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PREFAZIONE  CRITICA 
D"  I 

GIUSEPPE  CATALANO 


DUE  fono  gli  Arricoli  nel  Giornale  de'  Letterati  per  l'anno 
,746.  ne"  quali  il  diligente  Giornalifra  Romano  a  lungo  con- 
futa quanto  egli  ria  credulo,  che  in  quello  Tomo  VI.  degli  Anna- 
li d'  ìralia  il  Muiamd  abbia  ferino  iu  pregiudizio  della  Sede  Apo- 
lìclica,  e  de'  Sommi  Pontefici  .  Ecco  il  fuo  difcorfo  nel  ptimo  Ar- 
ticolo ,  eh- è  il  XXXII.  pag.  196.  e  feguenri. 

■  1»  quello  Volume  conrengonli  170.  anni  dal  1000.  al  1171.  , 
.cioè  dall'  anni,  terzo  .li  Silvciho  li.  e  ultimo  di  Ottone  HI.  al  i). 
»  del  Pontefice  Alefiandro  DI,  e  17-  dell'  Imperador  Federigo  I.  Noi 
»  riferiremo  in  quello  Articolo  folamente  il  Secolo  U n decimo  ,  si 

-fepatai^)  da'  tempi  migliori  della  Oneta  di  Dio-  Quello  Secolo 
"fu  veramente  il  più  infelice,  ch'ella  provifli  giammai:  poiché 
«alla  prepotenza  de'  Signori  Romani ,  fpeci  al  mente  de'ConiiTuf- 
11  eulani,  li  aggiornerò  Te  dtteftabili  limonio  ,  le  iiivelhtute  prctefa 
«da' Sovrani,  le  incontinenze  de' Vefcovi ,  e  del  Clero  ;  glifcif- 
»  mi,  le  ribellioni  di  gran  parte  delle  C:ii;i  ì  Italia  ,  e  per  confe- 
:•  gacjitc  le  novelle  piccole  Signorie,  e  fopra  tutta  le  orride  guer- 

-  Una  tela  per  tante,  e  si  varie,  e  fovente  interrotte,  0  rad- 


-  tre  colè  minute  ;  e  folo  -ai-rem  'riguardo  a  due  principali  Sovr 
..d'Ir.ilia,  cioè  a  Simili  l'oruelici ,  e  ai  Re  d'Italia,  che  ei 
»  que'di  Germania.  Diremmo  Imperadori,  le  l.i  ni3;;^,ii  p.inc  de 


»  tutto  il  SecoioitTodèciirio  non  vi  furono  che'ji.  anni  d'Imperi» 
«divili  in  ire  ite  di  Germania  i  S.  Enrico,  il  anale  coronalo  da 
„  Benedetto  Vili.  1' anno  1014.  morì  l'anno  1014.  Corrado  11.  co- 
..  renaio  da  Giovanni  XIX.  l'anno  1017.  lino  al  1039.  ed  Enrico 

•  IL  di  quello  nome  tra  gì'  Impcradori,  e  III.  fra' Re  di  Germania, 

■  che  coronalo  da  Clemente  TI.  l'anno  104*.  morì  l'aano  105ÌS.  Per- 
.  Cllè  Enrico  [V.  figli,)  di  quell,..  ,  ri-rullo  in  fl.i  di  lei  anni,  non  fu 

ria',  e  lo  avvila  molto  bene  il  Sig.  Muratori  l'anno  \ot^  Nella 
»  Bilica  Vaticana,  egli  dice  ,  «min  Arrigo  dalU  moni  3,1  fiati- 

•  leqo  Antipapa  la  Corona  Imperni.:,  e  il  titola  3'  Imperatore  Attgu- 
»  jìo .  Tal,  il  chiamai  aneli  10,  coiti,  hanno  fatto  tanti  altri,  auui- 

Innovi  iUègittimo  Impeciare,  perchè  unta,  e  coronato  Oa  un  ufur- 

•  patate  M  Bomttno  Pontificato .  Nondimeno  anche  a'  prederò  anni 

■  d'Imperio  avremo  il  dovuto  riguardo,  benché  lian  più  Aerili  di 
»  cole  imereflami  negli  altari  del  Pontificato:  mentre  tino  alla  me- 
li tà  del  Secolo ,  oltre  la  quale  appena  pillarono ,   continuò  la 

1  Pmm*  di  ttino  bifogna  rifovvenirfi  di  ciò,  che  laviamente 
p  avvisò  il  Sig.  Muratori  nel  Tomo  antecedente,  e  torna  ad  avvi- 
li fare  in  quello  all'  anno  ]  046.  cioè  che  i  Re  di  Germania  niun 

•  diritto  aveana  /opra  1.,  Ctttà  ,  ,  fatti  ai  Roma .  Perciocché  quan- 
v  tunque  egli  dici  all'anno  1014.  Che  anche  Arrigo  I.  3i  aueflo  no- 
rme fra  gC  Imperaèori ,  aoiejfe  al  pati  3,'  fitoi  Pt:3cceffori  la  Jovra- 
miti  in  Roma  ,  fi  raccoglie  dal  file  nome  ettinjìato  con  quello  de'  Pa- 
ppi nelle  monete  ;  comuttociò  da  fempliee  congettura,  gii  mullra- 
h  te  f.ilfa  dagli  Eruditi,  lo  argomenta,  e  a  ninno  degli  altri  due 
»  dà  tale  onore ,  moftrando  anzi  la  fovraniià  ne'  Pontefici  :  fona. 
»  niti  peraltro  affai  limitata ,  perchè  troppo  diftende  quella  de'  Re 
»  d'  Italia  _  La  parte  Boreale  in  l'pecie  dello  Staio  Ecciefii*co  ,  0 
-  fia  per  l'impegno  di  follener  ciò,  che  ne  ha  ferino  per  1'  addie- 
tro, o  perchè  più  lo  inierefli,  l'attribuii"»  luna  ai  Re  d'Iiaha. 
*Se  poi  lo  provi,  a  noi  non  fi  afpetta  di  giudicarlo:  noftro  uffi- 

»  effetto.  Ug    '  1    ^  P 

-  Questi  all'  apparema  fono  i  migliori,  che  fi  pratichino  nell' 
»  arte ,  le  pure  fono  abbaftania  fondi  ,  e  immobili.  Comincia  dal 
»  disfar  quei,  fu  cui  s'  appoggia  il  diruto  della S.  Sede.  Legge  epli, 
n  e  rileva  alcune  parole  di  Damare,  né  lette  ,  né  rilevate  dal  Car- 
'■    '  "  1     "       e  fon  quelle:  Rex  Hearkus  a  Papa. 
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-  ovc-ono  per  moln  imi  addietro  un- 
mgtiuo  ài  mollo  r  alitava  tempO'iit  àt  Papi  irt  Roma,  ma  do  chi 
»  Pjpa  BtntètttO  ttlil  futa  rlcajje  al  Ri  A'iitfO  ,  ift  ut  tornò  o  Ro- 
-ma,  per  p*ur*  il  iffo  Ri  i  poitw  R.,m,;<H  (  c):c  'jen-ra  quel  fimo  li 
->K«0  iallare  a  lo'  voglia  )  dormirò  cedenti  in  gufi  ,  ci'  tSU  tfir. 

-  fimo  Imperatore  Arrigo  regnante.  Già  i  Lettori  bene  iftruici  dal  me- 

*  de  fimo  Diimaro,  da  Glabro,  e  dagli  aliti  Amori  amichi  prefl» 
.  il  Cardinal  Baronia  {  an.  ioti.  &  fcq.  )  fanno,  che  Benedetto  cac- 

-  ciato  di  Roma  dall'  Antipapa  Gregorio,  ricorle  a  S.  Enrico,  il 
-quale  venne  a  riftabilirlo  lui  irono,  al  ebe  fi  rifeiifcono  quelle 
«  parole  :  mi  ciò  non  c  aumitàa  il  Jìlo  . 

»  Indi  richiama  fa  Pana  EJpofiyoac  Oc.  colla  cui  auioriià  dichia- 

*  ra  copia  informe  11  Donaiione  di  S.  Enrico  ,  rifetiia  dal  Card. 
«  Baronie  a  queft'  anno  [014.  ,  e  gli  dà  mille  eccezioni;  e  vcia- 
»  mente  s' accorte  anche  il  Pagi ,  che  v'  è  una  volia.  nominalo  Lo- 
<■  dovica  Pio ,  e  ve  lo  credè  aggiunto  ;  ma  nel  rimanente  non  ha 
»  che  ridire:  adopra  poi  anche  in  le ii :ir.uj-.-i!  il  P.  Moti/Ioni,  il 

-  qual  corregge  negli  Annali  la  Cronologia  del  Card.  Baiemo  con 

-  crucile  chiari  Ili  mi1  j!:irjk  :  li.  =3  ii'.-  li.iipaj  revocar  privttt- 
V  g\am  R.  E.  ab  eodem  Imperami  <:'!;,;- f.     .  Ai  luhfcripdones  quidam 

*  fati,  ojìindua, ,  hoc  effe  pojliriori,  limpo.h ,  qu,ppe  cui  fuifirlià  Rì- 
«  ciarda  Ahbot  Fi^/h,  a,:ir,x  an,e  anr.um  ,011.  ha-ic  PraifaSu. 

-ani  le-eraio:  voU.-Jo  e,-/,  fLnficjre,  che  il  Privilegio  faldato 

*i  fimo,  oppure  interpolalo:  menile  quello  infiline  leicerato  non 
»  pretende  altro  con  cf— '  - 
■  che  differire  agli 
»  co,  cheamendue  moiirono  l'anno  iol.|.  ,  il  Privilegio:  cufa  che 
»  cortifponde  alle  conquide  di  S.  Enrico  pofleriori  al  1014. ,  jin  cu! 
»  lo  collocò  il  Card.  Baronie  ;  non  perchè  ivi  s  avelie  a  ftab  lire  , 
■■  ma  perchè,  eiìendo  fenia  Daia  ,  non  lo  Teppe  deierminar  più  a 
i>  tjuElta,  che  a  queir  anno  .  Onde  i  Documenti ,  die  il  Sig.  Ma- 


■  raion  adduce  ali' anno  teli.  &  fitf- non  fi  appongono  altrimenti 
!>  ad  un  privilegio ,  che  fecondo  il  Maliltom  non  era  ancora  con- 
»  ceduto .  Si  aggìugne,  che  tai  documemi  ti  guardano  il  Regno  di 
nNjpoli,  di  cui,  come  or  ora  vedremo,  egli  accorda  dolio  30. 

■  anni  il  dominio  alla  S.  Sede  :  ma  perché  ha  credulo  d'  abbattere' 


dege 


I  S.  Enrico  ùn-fic  li  don.: 


*  lo  Magno,  e  d'  Orione  I,  conno  alle  quali  dappertutto  li  dichia- 
»  ra  1  come  vedemmo  nel  Tomo  antecedente  :  e  in  fpecie  all'  an- 

■  ra.  Semema  aliai  notabile,  lupetto  a  fondamenti,  su  eguali  egli 

>.  la  fede  quei  della  S.  Sede .  Perciocché  egli  indifferentemente  a- 
v  dopta  e  copie  ,  e  documenti  editi  da  Autori  di  poco  nome,  e  di 
«niuna  critica  in  Tuo  vantaggio.  11  Cronico  di  Far  fa  ha  preffo  dì 
h  lui  la  maggior  autoiiiii .  Eppure  (i  dichiarò  egli  medelimo,  quan- 
ti do  lo  pubblicò  tra  gli  Scrittori  Italici,  che  quefto  era  una  co- 
l-pia, e  inveì  contro  chi  non  volle  dargli  1'  originale.  Di  più  con- 
■le/Ta  egli  mtdelimo,che  e  un  lavoio  di  Scismatici,  e  dice  all' 

*  anno  1081.,  che  que' Monaci  maro  non  tonavano  olii  fcomumckr 

,  Pomi  fa  ,*  y<">.  f™?£™  f" .  R<  >  Pmh\  *  «^y™ 

»  »ìl^°denSonife?o,n'coU  'fi'efpri me"  Qui  Menaci  ^IZlfirSano 

*  olia  per  Papa  Guih-10 ,  '  teneva™  fildo  il  panno  h*  Arrigo.  Non 
>•  faranno  dunque  Hate  le  carte  di  quel  Moniitero  foggette  a  molte 

■  alterazioni ,  e  avranno  ballante  lume  per  quietar  l' intelletto  ? 
»  Eppure  egli  all'  anno  ioti,  avea  rifetite  le  foglienti  parole  d'  al- 

*  tro  Cronico:  SMeanfe*  od  fi  {  S.  Leone  ìX.  )  in  Mona- 
«  fino,  quorum 

*tftx  mtym  f=r,:  amt.  !t  ty.i  (-„..,.„,  ;;<::  ;  con  ngaiullgcrv:  q-jdta 
-fua  fcntenia:  Di  qucjìc  mere:  p r:vi  m.i  volta  olm  Mo- 

■  nife},  t  Ch-.efi.  il  chs  fa  Saio  fin;*  pryiiièì^t  2i  sii  irmumaaiàti 

■  ibi  mimici  Decununti,  che  /irrorano  ne  laro  A/chivj. 

*  Noe  tenghiamo  per  certo ,  che  i  Lettoti  fui  n  i  eri  ree  n  ti  dubi- 
ti letanno  forte  di  tutti  i  documenti  del  Cronico  di  Farfa ,  al  folo 

>  fentire,  che  il  Recipe  delle  Icomuniche  (  ci  ferviamo  della  frafe 

>  del  Sig.  Muratori  au.  1038.  )  era  per  loto  di  niun  fluito:  e  poi. 


□igifeed  &/  Google 


-fi:cornT  non  avranno  cfimoi.i  di  lattar  gU  Atihivj  deile  Chie- 

-  fe ,  c  M.m.ftti] ,  onde  ha  egli  rraiti  i  fuoi  documenti ,  pei  rifcon. 
.  iure  gli  autentici ,  diffideranno  di  quei,  che  produce  in  quelli 

*  Ann.ili ,  e  Ipecialmentc  in  quella  Tomo,  qu*fi  tutti  difetto»  o 

■  ncH'  indizio'*,  o  in  «Ino  carattere  ili  tempi,  o  di  petfone  ;  e 
lungi  da  dolerti  con  lui  all'anno  io8j.  pei  eflèrfi  fìnanito  il  Di- 

-  ploma  d"Arng>  IV,  in  cui  fi  co.-.feitnano  i  privilegi  3  Monte 
,  t  w.> ,  Houi'.-o  di  a  iu::i  qje; .  the  s  .nnh-j>ic:>i:o  a 
.quella  Principe  feomunicato,  ancorché  follerò  autentici ,  e  fi 

-  maraviglici  anno  forte  ,  e  che  i  Munirteli  gli  abbian  lenfervjtl , 
»  e  che  Scrittori  Catrolici  eli  producono  al  pubblico  ,  come  prezio- 

-  fe  reliquie  d*  antichità.  Ti  Sig.  Martori,  fata  fargli  rorto,  è  uno" 
f  d'  elli  ,  perchè  niuno  ne  ha  trafeurato  .  Fin  l'anno  iooi.  dopo  a- 

*  ver  dichiarato  Arrigo  nemico  della  Chiefa  ,  e  abbandonato  da  iui- 
r  ti,  a  riferva  d'  un  tenue  pattilo  di  Scifmatici ,  progetta  un  Placi- 
ti to  da  lui  tenuto  in  Padova,  in  cui  accorda  la  fua  ptoteiione  at 
„  Moniftero  di  S.  Giuftina ,  e  un  Diploma  ,  in  cui  conferma  i  pri- 
»  vilegj  al  Moniftero  della  Pompofa  ira  Ferrara  e  Coinacchìo .  Noi 
»  non  ne  vogliamo  interpretate  fitiillramenre  il  fine.  Contuttociò 
f  vediamo,  che  all'  anno  ioli,  colf  autorità  d'  un  folo  Catalogo  di 

■  quel  Cronico ,  che  teftè  nominammo  ,  in  cui  fi  leggono  Duchi, 
»  e  Comi  di  Sabina,  mette  in  dubbio  il  dominio  temporale  di  quel 
»  Monitoro.-  perchè  al  Papa  non  accorda  Principi  o  Duchi  Vaf- 

-  falli .  Ed  abbiam  noi  offerito  ,  che  al  Sig.  Muratori  i  Conti  fot- 
n  io  altri  Sovrani  gli  diventano  Principi ,  e  all'  oppoflo  i  Principi 
»  fono  i  Pontefici  gli  diventano  Comi .  Parla  all'  anno  r  o,  4.  di  Be- 
-roldo,da  cui  difende  la  real  Cafa  di  Savoia  ,  e  dice  cosi:  Alt* 

*  primo  Principe  di  Benevenio  da  S.  Leone  IX.  I"  anno  1053.  Alio- 
f*  ™  ,  egli  dice ,  1'  Pupi  non  coniavano  a  i  lor  Valili  il  disio  di 
1*  Prìncipe  ,  fignifitantt  in  quelli  tempi  un  Signore  tnèiptnèenle ,  0  un 
»fy!io  diSoyr.no. 

»  Jl  Card.  B;ioi-.:n  iio.i  I.^ìovj  ;.-„;(1u  eruditione  .  Perciò  dà  luo- 
»  go  tra'  Principi  a' Conti  Tufculani,  c  altri  potenti  Romani,  cofa 

■  non  avvertirà  dal  Sig.  Muratori  uè  a  tempo  degli  Ottoni,  come  li 
»  diffe  a  fuo  luogo,  né  a  tempodi  Corrado  11.1' anno  1033.  ove 
»  dice,  che  Alberico  auum  morte  Huorii m germani/rum  Pontifica™  Se- 
11  laXBi  ,  clqat  Joonnis  e  domo  fu.  Poniificttium  Dìu  rttentum  ejredi 
«xgro  animo  fimi,  ne  ìi  fiera,  quitto  situa  non  hsitnt  filam 

"iutm 


«  amm  haicbat  eetate  puerum,  malti  artitus  in  Pari  Carkedram  Art- 
«geli,  rtvtrttàam  idem  Albericui  ìnimfu  .  En  videi ,  qux  firn  a  Prìn- 
»  crpibui  lolcrandi  &c.  Perciò  conico  ragione  fe  la  prende  con  quel 
>•  Veri.  Seritrore ,  prorompendo  in  quella  «Lime  intempeftiva  cor- 
-reiione:  Pan  piutufto,  th'tjti  ìoveffi  tkaHtit  a'Juoi  Elateri  di 
»  aver  gli  occhi  jolamene  a  Dio,  e  al  Uni  della  Chtcfa ,  e  non  già 
'allo  jpttnàor  dell'ora,  ni  a'  proprj  vantaggi.  NelT  elettone  di  Sette- 
"data  IX.  man.  Principe  ebbe  mano.  V  oro  fu  U  Prìncipe.,  eie  fece 

•  fZfar'ono  qJjìf volta  abbagliare  11  Clero,  e  Pepalo  Romano .  01- 

Sacro  Collegi"  ,  qua  modello  del  i  aA7l  Fu  gtljhmcncì  rimeffa  ,n 
piena  libertà  del  Clero  Romano  f  tieiioa  de' Sommi  Panifici,  diedi 
molli  fecolì  /  ufo. ,  ed  è  di  difiìerare ,  che  tempre  Suri:  ma  che  mila 
-fieffo  tempo  ceffin,  le  ^,,,h lunghe,,*  %i  Conclavi,  e  le  private 
-pafiom  de-Saer,  Elettori  in  uffa,,  S  tanta  imporlaajaper  la  Chtcfa. 

-  di  D,a  .  Del  retto  il  Card.  Bareno  non  l'ha  coli1  Imperadore  :  par- 
"  la  d'  Alberico  Principe  Romano.  E  ci  accoighiamu ,  che  iì  Sig. 
»  Muratori  l' ha  offervato  :  mentre  (cantando  le  di  lui  paiole ,  ha 
»  prete  dal  Pagi  (  mwu  7.  )  quelle  di  Vii, ore  111.  da  cui  è  chiama- 
"  to  il  giovane  inttufo  cujusàam  Alberici  Confulii  filini:  pecchigli 
»  è  flato  più  facile  con  coglier  via  quel  Confulii ,  di  fpacciarlo  pei 
»  figlio  i'  un  cerco  Alberico  irjxià.im  Aliene:  filmi.  Eppure  non 
»  va  egli  lungi  dal  Bn-onìo,  quando  terminali  i  30.  anni  di  Porrdfi- 
"  caco  in  cala  di  que' Principi,  dice  col  Mal<nci tuAenjc,  che  Grego- 

-  rio  VI.  trovò  si  dilir.uii ,  e  defobri  i  beni  dello  rtaco  della  Chicfa 
Romana  ,  che  appena  gli  iettava  da  vivere .  Benché  avene  det- 
ti io  del  pcimo  de'  ere  Pontefici  Americani  Benedecro  Vili,  che  co! 
«  favore  di  S.  Enrico  avea  rimetta  io  buono  flato  la  S.  Sede  :  nar- 

"  fona  del  Vefcovo  I' Oftia  a' Pifanf/pcr  animarli  a  cacciar  que' 
«ba.bari  anche  di  Sardegna,  della  quale  ne  diede  loro  la  invefli- 

-  Ceiita  cofa  è,  che  fe  alle  Donaiioni  della  S.  Sede  opponeva 
»  il  Sig.  Muratori  documenli  ma  ni  fella  mente  coniracj  ,  di  chiunque 
»  fi  fonerò  ,  darebbe  almeno  conteaza  degli  ufurpatori  de  i  di  lei 
»  beni .  Ma  per  lo  più  non  fono  i  documenti ,  che  s'  oppongono 
■p  ille  Donazioni;  fono  le  cungeccure  ,  e  gli  argomenti ,  che  da  quelli 
•  lì  tirano.  E  in  cifi ha  molca  facilita  il  nottro  Annalilla,  come  quel- 
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*  to',  che  fin  dall' elTert  andato  Federico  Arcivefcovo  di  Ravenna  od 
»  Incontrar  cortefemente  S.  Enrico  1"  anno  1 004. ,  argomentò  giu- 

*  ramemo  dì  fedeltà  si  di  lui,  che  de'  funi  popoli ,  che  1'  Elarcaro 
»  tbll'c  incorporato  nel  Regno  d'  Italia,  e  die  non  vi  aveflero  i 
h  Papi  alcun  dominio  temporale  .  Ciò  non  farebbe  già  flato  alieno 
»  dagli  Arcivefcovi  di  Ravenna ,  intenti  Tempre  a  feltrarli  dal  do- 
»  minio  Pontificio.  Ma  A.eboldo  da  lui  citato1  non  dice  unto.  All' 
»  anno  1010.  trova  in  uno  lllrumeoio  d' Ingone  Vefcovo  di  Fcrra- 
.  ra  gli  armi  dei  Re  d' Italia ,  e  ci  avverte  fubiro  :  Si  agirvi ,  co- 
-  me  m  Ferrara  fona  cornati  gli  ani»  3'  Arrigo  Re  V  ì.alia .  Simit- 
t>  mente  1"  anno  dopo  vuol ,  che  s'  ofiervi  il  dominio  nella  rag- 
»guardevol  terra  di  Monfelice  de' due  fratelli  Marche  li  Alberto 
-Atto  [.,  e  Ugo,  perchè  vi  tennero  un  Placito  .  L'anno  iodi, 
ji  dice  aver  trovato  in  alcuni  Diplomi ,  e  lettere  d'  Attigo  IV. 

■  (era  fanciullo  d' anni  1 1 .  )  Ramanorum  fin:  e  benché  rifletta 
«che  il  (itolo  i  molto  pofteriore,  dice,  che  vuol  lignificare  mal- 
iche co/a.  Una  femplice  giunta  al  Cronico  Cafauricnle  gli  balia 
>.  all'  anno  1018.  per  togliere  alla  S.  Sede  il  Ducato  di  Spoteti,  e 
>.la  Marca  di  Camerino,  o  di  Fermo.  Sei  anni  dopo  un  Diplo- 

■  ma  di  Corrado  ,  non  originale,  né  copia,  ma  ftampire  dal  Rof- 
»  fi  «ella  fna  Storia  di  Ravenna,  che  contiene  l' invefiitura  delCon- 

*  tado  di  Faenia,  lo  coftringe  a  conchiudere,  che  I'  Ejarcata  Hi  Ra- 

*  venna  era  in  quelli  temei,  come  anche  t' abbiamo  velaio  pir  rami  an- 
,  m  adSk.ro  ,  fot.o  il  JWm,  ,„  v,0,.,.„       «,  ,Y  ,  fenfa  che  ap- 

i.^^efa^»»^  *»,»».  0  iJ^J 

"  cenno  f  CriV  Ari^wfytftmwu&m  fpédl  in  Lombardia,  e 
■.nella  Marca  di  Fermo,  per  far  deporre  S.  Gregorio  VII.  Ma  non 
„  più  dì  due  anni  dopo  trova  ,  che  il  medefimo  Santo  Pontefice 
.  Comunica  nel  Concilio  Romano  omne,  Nanhminnos ,  qui  invade- 
»re  lerram  S.  Peiri  laboram,  r.delieei  M^duzm  firmano*  ,  Ducati 
»  Spotctanum ,  ù  eoi ,  qui  Btnevemum  Affina ,  onde  rrovandoli  are- 
\<  nato:  Di  qui,  dice  ,  può  apparire,  che  la  Marca  Si  Ferma,  0  fio 
■>  di  Camerino,  0  3'  Ancona,  e  ri  Ducalo  di  Spaiai,  erano  0 poffeòuà 
f  dalla  Chiifa  Romana  ,  o  -Imen  prerefi'  di  fra  raghns  dal  Papa:  tt. 
<•  che  come  fatte  fuccedoto ,  non  l'  ho  potuto  finora  canafeere. 

»  L'  avrebbe  potuto  conofeere  beniflimo ,  purché  avelli:  ricono- 
■.fciuti  (urti  que'  Papi  biasimati  dal  Card.  Baronia  come  invifori. 

*  edere  rtati  della  natura  medefima  di  quel  Giovanni  Vefcovo  di 
»Vclletri,  fatto  violentemente  elegget  da  Gregorio  figliuol  d'Al- 
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iberico.  Poiché  da  quello,  che  ebbe  il  fopraneme  di  Mincio, 
H  il  Sig.  Muratori  trae  I  inno  io;8.  I'  uligine  di  Minchione.  Or  le  da 
»que*  medefimi ,  che  dovean  confervarc  lo  Stato  della  Chicli  ,  fi 
»  iacea  il  pollibile  per  diflip.irlo  ,  o  fi  ferravan  gli  occhj  alle  ufur- 

-  Sanie  altre  variu  poffégk,  &  ammiffa  puntimi,  genera  confinone 
■  ne'  Documenti?  Il  giufto,  e  legittimo  diriiio  può  fermato  nella 
»  divoiion  de'  Popoli,  e  nelle  Donazioni,  e  loro  conferme,  e  ri- 
onalmente de'  Pontefici  coraggiofi  e  collanti  fatto  valete,  e  da 
*  tanti  fecoli  goduto,  retta  Tempre  immobile,  né  vaglio  no  congel- 
alo anno  do- 

>.  po  fulminate  da  S.  Ctegorio  VII.  le  feomuniche  contro  gì"  invafo. 

u  che  Arrigo  promette  al  Duca  di  Puglia  I'  inveftituta  di  quella 
«  Marca ,  fé  gli  dà  una  figlia  per  moglie  di  Corrado  fuo  primoge- 
»  nito .  E  dice  1'  anno  feguentc ,  che  lì  Pontefice  ne  inveiti  lo  itef- 
»  fo  Duca  Robcito,  perone  avea  bifogno  del  fuo  ajuto  contro  1' 
i  Antipapa  Giliberto,  e  perciò  fofpefe  i  dilfapori  .  Ognuno  diftiit- 
»  gue  qui  il  padrone  :cr>inin;c  tkilf  nfurpatoro ,  o  da  chi  animalo 
dalle  poche  force  del  Pontefice ,  pretendeva  di  efferlo  ;  fuorché 
il  Sij;.  Muratori,  il  quale  collante  nella  fua  opinione,  fin  l'an- 
no iioo.  ricava  da  un  pcjzo  di  len*ia-jkl  Marcitele  Guarnicri: 
Che  la  Marca  .7  Ancona  non  iVivr/j  i)j  quella,  Ini  tempo  fa  ira 
denominata  Marca  di  Camerino,  o  di  Ferma,  utiidira  all'  Imperi- 
are Arreno  1^. 

«Molto  diverto  troviamo  il  Sig.  Muratori  nella  parte  di  Po- 

dinal  Baronie  in  odine  al  dotn^iuo^uretto  Se' .Pontefici1  nelle  due 
Sicilie  ,  ed  approva  la  di  lui  forte  oppolizione  alla  Monarchia  , 
nome  veramente  Urano ,  com'  egli  dice  all'  anno  109S.  e  fc  per 
"'■  '  ' '''tniggcr 


fulla  pane  di  Dominio  ,  che  abbiamo  cfaminata  ;  pronunzia  poi 
una  temenza  cosi  chiara,  e  così  affollila  fui  legittimo  pallido 
delle  Sicilie  ,  che  prevale  ad  ogni  precedente  oppoli  rione  .  Thlj 
h  p'itno  ]uo«:j  coll'Oilienfc  la  venuta  de' Normanni  all'anno 
lOitì.  in  Puglia  ;  e  dipoi  li  fa  veder  dopo  varie  vicende  iufieme 


»  temuti  per  la  patema,  e  per  le  crudeltà  cdiatifTimi  a  tempo  di 

■  S.  Leone  IX.  in  appiello  itabilifce  il  cambio  del  Vefcovado  di 
«Bamberga,  e  altre  pertinente  della  S.  Sede  in  Germania  col 
»  Principato  di  Benevento  I'  anno  1 05 1.  rta  I'  lrnperadore  Enrico 

■  IL,  e  il  medefimo  S.  Pontefice  ,  il  quale  fa  ritirare  in  Beneven- 

*  10 ,  come  in  Cittì  Tua  ,  V  anno  fesuente  dopo  lo  fvantaggio  del- 

■  le  fue  armi  conno  i  Normanni.  E  finalmente  l'anno  1059.  ac- 
„  corda  l' inveftitura  di  Puglia  ,  e  Calabria  ,  e  inlieme  della  Sicilia 
»  non  per  anche  conquistata ,  la  quale  diede  Niccolo  11.  a  Rober- 
„  10  Gin'lcardo  :  e  accorda  altresì  1'  altra  di  Capai  ,  e  fu  a  Princi- 
»  pjto  data  dal  medefimo  Pontefice  a  Riccardo  I.  cognato  di  elfo 

*  Roberto:  avvegnaché  non  ne  gli  accordi  il  pacifico  dominio  fi- 
li no  all'anno  10S1.  Fa  indi  vedere  il  medefimo  divenuto  usurpato- 
n  re  dopo  cinque  anni ,  e  rimefib  in  dovere  da  Goffredo  Marche- 
»  fe  di  Tofcana,  il  quale  ricupera  i  Tuoi  ditiiti  alla  S.  Sede.  Ino!- 


„  Vaffallaggio  al  Itomano  Pontefice.  E  fe  a  tutto  ciò  non  avef- 
"  aggiunta  quella  fua  appendice ,  cioè  che  a  que'  tempi  fi  fa- 
»  ceva  valete  la  Donazione  di  Coilantino,  e  clic  s'  eran  dati  fuo- 
»  ri  i  Diplomi  di  Lodovico  Pio ,  d'  Ottone  I.  td'  Enrico  I.  con 
»  delle  addizioni;  quella  parte  di  Storia  non  darebbe  niente  da  ri- 
ti dire;  e  li  potrebbe  facilmente  perdonare  al  Sig.  Murata»  quanto 
»  ha  ferino  delle  altre  parti  dello  Sraro  Eccleliallico ,  per  folìe- 
»  nere  ,  ciò  che  aveva  avanzato  in  altre  fue  opere . 

■  Questa  rnedefima  appendice  gli  ha  anche  difformata  la  fopra 
,i  da  noi  accennata,  e  lodata  fentenza,  perchè  le  dà  un  principio 
»  fondato  al  l'olito  fulle  immagìnaiioni ,  e  opinioni ,  che  mal  s'  ac- 
cordano con  una  veridica  confeflione.  Tuttavia  eccola,  qual 
-ellaè:  PatrcbUp  ctiiirs,  ciuf,,  :=ì,  fi^^nu  fi  f:a„,ap  p„n. 


»  tal  fentenza,  cioè  la  fovranita ,  e  preferizione  di  tanti  fecoli  , 
k  oltre  al  manifestare  il  retto  giudizio  del  Sig.  Annalilla  in  quello 
«particolare,  obbligano  noi  a  dimenticarci  di  quanto  rie  ha  feti  t- 
»  to  fopra  in  contrario  ,  e  perciò  non  ci  fiamo  curari  di  riferirlo: 
»  contenti  folo  ,  d'aver  prevenuto  chiunque  leggerà  quelli  Annali, 
■  che  tutte  le  linee ,  anche  non  affano  tette,  hanno  quella  fen- 
-  tenia  per  centro. 


ti  di  tèdel 


»  AvREB- 
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•  Avrebbero  il  fuo  pregio  particolare  tutti!  cinquantanni  di 
regno  d'  Arrigo  [V. ,  tanto  va  egli  d'accordo  col  Card.  Baronia , 
e  cogli  Scrittori  gravi  e  Cartolici  nel  molìtarcene  la  vera,  e  (Ira- 
vagante  condotta:  fe  però  fe  ne  ruglieffero  le  dire  di  tanti  docu- 
menti, gran  patte  de  quali  accennammo;  mentre  ad  altro  non 
fervono,  che  ad  inrerr.unper  la  Storia ,  e  a  dimoilratc  incollan- 
te l"  illorico  ,  del  quale  il  vero  e  fcliicrro  fentimenro  apparirà  di 
ciò,  chequi  epilogheremo.  Il  Re  Arrigo  IV.,  fecondo  il  Sic;.  Mu- 
ratori ,  rimarlo  in  età  di  fei  anni  folto  la  cura  dell'  Augulta  fua 
madre  Agnefe  {  la  quale  non  era  quella  S.  Donna ,  che  divenne 
poi  a  Roma  in  tempo  d' Aleiìandro  11.  )  e  dell' Arcivefcovo  di  Co- 
lonia fuccemvamcme  ,  crebbe  nella  mala  inclinatone,  e  ne' vi- 
zj .  In  etàdi  17.  anni  celebrò  le  none  ,  contratte  vivente  il  pa- 
dre ,  con  Berrà  figlia  del  Marcliefe  di  Sufi,  e  in  meno  d'un  anno 
remò  di  ripudiarla,  con  farla  paffar  per  difonefta:  or.de  ne  fu  fu- 
diciamenrc  baftonato  da  lei,  e  dalle  cameriere,  che  lo  confina- 
rono in  letro  per  un  mefe  :  tant'  era  rolro,  e  mal  concio  .  Guada- 

-  gnò  fulla  medellma  idea  l'anno  feguenre  I'  Arcivefcovo  di  Ma- 
eonia  ,  affinchè  in  una  folenne  Dicra  di  Vefcovi ,  e  Principi  ri 
fcioglieffe  il  matrimonio .  Ma  rernpe  diva  mente  arrivò  S.  Pier  Da- 
miani, fpedito  in  prova  da  Alcllandro  11.,  e  gli  ruppe  le  milure  . 
Atb.lbirLo  Arcivefcovo  di  Brema  complice  ,  o  autore  delle  di  lui 

■  iniquità,  fu  fuo  primo  Minitiro  lino  all'ari.  1071.  in  cui  morì.  L' 
Arcivcftovo  di  (  rAmi.t  ioli.. imo., I,  non  vi  relfe  un  anno,  e  gli 

■  lafciò  libero  il  campo  alla  vendita  delle  Chiefe  e  a  turte  l' inta- 
mie,  continuare  poi  runa  la  vita,  e  manifeitate  da  Adelaide  fua 
feconda  moglie ,  quando  le  riufeì  1*  anno  1094.  di  fuggii  di  Vero- 

;  tia,  ove  la  teneva  imprigionata.  Perciò  li  refe  odiofo  prima  a'Saf- 

n  I  '  c  ntode'fuoì 

trafcorli,  in  fpecie  dell' Erelìa  Simoniaca,  ma  morto  il  Pontefice 

•  SuccEssE^ad  Aleflàndro  l' an.  1073.  S.  Gregorio  VII.  Pontefice 
i>  eflremamenre  lodato  dal  Sig.  Muratori  anche  prima ,  e  particolar- 
h  mente  all'ari.  10S7.,  quando  effendo  Arcidiacono  della  C.  lì.  fi 
™  oppofe  si  vivamente  alle  pretenfioni  de' Principi  nell'elezione  de) 
i>  Romano  Pontefice  :  ma  dopo  che  fu  eletto  ,  ne  aumenta  egli  le 
a  lodi .  Dice,  che  fi  refe  celebre  a  rimi  i  li-coli  avvenire  ,  che  non 
•  vi  voleva  di  meno  in  quelli  tempi  sì  feonccrtati  della  Chicfa  di 
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*  mente  folto  pena  ,h  fv:a,:.„:C.,     „;r.-t/,,:„  <h-  '  l \<\„vrìì,  e  delle  Abba- 

„ .« ,  de  i  kt  davano  „  gii  Eccujhiùù ,  c,i  r;Jt,  L-ro  a  pinomi* , 

,cT  Andlo.  S'tn  3«  mola  Miti ■imn»em  auefla  novità.  E  colf  ejfer 
„  divenute  dipendenti  Siii'.'ii  \ohr.to  de'  Sovrani  it sparati  ,  che  in  atte' 
„  limpi  etino  di  cofoien^a  guajla  ,  le  collazioni  delle  Chic/c  ,  (  dignità  Ec. 
n  clefiajìtche ,  i  era.  opera  lina  larga  porta  allo  Simonia.  A  quello  favio 
■  ragionamento  del  S  g.  Muratori  vogliamo  unirne  alito  rimile  dell' 
an.  i  ili.,  giacché  quelle  due  fole  volte  parla  di  propolìto  iu  ta- 
»  le  affare  ,  rimettendoli  nel  reiìo  al  P.  Tommafìni,  e  altri  Scrittori 
-  Ecclefiailid  :  Ed  cero  ,  egli  die-,  Ufo/pi,^,,  fine  V  uni  A  lunga  ,c 
»  dephnbil  traudii.  Tinto  ri  relie  :  ji^tc^e  :,r.  ctufo ,  che  inje'nftbil- 
h  mente  avea  p'refo  piede  nella  Chiefo  di  Dio ,  Contro  tutu  i  tilt  delCaa- 
»iicnitò,  negali  fimpre  erano  fiate  le  derivai  de' Sacri  P afiori ,  con 

Sl  Areico  diflratto  dalla  guerra  in  SalTonia  diffimulò  per  quello 


feguente  1076.  ,  effondo  egli  giovane  fervido  di  16.  anni, 
11    ■     1    ■        ■    "  E-  erdoiio, e  1* Imperio.  Il 

(Itila  l'tniiiiiiHLji  :  tiiìl  >A 


udii  principio  all'  infsufta  guerra  tra  '1  Sacerdozio,  e  l' Impei 
"  n-  itefice  lo  -:—   '  "  ■' 


v  no  un  temerario  Cherico  Parmigiano ,  che  nel  pubblico  d'  un  Con- 
»  cilio  Lateranenfe  lo  minaccia  a  nome  d'Arrigo,  e  gl'  intima  di 

»  dell'  all'ulema  della  Duchella  1 
»  da ,  e  informalo  della  difpofiiione  de'  Principi  di  Germania  con- 
„  HO  il  giovane  Re  :  dichiarò  /comunicato,  e  decaduto  lai  Regno  Arri- 
»$o  IV.,  con  afolvere  tati 

>.  rifolurione ,  che  Quantunque  non  praticata  da  alcuno  dcjuoi  Pndccef- 
,/r  puefuc 

■  Il  vedetli  aDBandonar  da  tutu  lo  fece  apparentemente  ravve- 
>.  dere ,  ed  implorar  mifericordia .  Gli  5'  accordò  il  perdono ,  fe 
»  faceva  la  dovuta  penirenia  i  lo  promife  ,  ma  però  fcelfe  a  tal  ef- 


□liti  di  Ravenna  ,  e  quel  di  Lombardia  .  Fece  veramente  in  Ca- 
ccila l'afpra.ma  falfa  penitenza:  e  in  tanto  fu  creatoli.  Germa- 
nia lenza  1'  approvazione  del  Papa  il  nuovo  Re  Ridolfo  Duca  di 

-  Svevia .  L'  avere  Arrigo  riprefo  ,  e  continuato  1'  antico  genere  di 
vita,  ribelli  alla  Ciucia  ,  obbligò  S.  Gregorio  a  ziconofcer  l' an. 
1080.  il  nuovo  Re.  L'effetto  fu  (lineilo,  perché  Arrigo  osò  difar- 
lo deporre,  e  create  Antipapa  Gilberto,  o  Guiberto  Aicivefco- 
vo  di  Ravenna  ,  [inlgi'.mn  d,i' Vctoivi  Scismatici ,  e  concubinari 

■  di  Lombardia  contro  gli  sforzi  di  Matilda  ,  che  adoprò  iurte  le  fue 
folle  in  vano,  cosi  permettendolo  Dio  ,  che  permiie  altresì  in  Ger- 
mania, che  Ridolfo  nella  quarta  battaglia  con  Arrigo  reiraffe  uc- 

-  cifo,  a  cui  fu  dato  per  l'uccelìoie  nella  Dieta  Ermanno  di  Lucem- 
burgo,  tnentte  Alligo  eia  tulio  intefo  a  vendicarfi  di  S.  Grego- 
rio, con  intronizzate  Guiberto.  Due  volte  aflediò  invano  la  Ut- 

■  là  Leonina,  perché  i  Romani  bravamente  difefero  il  Pontefice,  il 
quale  nel  fecondo  afledio,  che  fu  l' in.  lofi*-,  col  fegno  della  Cro- 

■  ce  ellinfe  l' incendio  tatto  attaccar  da  Arrigo  alla  Bafilica  Vatica- 
na. Partito  confufo  anche  la  feconda  volta  lafció  l'  Antipapa  a  Ti- 
voli coll'atmata;  acciò  mantenerti  il  blocco ,  c  tornato  anch'  egli 
indi  a  due  anni  coll'oro,  avuto  ad  altro  (ine  dall' Impefadore  A- 
lefìio,  corruppe  la  fperimentata  fedeltà  de'Romani:  onde  intro- 
dotto in  Roma  intronizzò  Guibeito,  e  fu  vicendevolmente  da  elfo 
coronato  Imperadore  :  e  S.  Gregorio  fu  coftretto  dall'infedeltà  de' 
Cuoi  a  ritirarli  in  Caftel  S.  Angelo. 

»  Quindi  imploro  1'  iippoitjno  io  scotio  da  Roberto  Guifcardo, 
da  cui  futon  puni:i  i  J<- .m  i •  milura  del  merito:  poiché  venuto 
prontamente  con  un  eferciro  millo  de'Saraceni,  che  commifeto 
mille  infolenze ,  incendio  Roma  da  S.  Giovanni  Lalcrano  a  Ponte 
S.  Angelo.  Il  S.  Pontefice,  che  non  avea  più  motivo  di  fi  dar  fi  de' 
Romani,  fe  ne  andò  con  Roberto  a  Salerno  ,  ove  mori  l'anno  fe- 


,  1099.  di  vendicarti  del  fi- 


a  glio,  con  dichiarar  (ut.  Collega,  e  fucceilbre  Arrigo  V.  fecondo- 
>■  cenilo .  Ma  pensò  male  a'  cari  filai  :  perchè  quelli  reib  più  ardilo 

.  S.i  f,„,ìi„ ,  moir.  .1  ,,.a7          •  „■„, ,  r MA,ei  ,  c,d„El,  I, 

»  integne  Regie,  e  a  (uggirtene  in  Coli:  ni  a  ,  e  Liegi ,  ove  tramando 
»  nuova  guerra  con  ajuii  ertemi,  l'ari,  i  lotì.  terminò  in  età  di  c 5. 
r,  anni  la  vita .  Po-  compari,,:  (  conciliale  il  Sig.  Munton  )  al  Tàbuaal 
*  ii  Dio  a  rriiitr  corno  3.  tanti  fasi  vir/'.a  il  linfa  vtfarimt  Swa  otta 

-  cu*.  '    «■»  h«  r' "V-W  ■  '  /■-  « 

>.  ojl'm*Voni  bbVs  Cosi  ondili- 1  fi i:d:.i fìimo  Annalilla  le  a- 

»  rr&ffi'à'iovMrate  da'  «m^  della  ^hj'èra!™  '  ""^  ammCtl<lr 

•  La  gran  connefUone ,  che  hanno  i  fitti  della  Conteffa  Matilda  eoo 
9  quei  d"  Arrigo  IV.,  ci  obbligherebbe  qui  a  riferir  ciò  che  ne  dice  ii 
»  Sig.  Murarsi.  Ma  concioni  acne  ci  convenga  parlar  di  lei  nel  fecolo 
"  leguence,  differiremo  ad  altro  moie  il  ,-  .n.ntor.:  da  lui  fa  [cole,  la  di- 
>.  fela,  che  ebbero  (ccnnrc  in  lei  i  Romani  Pontefici ,  e  la  fua  dona- 
Lione  alla  S.  Sede;  e  conchiuderemo  colla  moderala  critica  fatia 
■  dal  nofi.ro  Annalisa  alle  opere  di  S.  Pier  Damiani  celebre  Scrittore 
"  di  quello  fecola  .  Parlando  di  lui  all'  an.  1 007.  ,  in  cui  nacquein 


»  che  credulo  più  degli  altri  ,  mt-otù  :'t  Up:rc  l'ut  à  villani ,  Jc  an:  c  mi- 
»  rotoli  /Inni:  e  lo  derile  all'anno  1061.  nella  predatone  ratta  a  Ca- 
-  daloo,  perchè  non  avverofii.  Cofe  però  tutte ,  che  non  diftruggono 

•  il buon  nome,  e  le  virtù  da  lui  decantate,  come  fi  è  detto.  Siccome 
«  non  le  dillruggon  que'  verfi  aculeati ,  che  fcrifle  il  Santo  contro  al- 
»  tro  Santo  ,  cioè  contro  S.  Gregorio  VII.  allora  Arcidiacono  della 

*  C.  R  ,  mofJo  dal  zelo,  perché  gli  pareva,  che  s' ingetiffe  troppo 
Temo  fi.  b  -negli 


n  negli  affari  del  Pontificata,  onde  HOn  parelFe  Papa  Aleflandro  II. 

-  ma  il  Card.  Ildebrando .  Perciò  il  Sig.  Mannari  poteva  liberamente, 
h  fenia  chiederne  feufa  ,  riferirli,  come  prima  di  lui  avea  fatto  il  Card. 

■  Baronia  ,  e  fono  i  Tegnenti  all'  anno  ioSj.  r 

»  Papam  »h  colo  ,  fio  II  profir-IUt  adoro  : 
f  Tu  faa,  tunC  tót™  ,  «  >u  dh,  Dcum . 

■  E  dello  Iteffo  Calibro  quelli  altri: 

»  Riviri  re  gommi  etera  ìipromao  voci: 
i  Plus  Donino  Papa  ,  quam  Oomno  para  Papa  . 
«  Ne'  70.  anni ,  che  rimangono  di  quello  Volume  ,  attenderanno  i 

-  Lettori  una  total  mutatone  delle  avventure  dello  flato  della  Chie- 
»  fa,  e  di  rutta  l' Italia.  E  realmente  cosi  facemmo  loro  fperare  ,  al- 

rchè  dividemmo  quegli  anni  dal  Secolo  undiceiimo .  Ma  vedran- 
nel  riferir  che  faremo  ciò,  che  contengono  ,  a  che  Une  per 
i  fi  fece  tal  feparaiione.  Ebbe  in  detti  anni  la  S.  Sede  unaici 


delimi,  che  loro  dovea- 
ti.  U  morte  della  Conteffa  Matilda,  in  cui  per- 

-  ,....„...,  ^.a,  di  quel  che  acquetarono  :  la  perfecuiione  a  cui 
"  foggi  acquerò  molti  di  loro  in  tempo  dell'  incorante  Arrigo  V.,  e 
"  di  Federigo  BarbarofTa  delirino  dal  Sig.  Muratori  per  uomo  fa  ria  - 
»  tico ,  e  ctudele:  le  fcìsme  replicate,  e  continuare  coli'  appoggio 
»  delle  armi:  la  dottrina  erronea  d'Arnaldo  da  Brefcia,  che  guallò 
.■l'animo  a  molti  de'Bomanì,  e  prodotte  orride  ribellioni:  e  final- 
r  mente  il  perpetuo  pellegrinaggio  de'  Pontefici  (uoii  di  Roma  :  tut- 
»  te  quelle  cofe  lì  unirono  a  rendere  infelice  la  S.  Sede  anche  in  tenv 
»  po  di  Pontefici  di  tanta  coftania ,  e  riputazione . 

»  E  in  fimi  morto  l'anno  1  lotì.  Arrigo  IV.,  che  aveva  inquietali 

-  tanto  i  primi  anni  di  Pafoual,  ti.  colla  prereruW  delle  inverti™- 
»re,  Amgo  V.  con  fimuìaiioni  e  promeffe  ,  confucre  ne" Re  di  Ger- 

■  l'in.  IIII.8*  carpir  la  canna  imperiale  (  paróle  d'el  Sig.  Murawrì) 
»  ma  dopo  il  tragico  avvenimento  della  batiaglia  tra'  Romani  ,  eTe- 
"  Jc-fL-]=!  nc;i;i  C'rta  Lo.-.in.i  ;  ,:,.■;>.■>  la  piigionia.de]  Papa,  ed'alcu- 
••  ni  Cardinali  nel  Cartello  di  Tnbucco  in  Sabina  per  i'c[unc::n  nior- 
.  e  dopo  un  violente  accordo ,  che  fu  poi  difapprovato  dal  li- 
"  ero  Collegio  .  Indi  continuò  ne" 
»  ultimi  anni  di  fua  vira  ;  onde  ai 

unfe  la  orribil  d 


limili  ,  i-ìiu  (a  pili  (ii(i;;pr..vji:u   hi  Li- 
b  nelle  pretenlìoni  del  Padre  lino  a  eli 
de  anche  a  Gelarlo  IL,  e  a  Callifto  IL, 
»  toccò  la  lor  parte  di  quello  travaglio  .  Si  ageiunfé  ' 
»  (ione  cagionata  dall'  Antipapa  Burdino  fino  all'  ami 


»  Calli- 


XV 

b  Callifto  ne  trionfò  .  Avevi  data  il  Pontefice  udì'  anno  precedente 
n  l' invellutila  al  Duca  di  Puglia  ,  al  Principe  di  Capua  ,  e  ad  altri 
h  Signori  o  Baroni  de'  loro  flati  nel  Regno  di  Napoli ,  e  ricevuto  da 
»  loto  il  giuramento  di  fedeltà  .  Che  peiò  potè  unire  alle  fuc  furie 

■  Tedio  i  Slittini ,  che  confervavano  qtiefi'  Idolo  -,  riceverne  in  nppref- 
h  fo  la  confegna  ,  collocarlo  fopra  un  Camello  eoo  dargli  la  cotu  in 
»  mano  per  briglia  ,  e  renderlo  ludibrio  di  quegli  Scismatici ,  che  i' 
»  avevano  adorato.  Onorio  novo  la  S.  Sede  più  calmata:  perchè  il 
»  Tuo  ftuteceffore  ,  oltre  all'aver  debellato  lo  feisma,  aveva  l'anno 
■.HI»,  trionfato  anche  delle  pKtenlloni  Imperiali,  e  formatane  1' 

•  anno  feguente  nel  Concilio  Generale  IX.  Lateranentel.  la  legge  in- 
n  variabile  pei  1'  avvenire  .  Mono  inoltre  fenza  fuccefiione  Atrigo  nel 

•  primo  anno  dei  Pontificato,  gli  venne  folhtuito  Lunario  ottimo 
x  Principe  ,  e  benemerita  della  S.  Sede.  Contuttociù  non  mancarono 
»  a  Onorio  le  inquietudini  :  poiché  venendo  a  morte  l' an.  1 1 17.  Gu- 
»  glielmo  Duca  di  Puglia  fenia  eredi ,  Ruggieri  Conte  di  Sicilia  fti- 

•  molato  dall'  ambizione  ,  e  dallo  fpirito  d'i  conquillatore ,  impegnò 
»  il  Papa  in  una  guerra,  che  terminò  coli'  effer  da  Sua  Santità  tnve- 

>  (ilio  di  quel  Principato. 

■•Senza  comparazione  provò  maggiori  torbidi  Innocenzo  IL,  che 

>  gli  fuc  e  e  de  ite  l'anno  1 130.  Perciocché  Pierleone  di  famiglia  molto 

•  potente  In  Roma,  benché  poco  fa  venuta  dal  Giudaismu,  uomo  in- 
» rraprendenre  ,  e  accetti  (fimo  a  Ruggieri,  invale  il  Pontificalo,  e 
»  creò  Ruggieri  Re  di  Sicilia.  Si  aggiunfe  il  fanatismo  de' Romani  ad- 
•■  dottrinati  da  Arnaldo  da  Brefcia  in  quelli  tempi,  che  gl'induue  a 
»  lltappar  di  mano  al  Pontefice  il  governo  :  la  poca  aliillenia  di  Lot- 
»  tario ,  allorché  fu  cotonato  con  fingolare  elcir.pio  in  S.  Giovanni 
»  Laterano  l'anno  1 1 33.,  perchè  era  venuto  con  poche  forze:  la  mor- 
»te  immatura  di  quello  Imperadore  nel  maggior  biibgro:  e  linal- 
>■  mente  la  prigionia  del  Pontefice  in  maBodeftjIlo  Re  Ruggieri  l'an. 
»  1139.,  quando  Corrado  III.  Re  di  Germania  non  cont.iva  niente  in 

-  Iralia  ,  ifquale  accidente  obbligollo  a  dichiararlo  Re  legittimo.  Ce- 

-  leliino  li. ,  e  Lucio  11 ,  che  fuccefléro  per  breve  tempo  a  ìnnoceo- 
»  zo,  prosarono  i  medefimi  travagli  da  gli  Arnalditti.  Ed  Eugenio  [IL 
..  fu  obbliga  a  fàrf,  confacrar  fuor,  d.  rtrna ,  cioè  nel  Monilleto  di 
•  Fatfa,  ove  per  l'addietioavea  Tempre  regnato  lo  feisraa,  cerne  dice 
"  il  Sig.  Muratori,  quando  patla  all'  ari.  11  iS.  dell'  Abbate  Beraldo  :  nè 
■  prima  dell' an.  1151.  ebbe  pace  co'  Rum  ani,  pace  indi  a  poco  turba- 
»  ta  da  Federigo  Barbatosi ,  che  fucceflé  nel  medefimo  anno  a  Cor- 


v  rado,  e  di  prouria  autorità  fece  la  traslazione  d'un  Vefrovado .  Sih. 
»  bene  eflendo  egli  morto  l'anno  feguente,  ebbe  fucceflòre  per  un 
ii  anno  Anaftafio  IV. ,  uomo  facile ,  a  cui  non  fi  legge  ,  che  dilpiacef- 

■  fe  ciò  che  Federigo  area  ingiù  II  a  mente  operalo.  Agi  rati  ffimo  fu  il 
ii  Pontificato  d'  Adriano  IV. ,  che  cominciò  con  fotroporre  Roma  all' 
»  interdetto  ,  perchè  occultava  Arnaldo  ,  e  lo  proteggeva  ;  e  prole- 
»  guì  con  rottura  notabile  tra  lui  e  Federigo ,  dopo  di  averlo  corona- 
*  io  I'  anno  1155.  Finalmente  i  dodici  anni  del  Pontificato  d'  Aleflan- 
n  dro  II!. ,  che  fi  comprendono  in  quello  Volume ,  accompagnati  dal- 
li lo  fciima  continuo  di  Ottaviano,  Guido  da  Crema  ,  e  Giovanni  Ad- 
ii baie  di  Stroma  ,  e  per  ciò  torbidi ,  e  molelli  in  fommo  grido  ,  eb- 
»  bero  per  colmo  la  vana  perdanone  di  Federigo,  che  fi  credeva 
»  padrone  di  tutto  il  Mondo . 

-  A  quelle  turbolenie  della  S.  Sede  ,  che  agitarono  rutto  il  Mondo 
«  Cattolico,  fi  unirono  quelle  di  varie  Citta  d'Italia,  fpecia  Intente 
«in  Lombardia,  e  in  Tol'cana  :  le  quali  naufeando  le  avanìe,  e  la 
11  crudeltà  de'  Re  di  Germania ,  fi  vendicarono  in  libertà  :  indi  incita- 
li fono  il  Regno  di  Corrado  111.  inuiiliffimo"  all' Italia')  ^"0^" 
»  contro  le  meno  potenti .  Le  loto  guerre  ordinatiamente  deboli,  tol- 
•1  tane  quella  de'  Milanefi  contro  di  Como  (  anno  ttxj.  )  I'  origine  e 
>.  natura  del  Cam-tao  ,  d,  cu,  dice  t^-cumn.ir  all'  anno  1 1  so.  A 
„  «tifi  adi'  Arca  Zìi  Signor!  attìnta  tu  campo  o-i  eli  Eira  ,  era  ntnait 
„  aut/h  carro  ,  e  le  altre  minuaie,  che  fi  contengono  in  quelli  Anna- 
noi  volentieri  le  n.ihl'cimo,  h.,lt,mdon  <V,  diente  ciò  che  dia 
h  n' Lettori  idea  chiara  di  quelli  tempi ,  e  che  abbia  conneffioue  co' 
■■fogli  partati,  cioè  che  dimoila  la  confulione  di  tutte  le  Signorie  d' 
n  Italia  ,  c  il  trionfo  della  prepotenza  .  che  alteta  ,  ma  non  dilliugge 
«il  giudo,  e  legittimo  dominio  de  g_li  Stati.  Diedero  le  Città  di  Loni- 

-UmottT  di'"  Orione  HI.  credono  "ile  a  toi"aìwuo  Arduino  Ma^t 
„  chele  d'Ivrea  ,  e  dice  il  Sic.  Muratori  all'  anno  1003.,  che  Milano, 
11  Pavia,  e  Lodi  già  eran  Repubbliche .  Tuttavia  ne  llabilifce  un'e- 
1.  poca  quali  certa  all'anno  1 107. ,  la  quale  non  da  lui  confermata 

■  all'  anno  1 1 68.  ;  mentre  legge  ne'  patri  delle  Repubbliche  collegate 

I  ™Z'°ÌÉ"Ti  "nterTera  d"  Arri  fìv  '  aUuitmT™  mmcC 
»  tono  moire  Cina  a  farli  libere  .  A  noi  veramente  non  fembra  ef- 

II  fere  argomento  aliai  cunviuceiiie  (!  .tìcimc  ili  clic  ,  l'aver  l'iinmì- 
»  nirtrarj  ajuti  a'Milaneli  control  Comafchi ,  e  1"  elicili  unite  in  Ic- 
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bga  tjffenfiva,  e  diféntÌTit  contro  Federigo  .  NoridirneTlo  le  riferire- 

■  dio  qui  lune,  quali  elio  le  annovera  a  gli  anm  ]  115. ,  e  1 117. ,  Mi- 
wlano,  Pavia,  Lodi,  Cremona,  Verona Genova  ,  Btel'cia,  Berga- 

■  no  ,  Vercelli ,  Novara  ,  Arti ,  Alba,  Albenga  ,  Piacenza  ,  Parma  , 

■  Mantova,  Ferrara,  Bologna,  Modena,  Vice  ni  1 ,  Pila ,  Lbtta,  Siena 
»  &c.  E  all'  armo  1 1 68. ,  parlando  della  lega  lopra  delta ,  vi  aggmn- 
>•  ge  ira  quelle  di  Lombardia  CUutHti  Vtnttiamm,  ¥  troiana  a  Ca- 
i puoi  &  Striurtiam ,  Paluam  ,  Trtyifum  &!. 

.  h  Ih' ordine  al  loro  governo ,  offerva  all'  an.  7107-.  che  le  Cini  a- 
«  veano  i  Confali  a  norma  dell'  antica  Repubblica  Romana,  ed  altri 
»  Miniftri  della  Giulhzia  ,  della  Guerra  ,  e  dell  Economia  con  due 

*  Configli,  uno  generale  ,  e  1'  akro  particolare  ,  detto  anche  di  cre- 
sdenia.  Il  loro  carattere  più  precifo  lo  ha  da  Ottone  Fnlingenle, 
>  o  fia  Ve/covo  di  Frifinga ,  Zio  di  Federigo  BatbarolTa  ,  it  quale  di- 
-ce,  che  [cordateli  le  Città  de' Barbari  coSumi  de'  Longobardi ,  irai. 
>•  lavano  la  polizia,  e  leggiadria  de  gli  antichi  Romani:  che  non  fof- 
»  irendo  it  comando  d'un/Iolo,  eleggevano  il  Magilrraio  annuo  di  due 
fi  Con  foli  indifferentemente  da'ne  ordini ,  che  le  componevano!  ;  cioè 
»  de' Capitani,  de'  ValvaiTori,  e  della  Plebe)  che  obbligavano  i  No- 
li bili,  e  Signorotti,  benché  feuòatatj  liberi  ad  abitate  in  Cittì  per 
x  maggiormente  popolarla;  che  ammettevano  a  gli  uflttj  pubblici, 
»  e  alla  nitliii»  anche  i  Meccanici  più  vili ,  onde  in  ticchciia  ,  e  po- 
li rema  le  Cittì  d' Italia  luceranno  le  altre,  e  finalmente,  che  poco 
r  rispettavano,  e  meno  ubbidivano  il  Re ,  le  min  lo  vedevano  con 
»  potente  elcrcito  {  an.  11Ì4. .)  E  dice  il  Sig.  Muratori ,  che  tutte  tì- 

*  tonefeevano  per  Sovrano  V  Imperadore  ,  o  Re  d' Italia  . 

-  »  Che  le  Gttà  del  Regno  Italico  ,  anche  dopo  eflerfi  pnfte  in  li- 
••  berta,  riconolceffero  per  loro  Sovrano  il  Re  d'  Italia  ,  o  ['  Impera- 
li tote,  nitin  dubbio  vi  può  elTete:  ma  che  Ferrara  Cittì  dell'  Efar- 
»  caio ,  e  le  altre  della  Contellà  Matilda,  cioè  Fatma,  Reggi,  1,  Mo- 
li dena,' e  Mantova  tacefiero  il  modellino  ,  non  ci  pare  ne  credibile  ; 
»  né  ben  dimoilrato  in  quelli  Annali ,  ove  leggiamo  anzi  ulurpaiio- 
P  ni  mantèlle ,  condannate  anche  dal  Sig.  Muratori .  E  che  fia  vero  , 


-Vi3ràc«  Civiauii  Cafitllana,,  tafiri  Cornili,  Mcrau  Atti,  Montìl 
-  Acuì,  6  Namiàfis:  noi  urna  la,  &  Chahaim  Ptmfaum,  Ehm- 
>•  btaam  ,  Tuìtrtinian  ,  Urhtvttum  ,  B.-.incun  Rtgtl ,  CajUthm  f'd,;ita- 
»  Ut ,  Duiamm  Spolaanum  ,  Manhiam  fcrraitam,  Ù  aitai,  Stati  Pt. 


 e  Copra  in  quella  maniera.-  Notili,  che  '1  Ducato  di  Spo. 

»  leti  è  chiaramente  detto  di  ragione  della  Chiefa  Romana.  Nomi- 
li na  il  Papa  anche  IVSarchiam  Fcrraniam  ma  ti  dee  fcriver  Firmami* 
h  allora  occupila  da  Guarnieii  :  non  ofando  io  leggere  Marchiani  Fti* 
«  raiiam,  perchè  Ferrara  in  quelli  tempi  era  .m  potere  della  Cootef- 
*  fa  Matilda  ,  che  la  ricooofeeva  dalla  Sedia  Apollolka  m  r.u 

»  Di  quello  Guarnisti ,  che  intrufe  nella  Sede  Apollolica  Maginot- 
n  fb  Abbate,  o  Monaco  di  Feria  ,  ne  parlò  all'  anno  i  iod.  dicendo, 

■  che  reggeva  que«a  Marca  .1  nome  deu  Itppetadoie :  ed  effondo  in- 
»  molato  in  un  Documento  Duj  ,  &  Afo«4g,  fé  ne  può  inferire  » 
»  egh  dice  ,  che  non  la  tela  Marca  d'Ancona, ma  anche  >l  Ducala 
-  ;ii  spe/i'i  fuTeto  j  lui  (ctiutiofli .  Del  che  tuono  li  mar.<viaheia ,  te 
<ij  rammenti  quanto  biavo  ufurpstore  li  fu  Arrigo  IV-  Ciò  che 

alla  Lhieft  \c  'Citta  di  rtemagna,  ebt  quella  gran  pwuufie  deh,' 
E  (arcato  appartenere  lH'  Imperio. ■■  Beo  di  qui  ancata  ti  vede, 
che  la  Romagna  era  allora  de  gì'  Impetadori,  e  che  ne  ■  >r:|ivi. 

■  no  oli  Arcivcfcovi  di  Ravenna,  filile  Vantai  (  Fano  )  Sonde  Sf 

■  negatlam  objeèìt  ,  Ef  cxpugnavii .  Sitane  Avertnarn  Civitattm  aàììl  « 
Vuol ,  credo  ,  dire  Ancona.  Sono  di  Otton  Ftiungenfs  quelle  pa« 
iole:  Antonam,  Spoltmm  tum  ali!,  Urbòiu ,  /tir  Cafietk,  •nìtàme- 
ntm  empii--.  E  tanto  maggiore,  per  nnltto  avvifo  ,  farà  la  mara- 
viglia :  perchè  avendo  narrato  il  big.  Muratori ,  come  tutto  aveano 
invaio  gli  Scismatici ,  e  come  Lottarlo  venuto  quanto  anni  prima 
a  coronarli  con  poche  truppe ,  non  potè  ri  (tabi!  ire  il  Pontefice  In* 
nocenzo  IL,  che  dovette  rifugiarli  a  Fifa;  fa  quel)'  anno  tornar  Lo» 
ratio  con  buon  eferrìro;  mandare  Arrigo  fuo  figlio  con  4000.  ca- 
valli a  feortare  il  Papa  (  che  da  Fifa  portatoli  aiF  Albano  ,  indi  per 
la  Campania  andò  a  Benevento  )e  ricuperare  al  legittimo  Ponte- 
fice le  lue  Città  paffando  net  la  Marca  di  Puglia  contro  Ruggieri 
Re  fallo,  e  Scismatico;  ed  atgomcnta  poi  una  cofa,  che  ripugna 
al  carattere  dell'  ottimo  Imperadore  ,  e  a  ciò  che  avea  bene  offer- 

»CKE5CEEtA'a  dismifura  la  maravigliatili  vederlo  riflettere  fui 
Diploma  d' Invefljtura  a  Guglielmo  Ke  di  Sicilia  preflb  il  Cardinal 
Barcuio  all'anno  n  57.  (  in  cui  Adriano  iV.  ira  le  altre  Signorie  gli 
da  anche  quella  della  Marca  quella  maniera.  ■■  Sono  il  nome 
di  Marca,  è  da  vedete,  che  paefe  l'offe  allora  difegnato.  Forfè  quel!» 
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wcbet  [j  llefia  con  quella  d'Ancona,  c  di  Fermo-  .  Perchè  averi- 

il  aver  riljfciato  per  gratU  al  Pontefice  u  dominio  di  Tivoli  fulvo  in 
•  oraaikui  jurt  imperali;  creda  poi ,  che  il  medefimo  Pontefice  non 
-■voleffe  procurare  (campo  a'fuoi  (lari,  con  fidarne  una  parte  la  più 
.ubifognofa  ad  un  Re  gii  refo  amica .  Tanto  più  che  ['Imperadore 
-»  Greco  Manuello  Comneno  oltre  alle  moire  Giti  maritime  del  Re- 
„  gnu  di  Napoh"  riteneva  anche,  benché  con  gran  dispendio ,  la  Cit- 
»tà  d'Ancona.  E  vediamo  quello  medefimo  Imperadore  all'anno 
»  1 16&.  e  feguenti  in  lega  col  Papa,  co'  Siciliani,  e  colle  Cirri  libere 
p  di  Lombardia  te  —         -■  •■---<  > 


m  fola»  dal  medefimo  federico  l'anno  itfii. ,  e  che  ben  due  o  .._ 
»  volte  remò  con  promeffe  eforbitami  d' aver  dal  Pontefice  Aleffan- 
h  dro  HI.  la  Corona  dell'  Imperio  ,  fino  ad  aver  maritata  una  Tua  ni. 
v  potè  ad  Ditone.  Frangipani,  nobilillima  Famiglia  Romana ,  ed  ai- 
4  taccaiifiima.  al.  Pontefice  .  Contrafegni  rurri  di  una  intereffata  a- 
«  micisia  ,  e  come  cale  eonofeiuta,  e  deteftata  dai  Pontefici,  ma 

■  lolierata  allora  con  prudenza,  perché  Federigo  era  troppo  poten- 

■  te  awerfario..0..de-niuna  improbabilità  vi  è,  che  il  Pontefice  in 
,.  veftiflé  della  Marca  d' Ancona  il  Re  delle  Sicilie  ,  che  era  infame 
»  Principe  di  Capita,,  conforme  vedemmo  nel  foglio  antecedente  ef- 
»  ferii  praticato  da  S.  Gregorio  VII.  con  Roberto  Guiscardo  ,  fcnia 
•>  che  s  immagini  una  nuova  Marca ,  per  non  accordare  a'  Pontefici 

■  il  loro  legittimo,  e  indubitato  diritto  ne' loro  Stati.  Bello  farebbe 
b  il  dire ,  che  l'anno  litio.  Orvieto,  Terracina,  Anagni,  e  poche 

■  altre  Terte.ctie  rimafero  ad  Aleflandro  111.  dopo  l'invalion  de'Te- 
j.defchi,  e  degli  Scismatici,  formavano  tutto  lo  Stato  della  Chiefa. 
I  -t  Noi  ci:  avvediamo  bene,  che  fembrera  a'  Lerrari  d'effere  impe- 
li gnati  da  noia  perdere  il  rempo  con  far  loro  enervare  quelli  atgo- 
«i  menti.  Ma  noftro  ufitio  è  di  riferire  ciò  che  il  Sin.  Muraiùri  dice, 
»  non  ciò,  che  dir  dovrebbe.  Ha  egli  ricanofeiuti  ali  anno  1112.  co- 
»  me  fpettanri  alla  Chiefa  il  Ducato  di  Spoleti,  la  Marca  d'  Ancona, 

•  me  Signorie  le  ha  nuot^mente  tolte  alla  medofima.  Vedremo  ora 

■  della  tena,  cioè  di  Ferrara,  egualmente  levata  alla  Chiefa,  con 

*  affermar  generalmente  delle  Repubbliche ,  riconofcerli  da  loro  per 

■  Sovrano  l  Imperadore  ,  o  il  He  d' Italia .  Prima  che  veniffe  a  mor- 
ir le  la  Cornelia  Matilda ,  cento  anni  av«au  fignoreggiato  in  quella 


»  Cina  ,  prima  il  Ma-chefe  Tebaldo  (  anno  ror  j.  ),  indi  il  SOS  fi- 
"glio  Marchefe  Bonifano,  Duca  anche  diTofeana,  e  ultimameli, 
"te  la  di  lui  figlia  Matilda,  che  mona  l'anno  1115.  lenza  eredi, 
"  bfciò  libero  il  feudo  alla  S.  Sede  .  Sì  ella  Città ,  che  eli  altri  beni 
"  della  Cornelia  lattigli  con  folenne  replicala  donazione  alla  S.  Sede 
»  a  tempo  diS.  Gregorio  VII,  ,  e  di  Pa (qua le- il.  Ptr-mamm  ist,n*r- 
»  ii  Cardinal,, ,  &  Uovi  R.  E.  l'anno  noi.  in  CanolTa,  Arrrgo  V. 
»  dimoiato  da'  ("noi  parziali  in  Italia  ,  venne  l' anno  r  1 1 6.  a  iiwaiier- 
"  la.  Perciò  dille  il  Card.  Baronie) :  Quii  tnum  adu/n  it  borni  Ala- 
ti ihiBit  EttUfia  R.  «fiffii  iaunumu ,  in  paffiffitmtm  temm  Pafénkt 
-  Pupo.  .oTlcploi  fu  .  Nam  l/rj/jcftnfij  Abbai  hoc  alno  agli!  2e  iffuj 
»  Maihitòu  obim  hao  aii:  -  Inrerea  direéti  ab  Iralia  Nunrii  ohitura 
"  inclyts  Mathildis  nuntiant:  ad  ejusque  prajdioriim  rerras  amplilfi- 
»  mas  haireditario  jure  polììdendas  Caifàrem  inviianr-  sui  anno  jeaacn- 
*  ti  ù.  liaiinm  fi  <on.ul,.  f  an.  1 1 1  j.  n.  8.  )  -  Finche  (parole  del  Sig. 

r.  )  tir.:  premiti:..-  l  rit',-ali  .  e  i  tudnli  ,  rtimc  Imi.!  Marea  do!- 
'!  "J  '-'-re  Città  ,  fe  ne  intende  il  perchè.  Mi 

ili,  e  Patrimoniali,  e  n' entrò  anche 
»)□  poliello-.  Vedremo  orora,  che  D  invafione  non  ebbe  molta  du- 
»  rata  .  Prolèguiamo  ora  ciò  che  rimane  di  Ferrara  ,  che  non  avevi 

■  ninno  de'  predetti  due  caratteri ,  efiendo  feudo  della  S.  Sede  ;  ma 
»  bensì  quello  di  Regale ,  o  Feudale  della  medelima. 

»  Ab:um  villo  (opra  ,  che  nel  generale  Ica  nvol  girne  nto  delle  colè 
h  d'Italia,  Furata  anch'  ella  imito  le  Città  di  Lombardia,  e  lì  fé™ 
»  Repubblica  .  Conruttociò  non  vi  perdette  giammai  il  fuo  diritro  la 
.,  S.  Sedej  eie  le  fu  ulùrpato.ne  fece  le  dovute  Manze.  Così  qua* 
»  do  Federigo  Barbatella  inveiti  della  Marca  di  Tol'cana,  del  Ducato 
»  di  Spoleti ,  del  Principato  di  Sardegna  ,  e  de'  Beni  allodiali  della 
»  Conteffa  Matilda  Cucilo  VI.  luo  zio' materno  l'anno  Hi3.,el'an- 
»  no  feguente  prele  pofleflb  di  tutto  ciò  che  apparteneva  a  Matilda 
n  medelima,  dice  bene  il  Sig.  Muratori,  che  Adriano  IV. non  ne  fece 
»  parola.  Egli  lleffo  però  l'anno  1 1 59.  riFerifce  le  iiranze  de!  mede» 

■  (imo  Adriano  -  Che  s'avellerò  a  rettimi™  i  poderi  (  il  latino  dica 

-  Poplfior,!!  &  Rtoalio  ,  e  i  poderi  non  Hanno  bene  alla  iella  di  ciò, 
-che  vien  dopo  )  "della  Lhiela  Romana  ,  ei  tributi  di  Eerrara  ,  Mafc 
»  fa ,  Figheruolo ,  e  di  tutta  la  terra  della  Cornelia  Matilda ,  e  di  tut- 
ti ta  quella,  che  è  da  Acquapendente  fino  a  Róma,  e  del  Ducato  di 
»  Spoleti ,  e  della  Corlica,  e  Sardegna .  Kiipofe  Fedeiigo,  che  fta- 

-  rebbe  di  tali  pretenfioni  al  giudizio  d'uomini  dotti ,  e  (aggi:  al  eh» 
m  i  Legati  Poniific)  non  vollero  acconlentire  ,  per  non  iottomettern 


*  Il  Pontefice  all'  altrui  giudizio  -.  Claulula ,  che  rioti  fi  ricava  da 
»  Radevico,  che  racconta,  come  piacque  all'  lmperadore ,  che  fei 

*  Cardinali  dalla  parte  Pontificia,  e  fei  Velcovi  dalla  fila  dovefier 

■  decidere  quella  lite  ;  e  che  il  Pontefice  non  accettò  altre  condizio- 
»  ni  di  più ,  che  le  già  (rabilite  tra  Federigo  medefimo  ,  prima  della 

■  cQtonaiione  ,  ed  Eugenio  111.  Perciocché  i  giudizi ,  a'quali  non  4 

*  l'oggetto  ,  né  dee  foggetrarfi  il  Pontefice  -,  non  fono  di  qliefta  natura. 

■  Del  redo  i  patii  accennati,  che  moflrario  la  coltanza  d  a-" 
»  mendue  quelli  Pontefici  nel  difendere  i  dirmi  di  S.  Chiefa ,  e  fon 

*  ra'i  :  Ui  pcc-r;  iv.™  UtiL-'-.L,  ,  lU.ti  £c:lvi:>  ti:.-:  e.'/:- 
n  jtnfa  Romani  Ponùfit'u  non  fuctrri  :  al  Ramarmi  Pontifici  fili/nonni: 

w  direpra  {iterali  ,  /foi'ir-j'rj. r^rl-cr;:  ifc.p.'-.vv;  .  L/r.rssr^n  Ir;:;-:: <-.!<>- 
,  n  nullo*,  in  Iiohx  'Tei.-,,::  fi  .■,<„:*,  rr.-c.dtrt,  ,  iffiim  tjiar, 

~o„,Rg«  vMu,*U«n,r.  Pc,u-(,,  ,  <„,  (u/;,„,  imperar,», 

r>  coronar  ,  t>m  hvfia  ni  jtlit^naA  CsmptUwB,  umlaut  (pirituo- 
./-ìuj  firirn{Bonn.tn.  2.  )  E  "°i  abbiam  per  certo,  che  i  Ler, 

■  tori  o  crederanno  falfa  quella  Cronica  di  Wringart  prelìb  il  Leib- 

■  niiio,  da  cui  piefe  il  Signor  Mormori  quella  notiEia  dell'  inveflitura, 

*  o  prenderan  Federigo  per  un  nemico  della  Santa  Sede ,  e  invalére 
»  de'  di  lei  beni ,  anche  prima  della  cotona  Imperiale  .  Perciò  niun 
»  cafo  fatanno  deli'  effere  apdate  l'anno  fegttcnte  a  incontratici  rut- 

*  le  le  Città  dì  Tofeanale  di  Spoleri,  per  foggettarfegli ,  com'egli 
.dice  coli' autorità  della  fle(Ta  Cronica  . 

•  Di  guelfe  cofe  ,  capaci  per  le  loro  varietà  a  generar  confufiona 

-  in  chi  fi  fìa  ,  daremo  orora  una  notizia  più  efatta  ,  riltringendo  le 
r  azioni  della  ConteiTa  Matilda  ,  e  de'  due  grand'  invafori  dello  Sta- 
no Ecclefiaftico,  Arrigo  V.  e  Federigo  Barbatoli*.  Ma  prima  vo- 

-  gliamo  preventivamente  additare  i  principi  dell'  Signoria  di  Ferra- 
ra ne1  Marchefi  d'Elle,  quali  gli fi.ibiiifu:  il  Sigivi.  M,.-,,-.,.^  nel 
»  Tomo  feguente  :  affinchè  il  Lettore  trovandoli  in  piii  luoghi  di  que- 
»tto,  fin  dall'  an.  1097.  chiamati  Duchi  di  Ferrara  &c.  non  ctedef- 
»  fe,  ch'ei  attribuilTe  loro  tal  Signoria  avanti  tempo.  Racconta  egli, 
.  come  effendofi  già  molto  dilatate  le  crebri  Azioni  Gufila,  e  Ghi- 
.  bellina  ,  Guglielmo  de  gli  Adelardi  ricco  ,  e  potente  Cittadino  Fer- 
»  rarefe  ,  capo  della  Fattone  Guelfa  ebbe  una  figlia  chiamata  Mar- 
»  chefella ,  la  quale  dopo  la  morte  del  Padre ,  e  del  Zio  Adelardo, 
»  fratello  di  Guglielmo,  rimate  erede  del  pingue  parrimonio.  Or 

*  quella  per  opra  della  Fazion  Guelfa ,  che  era  rimalla  lenza  capo, 
«evolta  alta  Ghibellina,  la  quale  aveva  per  fuo  Capo  Salinguerra , 
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n  fu  maritata  ad  Ano  V.  Marchete  d'  Efte  l'anno  119*.  fecondo' il 
*Sigonio,  e  il  R  olii ,  o  anche  prima,  fecondo  il  Sig.  Muratori.  La 
«Mania  è  che  Ario  era  deftinaio  emulo  di  Salinguerra .  Da  11  in- 
»  nanzi ,  dice  il  nollro  Annalisa ,  i  Marchefi  d'  Elle  Signori  di  Pole- 
»  (ine,  di  Rovigo ,  di  Efte,  Montagnana,  Badia ,  e  d'  altre  nobili 
■  Terre,  cominciarono  ad  avere  abitazione  in  lerrara ,  e  far  la  fi- 
nalità di  Capi  della  Faiion  Guelfa.  --  Quelle  nciie,  com'  egli  me- 
»  defìmo  aflicura  (  il  che  dee  atteniamenie  notarti  j  aprirono  alla  no- 
li bili  dima  Cafa  de'  Marchefi  Eftenfi  la  porla  per  fignoreggiar  in  Fer- 
ii rara.  -  Non  che  co  mi  nei  afferò  tubilo  a  dominare,  che  ami  ne  fil- 
li tono  cacciati  dalla  fazione  contraria  ,  non  una  volta  fola  :  ma  af- 
illi Ititi  dal  Sommo  Pontefice  [oro  Sovrano  rimafero  finalmente  Si- 
li j-:h:i  ili  ella.  Sianoti  però  dipendenti,  non  affolliti . 

»  Fin  dal  primo  loro  ingrelTo  in  quella  Città  per  opra  della  par- 
li te  Pontificia  ,  nccnolil.ero  li.  Sm-raniià  della  S.  Sede  .  E  perciò  ve- 
-diamo  pochi  anni  dopo  il  Marcitele  d'  Efte  ricuperar  Ferrata,  da 

nceni^dal  Papa  di  edificati  eli  a  c'iità  una  Forte  t»,  per  me  gl'io 
»  cottfervatla  alla  Chiefa  ■  Tutto  è  paleie  dalla  lettera  So.  d'  Inno- 
»  cenzo  111.  al  Legato  della  Santa  Sede  l'anno  un.  non  ofTervara  dal 
»Sig.  Muratori,  il  qu.ile  rifenfee  per  altro  quella  di  Ferrara  ricupe- 
b  rata  (  che  è  la  76.  del  medelTmo  lib.  14.  fecondo  l'edizione  del  Ba- 
n  luzio  )  perchè  favorifee  la  fua  opinione.  La  lettera  dunque  è  tale  : 
D:Ucl:,s  fi:ì«s  .nim  V,r  Machia  Ejknfii  nabli  hamiìittr  fapplicarir, 
Kat  in  Fcrrantnfi  Cintali  roafinttnìi  Catturi, ,  ptr  qaod  ipfam  meliut 
..defindtri  vaiai,  &  t,d/!3tltiaain  Ramane  Ealtfin  caofviart,  lieo* 
filata  coitccìtre  ììgnsvt   ! 


r  AfoflàMa  fintila  mandatimi  ,  quattrini  fitpcr  hai 
I ,  &  prajrSum  Ecr;,fi«i  ,  auia  v&rh  txptiin  .  Da- 


f  Ramai  a2  fonar, 

.tao,  Lattrani  vii.  Ida,  latiti.  Cosi  quella  Citta,  che  ir 
-  Matilda  ritornò  libera  alla  S.  Sede,  e  involta  anch'  eflà  coli'  altre 
»  nelle  vicende  del  Secol  dodicefiino ,  ora  teftò  invaia  dalla  prepo- 
nenti de' Nemici  della  Chiefa,  ora  ufando  le  fue  prop.ie  forze  fi 
1  foftenne  indipendente,  la  cominceremo  a  veder  dal  principio  del 
■  Secolo  tredicesimo  governata  ,  e  difefa  da'  Marchefi  d' Efte ,  folto  i 
b  quali  crehbe  in  riputazione  ,  e  in  onore  per  privilegio  de'  Sommi 
0  Pontefici,  [vi  ancora  vedremo  l'origine,  e  1  progrefli  delle  due 
n  ftrepitofe  fazioni,  con  qualche  nuovo  lune  funi  mini  tirato  dal  Sig, 
b  Muratori,  che  fa  mutate  idea  lii  tal  patticolare.  Intanto  perchè  me- 
li glia  fi  comprendano  le  avventure  del  Secolo  dodicclimo  ,  e  di  qual- 
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-  f»elie  porzione  dell'  antecedente  ,  riftringerema  qui  le  azioni  della 
«Cornetta  Matilda,  di  Arrigo  V.  e  di  Federigo  BarbarofTa  qua  e  là 
^  divife  in  quelli  Annali  con  detrimento  delie  particolarità  di  confe^ 
»  guenia,  che  riguardano  lo  Staio  £  celeri  arti  co,  il  quale  è ,  e  deve 
m  effer  .noterà  prima  premura,  così  volendo  [*  amore  della  verità,  e 

■  delia  religione  ,  che  non  foggiacciono  alle  ur 
f  anche  dal  Sig.  Murai-"         ™"  Annali,  ai 
r  minillraiu  ciò  ,  che  ; 
»mo  da  Matilda. 

-Nacque  quella  Eroina  l'anno  toatì.  dal  Balio  del  Marchete 
»  Tebaldo  Bonifazio  Duca  e  Matchefe  di  Tofcana,  Signore  di  Man- 

■  tova,  Fetrara,  e  altre  Città  ,  e  di  Beatrice  figlia  del  Duca  di  Lo- 
rena iua  feconda  moglie,  che  gli  pittori  due  altri  figliuoli,  cioè 
-Federigo,  e  fecondo  altri  Bonifazio,  e  Beatrice  :  perché  da  Rithil- 

F>  ebbe  prote™  A  cplèftoprimo  matrimonio  fa' il  Sig.  Muraron  un  carar- 

-  tere  poco  vani  a  gg  io  lo  .  Li  dichiara  ambedue  a  gli  anni  101  fi.  io  io. 
r  1011.  gran  Cacciatori  di  beni,  e  Siati  Ecdefiaftici.  —  In  quelli  tem- 

-  pi,  dice  il  Sifr  Afmwoij,  fi  ftudiavano  i  Principi,  e  gran  Signori  di 
(•pelare  or foavernente ,  or  violentemente  le  Chicle.  La  maniera  foa- 
»  ve  era  quella  di  prendere  i  loro  beni,  e  Cartella  a  livello,  con  pro- 

-  mettere  un  annuo  Canone,  e  intanto  donar  qualche  Terra  in  pro- 
»  prierà  ad  efli  luoghi  facri ,  per  indurre  i  Vefcovi ,  e  gli  Abbati  col 
it  picciol  prefente  vantaggio  a  bvellar  efli  beni,  f  ufolrutto  de'  quali 

*  mai  più  non  fbleva  arrivare  a  confolidarfì  col  direno  dominio.  --  Si 
-dichiara  d' aver  pubblicata  la  lilla  delle  Cartella,  Coni,  Chiefe  &c. 

■  che  Bonifazio  carpì  al  fido  Vefcovado  di  Reggio  (  Bijf.  jff.  4mìq, 

-fatto  eV  vVicoTì'di  Modena",  P«rm™/CwmoM™eMao»ra .^dVl! 

-  ire  .Città  citconvicine  .  Del  Duca  Bonifazio  in  particolare  fiffa  all' 
b  anno  ioji.il  Ducato  di  Tofcana  tulle  ruine  del  Marchete  Ranieri. 

*  E  ftbben  dice  all'anno  1046.  che  andava  a  confeffarfi  ima  volta 
••all'anno  alla  Pompofa;  tuttavia  riferita  all'anno  iojj.U  di  lui  mor- 

-  te,  in  uo  bofeo  per  colpo  di  faetia  avvelenata  ,  foggiunge:  --  Cer- 
ti umente  quello  Principe  non  era  un  Santo:  anzi  celi  sucquiftò  il 
»  bruno  nome  di  Tiranno  predo  i  Tedel'chi .  -  Accadde  dopo  la  di 

-  lui  morte,  che  Beatrice  fi  rimatilo  1'  anno  105*.  coti  Goitifredo 

■  Barbato  Duca  di  Lorena,  il  quale  entrai  al  portello  della  Tofcana, 
n  di  cui  Enrico  II.  Imperadore  ,  non  fi  >a  il  perchè  ,  ne  pretendeva 
»  l' Inveftituta.  Tanto  ballò!  per  farlo  venir  eoli'  efeicito  in  Italia  ,  e 


■  ritener  Beatrice  tua  congiunta  in  ortaggio,  benché  mandata  con 
»  buona  fede  da  Gottifredo  per  calmare  il  di  lui  (degno,  in  tal  con- 
ti giuntura  Matilda  rimafe  erede  legittima  di  tutti  gli  itati  del  Padre, 
n  perché  il  fratello  Federigo,  cui  pretendeva  Enrico  d'inveline  ,  ven- 
irne a  morte ,  e  lo  avea  gii  prevenuto  l'altra  Sorella.  Papa  Virro- 
n  re  il.  s' mrerpofe  ,  e  fegul  V  anno  1 057.  la  riconcilianone  tra  Emi- 
».o,  eGotiirredo.  Ma  quelli  dopo  l'oli  tre  anni  venne  a  mancare, 
n  lafciando  un  Tolo  figliuolo  della  prima  moglie,  che  fu  Goiaellone, 
no  Gottifredo  il  Gobbo.  Quefti  lo  l'pofato  da  Matilda  l'anno  10701. 
-  eflendo  ella  in  età  di  ij.  anni ,  e  venne  a  riunirli  la  Lorena  culla 
»  Tofcana,  0  con  gli  altri  Stati  di  Matilda;  ma  viffe  l'olo  lino  all'an- 
«  no  1076.  in  cui  mori  di  mone  viulenta,  ed  Enrico  trivelli  della  Lo- 
ti rena  il  ptoprio  figlio .  Onde  Manilla  ,  che  perdeire  indi  a  due  me» 
1*  fi  anche  la  Madre,  rimafe  vedova ,  e  fola  al  governo  de'  fuoi  Sta- 


li S«R  ebbe  grande  ingìulìiiia  il  tralafciar  1'  elogio,  che  fa  il  Sig-, 

»  Principerà  di  gran  pietà  ,  di  egual  ptudenia,  e  d'  animo  virile:  che 
»  fi  renne  fempie  attaccata  alla  Santa  Sede  ,  ma  Tenia  perdere  il  ri- 

-  fpeno  al  Re  Arrigo  (  IV.  )ami  con  effer  mediair.ee  di  concordia, 

-  e  pace  fra  lui ,  e  il  Ponrence  {  San  Greg.  VII,  )  Gregorio .  La  mag- 
li gior  gloria  nondimeno  di  Beatrice  fu  f  aver  metta  al  Mondo ,  e 
n  mirabilmente  educala  in  tulle  le  virtù,  e  nella  cogninon  delle  lin- 

-  Bue  la  Conteffa  Matilda i'j  la  quale  rira afta  fola  al  governo  della 

■  Tofcana  ,  e  de  gli  altri  Avin  luoi  (tari ,  cominciò  a  far  conofeeto 
»  i  fuoi  rari  pregi  nelle  fiere  rivoluiioni ,  che  anderò  da  qui  umana 
»  accennando  -  .  Quanto  ciò  fia  vero  lo  dim.iftra  l  effere  fiata  Mani- 
»  da  ,  fin  che  ville  ,  antemurale  di  Santa  Chiefa  ,  e  braccio  foite  de' 
»  Pontefici,  e  il  rifugio  di  tu.ti  1  Vefcovi  Cattolici  perfegoitari  dalli 
»  Scismatici ,  fpecialmente  di  Lombardia.  Cominciò  l' anno  immedis- 
y  to  alla  motte  della  m^dre  dui  fjvorire  ,  e  folleneee  nella  fua  ine- 
«  fpHgnabil  rocca  di  Canona  il  zelo  inrrepido  di  S.  Gregorio  VII.  nelf 

-  umiliare  il  Re  Arrigo  IV.  Profeto!  I'  anno  1 0S1 .  e  feguenti ,  affien- 
ii ti  dalle  loróVdi,  contro  il  furore  d'Arrigo,  a  niuno  (concia  cicli' 

■  amor  della  religione,  e  fuperiore  al  fuo  leflb  nella  politica,  e  nel. 
.la  conofeema  dell'  arre  militare.  Perdette  ella  molte  delle  fue  Si- 
li gnorieper  tal  fua  collania  contro  un  nemico  della  Chief.i  cosi  po- 
li tenie.  Tuttavia  Tempre  eguale  e  nelle  perdite,  e  nelle  vittorie,  a- 
b  vendo  ricuperati  molti  de'  fuoi  Stati ,  1  anno  toSj.  nftabill  in  Reg- 
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>.  ice  ricuperare  a  VÌEiore  I».  Ruma  con  Calte!  S.  Angelo ,  e  S. 
m  Pietro  ,  e  le  due  Cini  di  Porlo  ,  e  d'  Olila  .  Quando  fafquaie  ». 
»  andò  a  Firenie,  e  vi  celebrò  Concilio  l'anno  t  IO),  per  toglier  di 
capo  a  quel  Vefcovo  la  frenetìa  dell'  rtnriciiflo,  che  fofteoMa  ef. 
.*  fer  nato,  e  lo  inlegnava  al  Popolo)  e  quando  umiliò  l'anno  feguen- 
»  te  in  altro  Concilio  di  Guattalla  i  pettinai  Arcivefcovi  di  Haven- 

■  iii  con  levar  loro  1  fu lìrjfj.mei  di  Piacenza,  Parma,  Reggio,  Mrj- 
-dena,  e  Bologna ,  dappertutto  eia  la  CuuielTa  Matilda  per  difen- 
dere, e  onorare  il  Vicario  di  Cri  ito  . 

■  Sali'  effa  perciò  in  tinta  nniverfal  riputaiinne,  che  Arrigo  V. 
h  quandi  volle  calare  in  Italia  ,  di  niun  altro  ebbe  foggeiione  ,  fuor- 
-.ché  di  Matilda,  benché  fua  parente.  E  quando  le  ne  Imitò  in 
■■  Germania  dopo  la  tragica  fua  cotonaiione  ,  palio  da  lei  per  vili- 

IgfcnV/pXX'frlap^ 

»  no  mi.)  Non  LfciailSig.  Murtuorì  d'unite  a  unte  virtù  qualche 
•  difetto;  difetti!  peraltro,  che  nsn  adombra  le  di  lei  viri  il ,  perchè 
stellano  all'ol'euro  le  ciicoltanie .  Quello  conlille  in  aver  disgu- 
»  itati  due  Principi  fenia  eilerne  paleli  le  caufe.  11  primo  fu  Guel- 
>.fo  V.  figliuolo  di  Guelfo  IV.  Duca  di  Baviera ,  ipofato  da  lei  I' an- 
»  no  10H9.  per  opra  di  Urbano  11.  il  quale  li  pani  dalla  Contelfadif- 
»  gufi  .irò  l'anno  1005.  Il  Sig.  Muratori  dice,  che  quando  ella  vide  Ar- 
«  rigo  IV.  depredo,  in  Italia  ,  cominciò  a  rincrel'ceile  d'  avete  un  com- 
»  pag  10  nel  comando,  e  fu  caufa,  eh' ci  fi  gettò  nel  partito  falli- 
li to  di  elfo  Arrijio.  Dice  però  ancora  ,  che  Guelfo  fcuoprl  la  do- 
nazione faira  alla  Chic  fa  ,  e  villofi  delufo,  fece  il  divorilo .  L'ai- 
»  Irò  fu  Corrado  figlio  d'  Arrigo  IV.  che  per  opra  di  lei  fu  corona. 
»  to  Re  d'Italia  I'  anno  109).  e  diede  il  tracollo  a  gli  affari  del  pa- 
j»dre.  E  anche  quello  dice  il  Sig.  Muratori  all'  anno  noi.  in  cui 
■.mori,  che  provo  de'  difgufti  per  parte  di  Matilda.  Lo  deferive 

■  anch'egli  provò  poca  buona  fortuna  preffo  la^CunfelTa  Marida' 


.Corrado... 

f   "  Alle  lodi  di  Matilda  fi  deve  aggiungere  Tenete  fiata  eretta 
«  a  richielta  di  lei  la  nobil  Cluefa  di  l'ila  in  Arcivefcuvado  da  Ur- 
bana 


<■  bano  II.  che  era  in  Anagni  f  anno  ioni,  eden  Jone  allora  Ve/cov» 
»  I  J.ii!k':ì,'  ,  csn  ioi;o[).itì;[i  i  Vtkovjdi  di  CotGca.  Sebbene  dopo 
»  la  di  lei  morie  reclamando  i  Genovetì,  e  aumentando  Tempre  più. 
h  le  loro  gare  contro  i  Pifani ,  obbligarono  Callifto  11.  a  fottiare 
ii  cjuc'Vtlcovadi  a  Fifa  nel  Concilio  generale  Lateranenfe .  A  ciò 

■  era  egli  flato  configlielo  da  Gualtieri  Arcivescovo  di  Ravenna, 
»  che  non  ieguendo  i  dannabili  efempj  de'fuoi  Anteceffon,  mapie- 
f  no  di'  fap:enia ,  e  di  rifpetto  per  la  Santa  Sede  avea  meritato  d" 
*  e  Ber  l'anno  mg.  reintegrato  da  Gelallo  11.  de'  Velcovadi,  che 

■  abbiam  fopra  nominali.  Ciò  Temendo  il  Pifano,  forfè  Ano,  fo- 
li condo  il  Sig.  Mmattà,  gittò  pien  d'ira,  e  di  difpctto  la  Mitra, 

■  e  T  Anello  a  pie  del  Papa ,  che  ne  ftefe  fubito  il  Decreto,  feiii' 
»  altre  perfuafive  .  Anche  la  fondazione  della  Univciiità  di  Bologna 
n  primaria  di  tutte  le  Italiane,  come  dice  il  noitro  Annalisa,  ag- 
giunge lode  a  Matilda,  perchè  fitti  tutor  e  fu  fatto  da  lei  medefi- 

-  tor  di  legge  (  parole  del  Sig^Munuarì  )  il  quale  ad  Miniaci  Ma- 
li tilda  avea  intraprefo  a  fpiegare  i  Degelti ,  e  le  altre  leggi  di  Giu- 
>■  ii -. ■■'■■].  inaurate  ne'  leic.  addietro,  e  certamente  ccnofciote 

-  pumi  che  i  Pifani  pott«tlero,  fe  e  put  vero,  da  Amalfi  le  Pan. 

-  dette  appellate  Pifane,  e  oggidì  Fiorentine  ■  .  Ciò  fi  dice  fffere 
fegmto  I  anno  1 1  j  (.  quando  i  Pifani  vennero  in  difefa  di  Napo- 

•  Non  vugbduiu  q^ì  orneiiete  un  graiicfo  detto  del  Sig  Mwan* 
tri  coltro  quelli  Guiinieii,  0  Wjmien,  u  lincilo  all'annottili. 

-  eoe  due  anr.i  dop?  tjnjjri  •  l.r..verini ,  o  ,  per  pjilare  colla  fra. 
»  fe  dell'  Annalisa,  dopo  apttta  m  8.  legna  Ij  fcuola  di  Giunsptu- 
.  Hema  Rnmana-lo  induce  e^li  a  ptifuader  uva  mente  ,  che  ti  ctei 

indi  profegue.-  Veggafi  che  gran  fa  pere ,  e 
u  avelie  quello  si  decantato  lettituture  delle 

•  Ginn fpiudema  Romana.  ■  Fra  poco  ne  riferiremo  alno  più  eia- 

•  nofo  di  tjua'tiu  dilcepuh  di  elfo  Guanien .  Ma  tornando  a  Mi- 
rilda,  che  mei;  un  inno  puma  di  quella  frlhiuiu-nt .  cioè  l'in. 

fin  dal  1090.  Dopo  aver  rneffa  a  dovere  ne'  tempi  addietto  anche 
la  Marca ,  creduta  da  me  quella  di  Tol'cana,  nulla  tetto  più  del. 
le  perdute:  antich  :  fue  giutisdiiioni ,  che  n-m  ritornallc  alle  Cut 
mani  •  cosi  il  Sig.  Muratori  all'  anno  1114.  Non  fono  (He  giuris- 
dizioni,  com'  è  ben  noto,  elptefli  (e  non  in  genere  nell  lltru- 
mento  di  Donaiiooe.  Egli  è  ceno  perà,  che  Panna  ,  R-cgE"'.  e 
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xxv  ri 

*  Mantova,  che  fanno  figuri  di  confini  ne'  Diplomi  Imperiali,  (  co- 
»  me  fi  dille  nella  Prtfanone  del  Tom.  V.  pag.  XJX.  )  inlieme  con 
«Modena,  e  mtie  le  terre  a  loro  appartenenti  in  virili  di  quella 
»  Dunanone  I  epitti  ma  me  me  acquili»  la  Santi  Sede  nella  parie  Bo- 

-  reale  del  Cuo  (tato:  e  dopo  la  mone  d'Arrigo  V.  che  invale  tutto, 
«Onorio  II.  e  dopo  lui  Innocen  io  II.  ne  diedero  fuUnne  Inveititi)^, 
"  quegli  al  Duca  Alberto  ,  e  quelli  a  Lottano  tmperadore  ,  e  ad  Ar- 

■  rigo  IV.  Duca  di  Baviera,  e  di  Sjflbnia  Genero  del  l'In,  pera  d  ore . 
»  Tutto  farà  palefe  ,  dopo  brevemente  epilogate  le  azioni  dell'  Inva- 
»  l'ore  Arrigo  V. 

•  Questi  priore  De/  Padre  fi  iicìt  a  conofitrt ,  come  dice  il 
"  Sig.  Muratori  Y  anno  1 1  IO.  e  come  dimoftrò  l'anno  feguente,  si 
■»  nelle  crudeltà  tifate  coniro  le  Citta  d' Italia,  e  si  nella  mancanza 

*  di  fede,  e  in  tulio  il  tragico  avvenimento  da  noi  accennato,  che 
»  ri  richiama  t  tempi  Funelti  de  ci"  Imperadori  Ariani.  Petfeverò 
>»  nel  mai  talento  contro  la  Santa  Sede,  e  contro  il  legittimo  Vica- 
"rio  di  Gesù  dillo,  lino  ad  aver  voluto  rinovar  la  fua  corona- 
li lione  F  anno  1 1 17.  per  mano  dell'  Antipapi  Burdino  ,  giacche  Paf- 
»  quale  II.  dopo  aver  vilio  nell'anno  Icorlb  inv.idere  i  beni  della 

*  Cornelia  M.itilda  .  e  farla  in  tutto  da  nemico  dichiarato,  fe  n'  era 

■  fuggita  a  Benevento.  Non  natio  niente  meglio  Papa  Gelafio  II. 

■  vilò  arrivo  dell'  Imperadote  :  e  Io  voleva  fin  colte  minacele  far 

■  tormentare  a  Roma:  ma- non  parve,  dice  il  noftto  Annullila,  al 

-  faggio  Pontefice  fano  configlio  il  fidarli  d'  un  Principe,  che  avea 
usi  lonoramente  perduto  il  rifpcito  al  Papa  fuo  PredcctlTbre  ,  con 

■  cui  anch'  egli  fu  fatto  prigioniere  -- .  Non  gli  riufcl  gii  ramo  age- 

■  vole  la  faccenda  coniro  Calliilo  II.  mentre  quello  favio,  e  imre- 

*  pid..  Pontefice  cominciò  il  Tuo  Pontificato  collo  fcommiicar  l' Im- 
»  peradore ,  e  I'  Antipapa  nel  Concilio  di  Rems  I'  anno  1  un.  Li- 

■  beraiofi  poi,  com'è  delta,  H  un  ti  ptriwlofo  animali,  che  cosi  è 
••chiamato  l'Antipapa  Burdino  in  quelli  Annali  anno  un.  flrinfa 
j>  Tempre  più  colle  feomuniche  Arrigo  ,  facendogliene  fulminare  una 

»  la  Sede  Apoftolica ,  la  quale  gli  follerò  coniro  la  Germania .  e 
11  in  Ipecie  la  Saffonia .  Piegò  egli  allora  il  capo  ,  e  l' anno  feguen- 

*  te  fi  riconcilio  col  Pontefice  cedendo  alle  pretenfioni  ìngiuile  fin  al- 
l' lor  folle nu te  ,  e  impegnandoli  a  rclìiiuire,  ■!  mal  tolto  alla  Chicli. 

»  Il  Sig.  Muratori  adopta,  e  loda  il  diploma  d'Arrigo  predo  il 
»  Cardinal  Baronio  {  anno  1 1  zi.  n.  6.  }  ma  la  va  lauto  mutilando, 


e  ne  può  comprendere  [a  follania:  «eco  'le  di  lui  parai 
mie  egli  ancora  di  redimire  alla  Chi  eia  Rimana,  e  i 
'■  e  gli  (tari ,  e  i  beni ,  che  egli  per  i 

V  IIOn  dice  TónfeT"  ' 
«qual  cofa  di  più:  PaJftffLtZ,  é  Rtp  , 

J./'^.-^.r,  z/'.k.ì  cò  ■\o'L<r::.;'7;  dwrr,  fi';-?  i-^pce  p.iuts 
«  mri,fivC  ohm  meo  oblata  funt,  qua,  fatto,  ,3cm  S.  R.  E.  rdlttam 
hsm  autim  non  kaico  ,  ut  rtfluuantur  ,  fièil'tir  juvabo  .  Poffrjluncl 
„t„am  omnium  ahurum  EccLflamm,  &  Pnnclpum,  &  a/wum  tam 
-  Cltiìcorum  ousun  Lmco'Um  Lvr.fi.!-,  Principimi,  jujìina,  qua  half, 
.1  ui  nidaniar  SètUler  lavabo  .  Se  eoli  aneneffe  b  parola  ,  o  no  ,  è 
~  incetto  .  Il  cerio  fi  è  ,  che  morra  indi  a  poco  ['  Imperadore  ,  O- 
«norio  ».  inveiti  de*  beni  della  Cornelia  M^nlda  il  Duca  Aiberro, 
»  e  lo  confetta  il  Sig.  Murawr,  all'anno  iti8.--  Queir  Alberto,  di 
»  cui  e  fatta  mennone  "file  mie  Antichità  Etlenfi ,  fi  vede  creai» 
»da  Papa  Onorio  11.  Marchefe  ,  e  Duca  dopo  la  morre  dell'ulti- 

«  deUj'^Coniefia  Matilda--.  E  leggiamo  preffo  il  Cardinal  Beonio 
«(anno  ,133- num.  3-  )  'I  Diploma  d'Innocenzo  it.  villo  anche  dal 
..Si,..  Malori,  cu,,  cu.  viene  invertito  de'  medefimi  Lotratio  li. 
»  Imperadore  inficine  con  Arrigo  Tuo  Genero,  e  colla  propria  figlia: 
tìlA  turni,,  ut  /3™  /}.::>  ho,;„:::r„  fiaat,  &  fitlnatim  B.  Paro,  aC 
«nibil  nojlruquc  futctjfoniui  juici.  Poli  quorum  obttum ,  praì^am 
»  Cemmffa  Matilda,  Aliooium  ad  jus ,  &  domnium  S.  R.  E.ficut  fu* 
-pro  S,9um  tjl ,  iiutgium,  ti  absque  ulti  dimìnutiont  ,  aiquc  difficul- 

vjuie-  ac  Propri       .   I  n    i:  .  .  ;  .n  (   Hi  ..ii.  

-mori  il  Gei-ero,  fenia  che  palTaiTe  !*  inveftuura  nell*  unico  figlio 
..  Arrigo  Leone.  In  tanto  ira  per  l'indolenia  del  Re  Corradi  III. 
»e  per  le  venazioni  grandiffimo,  che  recavano  a' Pontefici  gli  Ar- 

»  che  alcune  delle  antiche  Pontificie  imitaron  quelle  di  Lombardia, 
..  rcg£endofi  a  forma  di  Repubblica  .  Succefle  poi  I' anno  uri. 
«ultimo  d  Eugenio  1».  Federigo  BarbarofTa  a  Corrado,  dalle  cui 
«azioni,  che  rimangono  da  epilogarli ,  apparirà  lo  flato  delle  Cit. 

■  FEDERIGO,  che  vien  chiamato  dal  Sig.  Muratori  nel  Tomo 
«  feguente  (anno  npo.)  uno  de'  più  gloriofi  Principi,  che  abbiano 
«governato  l'  Imperio  Romano,  porta  un  carattere  molto  diveifo 
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■  in  qtiefto  Volume,  nel  quale  lo  divìfi  dappertutto  per  ti 
-fanatico,  irteligiolò,  e  crudele.  E  che  da  vero:  Vien  tg 
>.  Italia  la  prima  volta  l'anno  111(5.  per  farli  cotonare  trnrier, 
.  re:  e  riceve  per  viaggio  Artificiata  folcine  de'  Romani  gì 
.da  Arnaldo,  clic  chiedami,  eh' e.  ridalle  il  governo  di  1( 
-jll'uli.  untici.,  elcuilmie  il  Poncilicn.  .  L,l  egli  (upetbamen: 

-  rifpofe  loro  di  maravigliarli,  die  fbffero  venuti  con  pcntiet 
-dar  legge  a  chi,  iictiunc  Principe  e  Sovrano  di  Ruma,  dot 

-  eoli  imporla  ad  erti-  .  Il  buon  Pontefice  Adriano  IV.  rifcppt 

-  Federigo  a  Nepi,  ove  li  trovatone  infierite,  la  petizion  de' 


quegli  ,  clic  .-i  (pirli'  ai:imr>  grande  , 
<,l  ,in.ir,(ltci  e  il  111:  ni  L.icrrj  ,  ■<:  11,111 


.configliò  il  Re  .1  (pulir  hil-.i:>  fu  e  truppe  ad  impofieffarfi  di  S. 
-ne  a  di  18.  Giugno  lenza  i  Romani,  che  fopraggiunti  dopo  la 

»  felice  ie  n'  andò  crii'  lii  |;ci.'i!  -ic  a  Tivoli,  e  fecero  la  fella  di 

-  S.  Pietro  a  Ponte  Lucano .  Quivi  Infilò  Federigo  ingratamente 
«il  Pontefice  fera'  attendete  ni  piomeffe,  né  giuramenti.  Appe- 
tì na  giunto  in  Germani?,  cominciò  a  mrdtrar  orfiapoiì  col  Papa. 
«  L'  aver  egli  data  la  pace  a  Guglielmo  Principe  fuo  vaUalIo,  ed 

"  fu  gtan  delitto.  Si  aggiunterò  nuovi^iOapoii  dalla'  umiltà  hi  ter- 

-  preraiione  delle  lettere  Pontificie,  e  con  quello  mal  talento 
-viene  in  Italia  la  feconda  volta,  con  ?ver 
-indilTetentcmente  avvifare  le  Citta  d'  Italia. 

-  la  Chiefa  di 

-  ed  avere  ulate  altre  oililiià,  che  di  iena  mente  ferivano  la  Santa 
«Sede. 

•  L*  anno  !  t  ;S.  dopo  aver  fatta  provare  la  fua  fierezza  a  varie 
-Citta  di  Lombardia,  coftrinfe  Milano  ad  una  compalliimevole 
»refa.  ludi  tenne  una  Dieta  generale  in  Roncaglia--  Interven- 
ir nero,  parole  del  Sig.  Mentori,  tutti  i  Veicovi,  Principi,  e  Con- 
»  fi  li,  c  furono  anche  chiamati  eli  allora  quattro  famofi  Lettori 
-delle  leggi  nello  fludio  d.  Bologna  ,  cioè  Bdgm,  Marma  Gof- 
*fia,  }<MOfii,  ii  Ugont  do  Parta  Rovtgnoia ,  tutti  1;  quattro  rli- 
»  fceptili  di  queir  Irneiio  ,  a  ila  Gniiriiicri ,  che  di  l'opra  vedemmo 

-  primo  intetpieie  delle  leggi  in  Bologna  .  Interrogati  coifoto,  di 
"  citi  follerò  le  regalie,  cioè  i  Ducati,  iMaichefaii,  le  Contee, 

Tomo  FI.  d  ì  Con- 


-da  vedere  le  .  Frinirli,  Sprtnùoh,  Incieli,  e  mollo  piti  fe  r 
.1,™.  .  Pe.Sar,.  ,  l,.el.  ..  .n-endeffeio  c,s:  .  Al^che  I" 
-aduljlione  tempre  c  fina  la  ben  vedjta  nelle  Com  de'  Pr.nei- 

-  pi  -  Claudi  la  venffimi  ,  arche  per  conio  di  ehi  .j  pionunna, 
»  come  lo  prova  ciò  che  ibbiam  nterito,  e  che  riferiremo  in  av- 

venire  ,  fema  punto  adular  la  Cotte  ,  in  cui  fcriviamo  .  La  veri- 
»  là,  e  la  giullUia  ahbornfcono  lai  maniera  di  [cri vere;  e  ia  San. 
"  t.i  in!-  pei-  [;L-Jli,:i;arc  i  Ino:  diruti  non  ha  d'uopo  di  adula- 
-zioni.  La  nuda  ,  e  femplice  efpoliirone  de'farri,  fema  tendere 

paro .  Ma  profeguiamo  le  azioni  d'  uno  de'  maggiori  ufurpato- 

-  ri  ,  che  Sa  Maro  mai,  qual  lo  deferivo  il  Signor  Muranti. 

»  Dicemmo  già,  che  avendo  invali  Federigo  l'anno  uri.  i 
-beni  e  gli  Stati  di  Matilda,  Adriano  !V.,  che  per  allora  tacque, 
-■dovendola  far  con  un  Principe  ,  a  coi  estiva  poco  l'iuta  Ve 

«.dati  l'anno  1 1  to.  i  fuoi  Leg-"  - 

li^im  diWf  .  . 
»  I'  Imperadore'  Di::..:::,  .■1".:.ì*l/j;:  &c.  v  jiKir.i  ic  unimmo  inrtr- 
«pret»  poitn,  perché  Regalia  della  S.  Sede.  Or'  a  quelli  Le- 
»  gali  egli  rifpofe  aliai  alio.  Njti  (  Radevic.  Ili.  X.  cap.  30.  > 
v  quum  divina  orìinaùnnt  Imptntor,  &  licar,  &  firn ,  fine™  tantum 
wDtminvtùt  tffiyo,  &  inani  uaqxi  porto  nomtn,  oc  fi*,,  «,  fi  Ur- 
-in  Roma  Ut  ™™  n-y'«.T  poi turni  crc-u(£i.  Ci  ferviamo  vo- 
«lenrieri  de' Tedi  brini,  perche  nijlio  :radi.T.;om  perdono  molto 
•■d'energìa,  come  fegue  anche  qui.  ove  dice  il  uuftro  Annali; 
•  Ita:  -  Parendogli  di  diveniate  un  Imperadore  de' Romani  di  Colo 
-:nome,  e  da  leena,  quando  fe  gli  volerle  levare  ogni  polere  e 
»  dominio  i"  Roma.  Muri  lo  Ilelfo  anno  il  Pontefice,  e  gli  fu  da- 
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fucqeflb  fu  quella 
la  Cirri  da'  totida- 


.„/■■  ;,/f".;' 

il  Sig.  Muratori  sii  ra]  par- 
il  vedere  ton  che  gene- 
ai  Popolo  Genove*  Sy- 


•  bafeiatote  del  Re  di  Francia  Luigi  XI, 
Città  da  conquiftaifi  ;  e  leggeri  nelle  n 
4.  cap.  J.  Noi  vogliamo  qui  ramtnent 

---   ]:1  proverbio  del  Sig.  Muratori, 


n  fienlìimD  Orlo,  1 


io .  Sopragiunta  la  fiera  pone  il  mulo  lui  Tifo  di  quello  ,  e  fiuta 
le  orecchie,  per  leniir  fc  era  veramente  morto  (  che  non  fuol  nuo- 
cere a'  moni )  ,  e  credutolo  tale  ,  fi  parte.  Appena  il  fimo  morto 
li  vide  libero ,  corle  anch' egli  alla  Citta,  e  prima  di  arrivarvi  . 


ti  divide,  qual  Lrt[Q  eli  averte  cumunicaro'  1'  Orfo  :  'teli  mi  di- 
-«va,  rupole,  ch'io  mai  pui  n.in  facili  mercato  della  pelle  dell' 

"  -CÒil'aWriW  1!..!^  :o  i.iV'f,'!,'  Ì.ouì,  "ii^  [c  Ir  Ulta  di 

»  Lombardia,  e  leccio  la  llrepiiolà  lega  offensiva  ,  e  difenfiva,  che 

-  accennammo,  alle  quali  s'uni  anche  Milano  I'  anno  110*7.,  rina- 
»  f-eado  a  poco  :\  pi:o  lui  le  tue  mine.  In  tale  occalione  i  Mila- 

*  nifi  co' Creinoli:!! ,  0  Piacenti:;  i  fondarono  a  onor  del  Papa  la 

-  nuovi  Cicli  d' Aleffandria ,  dena  della  Paglia,  dalla  copertura 
„  Frotiolofa  delle  Caie  ,  e  rela  indi  a  poco  ir. binaria  alla  S.  Sede . 
t-  N;l  predetto  13U  l-Vdcritvi  a  lied  uva  Ancona  per  cacciarne  i 
»  Greci ,  non  già  in  adempimento  del  fan  dovere  colla  Santa  Se- 
ndf,  mi  per  auinc re  io  ni  utp  :i:oni .  Allo  IlelTo  fine  calava  in 
.Puglia,  internici!":  q-.ieli"  .ili".-:ì:o:  ijiuado  prima  di  pallate  il  TroH- 
»  10  aecorfe  in  aju'o  di  P.ilqu  ile  Antipapa,  che  era  a  Viterbo  in 
1  grjn  pericolo  per  gli  ajuti  venuti  dalla  Cicilia  a  Papa  Alexandre 

-  Gli  riufcl  di  cacciar  di  Roma  il  Pontefice  ,  ftabihtvi  J1  Antipapa, 
ti  !  fallo  riconol'cere  a  Uomini,  in  uni  ti  in  premio  di  efeniioni  e 
f  privilegi-  Così  coli'  idea  di  eller  padrone  del  Mondo,  ufurpava 

■  il  tutto,  e  di  tutto  invertiva.  Narra  in  tal  p:opou"to  il  Sig.  Mu- 

•  muri  all'  anno  1104., che  Federigo,  benché  averte  inveitile,  del- 
-la  Sardegna  Guelfo  VI.  filo  Z,o,  ne  invelli  anche  uno  de'qna^ 

■  Ito  ReKoli,  o  flati  Giudici  di  queir  Ifoln,  chiamato  Barahne, 
„  creandolo  Re  da  Scena  .  e  nel:.,  licito  .inno  ne  inverti  anche  i 
..Pigili.  Nel  Popi. 


»  dell'^tuiperador  Federigo,  Principe, 


r  mentando  il  deplorabile  fi  .  . . 
n  fu  In  pciidenia  repentini,  che  irli  dilli u::i  J"  careno,  e  I'  obbligò 
»a  sloggi  addilo  no  rato  da^Roma    Giunto  in  Lombardia  trovò  tur- 

»  que' tempi  era  flato  dichiarato  padton  del  Mondo,  fi  vide  in  fi- 

»  di  vii  famiglio  taaw  Imr,tr-i>r:.-.T.  3 .,;.:<  t.:  ;  ita ,  come  dice  Gotti- 
»  Aedo  Monaco:  rardi  connfeendo  .  che  piii  colla  clemenza,  e  col- 
li la  man  fuetti  di  ne  ,  clic  colla  crudeltà,  ed  alterigia  lì  luol  far  gua- 
ti dagno  ,  e  che  per  voler  troppo,  bene  i'peflò  tutto  fi  perde  -. . 
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u  A  quello,  e  ad  Arrigo  V. ,  e  agli  altri  invafori  dello  Stato  Ec- 

*  clefialrico ,  giacché  gli  vede  fempre,  e  gli  confetta  puniti  da  Dio, 
, «avrebbe  meglio,  che  ad  Innocenzo  II. ,  e  a'  Sueceflbii  all'anno 

*  r  i  39.  dato  il  Sig.  Maramri  quel  Tuo  zelante  avvifu  --  a  cui ,  e  a 
»  gli  altri  fuoi  Succelfori  volle  Iddio  dare  un  nuovo  ricordo  di  quel 
»  verfetto  del  Salmo  :  Ht  in  ambiti ,  &  hi  in  tquii  :  noi  nuirm  in 
-  nomini  Dei  no/l'i  inmavimiu  ■■  :  affinchè  a  guifa  del  Santo  Re  Da- 
»  vide  Ci  annafferò  contro  i  Nemici  della  Chiefa,  e  imploraffero 

■  alla  eiuftizia  della  lor  guerrj  il  Divini,  aiuto.  E  ad  Innocenzo 

■  11. ,  e  a  tutu  gli  aliti  Pontefici ,  che  ad  efempio  di  5.  Leone  IX. 
i.  ufarono  eferciri  per  difender  gli  Stari  della  Chiefa  ,  non  per  u- 
h  furpaie  gli  oltrui,  deve  piuttolìo  adartaifi  il  verfetto ,  che  fegue 

OSA  per  dite  ancor  noi  qualche  cofa  fu  quello  Tomo  VI.  non 
S3°  dinpo  "aver'  riferito  àì>  ch/fcrivà  ffip'poiw'  d"  Corrai 
pot'fi**  'ài  ign*y<  ;  cosi  foggim 


p4a  n,t  Regna  3'  Italia .  Che  fiavenn 
lora ,  e  prima  fpeitafle  al  dominio  fov 


Il/ud  certuni  nSaur  Aanotaton  b 
Tihus  Civil.bui  aòmmifi'itier.e.v  .«.„ 
in  Esarci*,*  Rayennatenfi  mrcui[ 
oo  impedirla*.  Che  poi  Corraci 
quello  può  tiferirfi  alla  fua  prep 

ve  concederli  dall'  ilteflb  Muratori ,  11  quiic  «nieteocnicnrente  au 
iiteffo  anno  paa.  il.  nrerifee  le  fcellerate  ed  abbominevoli  azioni 
di  elfo  Corrado  fatte  nel  Pavefe ,  maravighandofi  ancora,  che  il 
tue/I  Wippont  U  racconti  attafi  comi  abrìck  p„,a;,,e  iti  He  Carraia  . 

Dice  limine  all'anno  Ì0Ì7.  p«g-  SS.  il  Mimi,  eie  aliar* 
moki  Chtefe  3'  Iialic,  magim^nte  U  maceri,  ave.no  i  lor  Car- 
3:n.tì  al  pjri  della  Chiefi  li.  ,,.-.*,.  Clu;  puramente  ciafehe- 
duno,  eh'  era  Prere,  0  Diacono  Titolare  di  qualche  Chiefa, 
quello  ti  ehiamalTe  Prete ,  0  Diacono  Cardinale  d.  quella  Chiefa, 
coi)  vari  efempj  lo  dimoftra  il  Tommalìni  nella  Iua  vecchia  e  nuo- 
va difoplina  della  Chiefa  Pan.  I.  hb.  1.  Ma  non  li  può  giammai 
allWirc  tonda  rame  11:  e  ,  che  in  aupreffo  ,  e  fpecislmente  nelSeco- 
lo  Jil,  Molte  Chttjt  ì'  Italia  ,  BuJJimanaut  le  maagiBri.,  ariana  i  lar 
Ctr- 
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Cardinali  al  pari  iella  Chiefa  (ternani:  pattando  tra  effi  una 'gran 
differenza  natala  già  da  varj  Canonilli ,  de'  quali  fa  menzione  an- 
co il  Fagnani  al  Capo  Bonn  memernx  ,  De  perjlulauone  Prilatorum, 
num.  1  4.  e  15-,  dove  Coti  dici;  :  L'-.v/j'^,yi  Or;. ne;  C-.rhn:,tn  limi 
ettam  in  Eccitila  L,.-n,:l'ii:,L,:,i,  >s  f.Ui-iirKnj! ,  ne  tornea  fiteundum 
Attuati  Idi  num.  ).  fixi  veri  Cardinola ,  Jc)  ala  ■laatmaar  ha- 
nari,  tauja  ex  privilegio  Pupa-.,  e-1  il:eun:w  Citiituiei,  faul  ìteitur 
R<x  Scalcamo!  ,  ut  inouit  Giaffa  in  Cap.  Pudor  ,  in  yerèo  ,  Princi- 
pem  Mundi ,  Ji.  Qn.ejl.  1.  òr.nt  m  CarD.r.alei  /ine  Pilea  ruhro ,  Sr 
fine  fuco,  ut  eam'.uì-.t  l  .v.'k.  J, de  Ccncil.  f.  trae.  1.  bum. 
9.71.  1  Cardinali  della  Ciucia  Romana  già  nel  Secolo  XI.  avearm 
una  gran  prerogativa,  e  molta  automi,  della  quale  abbiami!  a 
lungo  parlato  ne  i  nollri  Commentar)  ai  Cerimoniale  della  Chiefe 
Romana  ,  dato  la  prima  volta  in  luce  da  Marcello  Vefcovo  di  Cor. 
fu,  quantunque  1'  Amore  di  effo  lolle  Agoilmo  Patrizio  Macllra 
delle  Cerimonie  folto  quattro  Papi  ,  e  Vefcovo  di  Pleura . 

Pi:k  quel  che  riguarda  I'  elezione  de' Sommi  Pontefici ,  dice-  il 
Murma'i  all'  acne  1047.  pag.  144-  ch'  ella  guidamente  fu  rimef- 
fa  iti  piena  libertà  del  Cleio  Romano,  che  di  molti  fecali  fiufjij 
e  eh'  è  da  delìderare  ,  die  fempre  duri,  ma  eie  ne!!"  iftejfo 
tempo  affino  ie  f,r.,),!,-:,  iv.-.,/,.-,.-c  à'CrMi'j,,,  elt  private  ptfiio- 
ni  Affimi  Elettori  in  ài  :un,a  impernila  per  la  Ckiifa  di  Die. 

Effendo  l' elezione  del  Papa  affare  di  fonimi  imporranza  per  la 
Chiefa  di  Dio ,  non  è  maraviglia ,  fe  per  le  varie  emergenze , 
che  fogliono  accadere  sa  quefte,  negozio,  tal  volta  fi  allunghi  il 
Conclave  ,  quantunque  i  Sommi  Pontefici  con  vatie  Cofrituziont 
rapportate  da  noi  ne'  Commentar)  al  Cerimoniale  della  Chiefa  Ro. 
man  a  li  fieno  sforzali  di  porvi  opportuno  rimedio.  E  fe  a  i  Capi. 
Coli  delle  Cliiefc  Cattedrali  da' Sacri  Canoni  fu  conceffo  di  poter 
differire  1'  elezione  de'  Vefcovi  fino  a  tre  meli ,  non  mi  pare  che  lì 
portano  redarguire  i  Signori  Cardinali,  fe  differiffero  un  poco  pih 
la  elezione  del  Pontefice  Maflimo,  Paltoni  della  Chiefa  uitiveria- 
!e  ,  affine  di  elàmi nar  beoe  le  qualità  di  chi  devono  eleggere.  Quin- 
di non  è  meraviglia ,  le  i  Conclavi  talvolta  fi  allungano ,  non  già 
per  la  privata  paiiiooe  di  qualche  Cardinale  ,  ma  per  altte  cagioni, 
allo  quali  e  foggcita  più  che  ogn'  altra  ,  la  eiezione  de'  Papi .  Finn 
ne' primi  fecoli  noi  li'si'i.inni  lui;«lif  i' .nazioni  della  Sede  Apollo- 
lica.  Dopo  la  mone  (fi  S.  Fabiano  Pipa ,  vacò  la  Sede  Romana, 
al  riferire  del  Pagi  ,  un  anno,  ed  alquanti  meli  ,  e  poi  fu  eletto 
-  S.  Cornelio  nell'onm  liceo  me  ci  attefta  il  medeumo  Autore; 
dopo  la  mane  di  S.  Siila  11.  vacò  la  Sede  anno  fere  uno  ,  dopo  del 
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quale  fu  "eletto  S.  Diorrifin  all'  anno  159.  Sicché  nel  teno  leccio  del- 
la Ciucia ,  anzi  circa  la  meri  det  medellmo ,  li  veggono  lunghe  va- 
cannai,  quando  per  altro  dopo  l'ultimo  feisma  ,  appena  qualche 

Ali.'  anno  loéi.  pag.  194.  dove  dopa  aver  detto  elTer  dtgno  ili 
JTmnnem  ,  tkt  m  aUuat  Untré,  c  Dwlo-m  irriga  IV.  non perawie 
faptraiart,  ufo  datole  3<  Bomanorum  kcx;  fa  «netta  ritlenìone  :  il 
the  vuoi  fyni/cvc  qualduL  co/a  ,  nifi  Irora  a/àia  ìafim  PnÌKcffori. 
Egli  non  dice  cola  voglia  lignificale,  e  pure  chiaramente  ci  dà  ad 
intendere  ,  che  queft'  Arrigo  fu  il  primo  ,  die  fi  era  ufuipato  quel 
tìtolo  ,  e  gmito  appunto,  perchè  non  li  trova  tifato  *dn"  fuoi  Prede- 
eeflon.  Quanto  io  Ite  fcellerato  quello  Principe,'  e  nemico  della 
Sede  ApotHica ,  e  noto  fina  a  chi  è  poco  verlaro  nella  Storia  Ec- 
defiallica.  Secondo  l'Abbate  Urlpergcnfe  nel  fno  Cronico  pag. 
191.  da  rutti  i  Cattolici  fu  detto  Arehimmia,  Hartfitrt*  ,  ù-  Apa- 
fiaa.  Egli  non  contento  del  folo  titolo  di  Re  de'  Romani,  attediò 
anche  Roma  ,  e  la  prefe;  il  che  altro  non  può  lignificare,  che  una 
fua  oftinm  orlihta  contro  la  Chiefi  Romana,  ed  i  Papi  ;  fioche  ob- 
feligò  i,  Gregorio  VII.  a  ]liù  velie  Icomii.ncarlo ,  e  tluWararlo  de- 
caduto dall'  Impero.  L'iltc-flo  Aftmwwi'in  quello  Tomo  VI.  de' fuoi 
Annali   abb.  Iranu  ci  fa  conofeere  quant'  empio  folTe  Arrigo  IV. 

E'  cola  degna  L  notarfi,  ehe^quaniuuque  quello  illuftre  Scrit- 
tore a  cagione  della  fui  preoccupata  opinione  abbia  ferino  roven- 
te con  qualche  diurna,  pei  quello  tiguarda  1'  antico  aflbluio  do- 
minio temporale  de  P.ipi  su  loto  (lati  ,  pure  egli  medeiìmo  ci  fom- 
tninilha  ai  gementi  per  confutarlo.  All'anno  ìctìj.  pag.  104.  dice, 
che  AUlì.udro  II.  rallegrandoli  affaillìmo  delle  viltotie  liportate 
dal  Conte  Ruggieri  contro  de'  nemici  della  Croce ,  fpcìi  ancA'  (- 
gl  a  Rinasrik  Ba<iìura  di  S.  Piena ,  per  maggiormmtt  animarla  a 
/nofcgwr  i)..tlt'  impnfa. .  Dice  parimente  a  il', -inno  10ÉO.  pag.  ut., 
che  l' alletto  Papa  la  mandò  ad  Erlembaldo  Cotta,  e  all'  an.  1078. 
pag.  i?8.  che  Gregorio  VII.  la  diede  a  Roberto  Guifcatdo ,  dopo 
che  quelli  diede  l'odd.sfaiione  al  Papa,  e  pieltò  al  medefimo  fe- 
deltà ,  ed  omaggio.  Ed  ecco  mamfeltu  per  bocca  del  Sig.  Murai* 
ri,  che  Istradinone  del  Veffillo  di  S.  Pietro  fatta  da'  Papi  a'  Prin- 
cipi ,  non  lignifica  quella  fona  dt  dominio  ,  eh'  egli  pretende  nel 
Tomo  IV.  m.i  più  torto  quella  ("piegata  da  me  nella  Prefazione  di 
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Prefazioni  de' Tomi  antecedenti ,  rnwrita  confutazione  l'efprefliòne) 

della  Indulgenza  Plenaria  confluì*  .l.i  Óikum,  P,i,,.h  11.  a  di]  mo- 

ui'urpalo  varj  Iu  n  -, 

giunge:  Ripaga  finii»,  chi  lunaria,  tornado  a  divinare  alla  muda, 

ripiego  llrano,  ira  giullo,  praticalo  da  più  Sommi  Pontefici,  ed 

  1   :   ira'  quali  può  ved-rfi  il  doitilfimo 

 "'"a.  Dc  p'ccno,„n,, 

anche  della  Peli- 
.       iccome  Alcffaridr» 
L  potè  giuftainente  concedcie  i'  Indulgenza  al  Conti 


ti  coloro  ,  che  combatterono  conno  gì'  Infedeli ,  che  avea- 
no  occupala  la  Sicilia  ,  cosi  mollo  piii  la  può  concedere  a  quelli, 
i  quali  prendono  1'  armi  contro  quei  ,  che  invadono  gli  Slan  della 
Ghiera.  Della  detta  Indulgerli, i  di  Al t^.nd io  II.  ìj-iik  ad  altri  Au- 
tori ,  fa  menzione  ancora  il  l'agi  nella  Vita  di  elio  Pontefice  al  %. 
,\XUI.  Siccome  parimele  la  Chicfa  Kiullamenle  feomumea  gi'  in- 
vafori  de'  beni  altrui ,  cosi  molto  più  può  feomunicare  coloro,  che 
occupano  i  fuoi  proprj  beni ,  i  quali  per  altro  i'ervono  a  conferva- 
re  la  Religione  .  Ecco  su  di  ciò  la  dottrina  di  S.  Tommsfo  nel  libro 
IV.  delle  lenten/e,  Dillu^.ione  XX.  Queftione  11.  Ar.icolo  IH.  Turn- 

Ci  Sibilili,,  f  e  iòta  prò  umponSiui  jlmptiàiir  nan  p  I 
alalia  ,  /ti  prò  wkìì.i  alìnea.,  r.i  Spinante  ,  fruì  reytjjlo  i- 
mmìcenm  Eicttfi*,  cui  parva  tadtfin  ptnurUn, ,  vii  fico, 
Ecdtficrum,  & pomium  ,  &  aìUrum  tlnmafyaarum  collana  tic.  E  tanto 
balri  a  dimoflrare  chiaramente  efferlì  ingannalo  il  Muraion  in  di- 
te ,  che  fu  ftrano  ripiego  quello  d'  Onorio  II.  in  concedere  Indul- 
genza Plenaria  a  quei,  che  combattevano  contro  coloro,  che  ufur- 
pato  aveano  i  lunghi  riipenikiui  ut-ILi  Cliiela  Romana. 

FinalmEntf.  ijujinuiiquc  il  Mar  non  in  C(uefto  Tomo,  (iccome 
negli  altri  ha  dette  alcune  cole  con  delle  elpreffioni  non  poco  du. 
re  ,  pure  bilbgfla  confeffare  ,  che  tinto  in  quello  Tomo,  come  ne- 
gli alni  mohillime  coi-;  Ir:  jpiegaio  con  decoro  della  Sede  Apollo- 
lìca,  e  de'Sommi  PvmMu-i  ;  fìcchè  non  può  giammai-  aver  luogo 
il  ieniimento  di  alcuni,  i  quali ,  non  io  da  quale  fpirito  molli,  lo 
predicano  tenia  alluri  ritegno  ,  come  ::cn:ico  giurato  della  Chiefa 
Romana,  ed  anche  della  Cattolica  Religione. 
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Dal  principio  dell'  Era  Volgare 
fino  dL' Anso  i/5o. 

Anno  di  Cristo  MI.  Indizione  xiv. 
di  Silvestro  11.  Papa  \. 
di  Ottone  MI.  Re  19.  Imperatore  16. 

SIaM  giunti  al  principio  del  Secolo  Undecimo,  Secolo,  che 
produrte  una  mutazione  inligne  di  governa  e  di  eoltumij  e 
fopraiutto  ci  farà  vedere  in  rotta  il  Sacerdozio coil'Impeiio, 
cioè  un'Iliade  di  gravi  fcandali  e  (concerti  non  meno  in  Ita- 
lia ,  che  in  Germania .  Ma  ritornando  al  fila  della  Storia  ,  noi  ("ap- 
riamo da  S.  Pier  Damiano  (  a  )^che  Outmt  llLAugujìp  ,  perchè  fi  J. )  Ku. 

ton?nptm,atoV&iroC°dM™?a1re  Creìcen^o  Confole  RommoT  1 
Anno  998.  e  ne  volea  far  pcnitcnia,  dopo  aver  confettatoli  {uu"P- 
anfigho  di  lui ,  nutò  ^'^"s 


n?lh;:r:r 


ìooo.  con  aagiuenttc: ,  che  paflando  per  Benevento  fece  iflama 
a  que'  Cittadini  S avere  il  Corpo  di  S.  Bartolomeo  Apoftolo  da  ri- 
porre nella  Chiefa  di  Santo  Adalberto,  ch'egli  facea  fabbricate 
nell  Ifola  del  Tevete  in  Roma  ,  e  fommamente  defiderava  di  ar- 

ardivano  di  opporli  alla  dimanda  autorevole  dell' Impera  do  re ,  iti 

VX  Paolo  Vefcovo  IE'noS:  con^i'egTmto  ^aniento^ma 
ingannato  fé  n'  andò .  Perciò  il  Cardinale  Orlino ,  pofcu  Benedet- 
to XIII.  Papa ,  a  i  di  noftri  vigorofamente  follenne  il  poffeffo  de' 
Beneventani  cantra  le  prerenfìoni  de'Romani,  giacché  fi  attri- 
buifee  1' una  e  l'altra  Città  il  Corpo  di  quel!' Apertolo .  E  bea 
prevale  l' autorità  delI'Oflienfe  a  gli  Aurcri  del  Secalo  fuflegutn-. 
te ,  che  diverfamentc  ne  fcriffeto .  Seguita  poi  a  dire  Leone 
Tomo  VI.  A  Oflien- 
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«□ira  de'lieneveni.in,,    e    ptran  /,.,.v.„:    .vw-  pirrrx,,  ,„rum 

[upcr  Bentvtmum,    &  atfidu  tjm    «ndiaa,  »r  <Uu  mutiti.  Sid 

mlul  advirjh,    CJm  parale*,,   Ronam    rcn.fa  t/l.    U,J<     ...v  ,.d 
fan  nverti  Jifptuuiu,  marmai  tfl.  La  morie    di  Ottone   III.  cad- 
de nel  Gennaio  dell'Anno    feeuente  .  Parrebbe  perciò,  che  in 
quell'Anno  ieguùTe  l' atTedio  di  Benevento.   In  falli  Romoaldo 
M*™™'-  Salernitano  (a)  fcrive  ,   che  Ottone    III.    oifiJmt  Btnevtxtuw 
■inno  MI.  IruùSauu  IV.  (  vuol  dire  XIV.  )  St  temer  ipfani  Ci- 
ct™~|t.      vitata  ixpugnans  vi  caperai.  Contutiocìó    non  pare  affli  cerio 
J™    {""■  quello  altedio  ,  e  molro    meno  è   da   credere,    eh' egli  prendefle 
quella  Cini.  E  quando  pur  Coffe  fucceduro ,  difficile  e  lo  ftabilir- 

d.i  bensì  f  che  fui  principio  di  queir'  Anno  fuccedeffe  l' affedio  di 
Tivoli.  Tangmaro  Prete,    Scrirroie  contemporaneo  nella  Viti 
(b)  r«    di  S.  Servarlo  Vcfcovo  d' lldefeim  (6),  racconta  ,  che  quel  fan- 
™  J. "b„  '"  Pilato  a  cagione  d'una  controversa  in  fotta  fra  lui  aWdigifo 
t.  :  Arcivefcovo  di  Magonza  ,  arrivò  a  Roma  nel  di  4.  di  Gennaio  dell' 
s.-n/.w.       Anno  ptefente  ,   ed  fl'poie  le   Lue  (jurrclc  al  pujfvna  Papa  SUvt- 
t.:!.^.-!!"'"  ,■''•"> -11'  imp^iivrt  Omni,  di  cui  era  italo  Maeitro  ,  e    ad  Arri- 
go Duca  dì  Bavàra  ,  che  lì  irovava  allori  alla  Corte  d'effo  Impe. 
radorc.  l-u  renato  un  Concilo,  dec.fo  in  favore  di  lui,  e  fpe- 
dito  in  Germania  FeJtriga    Cardinale   della  fanta  Romana  Chie- 


uccifo  Mazzolino,  Duca  o  Ha  Capitano d' effo  Augnilo  Ottone  HI. 
e  dall' aver  anche  obbligata  lo  rteffo  Itnperadore  a  fcappate  dal- 
laCitia.  MaTangnuro  affli  da  .,  wuokere  ,  che  la  lite  era  in- 
forta  fra  i  Roma,.;,  e  quei  di  T.voli  -,  e  perciocché  Ottone  incli- 
nava in  favor  de'  Romani ,   i  Tihurrini   11    ribellarono,    e  fune- 
ccllitato  rimperadore  a  prendere  l'armi  contta  di  loro,  ma  con 
trovare  queir  oliò,  più  duro  di  quel ,  che  lì  penfava  .  Se  vogliami 
toni  credere  al  medelìmo  S.  Pier  flaniiano  (r)  ,  Il  trattava  di  mettere 
ù'ii.u~'s    a  fil  di  fpadn  tutti  gli  .■lutami  :li  quella  (  it;a  ;  ma  buon  per  lo- 
*«■■»«.  ro ,  che  capitò  in  quelle  parti  S.  Romualdo    Abbaio,  per  rinun- 
ziare la  Badia  di  Gaffe.    S'interpoli  egli  ,  nano  d'accotdo,  e 
fece  che  l'adirato  Augufio  fi  contentò ,  che  quel  Popolo  auerralfe. 


Anno   MI.  j 

una  parte  delle  mura,  gli  deffe  de  gli  ortaggi ,  e  in  mano  I'  uc- 
eilbrc  del  fuo  Unciale.  Cosi  fu,  e  il  Santo  ottenne  anche  dalla 
Madre  dell'  uccidi  la  vita  ridi' uccil'ure.  (  ..me  fieno  lìcuri  i  rac- 
comi  di  S.  Pier  Damiano  ,  che  né  pur'  tra  nato  in  quo1  tempi ,  fi 
raccoglierà  dal  'confrontarli  eojla  narrativa  di  Tammaro  P.ere , 

ferivo  egli  di'  S. 'Romualdo  ,  rr.a  ìk-.im  die  'trovando  l'ìmpe'ra- 
dore  gran  reiìflenia  ne  gli  inedia  ri ,  e  dtriderantk.  di  nfdr  di 

^ervardo /molli  da  li  cele  li  a  Ih  co  zelo ,  fecero  litania  d'entrare  in 
Tivoli.  Vi  furono  con  giubilo  accolti,  e  difpofero  quel  Popolo 
a  Iifottometterfi  Imptraiins  énieiu  ,  con  rendei  lì  a  difcreiione. 
Il  dì  feguente  ufeirono  muffi  ™™  Cva  nudi  fnwtalikus  u- 
tum  r«7,  ,  ^.li.™  ,  /r.^m  (  flagelli  )  a<r  Pahnum 
frstttnientti  ;  /mpt>i.:ii  jinr  ji  /iikzdm  ;  ad  p.^fii  ,  nec  i/_/("im  flu- 
ito ai  pahmfwpii  ìxamLan  fida,  ;  /?  m{.<  j  l'.-h,  fd  filai  com- 
planari vods  e/i/i  h. ,  pianta  iur:t  cunfta  ajtaui , 
 1  3 ■— -    L'  Imperado 


oncbìufo  di  noi  dillruggere  quella  Città.   Nolinfi  quelle 


la  fpada 

collo,  per  dichiararli  degni  'del  taglio  della  teda.  Gl'ignobili 
portavano  la  corda  al  collo ,  per  protellarfi  degni  d' ei'sere  impic- 

Torniamo  ..ra  a  San  Pier  Damiano,  il  quale  ci  fa  fapere , 
che  Ottone  III.  venne  a  Kavenna  nell'Anno  preferne,  ed  ivi 
atrefe  a  far  penirei.u  de'iu,>,  fi, 111  ,u-l  Mo.ilWo  di  dalie.  Ec- 
co le  fije  paiole:  la)  Per  tomm  y,.-..J„: i„  U.,1  ")'-'"* 
fi,:,  ,V;,,y„,0  h,::  /|f»i™  .  ^„„  ,  «7.,r  ,  «™-**  J'' 
/r.  i/fli  ;c/«>ut>  {r  pja'rrvd-a  ,  ^rmir  iuWal  ,  inumai,  c-licia 
ad    cottimi  Wkb(,   ,i„,„,  o                yuipara  tegeiamr .   LeSo  cllam 

»    aWàaa ^p%ru'°mtmì!fc  ZJ^P^^mqJ'^t^ 

The  OnanelU.  fo'^"n"Rov^™Inei'dl  ^T\rde'"fi  può 
anche  intendere  da  un  firn  Diploma  confermatorio  de  i  privile- 
gi del  Moniilero  dello  Mon-che  rida  Polleria  di  Pavia,  a  peti- 
none  di  Puiro  Velcoro  di  Como  ed  A  rei  cari  celile  te ,  e  di  Ciro- 
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ne  Conte  de!  Palano,  Nipote  d'elio  Vefcovo.  Fu  dato  quel  Di- 
r,)*«.p]omj  ;.')  Xiì.  à'=.Wjj  Mw,  Anna  Dominiti  Incirnarienii 
i:-:ij-T-  M^:i„:!l   !>,;„„,  I„.Ui,«„,  XI///.  Anno  7Vtr.    (J™  Acbiìm- 

w  AV'/A  /,,:,,.,;!   V.  Ail.m  Jimwx.  Pendeva  tumvia  eia  eira 

raToreJvìs  oTonon'tS&rvd'bene,  fe  fa'veM  d.^Ll!!' J^/. 
fotte  ivi  ferino  XV Ili.  o  pure  fe  veramente  llava  ferino  XVI l. 
perché  ciò  eiTendo ,  converrebbe  ammettere  due  Epoche  diveife 
del  Regno.  Altri  limili  efcmpli  nondimeno  abbium  veduta  di  fa- 
ti,) IIMa  pra .  Ho  io  parimente  prodotta  una  Lettera  ferina  (ó)  da  Papa 
1>$«<-  '.'  ■  SilveftiQ  li,  al  fundetto  lmperadore  ,  in  cui  raccomanda  alla  cura 
di  Guitto  Vefcovo  di  Pavia  l'aiiiichiffimo  Moniftero  delle  Mona- 
che del  Senatore.  Vidi  pendente  la  Bolla  Pomicia  di  piombo;  c 
pure  v'ha  la  feguente  Data:  A3um  hoc  Anno  Dmùmt»  Incarna- 
«w  Milttfimo  Primo ,  I»J,J,„ne  lemadttima ,  Anno  viro  Fon- 
e,-;.- j;iìj  Smcjìri  [fin,  Papa  Guano.  Ma  in  quell'Anno 
correa  TlnJipoet  XIV.  e  V  Anno  Quarto  di  Papa  Sdvefl.ro  II. 
cominciava  folamente  a  correre  nell  Anno  feguente.  Che  anche 
verfo  il  fine  di  Novembre  tuttavia  etto  lmperadore  foggìornafle  in 
Ravenna,  lì  raccoglie  da  un  altro  Diploma,  fpedito  in  favore 
tlW'J'»    del  Moniliero  delle  Monache  di  San  Felice  di  Pavia  ,  (c)  dita  X. 

Kaltnios  Deeembr,,  ,  Anno  Dominio,  Incamaiioniì  MilUSmo  Pri- 
mo, Indiatine  XV.  Anno  Ttrtii  O.ronis  Repuomi  XVII.  ìmverlì 
VI.  A3um  Ravenna,.  Si  ollèrvi  ancor  qui  (  Anno  XVII.  del  Re- 
gno, e  non  6ià  U  XVIII.  come  dovrebbe  elle-re  fecondo  l'Epoca 
ordinaria  di  quello  lmperadore  .  Ma  quivi  è  cofa  itrana  ,  che  fot. 
tofrriva  Hcribtnui  C™<rì!a,lus  >■,«,-  Uuiiyfi  ,!■.  ..;  api,  quaiì- 
do  Piuro  Vefcovo  di  Como  era  tuttavia  Arcican celliere .  Ap- 
parteneva in  quelli  tempi  la  nobil  terra  di  Carpi,  oggidì  Città, 
U)».Dtf.  al  Contado  di  Reggio;  e  quivi  (d)  Anno  Imptni  Ttrtii  Damai 
».  Ottoni,    Deo  proprio,    Seno,   Pridie    Kahndi,    OSobri,  ,  Indi- 

.-7 -:t  Qiur.:r,!rinna ,  cioè  nell'Anno  ptefente,  Tedaldo  Marche- 
fe  e  Conte  del  Contado  di  Reggio ,  Avolo  della  gran  Cornelia 
Matilda ,  tenne  un  Placito ,  in  cui  fi  trovò  in  periona  Beno  Ba- 
diffa  del  Moniliero  di  Santa  Giulia  di  Brefcia ,  e  viole  una  lite  dì 
terreni.  A  qual  Marca  prefedelTe  Tedaldo,  io  noi  so  dire.  Circa 
quelli  tempi  Leone  Arcivefcovo  di  Ravenna  ,  caduto  in  mala  falli- 
ti ,  rinunziò  la  fua  Chiela,  ed  in  luogo  foo  entri  il  fopra  mentovato 
Federigo  Cardinale  della  Santa  Romina  Chiefa.  Non  so  io  concer- 
tate con  quanto  abbiam  veduto  di  fopra  intorno  alla  permanenza  di 
OtlOr 


Anno  MI. 


Oltane  111.  Angufto  in  Ravenna  per  tutta  la  Quarefima  ,  il  die-' 
fi  dal  Cronografo  Saflbne  fa),  eh'  egli  Renani  profictfcenj  ficrnfan-  M  CMmn 
<7,„  n,,,,,-,::^    li<f:,„.Li!:,:?        /':,■',:    Jd:^  , 
tran  infiiiua  .  Credo  io  più  tallo ,  che  in  vece  della  Pafqua  egli  35* . 
voleffe  dite  il  Natale  del  Signore  .  Nè  li  dee  tracciare,  che  que- 
llo Imperadore  da  Ravenna  fece  una  frappata  a  Pavia  vctfo  il  fi- 
ne di  Giugno  ,  ciò  cofiando  da  un  ("uo  Diploma  ,  dato  in  favore 
di  Pùiro  Vefcovodi  Novara  fi)  X.  KaknJa,  Juliì  ,  ^m»  XW- p.)  «,™. 
nicx  /•Kumaiionh    MÌUt6m°  P™°    In-bSte/u  XI V*    Anno  Timi 
Oiumii  Rtgni  XVII.  Impaiì.y.  Dee  effere  VI,  Tornato  pofeia  a 
Ravenna,  Temendo  fui  fine  dell'Anno,  che  v'erano  de'torbidi 
in  Roma,  s'inviò  a  quella  volta  .  Trovò  più  di  quel   che  s'im- 
maginava. Abbiamo  da  Dkmaro  (c),  che  fra  gli  altri    polenti  fc)  Wum$ 
Romani  Gregorio,  perfori  aggio  alfai  caro  al  raedelìmo  Augullo  * 
gli  tendeva  delle  inlidie   per   prenderlo  .    Un  giorno  in  fatti  di- 
vampò una  follevaiion  de'  Romani  centra  di  lui ,  per  la  quale 
fu  afttetto  a  h:\v\r-  '-<■•"■  pi-  lmi;i   porta    fuori    di  Roma,   con  la- 
feiar  molti  de'  lupi  nci:.i  (  ittj  rinciiiuli .  11  Cronografo  SjfTonc  (  ehi**: 
fcrive,  che  quanti  ne  furono    trovati,  tutti  reflaronn  i,-;icìo.i:l  .  E-Jft.  i.™. 
Mi  Ditmaro  narra,  che  i  Romani    ravveduti  del  loro    fallo,  li 
lafciatono  in  liberti,   ed  inviarono  melìi  all'lmperadore ,  chie- 
dendo perdano  e  pace.  Ottone  nulla  fidandoli  delle  I  or  belle  pa- 
role ,  atrefe  a  ratinai  quante  foìdatcfche  potè  ,  e  tutti  i  fuoi  Vaf- 
fallij  e  chi  dice,  ch'eu.1,  eie  re. tu  viris  oiULu  centra  de'rloma- 
ni,  e  chi  ,  che  (blamente  li  preparò  a  vendicarli  del  ricevuto  af- 
fronto .  Fra  quelli ,  che   fpeiialmentc  allifterono  in  quello  brut- 
ro  frangente    all'lmperadore  per  mettetfi  in  (alvo ,  fi  contò  U°o 
Duca  e  Marchefe  di  Tofcana  ;  ma  egli  flette  poco  a  terminare  i 
liioi  giorni .  Se  vogliam   badare  a  S.  i'ier  Damiano  (s) ,  Scritto-  Ce)  P«ru 
re,  che  credulo  più  de    gli  altri  imbonì   l'  Opere  fue  di  viiio- 
ni ,  fogni ,  e  miracoli  Urani ,  racconta  ,  che  un  Vcfeovo  ,   di  i,7'fj'aiu. 
cui  avea  dimenticato  il  nome,  vide  in  un  linone  di  fuoco  ferii- j"'-  ir- 
te queilc  parole  :  Hugo    Marchio  quinquagima  Annìi  réni:  indi- 
zio della  vicina  fila  morte .   Ma  fe  è  vero,  come  avvertii  di  fo- 
pra  all'Anno  961.  che  già    Ugo  foffe  Mat  chele  di  Tofcana  iti 
quell'Anno,  non  fi  potrà  gii  credere,  ch'egli  mancarle  di  vita  in 
età  foto  d'anni  cinquanta. 

Seguita  a  dire  5.  Pier  Damiano,  che  l'Imperadore  Ottone, 
udita  la  morte  del  Marchefe  Ugo  ,  0  petchè  poco  fi  fidafle  di  lui,  " 
o  perché  non  gli  piacefTe  la  rtoppa  di  lui  potenza,  proruppe  in 
%om  a   FU  A    }  que- 
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(il  Pj*ia.  quelle  parole  del  Salino  (a)  :  Laqueus  aatriaa  eji ,  6  mi  CS» 
"i-         ranjumus.  Mei  ebbe  poco  a  rallegrar»  e  a  gloriartene  Ottone  HI. 

perciocché  anch'obli  potila  pofl ,  esdeai  [altea  Anno,  &  ipfe  de- 
jkn3u.\  e/1.  Sembrano  quelle  parole  indicare ,  che  la  morte  d'U- 
go accadetìe  fui  principio  di  Gennaio  dell'Anno  feeuente.  net- 
chè  da  11  a  non  mollo  in  quello  f"1 
vivere  anchis  l'irsi' >  Im per. ;.:■![!.' . 
che  eoo  iftile  Roman lefco  compii. 


Ila  ebtbma  mramque  Momreltiam  (  egli  avrà  ferino  Marchio™  )  ' 
ti  auam  Tyrrktmm  vAl.--.vr ,  &  .,„<,,«  «ire  Adriaitettm  -Uni, . 
C  i:    fu  Duci  non  meno  della  Tofcana  ,  die  diSpoleri .  Sedjuurrt 


1  Camerini     cuoi  Speliamo 


dato  all'  Anno  995.  un  Ugo  Duca  di  S 
chele  dl^oIrana'r^Me'ioKhe  fhleE 


Imperatori  Marchiar. 

proprio  Tttfciam  rejerv,  .    

rie,  non  e  facile  il  conofecre  in  qua!  tempo  iuccedeffe  quella 
nunzi*  del  Ducalo  di  Spoleii  ,  e  della  Marca  di  Camerino  -,  a 
lanche  nafeere  dubbio  intorno  alla  medeftma .  Abbiam  i 
di  Spoleii  e  Marchete  di  Can 
me  io  ilelTo,  die  Ugo  Mar- 
ra le  Epiftole  di  Gerbcrtu  ,  una  fe 
e  legge  l'cntij  a  lui ,  gii  divenuto  Papa  ,  con  quello  titolo  :  (1) 
-    licvcrirtufiimo  Papa   Gerbera  Otto   fratta  Dei  Imperator  Ausufius, 
„.  dove  dice  ,  che  trovando  nociva    lf  aria  d' Italia  alla  fua  lamia  , 
«  vuol  mutare  paefe  ;  ma  che  in  aiuto  d' effo  Papi  egli  lafcia  fri- 
maree  ttalìa  ,  e  maiiìmainenre  Hugoncm   Tufcum  voèu  per  omrJa 
filvm.  S.  (forfè  fiilicet  )  Comitem ,    SpoUtimi  &  Camtrmit  Pro- 
fiSan,,  ad  oSo    Cornila,™  ,  qui  fub  Ha  fan,  *e/ir*m  ai  ama- 
rem  loniultmus ,  nojìrumquc  Legatum    eii  ad  pro-ferii  prttjccimus , 
ut  Popoli  ReSorem  habtant ,  &  vobte  ejus  opera  debita  fervuta  ex- 
iiotanc .  Circa  quelli  tempi  fi  conoice  lenita  tjueila  Letteta  ,  e 
dalla  medefima  impariamo,  che  Ugo  Marchefe  di  Tofcana  coman- 
dava anche  a  Spoleii  e  Camerino  .  Dove  è  dunque  la  ceflione  di 
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que' Principati  a  noi  narratadaS.  Pier  Damiano  ?  Anzi  il  Marche- 
te Ueo ,  in  vece  di  rinunziare  in  queiti  tempi  ciò  ,  eh' celi  godeva, 

 -  -   — »~o  di  più  fece-1"  :'  ~S<----  -■-  = 


qui  appunto  abbiamo,  ch'egli  acquiftò  oiro  Contadi,  non 
goduti  prima.  E  un  Contado  allora  per  Iti  più  iiiniiicai  a  i::ia 
Cittì  col  fuo  Difetto.  Non  lafció  dopo  di  se  il  Marchete  Ugo 
alcun  Figliuolo  mafehio,  e  retta  tuttavia  involto  nelle  tenebre, 
chi  folle  1'  erede  de  e)' immolli  fuoi  Allodiali.  Gran  fofueno  ho 
io ,  che  per  qualche  Tua  Figliuola  ,  o  Sorella  ,  o  Zia  ,  pallata  ne' 
Marciteli  Progenitori  della  Cala  d' Elle ,  a  loro  deveniffe  Rovigo, 
Efte  ,  la  Badia  della  Vangadizza  con  altri  Stati,  fnuatifra  Pado- 
va e  Ferrara;  perciocché  gli  Eftenfi,  p tima  potenti  nella  Lunigia- 
na  e  T,ofcana ,  fi  cominciano  da  qui  innanzi  a  trovar  Signori  ari- 
the  di  queiti  altri  Stili ,  e  fi  vede  ricreato  in  elfi  il  nome  di  Ugo 
(a),  effendo  anche  .Ilota ,  non  men  che  oggidì  vigorofo il  cofiu-«^M 
me  di  ri„ov;.r  ne  i  Nipoti  i  nomi  tic  gli  Avoli  o  Parenti  .1  p  t 
che  materni .  Andando  innanzi  vedremo  ,  chi  fucccdelfe  ai  Mar- 
chefe  Ugo  nel  Ducato  della  Tofcana ,  e  in  quello  ancora  di  Spole- 
li  e  di  Camerino. 

Tohnando  ora  ad  Ottone  IH.  Augufto  ,  ufeiro  ch'egli  fu 
di  Roma  ,'.  e  raccolti  che  ebbe  lutti i  Tuoi  Vaflallì  t  faldati,  moflta. 
va  ben  grande  ilarità  nel  volto;  ma  nflerrendo  a  varj  trafcotli  del- 
la fua  giovanile  età,  internamente  nondimeno  [lari  malinconico,  lb)  Ama 
ed  attendeva  a  fame  penitenza  (A)  colle  lagrime  ,  orazioni ,  e  ]:- 
moline.  Secondo  gli  Annali  à'  lldefti::-.  (■:)  ,  celi  i'olenni/.iii  l.i  ( "7 
Fella  del  fanto  Natale  in  Todi  in  compagnia  di  Papa  Silveflro.  Po-  ti 
feia  SjUrnum  Oppììum  aìih  ,  fra  ferino  ne'  fuddetii  Annali  ;  ma 
con  errore  ,  dovendo  dire  Patanum  Oppìiam  .  Quel  che  è  più  Ara- 
no ,  e  lo  racconta  Ditmaro  ,  in  quelli  meddimi  rempi ,  fonia  che 
ne  fappiam  la  cagijne,  in  Germania  molti  Duchi  e  Conti,  con 
panie ipa rione  ancora  de  i  Vefcovi,  macchinavano  delle  novità 
contra  dello  Beffo  Ottone  III.  e  ricorfero  per  quello  ad  Arrigo  Du- 
ca di  Baviera.  Ma  perchè  il  ritrovarono  ricordevole  de  gli  avver- 
timenti lafciari  a  lui  dal  Duca  Arrigo  fuo  Padre  di  olfervare  reli- 
eiofamente  la  fedeltà  dovuta  al  Sonano,  non  andò  più  innanzi 
la  loro  mena.  Scrivono  alcuni,  che  elfo  Duca  Arrigo  fi  rrovava 
coli'  Imperadore  ,  allorché  quefli  fu  forzato  afeappare  di  Roma. 
Ciò,  ch'io  rapporterò  all'Anno  feeuente,  ci  darà  abbaftanza  a 
conofeete ,  che  Arrigo  dimorava  lui  fine  di  quell'Anno  in  Gei- 
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minia.  Ma  t'io  ho  da  confe.Taie  ti  vero,  temo  forte,  che  Dit- 
man,  e  i  fuo;  Copiatori  non  fieno  (lati  aliai  intorniali  di  quelli 
t.)  '.-i    ("concerti .  Tangmaro  Pitie  fa) ,  che  coro*  dirli,  ci  diede  la  Vita 

"ti:*"  (limonio  di  viOa'  di  ra:.  avven.men:.,  :  .,'r-o,  ché  rerroi- 

nato  l'all.-cn  ri  T;v..!,  (  .,!Ie.::..  fj;tcri.iTo  ne"  p:im.  Mefi  dell'  An- 
no  preferire  )  col  perdono  dato  a  que'Cittadini ,  il  Popolo  Roma- 
no, il  quale  volea  pur  dislalia  quella  Città,  ed  atterrato  quel 
Popolo  per  ima  gara,  clic  vedremo  continuata  anche  dipoi ,  la 
prefe  contra  dell'  [ raperini  jre  ,  l'errò  le  Pone  di  Roma ,  negò  ad 
elio  Allenito,  non  clic  a  i  l'uni  l'entrarvi,  ed  arrivò  anche  ad  uc- 
cidere alcuni  de'fedeli  del  medelìmo  Imperadore.  Si  venne  per- 
ciò all'  armi ,  ma  Dio  volle  ,  che  i  Romani  fi  ravvidero  ,  implora- 
rono ed  ottennero  la  pace  ,  eglino  Delti  levarono  la  vita  a  due  ca- 
pi della  fediiione ,  e  tutto  telló  quieto .  Pactm  pciunt ,  facnmtn- 
ra  innovarli  ,  fiJtm  fi  Imperatori  ptrpttua  jarvaluroi  pramàlllBt, 
Sul  principio  dell'Anno  tutto  quello  accadde.  Tornò  in  Germa- 
nia San  Becvardo,  e  perchè  con  tutto  l'appoggio  del  Papa  e  dell' 
Impeiadore  non  pa.è  o.rene:  f  .lhr.i  f  Jl' Ad;« itovo  MM, 
rijpedì  .erfo  il  fine  dell'Anno  il  fuddetw  Tangnuro  m  Italia. 
Q utili  Impcruorcm  in  Spalaenu  panitui  rtptnl,,  v.  arrivi,  ao- 
il.e  il  Papa,  ed  amendue  Tuùninx  NamUm  Doma»  «Itt.cwm . 
In  efla  Citta  fj  p  -i  tenuto  nel  di  fi.guer.te  un  Consilio  di  molti 
Velcovi  d'Italia,  e  di  tre  Tedefcru,  ne',  quale  Taogmaio  ef?;,. 
le  le  devianze  del  fuo  Vefeovo ,  e  ne  tiportù  buon  provvedi 

Germania  nel  di  1 1  di  Gennai.) ,  :  >-  aj^ijgitre ,  che  l' Imperadore 
poco  appiedo ,  cioè  X,  KiltnJis  Fttraam  per  una  l'ebbre  g:> 

regga  quella  guerra  conerà  ie"  Romani ,  e  quella  vendetta  ,  che 
ci  vien  raccontata  da  Dltmaro.  Tutto  era  in  pace,  ed  anche 
Papa  Silvellro  in  buona  armonia  co' Romani  pacificamente  cele- 
brò quel  Concilio  in  Todi.  Ma  prima  di  terminare  gli  avveni- 
menti di  quell'Anno,  dee  farli  menzione  d'uno,  che  altronde 
non  s'ha,  Ce  non  da  due  Storici  Mil.ineli  del  Secolo,  di  cui  par- 
(MJ"»f  hamo  ,  cioè  da  Arnolfo  (4) ,  e  da  Landolfo  femore  (e).  Stando 
S."" fermo  Ottone  111.  di  volere  per  Moglie  una  PrincipelTa  dell' Im- 
I pcrial  Corte  di  Grecia,  giacché  indarno  l'avea  chielh  con  una 
fi  yU,'"  precedente  A  mb  .licori.! ,  fpidì  coli  ,  per  quanto  fi  può  conghicttu- 
ii.  i(.  rare,  nell'Anno  prefenie  ,  Arnolfo  li.  Arcivefcovo  dì  Milano.  V 
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andò  egli  con  fupeibilTimM  jit:i-.>mpnmi;!nitii:.>  ,  ric.-.  ette  infigni  ' 
Onori  da  B afillo  e  Collantino  Augulti ,  ed  ottenne  quanto  diman- 
dò. Ma  inutile  riufcl  il  fuo  viaggio  e  trattato  ,  perché  tornato 
in  Italia  trovò  Ottone  111.  chiamato  da  Dio  all'altra  vita.  11  fud- 
detto  Landolfo  femore  ,  Scrittore  talvolta  Parabolano  ,  lafciòfcrit- 
to,  che  oltre  a  molti  altri  regali  riportati  da  quella  Coire,  effo 
Arnolfo  Serpimim  aneum  ,    quvn  Moyfu    in  deferte  divina  imperia 

'iTÉclefil  'sTna^'TmbZfu  ipfùm  traiaviV.  Mira'^uuavia"^- 
la  Bafilica  AmbtoJìana  di  Milano  un  Serpente  di  biondo  fopra  una 
colonna  di  marmo  ,  creduto  il  medelìmo  ,  di  cui  parla  Landolfo  -, 
e  fopra  di  quella  ìnlìgne  Reliquia  è  mirabile  il  vedere,  quanto 
abbiino  fcrirro  varj  Scrittori  Milaneii ,  Tenia  accorgerà,  cheque- 
(ta  c  una  delle  grolfolane  femplicità  dc'Secoli  barbarici .  Sem- 
bra a  me  d'aver  prodotta  altrove  (  a  )  la  vera  origine  di  que- (i) -f 
ilo  ferpente  di  bromo  ,  confervaio  in  effa  Balilica  (  e  però  altro  ";>• 
aon  ne  foeeiunao. 


Anno  di  Cristo  mu.  Indiiione  xv. 
di  Silvestro  li.  Papa  4. 
di  ArdoinO  Re  à'  Italia  1 . 

DIMORATA  l'Anguflo  Oliane   III.  nella  Terra  di  Paterno 
con  poca  faniià ,  intento  a  gli  eferciij  di  penitenza.  Que-  (V)  c,:ì,..B 
(la  Tena  di  Paterno  Colimo  della  Rena  (6)  la  crede  (ituau  r.cl 
Contado  di  Perugia,  dittante  una  giornata  da  Todi.  Leone  Ollicn  J,'.";;.' 
fe  (e)  chiaramente    fcrive  ,  che  Orione  fi  ritiro  apu.l  Oppìdum,  ^.y,. 

%aplLnit.  fJeile  Tavole  del  Magi  ni '"'tuttavia  li  offerva  Paterno  i^™'™'^ 
del  Contado  di  Città  Callellana  ;  e  però  non  occorre  fenta  tefti- 
moniania  degli  antichi  cercare  altro  filo  che  quello.  Srando  in 
efla  Tetra  Ottone  ,  che  s' intitola  Servai  Apapolarum  ,  diede  un 
Diploma  (J)  in  favore  della  Badia  di  Firc.i;  VI.         Jr,,marii , ,~  Plllj, 
Anno  Damimi*  Incarnaiionis  UH.  Ind&iont  XV.  Anno  Tini,  O-  Jl.  c™. 
chonii  Regni  XVIII.  Imperli  VI.  Daium  in  Paone.  Si  oflervi  an ■  f;^ 
cor  qui  f  Anno  del  Regno  XVIil.  che  fecondo  !'  Epoca  ordinaria  " 
dovrebbe  edere  il  XIX.  e  però  indica  un'  Epoca  divetfa  dall'  al- 
tra .  Forfè  è  prefa.  dall'Anno  88j.   dappoiché  colla   ceflioHe  del 
■Duca  Arrigo  egli  fu  rittabilìto  fui  Trono  .  Pefcìa  nel  din.  del  me- 
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fé  ne  fpedl  un 


ne  Imperadoie  ,  della  cui  nobiliflima  indole  ,  ina- 
nimo e  fapere  ,  non  fi  Taziano  di  parlare  gli  Sto- 
ieimania.  La  mone  Tua  ne  gir  Annali  d'Ilde- 
T)annoContratto<0,  vien  regiilrara  nel  di  13. 
■l'ente  Anno.  Ditmaro  ,  che  la  mene  nel  di  14. 
re  della  fenoltura.  Se  ad  alcuni  Scrittori  Tcdes- 
e,  Ottone  IH.  fu  por  "' 


lébbre  petecchiale  .  Ma  Leone  Ollienfe  ,  Landol 
berrò  Tuizie.ife  ,  "  " 


Radolfo  Glabro  ,  ed  altri ,  tutti  concorde  mente 
;  nicol)  o,  che  mancò  di  vira  per  veleno  datogli  da  Stefania , 
Mochetti  quelCrefcemio  ,  eh  egli  avea  fatto  decapitare  ,  ben- 
;  fieno  dilcordi  nella  maniera  ,  ed  abbiano  infiafcato  di  malte 

fa  per  concubina  quella  Donna,  laonde  fu  a  lei  facile  il  far 
idctu  dcll'uccifo  Marito.  Che  Ottone  l'avene  pitia  per  Mo- 
come  hanno  attènto  alcuni  ,e  poi  la  riDudialte,  fon  favo- 

ht  è  una  favola  quel  concubinato,  che  non  s'accorda  colla  pe- 
nia  ,  a  cui  egli  attendeva  in  quelli  tempi  .  Fu  incredibile  il 

1  amatifìimo  Principe  .  La  tennero  efii  celata  ,  finché  fi  raunaf- 
1  le  foldatei'che  fparfs  per  le  Callelia  ;  e  noi  fi  mifero  in  viag- 
per  riportarne  il  Corpo  ad  Aquijgrana ,  dove  egli  defideiò  d" 
re  Jcppelliro.  Ditmaro  (<0,  c  l'Annalilla  (e),  e  il  Crono- 
'o  SaiToni  (/),  fcrivor.o  ,  che  vulgata  la  mone  di  Ottone 
e  che  veniva  rrafpor.im.  in  C^m:mhi  il  cadavere  Tuo,  ì  Re- 
i  (  fe  pure  non  vopjlion  dire  gì'  Italiani  )  barbaramente  ti  Ica- 
ira  a  campagna   aperta   l'  affalirono,  con  efieie  fpeiialrnente 
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legge  :     Cam    aixhna  diffidiate  &  ptrkulìs  fiorimi   per  Vt,a- 

colti'af  uni  Corte  del  Vefcovo  .f  Augnila  da  Arrigo  Ili.  \},.-,  ,U 
Baviera,  i!  quale  cominciò  di  buon'ora  a  fare  i  luoi  negoziali, 
per  edere  eletto  Re ,  giacché  il  defunto  Augullo  non  ave»  lafcia- 
to  dopo  di  sè  prole  alcuna  tnafcliilc  .  Era  elio  Arrigo  ,  Figliuo- 
lo di  Arrigo  Duca,  e  Nipote  d'  un  altro  Arrigo  Duca  ,  già  da  noi 
veduto  Fratello  di  Ottone  il  Grande  Augello;  e  per  ccmfegu ente 

1'  altra  ,  in  guifa  ,  eh'  egli  pretendeva  come  per  diritto  ereditario 
la  Corona  .  Perù  per  fona  occupò  Io  Scettro ,  la  Corona ,  il  Po- 
mo ,  e  gli  altri  ornamenti  Imperiali.  E  perchè  il  fanto  Arcivef- 
covo  di  Colonia  Erihtno  avea  mandata  innanzi  li  Lancia ,  il  fe- 
ce aneliate  ,  nè  il  rilafciò  Tenia  figurili ,  che  gliel  avrebbe  in- 
viata'. Fu  poi  data  fepoliura  al  Corpo  del  defunto  Itnperadore  in 
Aquisgrana  . 

In  quello  mentre,  cioè  appena  inrefa  la  morte  di  Ottone  III. 
Augnilo  Tenia  fuccelìiotic ,  i  Princìpi  ,  Vefcovi ,  ed  altri  Primati 
d'Italia  furono  in  gran  moto.  A  i  più  pateva ,  che  foffe  rifotta 
la  lor  liberta  per  poter  eleggere  quel  Re  ,  che  folle  loro  pia  in 
grado  ;  e  unto  per  amore  della  propria  Nazione,  quanto  perchè 
non  erano  molto  foddisfatti  del  governo  de' Monarchi  Tedefchi , 
s'accordarono  aflaifiimi  d'elfi  nella  Dieta  tenuta  in  Pavia  di  eleg- 
gere un  Re  Italiano.  Ariamo  Marihefe  d'Ivrea  ,  Prìncipe  pet  ac- 

riore  a  molti,  quegli  fu  ,  che  guadagnò  i  voti  de  gli  altri ,  e  fi  fo- 
ce eleggere  e  coronare  Re  nella  liafifica  di  S.  Michele  di  Pavia .  E- 
pifcopuida  il  chiama  Dìtmaro,  e  ne  abbiam  veduta  la  ragione  di 
l'opra  all'Anno  999.  Favole    io  reputo  quelle,  che  racconta  Va- 
-leriano  Cafliglione  (a),  fpacciando  ,  che  in  una  Dieta  di  Lodife-(j)  e,?,, 
guiffe  l'eleiion  dì   Ardoìno .  Arnolfo  Milanefe  chiaramente  feri  c',-,,|I  "'■'< 
ve:  Papi*  tligitar.  Nella  Cronichetta  de  i  Re  d'Italia  (l>),  ^^11'^"' 
me  data  alla  luce,  fi  legge  ,  che  dopo  la  morte  di  Ottime  III.  lini    fr.L  j,( 
Une  Regnuot  fmi  Rtg<   XXIV.   d„s .     D:!  /■::,  D,  r:r,^ ,  &!■('?'■, 

fai,  XV.   MinJÙ  Fttmurii  m  Civiiatt  Papi*  iW  Baflkam  S™-?',?"??. 
3i  Micknelii  jutt  coronatui  Ariomui  Rex .  Cadde  appunto  il  di  XV.  p>s- 
dì  Febbraio  dell'  Anno  prefente  in  Domenica  ;  e  di  qui  ancora  s' 
apprende  ,  conrando  i  di  14.  del  Regno  vacante  ,  che  Ottone  fini 
di  vivere  nel  di  ij.  di  Gennaio.  Arduino  chiamato  da  Ditmato 
Hariwigui ,  Se  Hardnticus ,  e  da  Arnolfo  Storico  Miianefe  di  que- 
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M  -Wi:  Ho  Secolo  (  a  )  notila  Ippórrgia  Marchio ,  era  Figliuolo  di  Beimi 
/";-o  ila  Doiioni,  come  fi  ha  da  un  Tuo  Diploma,  dato(i)  Anno 
(li)  Óùil,,'.Dominkx  Inairnaiionii  MXI.  Tenia  K.i'rndi:  Aprili!,  IniiSio- 
'">  *'»-.-, ,t  IX.  A3um  Bobn  in  EpHeopc.'i  Palano.  Quello  contiene  una 
et,/-1/ Donazione  fatta  a  S.  Si.VM-.Vavia  ,™  »™  iM*. 
■V.  '°.  '  mi,  C>  prò  anima  Pumi  ncfri  Domni  Adalbirii,  rog,ir.:e  Doo:- 
nt>   Wlìtim,:     M.-.,el:icm     ci,:jf:no     Cor.i„:;:,:o    firmino  nr/lro  . 

dà  egli  il  riiolo  di  Marchefe  al  Pndre  né  allo  Z.o .  Da  aliti  il  Pa- 
dre 3'Ardoino  fembra  appellato  Qiàant,  cioè  Oitemc-,  ed  aven- 
(.)'*■-.  j.do  Ardoinoavnro  un  Figliuolo  nomalo  Or»™,  {  e)pa«.  che  non 
fia  ftnza  fondamelo  un  tal  Nome  .  Per  quanto  ancora  ho  offer- 

('?)  vmo  nelle  Amidi. r..  I:.llenh  (,.'},  mm  e  involi  e,  <!i,  U.letn- 

r.  L'LS  co  M^.-rinJo,  o  ih  M.:„i,edi  ,  Marcherò  ct-Vnre  di  buia  ,  e  Fra- 
tello di  Abito  Vefcovn  d'Aftì,  folle        Zìi.-  i:- terno.  Comunque 
fia  ,  Atdtnr.o  diede  principili  jl  lini  g«<  -  no  cu)  confermare  i  Pri- 
vilegi divario  Chiefe.  lino  da' funi  Diplomi  pel  Moniftero  di  S. 
M  Bulla.  Salvatore  di  Pavia  fi  vede  Inedito  (e)  X.  JCo/inioj  Manli,  An- 
T,C«.  <■■<•  Dwù™->  fcr.i™™«i  AJ//.  ri  l'Ho  Domni  Ardami  RiSÌ4  I.  A- 
Sum  in  Poplin/,  Falcio.  Il    Morino  hi.  dimenticata  finzio- 
ne. Due  altri  dati  nello  Iteua  giorno  per  la  Chiefa  di  Como  fi 
IH  !■.,„■  leeoni.  i„eli;,,l  Pi.dre  T.ud  (,")  elle  fteuenti  note:  Vili.  Kn- 
Wf1*      ien.i::,  Ap, :i.s  Amie     ft.u     /.^IC-1StU    Mlìkfieno   Sicario  , 
i-'J,  T.  ,.  lr.,hliio,:e    QuimaJtcima  ,    Alma    vira  Domni  Ardami  RcgU  Re- 
gnaniii  Primo.  A3om  Copro  Mwttìgìo  .    Cojì    pillavano   gli  affa- 

del  minvo*  Ite.  I  li.ie  principili  ciniti-rrtnli  ,  nini  ;id  l-.iX.-^.h 
Marchete  di  Tutingia,  erano  Erimonno  Duca  di  Alemagna  e  d' 
Alfazia,  Figliuolo  di  Uiane  Duca,  mono  nella  feontìtta  data  da 
i  Sataceni  in  Calabria  ad  Ottone  li.  e  il  fopra  mentovato  Arrigo 
III.  Dora  dì  Baviera .  Prevallè  in  line,  ma  dopo  molti  movimen- 
ti d'  armi  ,  co'fuoi  aderenti  elio  Duca  Arrigo  ,  il  quale  in  Magon- 

rjlDW.za  per  atterrato  di  Ditma.o  (g)  Vii.  Idia  Jnnii  ,n  Rtpm  iligi- 
J:,!,im-i:ir .  ù  a  II  "ri, i.it.i  /'i.r-'iiìe  Imediciuir  &  eoronjlnr. 
.     .  ;  .  \rfcHcido  (iscrive,  OSavo  Idm  jnnii .   Cioè  farà  flato  eletio 

s.  ttmii-nel  d',  15.  m  Maggio  ,  e  coronato  nel  dì  16.  E  n'  era  ben  degno: 
tante  vittii  d'animo  concorrevano  in  lui,  e  maflìmamente  la  Re- 
ligione e  Pietà  ,  per  cui  fi  merito  p,  i"ci,j  il  Molo  di  Santo  .  Clou- 
dm  ,  cioè  Zoppo,  fra  gli  Arrighi  vien  appellato  da  alcuni ,  perchè 
zoppicava  di  un  piede  .  Avca  per  Moglie  Cmiepeuda ,  Fi  .din  ni;,  n: 
Sigejrdo  Contt    di  Luccmbjrgo,  die   con  lui  gareggiava  nel pof 
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Anno    MIT.  ij 

fello  ed  efercizio  delle  più  rare  VIrrìi ,  o  per  cagioni  d' effe  arrivò 
anch'ella  ad  elTere    regiltrata  nel    caralago   de'celetli  Cittidi  (j)  A- 
ni .  f  a  )  Ricevette  anchina  dipoi  la  Corona  Regale  nel  giorno  di  ™*f 
San  Lorenzo  in  Paderbona.  Sotto  il  prelente  Anno  Lupo  ProtoTpa  'i-I'-. 
la  (i)  racconta  ,  che  oh]t£i  Scphi  Ceyau  (  cioi  il  (.Vendile  tic'» 
Saraceni  ,  o  Ila  dc'Mori  Affricaiii  ,  padroni  della  Sicilia  )  Bamm 
a  Ut  ìl.  Maii  ufauz  ad  fina*/*  Lucam  Mcnfc    OSobrìl,    TtmC  li- 
berma  ,11  per  Pciwm  Duum    Venakùmm  .  Quello   fatto  gloriofo 
di  Pam  Orfolù  II.  Doge  di  Venezia  non  fu  ignoto  all'accuratif- 
fimo  Cronilia  di  Venezia  Andrea  Dandolo  (  c)  ,  di  cui  lòno  le  fe-  (t>  u. 
euenti  pWe.  Ilìe   Pax  firn   cow.i    Sanane,,   r,  Barinftm'l 

V'i™  Apu..*  Mfo*  Jtiuutvit,  tu-h  w.a 

cV  VAtm  ifluav»,  i.    «ffiMlifcu    mumìt.    £-  G'cmn,  Co-  ' 

mohu  /«>r™4  (J    t«r   ouoj  ,  rfr    Santini!  u&ua 
0  /Arala  i^'ie  ai  oi/friow  ftneiiQ,  Il  Sigonìo  d-fe.l  que- 

lla i:s;i'ria  rtnfl  all'Anno  I00(. 

Nos  fu  l'affininone  del  Ke  Arrigo  al  non"  Germanico  Ten- 
ia toi-.ua->.,  e  maffunaciente  dalla  natte  del  Addetto  Erimanno 
Duca  d'Alemagna  ,  o  yogliam  dire  di  Suevia  .  Tuttavia  giacché 
chiunque  de'  Baroni  a  runa  prima  non  aveva  acconfentito  alla  di 
lui  elezione,  di  mano  in  mano  veniva  a  rendergli  ubbidienza  : 
Erimanno  anch'egli  prefo  miglior  configlio ,  fui    principio  d'Or- 

Js    .  gjj  ])el  f?gUente>  come  „|j 

■  arglife- 


gittarfegli  a'  piedi 

.,         proipero.i  incesili  del  Re  A— 

già  andava  prevedendo,  che  non  t 
,ct>  a  portar  (a  guerra  in  Italia  (  d  )  . 
fi  fabbricava  egli  la  fu»  rovina,  col  narrar'  afpramente  que'  mede- 
limi  Principi  d' Italia  ,  che  I'  aveano  meffo  fui  trono  .  Fra  gli  al- 
tri ,  perché  il  Vefcovo  di  Brefcia  gli  dille  alcune  fpiacei  M 

le,  il  prefe  pel  ciuffo ,  e  il  caccio  vituperofam  

me  fe  folle  (lato  un  bifolco.  Quella  fua  sfren; 

'.pi   Italiani ,  pentiti 


fegretamenre  fpedi  . 

buon  Re  Arrigo  (<).  Era  ,  come  ho  dettodi  fopra,  ini 
tempi  Duca  di  Carintia  e  Marchefe  della  Marca  di  Veror  . 
ila  di  Trivigi,  Omnt,  quel  medefimo,  che  vedemmo  Padre  di1 
Gregorio  V7  Papa  ,  il  cui  Padre  fu  Corrado  Duca  di  Franconia  , 
la  Madre  Uutgarda  Figliuola  di  Ottone  I.  Augulf  o .  Il  difen- 
detegli dal  l'angue  d'elfo  lmperadoie,  congiunto  col  credito  dì 


fpie  ,  non  Colo  pentirò  la  di  lui  venula ,  ma  Ceppe  ancora  ,  che 
calalo  elio  in  Ilaria  ,  erano  per  unire  con  lui  le  (trac  loro  Fedtri. 
90  ArtWtfesva  di  Ravvino  ,  t    TioMjo  M^ciufr.  ha  il  u- 

)   Am.l\o  di  Dura  aro  ,  e  quello    eiiandio    dell' AnnaMa  Sailóne 

ma  le.i/.j  ■iulòi..  in  vec?  dì  '/W.t.-:h  ,  s'Iia  univi  da  leggere  fra- 
£t- o  fin  7^.,:'.;:.  M,,^  ,  Avolo  de;b  si,u!0ù  (.i,,:,:!.!  Ma- 
LbW«tìida  .  /'rtfc.'./rrr  è  nominato    da    Adelboldo   (i).  Però  Ardoino 
Za.    *"  ficuolofamcnte  con  iurte  le  lue  forze  accorfe  alle  Chiufe  d'Ita- 
lia ,  clip  (inaili  erario  it.ic  guardate  da  gli  uomini   nel  Velco- 
vo  di  Vero  la,  e  por  forni  le  piclb  .  S'  avai.i.,  indie  fino  a  Tren- 
to, credendo,  che  olà  (WiVro         c.Lii  1  Tedelihi  (  ita  non 


din'ani-i  dibanaglia  poti-fli  ad    affante^  nemici.  Ca^d'a  fu  quoll" 

teftarono  iVi\ii:rn  1  Ti^ci'.lii  ,  (■  pr  .In      ne  Vi  1 . i  jiiii  coli'  ajuia 
delle  gambe.  N.irra  il    Sigonio  quello  latto  fono  l'Anno  iooj. 
W  r-?*-  ma  affai  chiaramente  fi  raccoglie  da  Dura. ito  ,  che  ciò  feguì  lui 
;J  lui  min. -.re  dell'Anno  prel'cilTc.  S'usi  errò  ji'àtgl],   come  prettll- 
f--'^ -aL  ce  il  Padre  IVgi  (e),  in  raccontare  una  [al  lui  taglia  e  v.ttor.a, 
elTendo  cola  i,,.iub,i,ta,    perche  alT.nìa  <!.,  Damato  (  d)  ,  e  da 
Dta.-j.  ^eibni^  {i)  Scrittori  di  quclt,  tempi .  Parimente   Arnolfo  Sio- 
(r  jjitf.J.  lieo  dei  pii.-:ci.!i-  ie^do  ieuve  (.,'),  elle  il  He  Aiugn  per  eonfiglio 
s  '  //,.•'.'■  d<-'' Principi  d'  Italia  l  ep  retameli  le  a  lui  favorevoli  ,  alrejrii  in  ha- 

^^'^ yl"^  ■'  ^/?r ,  .■  '  J  '  'ifl'"  t .        '       A- '  r      c'J  '  j'  '  '  r^^fér™* 

rt?:  fi""  '■W-'jk™"-   tutiofa  cofa  è  il  vedere  un  contrailo, 

(ji   tV..il.  (eijmlo  in  (|ul-,')  Anno  fra   (  enaii?  ,  0  fia   fim  i.  Vefeovo  di  Pe- 
W,^,^  c  j1  Abbate  del  Mordlero  di  S.  l'mtro  di  Perugia,  (g)  Prv- 
fj™ /(■  fifa"  Doainn  Sylvtjbo  11.  fLuetata  Stéi  htnafu  in  Syn'odò  ha- 


Anno    M  1 1,  is 

lila  in  Palatis  facrofanfo  Laterantnfi  Anna  Quar,B  orJiiuaionU 
fux,  Monfn  Dtccmbrii  die  lenta,  Indi&cnc  Prima,  comincia- 
ta nel  Settembre.  Pretendeva  il  Vefcnvo  fuperiotità  fopra  quel 
Monillero;  pretendeva  il  Papa  ,  che  forte  efente  ,  ed  immed  lata- 
mente fort.'pufio  alla  fama  Sede  in  vigute  d'un  Privilegio  Ponti- 
fido  .  Rifondeva  il  V'ci'tovo  :  l'r,v:ì,^  hm  non  reprobo  ;  jed fine  - 
con/tnfr  Amecefihni  mei  ,  tKjal  :cmpanh,s  ,HuJ  pnmum  Pnydwiu.n 
fi3um  e/!,fiSam  jutfc  dico  .  Si  Jò/um  viderem  conftnfim,  kaìerem 
inde  aurtmm  filenLm .  Gli  fu  mitrata  la  Lettera  del  fno  Prede- 
ceflbre  col  confenio  ,  ami  con  preghiera,  che  folle  privilegiato 
quel  Moniirero  ;  laonde  convenne  al  Vefcovo  di  cedere  .  Cori  i 
Vefcovi  d'allora  con  lem  ivano  alla  diminuiion  della  luco  giuris- 
dizione. E  di  qui  11  l'corge,  che  fi  erìgeva  quello  loro  eonfen- 
fo. Ma  andando  innanzi ,  fu  creduto  in  Roma  fuperfluc.  il  chie- 
derlo, e  fi  privilegi  a  ni  no  lutti  quanti  i  Monifteti ,  fècondochè  ■ 
piaceva  a  i  Romani  Pontefici. 

Anno  di  Cri  sto  Hill.  Indizione  i. 
di  Giovanni  XVII.  Papa  i. 
di  Giovanni  XVIII.  Papa  r. 
di  audoino  Re  d'Italia  i. 

CIrca  il  dì    ii.  di    Msggio  dell'Anno  preferite    diede  fine 


d.r,  quante  curie  lì  [ji.ir^-iìW..  cli|.,.i  in  rlilire.Sito  di  effo  Silve- 

eo  deL  Diavolo  Pcgh  arrivi  He  a|S  Pontificato  ,  c  poco  Pm*ncó  ,  Sche 
mileraraenw  poi  tra  le  gtiffe  di  lui  non  ifpiralfe  l'anima.  Storaa- 
colé  calunnie  ii.ui  t'ucile  ,  o  invernati-  ti  diacciate  da  Bennone, 
Cardinale  Scismatico  a' tempi  di  Papa  Gregorio  VII.  nell'infame 
fua  .va-, riva  con.ra  della  Cotte  Romana  (/•)  ■  Sicelierm  ,  Marti- 
■  e  Polacco  ,  Tolomeo  da  Lucca  ,  ed  altri ,  da  quella  puizolenre  (bl  "'»- 
fcriltura  tralTero  la  tavola  indegna  del  mento  raro  di  quefto  <  r 
Pontefice.  Perciocché  per  conicutimciito  de  gli  antichi  e  i::i;;Iio  g\,.ÌXY.7, 
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i  fi  Annali    d  Italiì: 

ti  Storici,  Gidcno,  o  fia  Sihifro  li.  fe  fi  eccettua  [a  fila  am- 
bizione ,  fu  uno  depili  inligni  perfonaggi  di  quelli  lempi  :  lanio 
era  il  tuo  Sapere,  non  disgiuciro dalla Pietà,  per  cui  parve  a  que' 
Secoli  ignoranti,  ch'egli  più  che  umanamente  pofledeflè  I' Ar- 
ri e  le  Sciente .  A  lui  ami  ha  grande  obbligazione  l'Italia, 
potendoli  in  certa  maniera  dire ,  che  dall'  aver'  egli  aperta  Scuo- 
la nel  Moniftcto  di  Bobbio  ,  cominciò  fra  noi  il  riforgi mento  del- 
le buone  Lettere  ;  e  cosi  in  Germania,  e  in  Francia,  dove  egli 
coli' efempio  fu"  infervorò  allo  Audio  i  dormiglieli  Ingegni.  Di 
lui  perciò  fi  dilettava  torte  Ottone  111.  Imperadore  ,  e  Copra 
lutto,  perché  egli  era  affai  iilruiro  dall' Arri  Maremaiiche. 
Quelle  linee  e  que'  triangoli  ,  cole  allota  [toppo  forelliete,  pro- 
babilmente gli  acquetarono  il  titolo  di  Mago  prelTo  il  goffo  popo- 

UH— Ucdo.   Ofim,  Viveva  Ditmaro  r»  Af.**.*  ,*,fit 

i-'Mccntrt,  £-■  ammporaU,  fa,    va™    Ani,  nota*  [upc,a,c,  l„ 

/„™  hi.  6  ^  ti^j    '      ficitt     a/uJ     reSt    C„^„„MJ,  cmfeU„„ 

pir  Muhm  quidam  Sitili,  toutunm  èia.  Anche  prima  dell' 
inveniìone  del  Cannocchiale,  fi  fervivano  gli  Allronomi  di 
un  tubo  per  mirar  le  Belle ,  ma  lenta  giugnerc  a  faper  adopcra- 

ingrandilcouo ,  e   rendon   vilìbili  gli  oggetti  lontani.  Il  I'-.tc 
(m  p„      Pei  diede  alla  luce  la  Geometria  d1  elio  Gerbcrro  {è).  Altre  fue 
W'"-      Operette,  oltre    alle  Epillole,  ferine    con  all'ai  vivacità,  fono 
rammentate  da  gli  Scrittori  della  Storia  Letteraria.  Ora  a  Sii— 
veltro  11.  fuccedetie  nella    Cattedra  di  S.  Pietro  un    Giovanni , 
Copranomi  nato  Siccent,  0  Srceo  ,  il  quale  fecondo  la  Cronologia 
'       .  .     i.   '  .  .  ,  .  \  XVÌ  e  pure  fi 


pre  chiamato  ne  gii  Atti  pubblici  Giovimi  XVII.  Cosi  il  ci 
anche  Mariano  Scoto  ,  e  1  Annaliila  SaUone;  e  che  cosi  5 

(c)JV"  a  chiamare,  ftggiamente  Io  pretefe  il  Padre  Pagi  (r)  .  Mi 
Ilo  Giovanni  XVII.  dopo  aver  tenuta  la  Cattedra  Pontificia 

™.  "  na  lei  Meli,  colla  fua  morte  fece  luogo  ad  un  altro  Giovanni X 
che  fu  fopranominato  Fojana.  Ciede  II  luddetto  Padre  Pi 
girila  la  di  luì  ordinazione  nel  di  di  fante  Stelano  16.  di  I 
b"re  dell'  Anno  corrente. 
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In  quell'Anno  ancora  mi  fia  lecito  il  riferire  quali  Principi 
d'Iraha  tencflero  in  t'avute  del  Re  Arrigo  ,  fegraesmenie  nondi- 
meno credendo  io  ,  che  il  folo  Ouone  'faechejc  di  Verona  e  Du- 
ca di  Carintia ,  li  dichiarane  apenamente  contri  di  Ardoino . 
Trovava»  tuttavia  in  viaggio,  tornando  dall'  Amba  lem  a  di 
Coliantinopoli  Arnoldo  li.  Arcivcfcuvo  di  Milano,  allorché  ven- 
ne d'eùo  Ardoino.  Dovette  egli  averiTa  nule,  die  ferra  diluì, 
Primo  fra' Principi  della  LmnL.ii  d, a  ,  c  ni  poiK-fìo  di  coronare  i 
Re  d'  Italia  ,  fi  (offe  dato  d  Regno  e  conferita  la  Corona  al  Mar- 
chete d'Ivrea .  Perdo  AnhiiiD,  frto^iloJié  i'i'j  da  Arnolfo  Sto- 


feguito  ad  cffergl, 
io^  (i), 

lonclalu  wm  omint-u,  iiciix  l'r.nwirus  cihr.,K,m  ki 
ver/e  di  Regni  togólìis  Irellaftnl,  Arda:, 
iti  ma/il  ariibus  afurfavtiol  ,  Henricum  I 
Uhijlrem  ,  armìs  forliffiir.um  ,  miLmtmqu 
nttn  ,  &  dr.ims  jj>Ii:en!cin  ciegu  .  Ma  non  prilli 
qui  fede  il  Lettole  a  Landolfo  ,  Amore  folito  a  vendere  delle  fan- 
faluche .  Non  è  credibile  quella  Dieta  tenuta  in   Roncaglia  (  io 

maggior  credito  ,  foto  raoeectieiiw^  Anno  fcrive  con  più  ^appa- 

doino,  in  Wljiò  Principe  Regni  (  Italici  )  fiauduknler ' hàidai- 
ns  ,  Anicino  pe/jni  ii-.iLtr.ii.in:  ,  llenrico  Llenler  jàveèjn!  ,  uva- 
mia  lucra  fiSmaa .  Adclboldo  (t),  Autóre  contemporaneo 
ci  viene  annoverando  ,  qtiai  foffero  i  fautori  del  Re  Arrigo  in  Ira-  £ 
lia  ,  che  nell'Anno  precedente  i  mvitarcno  in  Italia  .  In  l'ohma- Zi- 
te hlijvimodt ,  dice  egli,  ii.'r.jui  Tì.imjcji:  ,  <i,;r.,-ai  crani  acuiti . 
Tìebùlius  namque  hiirshio  C  A',:h:<p:Ucri:!  /..ivtnnai,  &  Epi- 
fiopu,  Mulincnfis,  Fevnenfi,  &  VcieUenf»  ,  optrit  in  Regi! 
Hcuincz  fj<<"..i:c  .77,j.?:'/'.:r\-  L  AKÌ::epi(cvpur  allieti  Mcdtofoncn- 
fis,  Ù  Epificpi  Crcmoner.fs  ,  P ùeminui  ,  Papierfs,  Enxicn- 
fi,,  Cwenfi,,  t,«,-J  i-,.W..i,„,  wnifijltbm  .  Oames  <U*n  in  am- 
mune  Rcgcm  Henne:,  111  JijÌj-,-.u,!,;i  ,  f,ecii<us  pc?  Legnici  &  Lin- 
ai inv'aaieni.  Fia  ir.]-]  the  L„::n:niiavano  con  più  riguardo,  v' 
Tema  FI.  B  era 
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era  Y  Arcivefcovo  di  Milano.  Veooafi  dunque  ,  Ce  regga  U  fpa- 
rata  di  Landolfo  Siorico  MilonefeV  Quel  T«boldo  Marchefe  ,  fic- 
come  già  accennai  ,  alito  non  è,  che  Teadaldo  ,o  Ttdaldo  ,  Avo- 
lo della  CooreBa  Matilda,  e  Figliuolo  di  quel!'  Adalberto  Ano  , 
Corneo  pure  Marchefe,  da  noi  veduto  a' tempi  di  Ottone  I.  Au- 
gnilo .  Di  tifo  Tedaldo  parla  anche  Btnrarte  Vefcovo  d' Alba  in 
quei  i'uo  feomunicato  Panegirico  di  Arrigo  Ili.  fra  gl  '  lmperadori 
US  con  dire(n).  DiTadooe  viro,     qui  prepter  natura  Ardui™  pedt- 

^i'fT.tfi"  Le/;-""  Mir:!i<M<<  Tmdaldt,  atout  Eptfcopi  Leonii  (  di  Ver- 
jw"  r.       celli  )    quid  ]«;it  venerabili!     cUmemìa   magni  Heartci  fittimi 

riComuatam;  Patri  vero    Confo»,  &   totum   Benacam.  Volle  il 
t»  iv>  Padre  Pagi  (  i)  dar.  '  '  " 
i,'e™tf    -h'».Tii  fp0S6  mila 
i  Tofcana  .  Ci 

fogno  è  del  Padre  Pagi ,  perchè  feni 
antichità  ,  il  darle  per  Fratello  il  Marchete  Ugo .  Soggiugne  fraa- 
.    "       camente  ,  che  Tedaldo  fuccedeite  al  Marcitele   Ugo  nel  Ducato 
della  Tofcana;  il  che  hanno  creduto    alcuni  Moderni  ,  cri  inclini 
(c)  Fìsrrn.  a  crederlo  anche  l' accurati  Aimo  Francefco  Maria  Fiorentini  (e)  . 
Z'<iiM'ìfa.       Provar'°  adduce  effo  Pagi  la  fondazione  da  lui  fatta  del  Moni- 
li.' ut.  j.  fleto  di  Poltrone ,  dove    s  intitola  Ego  in  Dei  nomine  Teudaldus 
Marchio ,  fiitus  quondam  Adaibcrti  ìtemqae  Marchio.    Slima  ezian. 
dio,  ài*  Adalberta  ("no  Padre  fi  a  III  io  Marchefe  di  Tofcana.  Ma 
è  da  dire  ,  che  la  Sloiia  della  Tofcana  per  quelli  tempi  è  in  voti 
la  in  molte  tenebre  .  Per  conto  di  Adalberto  ,  tale  è  l' error  del 
Pagi  ,  che  non  occorre  confutarlo  .    Abbiam  già    veduto  ,  a  chi 
finora  fia  Irato  appoggiato  il  governo  della  Tofcana .  Che  poi  Te- 
ellc    ad    Lgo  Marchefe,  nulla  ferve  a. 
provarlo  il    titolo  di  Marciefi.   Aliti  v'erano  in  que'tempi  di 
quello  titolo  decorati  ,  e    fra    gli  altri  anche  gli  Antenati  della 
Cala  d  Ette,  lenta  che  fi  poifa  dire  ,  che    governaffero    la  To- 
fcana .  Né  pèrche  fi  nuovi  in    Tofcana  un  Marchefe,  eie  leci- 
to  il  toflo  inferirne  ,  ch'egli  foffe  ancora  Marchefe  di  Tofcana. 

1    ™  '  e  Matchefe  " 


(Jl  .(■„  ,',:-  aueìla  contrada    (  d)   Adalkn:,    M.:,cir'i,    Fattola  di  Merio 

Lr'r'  ,  Marc/afe,  e  Nipote  dt  Obcrro  Ma'defe  ,  uno  de  gii  Ann  -'  '  1 
;cì  -uJ^c-rj  Caia  d'Elle.    '  " 


.......   a  vendita  di  be- 
ni (  e  J  .inno  ai    lacomaiionc  Millcjima    Secando  ,    &  Turili  Ida* 
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,  IndiSione  XV.  infra  Burgo  de  Luca  prapc  Portam  Sanai 
;i.  Ma  io  non  mi  fono  atrilchiato  per  quello  folo  Documen- 


e  chismarlo  Marchete  d.  Tota 


que  □]  Marchefe  Tedaldo  fuddeito,  altro  io  non  so  dire  ,  Te  non 
che  egli  era  Conte  di  Rctroio  t  di  Medina,  coinè -altrove  ho  provaro. 
Di  lui  CcriìTe  ancor..  Doniir.oiie  Vf,.:inrc.  ,'=)  .urli.,  Vita  della  Con- W 
teffa  Matilda  fxa  Nipote,  che  il  Papa  l'inveiti  di  Ferrar». 
■        Repin*  eiffii,  V,™..  .  r.nttiìimu*  itti,, 
Romania  Papa  quem  jìncert  peromaèat , 
h:  hè:  icr^-'ls:;  ,  j^j,:'  Ft!i?.r:i 
-Inclino   parimente  a    credere,  ch'egli    govemafle   Mantova  -, 
perché  nel  feguftnte  Anno  trnovo  Bonifacio  Ino  Figliuolo  con  ti- 
tolo di  Marchile  in  quella  Citta.  Ed  ancorché  non  fappia  io  ben 
dire,  l'è  il  l'opra  mentovato  Monitoro  di  Politone  folle  allora  fi- 
nel  Contado  di  Mantova,  o  pure  di  Ree 


ancora  feorgiamo,  che  là  potenza  di  Tedaldo  Marchefe  fi  (tende- 
va per  quelle  patti ,  fenia  che  reili  memoria  alcuna  comprovan- 
te ,  di'cg.i  foiTe  M;irc-liL-!t  <li  Tofana.  Perchè  Arrigo  Re  di  Ger- 
mania niun  poffelio  e  dominio  godeva  peranche  in  Italia ,  potreb- 
be fembrare  alquanto  Urano  un  fuo  Diploma,  riferito  dall' UgheJ- 
U  (4),  dato  li.  Kakndos  Mar.ii,  .inno  Incarna.icnU  Donami 
MI1I.  Indiatone  I.  Anno  vero  Domai  Henricl  Rega  Primo.  éSumM  &r. 
Noviomngi,  in  cui  eflb  Re  Arrigo,  inuntntu  'nojlri  fideln  Theo  1  j,'.  11 
doidi  Mlrehmmi  {  così  abbiam  veduto,  che  era  appellato  da  ift£5 
Tedefchi  il  addetto  Tedaldo  )  concede  a  Sigefedo  Vefcovo  di 
Parma  la  pingue  Badia  di  Nonantola  fui  Modenefe  ;  parendo  po- 
co verifimilc,  che  Tedaldo  Marchefe  e  il  Vefcovo  li  portalTero  a 
Nimega,  fenia  timore  d'incontrar  la  drsgraiia  del  regnante  Ar- 
doino.  Ma  quello  broglio,  e  l' aggraffa  mento  di  quella  inligne 
Badia  farà  feguito  per  Lettere,  e  raccomandationi  fegtete.  E  il 
buon  Re  Arrigo  non  ave  a  allora  fctupolo  a  guadagnarli  de'parti- 
giani  in  Italia,  facendo  il  liberale  co  i  beni  ancora  delle  Chiefe. 
Quaterna  (  Sigtfttdilt  )  finali»  in  fide  atììtir  definirci  nobu:  lo 
dice  chiaramente  lo  fleffo  Arrigo.  Né  vo'lafciar  di  dire,  avere 
Lupo  Protofpata  (c)  ferino  folto  quell'Anne:  Serratali  oÙedemni 
Moment  Scaviofam  Menfi  Morti, ,  fed  nini!  profecirunt.  <,'' 
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se  Ann  a  lt  t>'    I  t  a  t  i  a: 

Anno  di  Cristo  miv.  Indizione  il. 
di  Giovanni  XVIIL  Papa  t. 
diARDOiNO  Re  d'Italia  3. 
di  Arrigo  II.  Re  di  Germania  3.  d'Italia  r. 

FlKQia'era  durato  il  Regno  di  Arduino  in  Italia  fenia  edere 
turbato,  per  quanto  fi  fappia  da  guerre  interne,  ma  colla 
fede  vacillante  di  molti  Principi,  che  inclinavano  al  Re  Arrigo, 
o  erano  da  lui  molli  colla  l'peranta  di  maggiori  vantaggi.  Ho  io 
'°        [■pubblicala  (0  un  Placito  tenuto  da  Adelelmo  ,  qui  &  A™,  Mif- 
/„;.       ''  lL-s  D^::  A.-Jui-.i    X.-.-Ì,  in  O=:vior.a,    Anno   R^nl   Domai  Ar- 
t't-m-     foni  licoh    Tcco.    Qz.mo    KiUn.'u    «»,   MJ™  //.  CIOÈ 
nel  Febbraio  dell'Anno  p  refe  me .  Ma  non  andò  molto,  che  ar- 
rivòiu  fagliti  chi  gli  rovefeiò  il  luo  Trono.  Arrigo  IL  Re  di 
Gtru;:iruj        p:rA:c  gli  Ila  va  a  cuore  l' Italia,  e  perchè  da'fuoi 
parziali  gli  veniva  dipinta  per  affai  facile  la  conquifta  di  querto 

be  1>uca  di  ^Baviera  Arri™  Fratcllo^defl*  AuetrQa  Cunegonda,  s' 
...  .  ,.  incammino  con  un  polT,nte  d'erciio  a  quella  volt»  ,  e  nel  di  delle 
£> ,„  Palme  arrivò  a  Tremo.  Se  crediamo  ali'  Annalisa  Saffone  (i), 
f^j.gij  c^ao  i,i  n  truvarb  iir.o  ir,  CiamjiM  il  Vescovo  di  Verona, 

£•  ,■.'.■■;  i'^i  'ìi!  ~  iì  laBÓ  Prónta  {(igni  aia  ngù  muncribui .  Se- 
f(;iJ;;;-'-J>:;ìrHl,.ch;-  l'trive  Dura  aro  (c> ,  la  venuta  eV  eBb  Arrigo  in  Italia 

Baronie  (,/),  . 

■      '    n.  ('•  !    rh,    i  :   ■::   uri;'  \.,..  .    ..  .  

te-m™  -xr.  J,f. 


'"■■nal,    d'IUduun,  (:' 
ver    f-L-r.r:,:,  cx-'ì-t 


fi-i  Dianomi  Uhm  Sotto ,  a*f*( 
,, .      ""  Pa-ii  non  e; lui  nel  ferino  .  Il  retto  01  uirmaro  cir  i    i-     ■.■ut  ìhj, 
(T^.e  i»  vece   di   Om.  vi  ,i  k,  ,1.  feriva   £>Uu.-/o.  L' Anualifta 
Salane  ,  c  ;|  Crjn.^i.ilb  Sjis-iie  copii.'un  d' effo  Ditma- 

«C™  cliiaramcnie  icrivono.  che  nell'Anno  prelcnte  il  Re  Arrigo 

HO*™,.  ..a(ò  i„   [„|ia.  Cosi    ha   Ermanno  Contratto  M,  con  altri.  E 
quella  verità  vien    chiaramente   confeimata  da  Atelboldo  (:)  , 
:         ieri  ri. ;r'-'  curi  seni  parane  :,  l>  da  i  ile  camen  ti  ,  eh:  accennerò.  Ar- 
k'I's'sS  r'v,u'  oimque  a  Trento  il  Re  Gerru.in:cc.  oli'  efercito  tuo,  iro- 
ji™"*"  v<>  pr^'c  c  I'011  l'U'iùt.it:  da  Arduino  le  Chiuie  dell'  Artide  ,  in 
maniera  che  gli  era  imponibile  le  i:"jrzà:c  quel  palio  .  Per  con- 
■     J  figlio 
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figlio  de' Tuoi  rivolfe  le  fue  Iterarne  al  Popolo  della  Carimi! 
il  quale  portoli!  ad  occupare  un'  altra  Chiufa  verfo  la  Brenta  ,  ni 
so  le  fui  Vicentina  o  fui  Trivi ù no ,  che  non  era  cullodita  ce 
lanca  gelofia  .  Prefa  quella,  Arrigo  col  fioie  della  fua  Arma 
per  monti  fcofceli  e  dirupi  tarilo  tece  ,  che  da  quella  parte  le 
fé  al  piano  d'Italia  in  vicinanza  d'elio  Fiume  Brema.  Quivi  t 
posò  le  ftanche  foldatefche  ,  e  celebrò  la  fama  Pafqua  ,  che  vei 
ne  in  quell'Anno  nel  di  17.  d'Aprile.  Degno  di  confiderai™ 
*  1  Padre  \  " 


Bonifacio  Marchio  Filini  Domai  TeadaUi  itemque  Marchio  , 
frappa  fam  ex  Nailon  mta  Lcgt  viveri  Longoiardorum  ,  fe 
donativo  di  terre  al  Moniftero  di  Poi  irò  ne .  Tali  fono  le  Note 


quella  Carta  :  Htnrìcut  grana  Dà  Rex  ,  Anno  Regni  tjm  ,  Dio  f"> 
propino,  hic  in  Italia    Primo    ,    Menjè   Martini  ,    Indiatone  i'ecun- 
tt.ASaacih    Civitaic  Manina.    Credette  elfo  Padre  Bacchini 
fpetrante  all'Anno  Tegnente  toot.  quefta  donazione, 

delti 


chefe  ,  Padre  della  Cornetta  Mali 
Tedaldo  fuo  padre,  portò  il  ri 
in  Mantova  .  Di  effo  Bonifazio  ■ 


Intendiamo  in  oltre,  die  elfo  Marchete  Bonifazio,  appena  udi- 
rla la  molla  del  Re  Arrigo  verfo  l'Ira  lia  ,  fenza  né  pur  ai  petti  re  , 
ih'  egli  valicaiTe  i  monti ,  il  riconobbe  per  Re  d'  Italia ,  e  comin- 
ciò a  contare  /'  Anno  Pn.-no  del  faa  Regao  .  Si  doveva  egli  fidar 
molto  della  fortezza  di  Manrova  ,  ficcome  fuo  Padre  della  Rocca 
di  Canolfa  .  Nella  icrza  Fella  di  Pafqua  pafsò  il  Re  Arrigo  la 
Brenta,  ed  accampolli  per  ifpiare  gli  andamenridi  Ardoino.  Ma 
da  li  a  poco  gli  giunfe  il  lieto  avvilo  ,  die  I'  Armata  d'  elfo  Ardoi- 
no 5'  era  fcioGa  ,  e  chi  1"  una  via  ,  e  ehi  l'  altra  avea  prefo .  Ar- 
nolfo Milanefe(A)  cosi  racconta  il  fatto.  Ex  adviifa  Ardoinm  fi-  „  A 
Jem  vintili ,  ncc  minai    armis  intlruSus ,    non   tantum    tùfendtrthfa,  Ut. 


àejìituitur .  Qmimjue  cejfijfcl  inv, 
dttur.  Non  avea  Caputo  Ardoino 


a£  ifv^7,UmRe^nÌD"M,tn'!uu7 


inopi  -, 

Tomo  VI.  B    3  abbun- 
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abbonda»  anche  di  vii] ,  olite  al  faperfi  , 


io  in  Verona  con  fantina  applaudo ,  e 
quivi  fe  gli  prefentò  Tedaldo  Marchete  col  fuddeirù  Bonifirio  Mar- 
chefe  fuo  Figliuolo  ,  e  con  gli  alni  parziali,  che  s'erano  cjvjh  la 
(,)  xnii,i-  maschera  (  .1  ) .  Con  pari  hehfliino  inconlro  fu  accollo  in  Brercia 
Vni.t'l'i'  dl  que' Cittadini,  e  dal  loro  Vefeovo  ,  p;r  quanto  pare,  appella- 
i%T    ;to  AdM^one  da  Ditmarn  ,  (ebbene   l'-Ogheili    mcirc  allora  Ve- 
,  [covo  di  quella  Cini  Landolfo .  Ibi ,    loggiugne  Atelboldo  ;  Ar- 
■  chUpìJapiu  Ravenna!  tuoi  fià    6  fih  Jainmi  à  ckviam  vini,;' 

a.-.i„  ,..ì:,i:  [1,11-le  ù-:-.;h:3i-.:i,  dr.:  /■',..',■■,.:■„  'a  r,]-.^Vov^  ,ii  ÌI.T- 
venna  co' Popoli  dell  Marcato  non  avea  voìuio  riconofeere  per  Re 
in  addietro  Ardoino ,  e  eh' egli  giurò  fedelià  ad  Arrigo,  come  afuo 
Signore.  Dal  che  te/la  fempre  piii  avveralo,  che  in  qu  e' tempi 
1"  inarcato  di  Ravenna  era  parie  del  Regno  d'Ilalia  ,  e  non  ne  go- 
devano i  Papi  alcun  temporale  dominio  .  Ma  poco  più  dovette  fo- 
pravivere  elfo  Arcivefcovo  di  Ravenna  ,  Ciccarne  apparirà  da  quan- 
to diremo  all'Anno  1014.  Artdoffene  dipoi  Auigo  a  Bergamo  ,  e 
coli  venuto  l' Arcivefcovo  di  Milano  Arnolfo  IL  pteltò  adeflo  Re 
il  giuramento  di  fedelià  .  Giiuiio  finalmente  a  i'avia  ,  fu  elerioed 
acclamato  Re  d' Italia  dalla  maggior  pane  de'  Principi ,  e  corona- 
to nella  Chiefa  di  S.  Michele.  Nella  prima  delle  Cronichette  de 
M  dnA.;  Re  d' Italia  ,  da  me  date  alla  luce  (*)  ,  fi  legge:  la  die  Domi- 

,yT,     lieo ,  qui  (uh    die  Melfi,  Midi,   inler  Bafli^m    fatti  Mi- 

.*.«'«.  chadii  .  qua  dkilw  Major,  ,  fuil  eltilu:  Htarieu,  ,&  coronjlu,  in 
laU-  ficundo  Jtc,  qui  IV::  die  Luna  XII.  die  Melfi,  Madii  .  Neil*  altra 
Cronicheila  abbiamo:  Deinde  venir  Amati  Hex  .  Fair  corona- 
lui  in  Begem  in  Papia  Tenia  die  onte  fefliviuum  5We  Xiri  , 
aure  fui!  m  Menfr  Madia.  Nel  dl  17-  di  Maggio  in  Pavia  fi  cele- 
bra U  Traslazione  di  S.  Siro  .  Tre  giorni  prima  ,  cioè  nel  dl  1 4. 
d'effo  Mefe  ,  correndo  allora  la  Domenica  ,  dovetre  fallir  1'  ele- 
zione del  He  Arrigo,  e  la  fua  coronazione  nel  Lunedi  tegnente 
giorno  15.  d'elfo  Mefe.  Però  in  vece  di  d.e  Lux*  XII.  die  Merifi, 
Mtidii  vo  io  credendo,  che  s'abbia  a  leggere  XV. 

Ma  quelle  allegrezze  rollarono  funeflaie  da  un  terribili  (limo 
accidente.  Nello  fieno  giorno  della  coronazione  del  Re  verfo  la 
fera  inforfe  lice  fra  i  P,iveii  e  '  Trt.i*£  4,;    #4,»  pn-ninP^N  fili 
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lui.  «IV,  i) 

Slotici  Tedefchi,  da' quali  foli  vien  con  qualche  panÌL-o!iricj  ni- 
pdìo  il  tiii,»,  .itn^uilcono  l'orìgine  della  difcordia  all'ubbia 
cilena  de'Cinadini  (  il  Lenoni  più  facilmente  l' immaginerà  d: 
i  Tedeichi  J  e  a  qualche  raiionatio  (  il  che  può  eflère  )  di  Ardo! 
no  ,  che  incitò  il  Popolo  all'  acmi .  Prefero  i  Pavcli  le  mura ,  e  ere 
feendo  la  loro  furia  s' inviarono  al  PalasiQ ,  dove  era  il  Re  Arri 
go  .  Eitbcno  Arcivi 
iacciò  ad  una  linei! 
tolto.  Intanto  s'atttupparono  quanti  Tedefchi  li  trovavano  nella 
Città ,  e  cominciò  la  mifchìa,  che  durò  tutta  la- none  fino  al  por- 
ti, ridufTero  a  mal  punto  i  Cittadini.  Ma  perciocché  dalle  cafe 
venivano  piette,  legni  e  veieitoni ,  i  Tedefchi  s' avvifarono  di 
attaccat  fuocn  in  varj  (iti  della  Curdi  e  quello  crebbe  a  tal  fegno, 
che  runa  quella  nobil  Ciicà  reflò  preda  delle  fiamme  inlieme  col 
Palano  Regale.  Reftarono  vitrìma  delle  fpade  o  del  fuoco  non 
pochi  de'Pavefi;  e  ciò,  clic  noi,  cc.lunu.  ,1  iroco.  andò  mifera- 
raente  a  lacco.  Ririrofii  il  Re  Arrigo  fuori  della  Città  nel  Moni- 


to Vili.  KeknJzs  Jimii  Anno  Demur.cs  h:^ 
Quarto,  Indiatone  lì.  Anno  fin)  Domiti  Hcnrici  Xtgis  II.  ASum 
Paria,.  Non  parrà  a  raluno  molro  credibile,  che  ii  Re  Anigo  fi 
fcrmaffe  tanto  in  una  Città  interamente  bruciata ,  e  in  mezzo  a' 
Cittadini,  che  l'odiavano  a  morte.  Quel  che  è  ceno  ,  da  Pavia  Ce 
ne  andò  a  Poatelungo ,  dove  ricevette  molti  Deputati  di  Ciità  e 
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Ljjghi,  (he  verniero  a  Co.  tornei!  et  f..  Pofoa  rifilò  Milan».  la- 
Ibromo  pti-tmni   Ptrttt&fitlB  SanBam  pia  drvolwnt  te- 

khan,.  Che  Luogo  fia  quello,  noi  so.  (,,ommo  è  ch.amaiu  dall' 
(  An.iai.aa  SaGone  i».  Parmi  di  aver  veduto  C.w/M  nelle  vec- 
chie Cine  .  ma  in.  e  .onoio  il  tuo  filo,  e  pei  conleguecie  non 
ngaa  quello  .«conio.  Diede  eg:.  un 
yS.tJo  ì?<-ico><.  d.  Pi.m,  (i),  //  AV 
i  J«w.   Avo  /W-'a*  fcJ,«.:nj.,t  Milli.  hc.J.cnc  II. 
■*™  *tn>  Donm  Htmrm  Rtg.i  II.  ASum  m  godo.  AbJ.am  qui 
'Epoca  del  Regno  di  Germania,  ma  dovrebbe  diete  ritma  /./. 
Il  Luogo  poi  è  TMe,  Te:ra  -l.-l  Cu;.!  ;  d.  M.!.  o .  l'n  al.r.:  I), 
,  ,  T       piuma  dal  Tatr,  (0 ,  e  dairUghtii.  I,  dice  dal.,  ad  Everaido  Ve. 
V  i.u,    icovu  d.  Como  nel.»  (lena  giorno  ,  cioè  //.  /*  Jmu  ,  /Jo- 
*'«/•"*     mimr*  IwMuon:,  M/W,  lai&OAi  II.  A»w  't'O  Ojbm, 
&"r  i™  i«n*i.   «tg-j   7>™.    rfffB«   m    Uwvaro .  SiolIei..a 
nome  t,  H<nr«a>  (  fi  folevj  Tevere  Htiotwu  )  e  .1  molo  Fmn- 
corani  pì-<ierj«c  Ltnp;:jrJo'^  i  Rei.  che  e  cola  rar.ì  .  Af  ,-:-.£i:e 
«■  ■*.;*.(  Aie.oo.du  (j),  che  i-el  paid.fi  Anteo  da  Gommo,  Tu/ci  t.  «■ 
•»«  Vm.ta.nm,  ù  mtmi  pt'  or&mm  y&gtd<   m£/«t.  Se  la  Tofcana  a- 
J  vegf  ncor.ofciuio  net  He  Ardoin.i,  nr>:  so  due.  Ceno  Oi  qui  un. 

patiamo,  che  que'Popoii  fi  rt.edeto  al  Re  Arrif{0;  e  non  vederi- 
dofi  pa.ola  del  hio  M„n.hele  ,  nalce  fofpetto,  che  in  quelli  irm- 
pi  oiuiiu  elìi  ne  a-effe .  Paté  enanc-o ,  che  v*da  utr  terra  Topi, 
nion  di  coloro,  che  tennero  TVJj'Jo,  Av.iu  celi-  C-r.ieiU  Ma- 
tilda,  per  Marchcfe  di  Tofcana.  Se  rale  folle  flato,  non  si  tardi 
quella  Provincia  avrebbe  accettato  per  Re  Arrigo  ,  rapendoli ,  che  ' 
Tedaldo  era  de' fuoi  più  patiiali .  Sbrigalo  cosi  da  gli  affari  d'I- 
talia il  regnante  Arrigo  .  s' inviò  alla  volta  dell'  Alemagna  ,  e  ce- 
lebrò in  Atgemina  la  Fella  di  San  Giovanni  BatiUa.  Quindi  anele 
alla  guerra  cantra  di  Boleslao  ufurpaiore  della  Boemia.  Cile  il 
Slgonio  non  abbia  conofeiuto  la  venuta  in  quelt'  Anno  di  Arrigo 
in  Italia  ,  e  gli  aliti  atti  fuddetti ,  non  è  da  maravigliarcene.  Man. 
cavano  a  lui  molti  lumi,  che  noi  ora  abbiamo  .  Più  elio  fi  può 
,,  flrav;aJ  chiedere  ,  come  abbondando  di  quelli  lumi  ]iu:;.mi.i  ì>;;livi;ì  (ri, 
'r.;-.  /ili'  fai  verte  ,  che  Arrigo  fu  coronato  Re  d'Italia  in  Pavia  nell' An- 
"71"' ,,  no    ioo(.  Ma  anch' egli  fcuia  altro   efame  dovette  tener  di  e- 
»"«'«■"•  „0  a,  pagi. 

Ho  io  pubblicala  una  Donazione  (fi ,  che  Sonifaciui  uloriolus 
ìJlfc^  Marchio'  non  so  fe  lia  il  Padre  della  Cornelia  Matilda  )  fece  al 
fi"-         Mooilte.ro  di  Sa»  Salvatore  Anno  Dio  propinai  Pontificami  Domtù 
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/riami  fammi  Pomi/Ìris  &c.  Secando,  lìeoue  'renarne  Dorano 
Harìho.piijiima  Rtgt  in  Italia  Anno  Tonio,  die  XXlll.  Mcnfa 
òir.-c.-Ki™  ,  Ir..v.a^^  Syiim*.  Fontana  Tenoni.  Gli  Anni  del 
Papa  e  de)  Re  indicano  l'Anno  preferite.  Ma  l'Indizione  è  feor- 
retta,  e  dovrebbe  cflère  0  Secando,  o  Terno.  Se  fapeflì ,  dove 
fede  il  Luogo  di  Ftmoaa  Tononi,  frprci  anche  dire,  perchè  entri- 
no qui  gli  Anni  del  Romano  Poh  i  erte  e  .  Ne  gli  Annali  Pifani  (»<•> 
fi  lVfe™  quell'Anno:  Fecerunt  UBum  P.Jnni  om  Lo.cn/ 2 
tai  tu  Aouolongo,  &  viiemnr  Me*.  Quello  è  il  primo  tatto  d' 
armi  e  la  prima  guerra  d'una  Citta  Italiana  contra  dell'altra, 
che  ci  fornminilìri  la- Stona- d' Italia .  Finqui  le  Città  di  quello 
Regno  erano  Hate  governate  ognuna  dal  fuo  Conte.  [  Conti  del- 
le varie  Provincie  erano  fubordinati  a  qualche  Matchefe  0  Duca  , 
cioè  al  Governatore  della  Provincia .  E  i  Duchi  e  Marchcfi  all'  Im- 
peradote,  o  Ita  al  Re  d'Italia.  Cosi  ognuno  vivea  in  pace,  e  na- 
fceudo  difcotdie  fra  1' un  Popolo  e  l'altro,  o  i  Duchi  e  Matchefi, 
o  pure  gli  Ufiziali  e  Melli  Imperiali ,  torto  le  fopivano .  Abbiam 
folamenie  veduta  fin  qui  una  difeordia  civile  in  Milano.  Se  e  ve- 
ra la  guerra,  fuddetta ,  già  cominciamo  a  feorgete,  che  le  Città 
d'Italia  aliano  la  iella,  e  fi  atiribuifcono ,  ovvero  fi  ufurpano 
il  diritto  Hegale  di  far  guerra.  Vedtemo  andar  crefeendo  quella 
mulica,  la  quile  fi  tirò  dietro  col  tempo  una  gran  inutazion  di 
cole  in  Italia.  Ancor  quello  potrebbe  parere  indizio,  che  allora 
la  Tofana  folle  fenza  un  Capo  ,  cioè  ienia  un  Matchefe  ,  la  cui 
autorità  renelle  a  freno,  o  troncato  fomiglianu  difcotdie.  Nota 
appunto  il  Sigonio  (i)  lòtto  il  prefente  Anno,  che  Pi/a,  Geno-  O) 
va,  e  Firenze  cominciarono  a  far  figura,  e  ad  acquiltarfi  gran" 
nome;  perciocché  coll'efempio  de' Veneziani  fi  diedero  alla  mer- 
calura  e  all'armi,  e  fecero  flotte  navali.  Delle  due  prime  Città 
lollhmo  accotdarci  con  lui  ;  ma  per  conto  di  Futnje  cominciò  cl- 
■  '  a  filire  in  potenza  e  ricchezza,  ea  fegnalarli  nell'ar- 
andai  ritenuto  in  credere  tutto  ciò,  che 
li ,  e  dopo  d'efli  il  Tronei  (c),  di  tante  (,) 
prodezze  de'Pifani  co  ì  lor  vicini  in  quelli  tempi .  Altri  d'elfi  An- 
nali  raccontano  all'Anno  tool,  la  fuddetta  feontìtta  de'  Lucche- 
fi  ad  Acqualunga.  Poscia  all'Anno  prefente  narrano,  che  Lue** 
Ili  tum  magno  excic.ua  Lomboidornm  venerali!  tifane  od  Pappiamoli, 
&  Pi/uni  toj  fugavi/ani  ujqae  od  R  xpam  FraSam .  Non  è  si 
facilmente  da  credere  una  tale  Armata  de'Lucchefi,  perchè  non 


mi.  Per  alito 


l'alito.  Secotidochè  olfervó  il  Cali 
3  la  pelle  infierì  non  poco  in  Kart 
rri^»  "li"  i  In»'  beni  e  privilegi  a 
i  Diploma  dato  (<.)  VII.  liti  OUuèi. 
■:o  .:!:■  /.■;_■.;•■:.  mane  Domini  Milli.  Anno  vi 
m  Mine,  Secundi  RqU  li.  Dai,™  m  " 
Petrella  Duca  di  Amalfi  fuccedette  in  tp 


Anno  di  Cristo  mv.  Indizione  in. 
di  Giovanni  XVIII.  Papa  j. 
di  Ardoino  Re  d'Italia  4- 
di  ARRIGO  li.  Re  di  Germania  4.  e  d' Italia  z 

QUaloh  li  voglia  prelìar  fede  a  gli  Annali  Pi  la  ni ,  flit 
capa  Pifa  a  SnKomù  (c) .  Il  Tronci  Statico  di-quella  Cit- 
tà narra,  che  i  Pifani  coli:)  lor  Armata  ravale  panarono 
ÌìTLi-;       Calabria  con"s  d='Sataceni,  e  trovatili  rifugiali  nella  Città 

padronirono  con  mettere  a  fil  di  fpada  tutti  quell'infedeli,  e  da- 
re il  facto  alle  lot  cale.  Aegiugne ,  che  Muletto  Re  Saraceno, 
divenuto  padrone  della  Sardegna ,  incelo  che  la  Città  di  Pifa  li 
trovava  allora  fprovveduta  di  combattenti ,  per  effer  eglino  anda- 
ti in  corfo,  venne  con  grolla  armala,  p,cfe  quella  Città ,  la  fac- 
cheggiò ,  e  ne  bruciò  quella  patte  ,  che  fi  chiamò  poi  C&nfic*,  per- 
thè  una  Donna  chiamata  Chimica  Gisnmudi,  vedendo  il  iperico- 
In  della  Città,  andò  gridando  al  Palano  de' Rettori  della  Repub- 
blica, e  fece  dar  campana  a  matrello:  pct  la  qual  cola  i  Barba- 
li li  diedero  alta  fuga.  Fu  jioi  aliala  una  (tatua  a  quella  don- 
na, c  dato  il  nome  di  lei  alla  pane  abbrunata  d'effa  Città .  V 
ha  delle  coniradiiioni  in  quel  tacconro ,  e  quanto  a  me  io  il  cre- 
do in  patte  favolofo .  Foife  il  nome  di  OSùwfca  venne  dalla  Lin- 
r,ii  iva»;,  pira  Arabica  a  quella  patte  di  Pifa  ,  perchè  ivi  folcano  abitato  i 
...  i  ...i.  Slfrcaiarui  Arabi  n  lia  Saraceni  ,  che  venivnno  a  trafficare  in  Pi- 
C.I^U.  fa.  Abbiamo  dal  Dandolo  (J),  che  nell'Anno  XV.  ii^Piara 


.  aA  mTrf  '*   :  iM  -  V./-  t? 

O/ca/o  II-  Doge  di  Venezia ,  il  quale  dovrebbe  coincider*  coli' 
Aimo  prefente,  ò  col  lìifTegntnic  ,  un,  t,vi  tarelìi  a  *  nunia  In 
non  folamen.e  in,  Venezia  ■,  mi  per  .litro  il  Mondò, 'in  guifa  che 
ìnnumerabil  geme  pery.  Era  gli  altri,,  ohe?  ri  (laro  no  pieJa  di  que- 
llo malore,  (i.cou:ó  Gln„„r  ih>k:v\<:  ■!'  ,1 W  e  Tuo  Col- 
lega nel  Ducato.  E  da  li  a  ìL-dic,  di  foSfiiacquc  almede^mo  fu- 
nello  influfio  anche  Maéa  i'ua  Moglie,  queila  ftcflà  ,  eh'  egli  avea 
tondoira  da  Coiìandnopoli ,  Sorella  di  Haitiano,  nofeia  Impera- 
dore  de'  Greci,,  come  di  Copra  vedemmo  all'  Anno  oc-D.  Di  quella 
pernia,  s' ha  te  in tendere  dó,;che  ferir*  S.  Pier  Damiano  colla 
feguonii  parole  (a):  Dine    Vtnamtam-  CtmftajiùnopotHiua  VrUà(A 

tal ,  ut  uhm  ammmibus  fi  n.jua  dedignartsur  af  ; 

/airi  io/mum  /mxurarair .  (  lo 'creda  chf  vuole  )  Cifsr  qaajac  fasi 


minvius  non  rzngtiwi.,  jed  ab  Li 
tiui  toncìdebaniur  m  jrttfta  \  fjua 
aiauc  tndtntibus  a-ifao  Ugitnens  , 


 ,  1  diauJittjr  fine  non  troiai .  Seguita  pofeia  a  di- 

,  che:  Dia  colpii.li  vanirà  e  fuperbia  di  quella  Donna  ,  perchè 

mLefiient,  lomJ^Tièt'kiùum  ma/éaiiU  pm/fs  fieiort  compiti". 
In  tale  irato  fuggita  damiti,  terminò  la  fua  vira  quella  vaniffima 
Principerà  .  S'ingannò  il  Dandolo ,  riferendo  parre  di  queite  pa- 
role di  S.  Pier  Damiano  a  tempi  di  Domenico  Silvio ,  che  fu  elet- 
ta Doge  di  Veneut  nell'  Anno  1071.  A  quelli  tempi  apparii-,; ne  un 
tal  fano.  Ma  perciocché  l'Abbate  Urfpwgenfe :( i)  mette  la  Faine (i.)  i:;,.<- 
fotto  l'Anno  precedente,  nel  quale  parimente  accadde  la  Fede  '«"■'■ 
per  teflimonianza  del  Cardinal  Baronie. (c):  potrebbe  taluno  ere-,  . 
dere,  che  a  mieli'  Anno  fi  avelli.  <!„  riferire  1'  .iwcim-mo  (mi-  .;'.:'..">:';!  ' 
detto.  Parla  Ermanno  Contratto  (d)&i  quella  Careftia  all'  \r,n     i  / 
prefente.  All'incontro  Sigebetio  £  e  ),  e  gli  Annali  ri'  IMefeim  {/) 
Ja  mettono  liell'  Anno  feguente .  Attefe  in  quel)'  Anno  il  He  Ar-  u}  svitai, 
rigo  a  domai  Boleslao  occupato!  della  Boemia,  e  il  tidufle  a  ca-  (V/j" 
pilotare  con  giubilo  di  rutti  i  Popoli  .  Stando  in  Utrecht  confermò  ,r' ,J 
i  privilegi  del  Moni  lieto  Anibroliano  con  Diploma  (g  ),  A  it    4    (  1 

;:/}  JJomirLU'.l  /:;iJi;:,:f,  M .  !■■ ..  :'■  -/;■'- .;    ///,   A'l".o  I  c  0    I  ',    r.i  r,,;:; 
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Anno  di  Cristo  MVi.  Indizione  IV. 
di  Giovanni  XV  III.  Papa  4, 

di  A  R  DO  I  NO  Re  d'  Italia  j. 

di  Arri  go  11.  Re  df  Germania  j.  e  A'  Italia  3. 

FObse  perchè  tiell'  Anno  ptéfente  fo  l' Italia ,  ami  1'  Europa 
runa  ,  afflitta  dalla  Careftia  e  Pdltlema  ,  di  'cui  s'  è'  fatia 
memione  nel  precederne  Anno ,  la  Storia  è  aliai  digiuna  di  fatti, 
e  maffimamenle  1' Italiana  .  Della  Germania  altro  non  lappiamo, 
fe  non  che  Baldoino  Come  di  Fiandra,  pei  aiere  occupata  la 
Città  di  Valenciencs,  appartenente  alla  Marca  della  Lorena,  e 
fottopolìa  aliata  al 'Regno  Germanico,  obbligò  il  Re  Arrigo  ad 
.  impugnar  I'  armi  contra  di  lui,  ma  con  poco  profitto  .  Però  fu  ri- 

vL"'Gr™dT°J™i'o7vtt  Pe"oe't|PbuDPn0SrArrim'"la0Chiefa 
di  Bamberga,  con  deudetare  fpeaialmente  di  fame  un  Vefcova- 

ilttovando  renitente  irrigo  Vefcovo  di  Viniburg,  o*fia  d'Erbi- 
poli ,  per  Io  fm «libramento,  che  (ì  volevafar  della  fua  [>ioceii, 
i.'jrffljlai- (  a)  fedamente  nell'  Anno  fegueme  ebbe  compimento  la  di  lui 
■^"^  premura.  Ne  gli  Annali  Pliant  (  i  )  abbiamo  folto  il  ptefenre  An- 
\'l'r'i,J,',''  mi  ,  elle  /  ir.'. fi  /V.nt  1-iiiun;  n-ir.  Sjraanii  ad  Rkrgium,  &  gra- 
Da  vic-ram  Lio,       D,c  fasi  S,xiì .  Q-jcira  e  la  vittoria  ri- 
;;;:.';U,t;:;. t'etlta    dal  Tranci  all'  Anno    ptecedente.    Ma  altto  è  l'avete 
fcotifilti  i  Sani  et  in       William  ,  alito  I"  eltèifi  impadroniti,  come 
vuole  elfo  Tronci ,  di  quella  Città ,  perché  di  ciò  non  iella  ve- 
r~,il.   itij;m  ■  Lt^gcil  ^,:J<>  I'  L'ideili  ;  :■  ',  un  Pl:,t:i!!)  tenuto  Anno  Incar- 
wio™  Dovi™  MVl.  l,:,ì:aic,;c  lf.  Qa^::,.  None*  Aprili*  dal  Re 
tvfrT'   Arrigo  iti  Germania,  dove  fu  agitata  una  Ine  fra  Ari  i.'.fo  Vefcovo 
di  Chiuii  in  Tofcana  ,  e  Guinìione  Abbate  del  Monillero  di  S.  Sal- 
vatore di  Mome  Araiaro,  c  Bofone  Abbate  di  Santo  Antimo.  Il 
fuo  principio  è  quello;  Dum  «fiderà  Doma*:  Navica*  Rcx  in 
tanannU  in  Captilo   iercdiaiii  Jax ,  quoi  iiaur  Novum  Bargum 
(Neoburgo  )  alla  ptefema  di  alcuni  Vefcovi ,  ed  Abbati.  Fra  gì' 
Italiani  v'intervennero  OUnico  Vefcovo  di  Trento  e  lo  fteflb  Ve- 
fcovo di  Chiufi ,  Ivitone  Abbate  Leonenfe  fui  Brefciano  ,  Ugo  Ab- 
bate di  Farfa,  Buono  Abbate  di  Ravenna,  Ildeberto  Abbate  di 
Siena,  Giovanni  Abbate  forfè  di  Lucca  ,  Ildebrando,  Rinieri ,  e 
Ardingo  Conti,  probabilmente  di  Tofcana,  Pietro  Ttavetfario  da 
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Anno    M  V  I.  29 

Ravenna  ,  e  i  Melfi  de'  VeCcovi  di  Arezzo  c  di  Siena .  Ecco  corno 
gV  Italiani  frequentavano  in  quelli  tempi  la  Corte  del  Re  Arrigo, 
c  maflimamente  gli  Abbati,  tutti  per  loro  negoij  ,  cperimpetrar 
Privilsjj  ti  beni  o  giuttnia  ,  giacché  non  mancavano  maiprepa- 
ttìnli,  .'In:  iruipv.iim  .1  1  Moinlici  ;y.  iblHi  curi  lidia 
facilit.1 ,  con  cui  i  Monaci  gli  acquiitjvano . 

Armo  di  CRISTO  MV1I.  Indizione  V. 

di  Giovanni  XVIII.  Papa  5. 

di  A  R  D  O  I  N  O  Re  d' Italia  6. 

di  Arrigo  II.  Re  di  Germania  6.  d' Italia  4, 

ESige  ben  la  Storia    d' Italia  ,  che  a  queir  Anno    fi  faccia 
menzione  di  Fuìkeriù  crealo  circa  quelli  tempi  ,  come  co- 
munemente vien  credulo  ,  Vefcovo  di  Sciartres  (  Carnutum}  in 
Francia.  Siccome  offe  tra  il    Padre    Mabillone  (a),  fondamento^)  MMt;. 
c'è  di  tenerlo  per  nato  in  Italia.  Balli  ben  furono  i  natali  funi  ,^-[_ 
ma  palTato    in  Francia,  per  1"  elevatezza  dell'  ingegno    e   laper.jV-.'  jji. 
fuo ,  meritò  d'  effere  innalzato  a  quella  Cattedra .  Aveva  avuto 
in  Rems  per  maeltro  Gerberto,  che  fu  poi  Papa  Siìveftro  li.  Aprì 
anch' egli  Scuola ,  e  la  continuò  anche  dopo  effere  faliro  al  Velco- 
vaio;  e  dalla  médefitna  ufcirono  poi   eccellenti  Difcepoli.  Più 
celebre  Scuola  di  quella  non  v'era  allora  ita  i  Ftanzefi.  L'ope- 
re di  così  inlìgne  Prelato  fono   affai  noie  nella  Storia  Letteraria . 
Gii  avea    Tedaldo    Marchefe ,   Fihut  p>Jm  Aiutimi  itcmauc 
Morchia,  Avolo  della  celebre  ContefTa   Matilda,  ridotto  a  per- 
rczioiic  il  magnifico  Montitelo  di  S.  Benedetto  ,  f.iuato  tra  il  Po  , 
e  il  Fiumicello  Larione  ,  ossidi  appellato  di  Politone  .  Al  medefi- 
mo  fece   egli    „„■  amuLilima    .ku^zK.ne  il,  b.-ni  „,  ,|ueff  Anno . 
Preflò  il  Padre    Baccfnni  (i  )  li  legge  lo  Strumento  «iodato  m  P>) 
/«■fijcea  Canoffa,  con  quelle  Note:  Hwricus   Dei  g-.wa   R,-x  ,  l'I  fi"' 
Anita  llrstui  tjui  ,     Dea   propino,  lue    in  Italia,     Quarto  Mi,,: 
Janii ,    Inl  &tnc  Quinta .    Dal    che  impariamo ,   che  in  Italia  fi 
ulàva  l'Epoca    particolare  del   Regno  Italico,  diverfa  da  quella 
del  Cermaniro.   Un'altra  donaiione  palimene    da    lui  fatta  al 
Woniltcro  roedefimo  fi   vede  feruta  Anno  Milltfimo  Stpiirr-  '- 
iftrì'nnc   Qtrnt.1  ,   l'tcartdo  die  mirami    meaft  A  prilli  ,  leni 


□  igifeed  by  GoOgle 


jo  Annali    d'  Italia. 


Dagniiicatneiue  la  Chiefa  di 
Bambetga ,  e  fortoporla  al  folo  Romano  Pontefice.  Fu  conlerrna- 
■0  queir  Ano  con  Illa  Bolla  particolare  daiain  quell'Anno  da  Gio- 
-v.,,,,;,  XVI);.  Papa  ,  comeiì  Icggeprcffo  l'Hofmanno  <<0,ed  alni 
Scntron  (i).  Con  gagliardo  detrito  palio  elica  quelli  tempi  il 
[b]  -Wntedefimo  Re  Arrigo  la  Schelda    conila  di  Baldovino  Come  di 


niz  e  de  eli  Sciavi  .  Quello  c  poi  l'Anno,  in  cui  venne  alla  luce 
in  Ravenna  Pian  Damiana,  erande  e-mamenro  del  Secolo  pre- 
^...^""^""■(O-  Fuìir.,o  nome  Pietro  dì  Damino,  cioè  Pieno  Fratel- 
D,-.y.i..     lo  di  Damiano  .  Confefla  egli  in  più  d'  un  luogo  ,  che  anele  allo 

dà  a  conoi'ceie  ,  che  le  Lettere  a  poco  a  poco  rifoigeano  anche 
in  Italia  .  Terminò  il  corto  di    l'uà  vita  in    queft'  An™  LanJoU 

(di  CmJ.fo  IV.  Principe  di  Capoa  (.1),  Copra  nominato  da  Sani'  Agata  , 
f.Z%-  nel  dì  14- Luglio,  e    lafció  fticcelTore  nel  Principale  Pzndol- 

l'Irai-  ~JJ  IV.  Andavano  di  male  in  peggio  gli  affari  della  Cbefa  di  Cre- 
mona. Non  fu  sì  pretto  ufeito  del  Mondo  Odtinco  ,  o  fia  OL'ertco 
Vefcovo  di  quella  Chiefa,  che  i  beni  d' effa  patirono  non  lieve 
detrimento.  Gli  fuccedeite  Landolfo  Cappellano  del  Re  Auigo, 
il  quale  nell'Anno   prefente    ottenne  da  elio  Re  un  Diploma  di 

(=)/;.V*  ,,<„„!:,„,..  iltr  la  fui  Chiefa  (<)  Anno  Dorimi  Incwioms 
fm  "t  MV1Ì.  lJ:3ionc  V.  Anno  Rtgni  Domni  Menna  Regi,  Stantì 
Renanti,  VI.  (  quella  i  1'  Epoca  del  Regno  Germanico  ).  ASnm 
Polede.  In  Milano  Fulcoino  figliuolo  di  Bernardo  ,  vivente  lecon- 
do  la  Legge  Salica,  fondò  in  quell'Anno  la  Collegiata  di  Santa 
Malia,  ognidì  appellata  Fokonna .  Lo  Strumento  ha  quelle  No- 
te :  Hctmìtt,  palla  Dei  Rex,  Anno  Regni  ejus  Quano  Vili,  di, 
Minfes  O3obns  ,  IndiElionc  ingrediente  Sixtn  .  Ancor  qui  abbiamo 
l'Epoca  del  Regno  d' Italia  del  Re  Alligo. 


Durinoci  t>,  Co 


Aswtf   MVIII.  • 

Anno  di  Cristo  mvui.  Indizione  vi. 
di  Giovanni  XVIII.  Papa  6. 
di  A  r  u  o  i  n  o  Re  d' Italia  7. 
di  Arrigo  II.  Re  di  Germania  7.  d'Italia  5. 

EB  B  E  in  quell'Anno  de  gli  afpri  all'ari  il  Re  Arrigo  per  ca- 
gione di  uno  de'  Fratelli  del  Imperadrice  Cumeùnda  fua 
Moglie,  chiamato  Aiaìbttont.  ElTendo  vacata  l' Archiepiscopi, 
le  Chiefa  di  Treverì  ,  fu  egli  eletto,  benché  mal  volentieri  da 
quel  Clero  e  Popolo  per  Arcivefcovo .  Ma  noa  vi  confenrì  il  Re 
Arrigo,  da  cui  hi  data  quella  Chieda  a  Mcgin°audo  ,  Camerario 
di  miìgìfa  Arcivefcovo  di  Magoni*  (a).  Per  quella  c3g,o,ie  «  "<■--*■ 
.  .  .  .  ,  ita  .il    il:,  e  b  fieli  .  A.Jbcio:..-,  al  c.i:le  uto  c.'--'-» 

r.o  in  „iù-^  T,:l<-..,  Vcicow.  di  M;:t .  A- Uvea  ri, ' divieta, 
fuoi  Fratelli.  Li  foggiogòi]  He  Arrigo ,  e  (ohe  poi  ilDucaio  al 
L::g<biu  A:iiì;..  .    Ir.:ufiu  a  the  i.  n  II  mr,  legfltie  g.i  Annali  di 
Trcve.i  dei  Broncio  (*)-  GllmperaH..»  deci  pulTedev^no  in  ft)  ac- 
queto tempi  quali  tutta  !j  Puglia  .  omuiuando  da  Afc  ;li  ,  e  :c. 
Huitando  la  colia  dell'  Adiiariin  a  t/.:vi  d;  S.panto  e  del  Mur.te  "*"*" 
Gaigino.  diptndeati  dal  Principato  d.  Benevento.  Krano  anche 
in  poffcEb  delia  maggior  parie  della  Calchila,  tori  ritenere  ai. 
cora  quaiche   foviamta  o  almen  autorità  oe'  Ducuti  di  Napoli, 
Amalfi,  e  Gaera.  Solcano  chiamar    Lombardia    quegli  Stati,  e 
mandarvi  un  Governator  Generale  col  nome  di  Campano,  come 
già  accennammo    Abbiamo  da  Lupo  Piotofpata  (e),  che  neH'(t)  ui/a 
À'ins  iosa.  A'/'m  Catapano  era  venuto  a  quel  governo.  Mj  ci- 
fendo  egli  mancato  di  vira  nell'Anno  appiedo ,    in  quell'Anno 
CL-/.VB.!::  Cunua  Pairicius  min/c  Maii,  cioè  fu  inviato  per  Gover- 
natore d'erta    minor  Lombardia.  Pare,  che  in  quell'Anno  il  Re 
Arrigo  confermane  i  fuoi  Privilegi  e  beni  a'  Momllero  delle  Mo- 
nache di  S.  Siilo  di  Piacenza  con  un  Diploma  toh  ,  inaJmu  Do-,,.    .  - 
mime*  hearnationù   MiUiftmo  OSavo,    InùS.oni    V.  Amo    reroià*.  'J.T. 
Domm  Mimici  Stcundi  Rtgis    ryawis   V!.   Alum   m    intilhcim  .!«•■  ?>■ 

Ma  qui  v'ha  errore  0  nell'Anno,  e  li  dee  fcriverc  MilUSmo 3t» 
puma,  ovvero  nell'  Indizione ,  e  lì  dee  leggere  InàiSiont  VI.  Ed 
è  conliderabile ,  che  nè  in  quello,  né  nell  altro  Diploma ,  accen- 
nato all'Anno  precedente,  non  comparile  il  Giorno,  nè  il  Me- 
fe,  contro  il  collume  delle  Regali  Cancellerie.  Anche  il  Padre W 
Mabillone  (,<).  afferrò  quello  rito  o  difetto  in  altri  Diplomi  d  fj™i«  , 


Ita  l  'i  a." 

!  Monitoro  d!  S  alibi  a  c 


:fiti  XVllI,  Pai 
-      VI.  Afe. 


h,:,  Puri  Aj-ofri::  V.  InJiJum, 
ite   VI.  cioè  Dell'  Anno  prelente  .  Vo  io  luna» 
ni  del  He  Arduino,  psrciocclié  lebbenc  ha  c^-l- 
Scrittore,  ch'egli  dopo  la  venuta  in  'Italia  del  Re  Art 
la  di  lui  Coronazione,  decadelTe  affitto  dal  foglio  R 


menfo  danno  recato  colla  fonda  e  col  fuoco  alla  lor  Cina  ,  fi  tuò 
Celine,;:,-  cedere  ,  die  ni    quivi  di  nuovo  :icon,.1ciulo  per  Re. 
1  c,:': .'"l'irta  il  Guidr:non  (.:)  u  u  ] )-.n azione  fatti  dia  Cattedrale  diPa- 
L  luf.vì.,  d.L  Ori,™    Come,    dilanino   ivi  /7.7:...i  /^«/.T.™  ZWni, 
"■  cy  tncMemliffimi  Putrii  mei  Domini    Animai   Rtgii .    Lo  Srrtimen- 
r'  ?J      to  ha  quelle    Nero  :    A'J.k^ui    -i:vu:i    :r,':i(>:iLi    ^M.'/.r  r.. '"^j 
Ìf«,  ^<j/.ii  Udini  tjus  f.-pir.o   Stpiimo,  Inò&iont    VII.  Mane 
il  Male  e  il  Giorno,  con  iettare  incerto ,  le  felle  faira  queir  of- 
fèrta ne  gli  ultimi  quanto  Meli  dell'Anno  corrente,  0  nei  due 
primi  del  fcrruenre.  Lo  Strumento  è  Cu  io  ferino  dallo  fteflò  Re 
Ardoino  ,  e  vi  li  leiice  :  ,-;,/„■'.-;  cpiid  Papism  in  PaUiiù  •min  Ec- 
cUJInm  San3i  Muhci:!.  i;-:ch:  abbiam  quelle    fondamento  di 
credere  litornaio  quello  Re  al  fuo  comando  in  Pavia. 

Anno  di  Cristo  mix.  Indizione  VII. 
di  Sergio  IV.  Papa 
<  di  ARDOINO  Re  d'Italia  8. 

di  Arrigo  li.  Re  dì  Germania  8.  d'Italia  6. 

GIunse  al  fine  di  fua  vira  in  quell'  Anno,  fenici  faperfe- 
ne  il  più  precilo  tempo,  C:,.,.^,  W.'II.  Ripa,  che  da 
'/w.<.l).tma.o  c  damato  Plcù:,  {/■).  e  dell' Annalilta  Salibile  (e). 
L  •  "'</'  ,  '         Fagiano  .  Uno  Strumento  fi  lecjge 

nel  Munilkro  di  Subbiato  ,  dn-  porla  le  feguen-.i  .Noie  :  Anta 
Dea  piopaau ,  Pniilijiiniiii  Vo:n:,i  Jihcnni  ju.n:n±  Pontifici    £■  tini- 
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VtrfiU  XVIII.  PBp*  in  Side  tati  Piai  Apolidi  Sa- 

MtCL,,,!  Sw-™,  .VcrUi' J, <!,<  XI.  cidi  nel  prefenre 
Anno.  Rappotia  il  Cardinal  Baiomo  (a)  un'  Epitaffio  ,  che  era  nel- fi1  flwe. 
la  Butìlica  Vaticana,  attribuito  di  Manco  Veggio  a  quello  Papa.  "';f 
-io  riferifee  ancor;.  Pietro  Manlio  (/■) ,  ma  coti  dnlo  c<yW'™  J„-  (b,'^:,! 
hvmii  Papa.  Non  olerei  io  crederlo  iepolcro  di  quello  i'apa .  Ivi  Jj^^ 

HaM  GRAJOS  SUPF.RANS  ,  EOIS  PARTÌ  BUS  UNAM,      ^''"^  ■ 
SCH1SMATA  PELLENDO,  REDD1D1T  ECCLESIAM. 
Non  e  probabile,  che  di  quella  gloriola  azione  niuno  aveffe  la- 
feiata  qualche  menzione  nella  Stona  Eccleliafiica  di  Oriente  o  ti' 
Occidente.  Egli  è  chiamato  ancora 

AUGUSTB  CaRUS,  GENTIBUS,  ET  TRIBUBUS. 
Più  convien  quello  ritolo  a  qualche  Papa  Giovanni,  vivuw  albe- 
ilo  Pontefice  (aStrgFlr.  il  quale  per  airelìaro  di  Di  Emaro  \  c)  M  dì,*.,. 

pi  i  Sopranomi  ,  molti  de  quali .  t  .nti.-.-i-.t;  Hato  impelli  più 
per  vituperio,  che  per  onore,  tuttavia  pacarono  dipoi  in  Co- 
gnomi di  Famiglie,  ficcome  ho  oflìrv  alo  alilo  ve  (J).  Negò  il  ^/"X 
Cardinal  Baronio,  che  quello  Papa  portiiìc  un  tal  Sopranome 
perchè  dal  tao  Epitaffio  li  l'corge,  che  prima  del  Pontificato  era 
chiamato  Piare  ■ 

SERGIUS  EX  PETRO  SIC  VOC1TATUS  ERAT . 

Ma  quello  a  nulla  ferve.  Pian  tu  il  Aio  Nome  Battelimale; 
ma  per  Sopranome,  fecondo  il  collume  d'allora,  egli  devette  ef- 
fere  chiamato  Bocca  di  /'tue,  liirconie  il  l'uri  ì'i.vIlvouÌuu  (.un  . 

i  fu  fopranominalo  /i/»™i  °  lia  ■  Pei  aneliate  del 

)*n.lrln  /  *\     in  ^inetl'  Ann/,   mrtn  !1   Jtihiifn  riatta   Ma»  M  nanfa!. 


)oge  di  Venezia ,  E 
o  il  dominio  Veneti 


icipe  glo'riofo,  per  avete  aliali-  & 


gliuola  di  Gciza  Duca  di  Unghet 
primo  R=  regnante  allora  in  quel 

va  "die  Virtù  col  Fratello.  Eia  per  tellimoni.inza  di  Camillo  (f)  ■- 
Pellegrino  (/},  in  quelli  tempi  Principi:  tli  C;!jni.i  /'-.■:,  .;Vfi>  1  ''-<("'■■- 
Prefe  egli^erfuo  Collega  in  quel  Principato  PamUtfo  U.  Pr  in  cine  ;  ,'.'.' 


{  Miir-r.pjii  J:L;i  Clabria  )  «yw  /< 
è  del  Generale  de'Mcti.  Ancorché 
ito  le  fusLj,  e  fignoreggiiilTe  a  mio  c 
"M:>;  p.ir:«  rlcila'Ciiij  Sol  Rep.no  ihv 
e  le.kli.,  giurata  si  /<<-  ^,„>J,  e  fra 


Ib)l«A  ne  aiutò:  Il  Diploma  li  dice  dato  (i)  VII.  Uu,  Olhtni ,  v/nno 
iul.  „i  /„,„.,  Dav.ir.i  MVIUI.  A  ani,  ver,,  Duomi   Htanà  Primi 

E?"j:'p ;''"£  ^rivi  J«mJ,  )  Jf^j   C//.  ^t7™  .■W.i.^Vj.  Dovrebbe  effete 
r,™».™./   l'anno  Vili,  fé  pure  non  appartiene  all'Anno  precederne  :  il 
che  non  fi  può  comprendere  per  la  mancanza  dell  Indizione  .  Ho 
veduta  inautentica  Donazione  farla  in  Correggio  alla  Chiefa  di 
San  Michele,  oggidì  di  San  Quirino  con  quelle  Nule:  Enriau  gm. 
un  Da  Ktx  ic  in  Italia  (Ritinta  ,    die    Quitta  tic  Mtnjc  Òli*, 
èrti,  lnJi3ioac  QSji    ,   cìil-  ;inp:irt:eiie  all'Anno  prclente .  Sot- 
<}.£'$.■"■  io  quell'Anno  ancora  -,!:bi:im,)        Bollarlo  Cafinenfe  (e),  e  dall' 
t.  ìi.  Li;-  U  aìielli  (  d  )  una  donazione  fatta  alla  Badia  di  Santa  Maria  di  Fi- 
gf ■  reme,  Anno  ab  Incarnatane  Domini  Nona  pofllHUU,  Pridie  Idui 

i-\-  ì Aifuiflì  Imliilimu  Settima.  Il  fuo  princìpio  e  quello:  Emi  quidutt 
T.<,11I.    Bonifiiut,   <n::<::t>    M^hm ,    FU,»  D,,tZi  Aliati  ,  qui  fii,  Comes , 
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d'elfi  in'qualche  territorio,  per  argomentare  dominio  Principe- 
fco  in  quel  paefc  .  Di  mitilo  ih:. MarcScii:  vivente  fecondo 
la  Legge  Ribuari.i,  !:o  io  trattalo  altrove  („)  cor,  cri-cleri.,  di- (0 
fccndeiue  da  quel  iViCj.B  ,  che  già  vedemmo  Duca  di  Kpoleti,  ^iiV  '  ^ 
e  Marchete  di  Camerino,  e  da  TtobatJo  parimente  DucacMsr- 
cKefe  di  quelle  contrade  nei  Secolo  precedente.  Ma  non  apparifee 
punto  ,  le  quello  giovane  Bonifazio  governaile  Marca  alcuna:  e 
certamente  egli  fu  perfonagnio  diverto  d.i  Hos:jà^ai  Marchete, 
Padre  della  gran  Conteffa  Marilda . 

Anno  di  Cristo  ms.  Indizione  vili, 
di  Sergio  IV.  Papa  i. 
di  Ardoiiìo  Re  d'Italia  9. 
di  Arrigo  IL  Re  di  Germania.  9.  d' Italia  7. 

SE  vogliamo  qui  preftar  fede  a  Giovanni  Villani  (i) ,  che  (b)  Ani. 
narrando  avvenimenti  lontani  dn'  l'uni  tempi  .  ci  conr.i  bene  ';;.,.';;';*'„ 
freno  delle  favole ,  0  pure  con  favcìofe  particolarità  lèoncia  i ,'. 
fatti  veri:  in  trueft'  Anno  i  Fiorentini,  mirando  da  gran  tempo 
di  mal' occhio  "la  vicina  Citta  ili  Ficfole,  coti  inganno  finalmente 
fene  fecero  padroni.  >Jei  di  iblenue  di  San  Romolo,  Protettore 
de'Fiefolaoi ,  mentre  quel  Popolo  era  intento  alla  fella  ,  fediro- 
no i  Fiorentini  colà  una  mane  de' lor  giovani  f'egretamente  ar- 
mati ,  che  prefero  le  Porte ,  e  diedero  campo  ali  elereito  d' elli 
Fiorentini  d' impadronirfi  di  quella  Città  ,  con  iCmantellarla  poi 
rutta  e  ridurre  miei  Popolo  a  Firenze.  Quello  racconto  pafió 
dipoi  in  tutrelc  Storie  Fiorentine,  non  mancando  nondimeno  al- 
tri Scrittori  moderni,  che  tengono  fucceduto  un  ral  fatto  nell' 
Anno  1014.  Credane  il  Lettor  ciò  ,  che  vuole.  Quanto  a  me  VO 
affai  lento  a  perfuadermi  totali  bravure  in  quelli  tempi,  ne' qua- 
li Ee  Città  d'Italia  non  aveano  peranche  né  facoltà  né  ufo  di  muo- 
vete l'armi  da  sè  ,  né  di  dilìruggerli  l'uria  l'altra:  Mollo  meno 
credo,  che  in  quelli  tempi,  come  vuote  Scipione  Ammiriti  (c  )  IO. 
con  alni, folle  Duca  di  Tofcana  Bonino  Marcliefe,  Padre  del-  Ti-'ìX-'. 
la  ConrcITa  Matilda.  Niuna  pruova  di  quello  viene  addotta;  e 
fenza  pruove  l'afferir  cofe  antiche ,  non  è  diverfo   dal  fabbricar 


rigo  Ite  d' Italia  .    In  quelli  Hrnpi  per  I»  Tofcana  l'pciialmen- 

cdòte  Pii  granXui:',  "oUiiciv.-.  '  .Si  ,°iftai,  e  dilatava  I"?'** 
ne  Relioitifh  ,  che  !t  ciujrr.ó    dmaldolcr.le ,  e  tu  una  Uitòrma 

itijlMjm.  ilei  Benedittino  in  Italia.  Abbiamo  da  Lupo  Prutolpata  li)  iteli' 
Anno  [irefente,  che  Cartai  Patrizio,  Guvcrnjtor  de  gli  Siati 
™*  puflednti  da'Gieci  in  Italia,  diede  fmeai  Cuoi  giorni,  e  in  luo- 
go Ilio  venne  a  quel  gjvsmii  Bifiiio  Catapano  nel  Mele  di 
Mano  con  un  corpo  di  milizie  tratte  dalla  Macedonia.  Aggiu- 
gue  quello  Scrittore ,  che  iyhjìiu  incendi'  mulios  komitiu  in  Ci- 
yirars  Trini.  Da  un'altro  tulle,  s'ha,  che  Langobariia  (  cosi 
chiamavano  i  Greci ,  come  già  il  a,L-cn::u ,  gli  Stati  luro  in  Ita- 
lia )  re&tllavìt  a  C*fin(  cioè  fai  Greco  Augu/lo  )  aptn  Milo  Du- 
as.  hqut  aaurrau  pralina,  ili  Barata  cantra  Ba.init, .  ubi  infi 
cèicnn:.  Quello  M\-!0  di  n.iA-.n  Loi.  bircia  ,  fìccome  c'infegna 
MI»    L'ane  Oitienle  (e),  Baraifitan    Ciritrn  ,   immolava,  Apuli* 

o;„y.     primia,  6  cUrior   var,  fir/nuifimu,    nidi  ce  prudemifiìaut  vir. 

.'.,.3'7.    Saf  quum  faperbi^m,   iafolenùamoue,  •x^neamram  , 

Tbifi,  '  '  t*7m  Dani""'  Su£"& 

Guaimi,,     vindw,r.sr.,  ,     Apuli    firn    non    puffiat ,  tam  eodem 
Mela  ,  &  mm  Dauo  quodzm    xaac    neiilifiimr  ,     ,pfiu,oue  Meli 
cognato,  lamJeni  reieliant .    Che  itrepirofe  confeguenze    fi  tiraf- 
fe  feco  quella  ribelliun  de'Puglieli  ,  V  andremo  a  poco  apoco  Icor- 
UCjjUaa,.  gelido.   Abbiamo  da  Ademaro  (J),  e  da  Glabro  (e),   che  cir- 
■1  jt2f™ca  ifftOi  tempii  Saraceni  infierirono  fotro  varj  preterii  contrai 
tiì et'*'  '      Crilliani  abitami  in    Gerulalemme    con  ucciderne  aliai/limi, 
c  i.jv.  arli  ni!  abiurare  la  Fede  di    Ctillo  .    Diroccarono  eziandio 
*'  ''*»■«■■  h  Bafilica  del  Santo  Sepolcro  con  varie  altre  Chiefe  .  Era  allo- 
ra Geruftlemrae  l'ottopolla  al  Calila  ,  o  lia  al  Sultano  dell'  Egit- 
to ,  e  non  gii  a  i  Turchi.  Fecero  ancora  i    Saraceni  dimoran- 
ti in  Italia,  o  pureiu  Sicilia  una  battaglia,  per  snella  tu  del 
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fuddetio  Protofpata,  co  i  Greci  a  Monte  Pclolo  non  lungi  dal 
dilìrctto  di  Bari,  anit  ptrtmpmi  tft  Dux,  Tenia  faperfi  ,  le  de' 
Greci  o  de'Mori. 

Anno  di  Cristo  mxi.  Indizione  ix. 
di  Sergio  IV.  Papa  j. 
di  AHDOINO  Re  d' Italia  io. 
di  Arrigo  11.  Re  di  Germania  io.  e  d'Ita!.  8. 

Già'  ho  accennata  la  ribellion  de'Puehelì,  «no  de' quali  era 
Melo,  con  eforli  fontani  al  domin.o  de' Citici.  S,-nv-  lin 
moaHo  Salernitano  (a);  Anno  MXI.  I-.dMior.c  IX.  Fimcs  va.';-',' 
da  Itatiam  oitinuit.  Q,,a  tempore  Mei  Cmp.,m,  eum  Naimar,r.;s  "J-  "Ti,. 
Apulìam  imputai.  Ecco  il  Cati/anei,  o  dispaiati  adopetato  r™.  fi! 
in  vece  di  Captanti,  0  Capita*™  .   Ma  quello  Siorico  anticipa  *"  J'J'"' 
Hi  troppo  la  venuta  de  i  Normanni  a  guerreggiare  in  Puglia.  Po- 
trebbe ben  efiere,  che  nell'Anno  prelente  legnino  l'auedio  di 
Bari  ratto  da  Balilla  Generale  de' Greci,  ed  accennato  da  Leone 
Oliitnfe.  In  un  tefto  di  Lupo  Protofpata  (A)  pare  ,  che  tale  afle  ,b)  Lsful 
dio  fia  narrato  all'Anno  precedente.  In  un  altro  è  polio  latro  I'  i:,  y,J-.- 
Anno  tot).  Fors'anche  la  tibellion  de' Pu  glieli  non  divampò,  de"  «•""«. 
non  in  quell'Anno  ,  o  pure  nel  Tegnente  ,  perchè  lo  Storico  Gre- 
co Curopalata  (r)  metre  nc'primì  Meli  dell'Anno  prefente  tilcu      c  a 
ne  diigraiie ,  che  iérvirono  di  preludia.  Comunque  lì»  ,  ;ib!n;i  dì,, 
•        o  effa  Cini  di  Bati 

derfi  e°dì  dar  lo  fteub  Melo  in  mano  dc'Greri.  Ebbe  Melo  cotl- 
□uefia  trama,  e  la  fortuna  di  falvarfi  fccreiarr.cntc 
ia  di  Datto  ,  con  ti  lucili  in  AlVdi ,  Città  ,  che  s'era 
bellata.  Quivi  fu  di  nuovo  diedi. ir.->  .  laonde  una  net- 
nne  fuggire  anche  di  là  inficine  con  Dario,  e  ritirar- 
lo. Pofcia  andò  a  Salerno,  ind,  a  Cspoa  me 


il  Patriarca  <T Aquireìa ctr.  I 
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(,)  Gùrb-  mini  [tra  a  queu'  Anna  il  Gnidi?  none  (a)  una  duuiiione  falla  dal 
...  ReArdsirio  a  S.Siro,  cioi  alla  Cauc-dnle  di  Pavia  ,  proammo.  Pa- 

// ":1  "■'/>'<  Dettomi  ,  &  prò  omm.  /W,/  /fe™    A  datemi  , 

«*  »  '  rogo**  A>«™  «PEW.»  Mare*™»  e*»/'*"»  Cm/M™.  g*™*™ 
noAo  .  Tale  Ano  fu  ferino  Anno  Daminax  Incarnano*:,  MXL 
Ttnio  Kitmiai  Amila ,  indimene  IX.  ASum  Bobii  in  Epifiopn- 
li  Palano.  E'offervabile.che  non  comparirono  qui  eli  Anni  del 
filo  Regno  .  Scorgiamo  poi ,  che  il  dominio  d'  effo  Re  Ardoino  Ci 
(tendeva  anche  nella  Città  di  Bobbio ,  firuata  fulla  Trebbia  ven- 

Ib)  ^e'  p°  n Lrt^ ^  r  U gì'. e M '^C  /",T> fT^cr^" " °i I  p'rfmo  Vefc o vo  d i'  Bd^ 

r™  /"?  bio.  Ma  Diimaro  (  e)  Storico  di  quelli  tempi  ci  aflicura,  che 
'■■  '->■/>)■-  quel  Vcleo i-o  fu  iilituiio  neh"  Anno  1014.  e  però  fondamento  niu- 
(c)'dÌi.^,.  L">  È  di  dubitare  della  legittimila  di  quello  Documento  .  Qua- 
dici.  1.  7.  lors  pai  !i  p  nielli;  e  rovine  ,  come  pensò  il  luddetto  Guichenon  (  d), 
U)  e*.-.*,.  th;  !l.  Rt:  d'iuli.i  ave Ile  av ni 0  u n  Figliuolo,  diiama- 

XiJtìt  <o  n,:.iiw?,  0  f,a  Olì:,;;  noi  pur  cranio  dedurre  dal  Documento 
f«As™-  fuddetto ,  che  il  Re  Ardoino  falle  Nipote  di  lui ,  e  per  pretenfio- 
*'  T-  ni  eredi  iivie  avelie  cinl'^uiio  la  Corona  d'Italia.  Perciocché  in 
tal  caio  Adalberto,  Zio  paterno  d'elfo  Ardoino,  farebbe  quel  me- 
dslìmo  ,  che  abbiam  veduto  Re  d"  Italia  ,  fcacciato  da  Oitone  il 
Grande.  E  Gagìitime  Manhefu  igni  nominalo,  farebbe  Onon  Gn. 
ghcbzo ,  Figliuolo  d'  elfo  Re  Adalberto  ,  che  in  quelli  tempi  tut- 
tavia vivente  era  Conte  ,  o  fia  Duca  di  Borgo*™  .  Ma  10  non  so, 
che  Berengario  il.  avelie ,  fe  non  tre  Figliuoli ,  cioè  Adalberto  , 
Canone,  o  ila  Corrado,  e  Guido;  e  qui  poi  n  traila  di  un  Docu- 
mento, che  none  affatto  licuro .  Per  teltimomania  del  Padre  Ma- 

5™!*'*?'  PesTrti'ìù,  tenu'io  fu  un  Ih  1  li      1      111  a  Giovanni 

,,/.»,.  Patriiio  ,  ea  Crefcenzio  Preferro  della  Città ,  in  cui  Guido  Abba- 
ti, te  del  Monillero  di  Farla  vinte  una  Cala  di  ragione  del  fuo  Mo- 
niiìero.  Reda  a  noi  ignoto,  coni^  allora  li  rinolalie  il  gover- 
no di  Roma .  Era  in  quelli  tempi  Confole  e  Duca  di  Napoli  Ser- 
gia IV.  mentovato  da  Leone  O lucrili;,  e  in  un  Documento  da  me 
dato  alla  luce  (/")  . 
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.  Indizione  j 


ige 


ma:   Ego  in  Dei  nomine  Hot:, ficus  Mai  ehm  ,  fìlia,  VoònìTht*- 

rer*  ™4?iJfa™THfì-\:i.:Àùl::  i^.:^:.  ,■  "  Fi«=mfnf'  ed 
airri  moderni,  che  T,iJJo  Marchete,  Padre  d1  elio  Bonifazio , 
ceiTiiiTe  di  vivere  nell'  Anno  1007.  Ma  no»  trovandoli  qui  Pegno 
alcuno  ,  che  Tedaldo  folle  mnrto  ,  cioè  non  comparendo  il  auon- 
djm,  ulìtata  parola  per  vale  eITcrro  ;  ed  eflendo  limile  quefta  for- 
inola all'alila,  che  abbi  a  m  veduto  nella  Donaiione  fatta  dal  ne- 
delìmo  Marchefe  Bonifazio  nell'Anno  1004.  quanto  a  me  t'ofpcn- 
do  la  credenza  delta  di  lui  morie  in  quell'Anno.  Per  altro  abbiam 
già  offervato  introdotto  il  colhime,  che  vivente  ancora  il  Padre 


Marchrfe,  i  Figliuoli  talvolta  venivano  decorali  del  medefimo  (i- 
tnlo  per  concefflone  ,  credo  io,  ile  gl' Imperadori  ,  o  flit  dei  Re 

'  iT  Italia  .  Abbiamo  nella  Cronica  del  Mon.llero  del  Volturno  <» 
una  Bolla  data  da  Papa  Serri,  !V.  in  favore  di  quell'inligne  Mo- 

.'niitero  con  quelle  Noie:  D.ua  V.  KatanUi  Marni,  Anno  Dea  «- 

preferire.  Alni  Ani  del  medciimo  Papa  fpettanti  a!  Mano  e  all' 
Aprilo  di  quell'Anno,  fon  citari  dal  Padre  Mabilloue,  &  uno 
del  di  rtì.  di  Giuono  dal  Cardinal  Baronie..  Però  ragionevolmente 
dopo  il  Padre  Papebrocriio  pensò  il  P.  Pagi,  che  quello  Pontefice  pai", 
falle  3  miglior  vira  prima  deli' AgoUo  dell'  Anno  ptefeme,  e  che  im- 
^  <A\  ii.lc;,!eiTe  Benino  FUI.  il  quale  in  fattili  truo- 
»a  Papa  nel  di  ».  d'elfo  Mefe  d'Agoilo.Ciò  colia  da  una  Carta 
'•■  d'  accordo  ,  feguito  fra  Guido  Abbate  di  Farfa  ,  <i)  &  ialtr  Jo- 
,.  hontxe-n.  Domini  gralia  ,  Dueem  aioue  Marciane*,,  me  non  & 
Crclimiium ,  Dà  nula,  honombìlem  Cernirai  etmuaum  ipfiu  > 
dt' torte,  f.™  loctM  S*;3,  G<„,iii ,  Fu  llipulato  quello  Sr.ume- 
to  nello  Hello  Monifteco  di  Farfa  ,  Anno,  Dea  profitto,  Poniifi- 
cws  £>,™*:  «o/frl  JswJlffi  jummi  &  uitivcrfabi  Oliavi  Papa; 
Primo,  /nltfwe  X  Afe/,  A'w/ìa ,  d:r  XX//.  La  Moglie  di. 
Ciefceniio  Come  viene  appellata  Urna,  iitujlrifiin*  Dnaana . 

Noi  non  lappiamo  bene  ,  fé  il  Monillero  di  Farfa  pollo  nella 
Sabina,  il  quale  ne' tempi  addietro  età  comprefo  nel  Ducato  di 
Spole  ti .  folle  in  quelli  tempi  fugano  al  tempotal  dominio  de' 
Papi.  Ne  ho  io  fofpetro  al  vedere  mentovati  ne'Caralogi,  ante- 
polli  alla  Cronica  di  Failà  Leo  Dux  Satmafu,  R„yno  Dia  Sa- 
kntnfu,  e  Jofeph  Dux  Scbmer.jh  ,  con  troiani  po.  de  gli  alrri  , 
che  altro  non  portano  ,  f=  non  il  rirolo  di  Comes  Sabtmnfis.  I  pri- 
mi paiono  Mimllri  del  Pipa  ,  pji  .ilrn  dell'  Imperadore  ,  o  fia  del 
Ke  d' Italia  .  Per  altro  effendoli  finora  clTervato  ,  che  il  Dux  & 
Marchio  Coleva  indicare  chi  era  Duca  di  Spoleti  e  Marchete  di  Ca- 
merino :  inclinerei  a  credere  ,  che  qucll'  Johinnas  Dux  &  Mar- 
chio avelie  goduto  nmendue  que'  Governi ,  fu  cceduto  forfè  ad  Ugo 
già  Marchefe  di  Tofcana.  Leggeri  poi  nel  Bollano  Calinenfc  (c) 
'■  un  Diploma  del  Re  Arrigo,  dato  Pnjie  lim  Maji,  Anno  Domi- 
m.  nìcol  tncartuuioau  MXII.  Indiatovi  Dtàm.ì,  Domai  vero  Htinri- 

:  ri',;;;.,    Sf.srJ:  A'r..;.-: X.    A.iur.l     l\;v;:ih,T>  ,     cioè  iti  ì 
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o  (a),  dafc)  y,,™,. 
Ofcwe  [.Marchefc  e  Come  del  Gero  Palano  .Progoniiore  de'  Prin-  f-v 
tipi  della  Caia  d'  Ette  ,  nacque  Obtrta  II.  Marchete  j  e  quelli  eb-  '*' 
be  due  Figliuoli,  cioè  Adattino  ,  o  Ila  Aitino  A^;o  I.  ed  Ugo, 
emendile  Mirchelì,  vivente  ancora    il  Padre .  Truovauii  quelli 
in  Cafal  Maggiore  ,  Terra  di  Ior  domìnio  ,  in  aneli'  Anno,  dove 
. .    . .        >-■- —  :-j  aopella- 


o  Strumento  parimente  di  quell'Anno,  ferino  IX.  Ka- 
Itndas  Mani:,  fono  chiamali  Aro  6  Ugo  germani, ,  &  Faa  U- 
terti  Marchio.  In  un  altro  Documenio'  dell'Anno  ioli.  Sixi* 
die  Mtnfis  Madii,  fod&ione  IX.  Adelaide,  a  fa  Adda  Corniti/, 
fa  &  Conja*  Arom  Marchio,  compera  varj  beni .  La  lìeffa  in  un 
alrro ,  ftipularo  Seflo  die  Meni!:  Sepicmbr:,  d*ll'  Anno  prefente  , 
dona  Beni  podi  in  CWwm  Aucienfe  (  oggidì  lo  Staio  Pallavicino. 
ira  Parma  e  Piacer,»  J  al  Vefcovuro  di  Cremona  .  Quivi  è  ap- 
pellata Aieli  Comiùffi ,  lonjits  Aioni  Marchio  &c.  ipfo  namqiti 
jugale  £>  Mtindealdo  meo  rruhi  confemiente ,  &  mihi  cai  fupra  A- 
foni  pradiSas  ,  Othenui  Gcnitor  meni ,  fimiliier  mihi  tonfmtien- 
te.  Cui  lume  di  si  falli  Documenti  andremo  vedendo  la  corni, 
nuaiione  de'Principi,  appellati  pofeia  Marchcfi  d  E//i.  Ma  Pa- 
pa Benedetto  Vili,  poco  di  quiete  potè  godere  nella  Sedia  Pon- 
tificia. Dnmiro  (  i)  ci  fa  fapere,  eh'  egli  nell'elezione  ebbe  pei  (V  Dii«„ 
concorrente  un  certo  Gregorio ,  il  quale  rellò  bensì  allora  inferro-  cu-,  '*  ' 
te  ne' voti,  ma  dalla  non  molto  divenne  fuperiore  nella  fi, ria.,  "  f"' 
ili  maniera  chePupa  Benedetto  fu  coltre! m  ad  ufeire  di  Roma.  An- 
darli alla  li  lui  proiezione  ,  e  celebrò  con  elfo  lui  in  Valichi  il  fan- 
te Natale.  Allora  fu,  che  il  concertò  di  cre.ire  Imperadore  Ar- 
rigo. Ne  ardeva  egli  di  voglia  ,  e  il  Papa  conofeeva  anch'  egli  la 
naceflira  di  meirere  ini  Auguiinfulle  ielle  Iroppo.  allora  caparbie  o- 
fcdfc 
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Ittioli  dc'Romj™.  Quando  e  come  tornate  il  Papa  in  Rora 
ma  che  vi  gtugnciTe  Arrigo,  non  è  a  noi  ben  nulo , 

Annn  di  Cristo   MXili.  Indizione  XI. 
di  Benedetto  Vili.  Papa.  t. 
di  Ardo  ino  Re  d'Italia  u, 
di  Arrigo  li.  Re  di  Germania  1 1.  d  Italia  i 


t  allora foffe  venuioin  dalia, e  forfè  crealo  Imperadore  .  Puoffiben 
'conghicrturare  da  quello,  eli?  non  dov'Itero  godere  gran  cal- 
ma le  Cina  aderenti  in  Lombardia  ad  Arrigo  prima  della  di  lui 
feconda  venurain  Italia.  Or.'  qui  Ai;  imporranti  punti  comin- 
ciano a  tralpariri?  n:,..  v'-.'i  i    i;  :t.:'i:K  !.  ii'ic  ò, pater  verifimi- 

cabile ,  che  andrem  da  qui  innanzi  oflcrvando  fra  la  due  mbi- 
lilllme  Citta  di  Milano  e  Pavia  ,  i;i.  cc:lic  i,i  prima  teneva  per  Ar- 
rigo, e  l'altra  per  Ardoino:  gara  facile  e    familiare  fra  le  Città 


pri    c   e    I    I    I  he  dell'  or- 

goglio ,  di  modo  che  prerto  li  vedremo  aliar  la  teda  fin  conico  ì 
Sovrani,  e  rendere  a  gran  palli  alla  Liberti,  e  confcguirla  in  fi- 


Anno  Milli. 


jr.:i;  una  L/oilHIonE  tana  uà  rapa  dciiciiciui  un.  a  irumo  rtuua- 

te  di  Farfa  (a)  Z>rr>  »™j.«<j  .  /V, -;./^ .-<;>  «,-;:m  /;,-.■:,■  r'-^ W  -<...:,- 

/',:■,■  /v,™,  /^«-w  ay.  ,v;.,.v        ,      //.  i„  queir  An-' ' 


ve  fu  decìfa  una  cauta  io  favore  del  nobiliffimo  M< 
cheria  di  Venezia  .  Perché  quivi  li  ihiin™  di  una  Coite  pofìa  nel 
terri.orio  di  Monfelicc  ,  di  cui  cane  padroni  allora  i  Marche» 
Alberto  Aj;o  I.  ed  Ugo  Fratelli ,  Antenati  della  Cafa  d'Elle, 
perciò  anch' effi  v'  allìrterono  ,  e  il  Notaio  IcrilTe  la  Catta  ex  jus- 
jìottt  Domai  Atoni  &  Ugoai  Marchiana.  Abbiamo  oltre  a  ciò  un 
■ina  Placito,  tenuto  da  i  fudderti  due  Marche»  in  Munfelicc  (  re- 
gno del  loto  dominio  io  quella  riguardcvol  Terra  )  Anno  Damili 
Mentici  Rtgii  Me  in  l'alia  Die,™  die  Menfe  Madia ,  indinone 
XI.  Il  fuo  princìpio  è  quelìo  :  Dum  in  Dei  nomine  in  Cornitela 
Patavenfi  {V  in  J«JU,Jn*  lvh,  ::,pi;^na  in  pradiSo  loco  Moti- 
lejìUee  in  maafiont  ptri'.ci  r^fi.U'tt  Domani  A^o  &  Ugo  germa- 
ni! Marchiane:  Sfr,  Nulle  ['...[Hil'cntii'iii  fi  legge  AJelienui  ,  qui 
Aq>  rotami  &Ci  Ugo  Marchio  fife.  Però  cominciamo  a  feorgere 
in  que'  paefi  i  Principi  progenitori  della  Cafa  d'Elle  ,  forfè  per 
eredità  loro  pervenuta  da  Ugo  Marcitele  di  Tofcana  .  Ed  è  ben 
verifimilc  ,  che  già  pofledeffero  EJle  ,  Rovigo  ,  ed  altre  Terre  e 
Cartella,  che  troveremo  andando  innanzi  di  loro  giurisdizione. 
Dopo  avere  il  Re  Arrigo  dato  buon  fello  a  gli  affari  della  Germa- 
nia ,  e  (labilità  qualche  concordia  con  BolesLo  Duca  di  Polonia , 
determinò  di  tornare  perla  feconda  volta  in  Italia.  Doveano  ef 
fere  frequenti  e  caldi  gl'inviti,  che  venivano  dalle  Citta  di  Lom- 
bardia, travagliate  dall'Armi  del  Re  Ardoino.  Ma   quel,  clic 

pi  Benedetto  Vili,  e  la  brama  di  vederli  in  cap.i  la  Corona  Im- 
periale. Pero  fui  finir  dell'  Aumnno  (c)  colla  Rogai  Conforte 
Cunegonda,  e  con  uri  ponente  efercito ,  al  dlipctro  delle  pioggie/L. 
dirotte-,  e  delle  inoiidaiioni  d;1  fiumi ,  comparve  in  Italia,  ed  ar-  *:.  ■ 
itvato  a  Pavia,  quivi    Natale  Domini  honorìfiu  «Wrarù  .  Giro- 
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"  lamo  Rofli(n)  fcrive.che  elfo  Re  in  quell'Anno  fu    in  Ravtn- 
"  na  ,  dove  confermò  Abbate  del  Moniilero  di  Sanro  Adalberto  vi- 
cino al  Po  S.  Romoaldo ,  fummamente  da  lui  venerato  per  la 


li  dalle  fon 

e/iert)  il  perdono . 

Anno  di  Cristo  MX1V.  Indizione  XII. 

di  BEKEDETT  O  Vili.  Papa  ). 

di  ARRIGO  II.  Re  di  Germania  tj  Imperaci,  i. 
di  AKDOINO  Re  d' Italia   i } . 

DA  Pavia ,  non  ofante  il  verno  ,  pafcò  il  Re  Arrigo  a  Ra- 
venna ,  dove  per  atteflato  dell' Annalilta    Salitine  (&)  , 
C  raunato  un  Concilio  ,  fece  eleggere  Arcivefcuvo  {  (e  put  ron  era 

prima  eletto  )  Arnoldo,  o  fia  Arnaldo  ftm  Fratello  .  Da  che  in 
quella  Città  mancò  di  vita  Federigo  Arcivcfcovo  (    p  roba  bil  meri  - 

elei^ne/rco'n'male  atti  occupata  quella  Tedia  Atèhìepifeopate 
e  deienuta  finora  .  Pofcia  in  Roma  fece  il  Re  Arrigo  confecrare 

(e)  PW.da  Papa  Benedetto  Vili,  quello  fjo  Fratello  (e)-  Volle  anche 
far  degradare  il  fuddetto  Adalberto;  ma  alle  preghiere  di  mol- 
te  perline  pie  alien  prxfcdi  Ecdcfci  ,  nomine  A'ith  .  V  An- 
r.aiilìj  SafloiiL.  dice  :  Arecms  rnr,Vrv  EcdeRx  .  Crede  il  Padre 
Mabillnue,  eh1  egli  folle  creato  Velcovo  a'  Antro  ,  ma  preflb  l" 
Ugh clli  nulla  fi  truova  di  lui.  5arebbe  mai  qui  mentovata  la 
Ricca  ,  che  in  quelli  tempi  godelTe  I'  onore  del  Vedovato  ?  Po- 

»n  Ai  1  -  <"cia  continuò  il  Re  A.rigo  alla  volta  di  Roma  ti  (no  viaggio  . 
':  ;  Sc-conrlok-  cc-ftimonhma  di  Glabro  Rodolfo  (</)  Papa  Be„eM- 

i„%,.      ,0  VUL  eli  venne  incen  tro  ;  il  che  ri  fa    intendere,  che  effe.. 

Papa  era  già  rimeflo  ini  Trono  Pomifiiio  .  Dnmato  fetive  ,  che 
il  Papa  l'afpeicò  s  S.  Pietro:  e  quello  era  il  collume.  Abbiamo-' 
poi  r.e  i  rclii  d'elfo  Diiraato,  e  dell' AnnaliUn  Saligne,  che  li  fe- 
ccia folenne  Ce.  o^iir.nc  Imperiale  di  Arrigo  e  di  C'mtgtinia 
iua  Moglie ,  Vi.  KJcnJcs  Marni,  cioè  nel    dì  14.  di  Febbraio , 


Anno  '  M  X.I  V:  :  \  4i 

Jii  Domìni™.    Ma  non  efTendo  caduto  quel  di  In  Domenica  nuli1 
Anno  preferne,  il  Padre  Pagi  con  ragione  pretende        ,  che  hil»"^ 
.  magnifica  funzione  11  taccile  A  FA  A^W^  ,  coi  nel  dì  C""" 

14.  di  Febbraio  ,  giornn  veramente  di  Domenica.  Abbiamo  da 
Ditmaro  ,  che  in  quella  foicnmta  1'  Augullo  Arrigo  ,  Secondo  fra 

t'jXl^n\llZ'!"'pÌm3  d'enirar'  nchl" BafilicT  VaM^ua, 
condo  il  eoftume,  fu  interrogato,  fé  voleva  eilcte  Avvocato  e 
Difenfore  della  Chiel'a  Romana  ,  e  fedele  al  Papa  e  a' Tuoi  Suc- 
cinoli.  Kitpule  con  gran  dr.- .ninne  di  si .  Dopo  di  che  ricevette 
colla  Moglie  l'unitone  e  la  Cotona  Imperiale.  Nota  il  medelimo 
Dirmaro,  e  dopo  lui  l' Annalisa  Siflbne  ,  che  Giovanni  Figlino- 
lo di  Crefctnf.o ,  Apojlolicx  SiHi  dtjlruBor ,  mumrèus  jais  & 
promiffioniim  phnlcrain  Rc'im.  pihm  honorayii  ;  fid  Impiruio- 
ria  digniralù  jsjhi;iiim  c  iin  r.ji^-Mrc  mulium  limnir ,  ammmo- 
iaquc  ii  prohibtrc  ciint  umavi,  .  Abbiam  trovato  di  fopra  all' 
Anno  101 1.  Giovanni  Duca  e  MaicKeft  ,  fofpettato  da  me  Dura 
di  Spalai,  Fratello  di  Crefcenzio    Conte.  Forfè  qui   fi  parla  di 

nll'Impcradme  10  bXre  i  Pa- 

pi ,  come  Ijro  piaceva .  Ed  è  anche  di  offervare  ciò  ,  che  il  fud- 
dtrro  Ditmaro  Èri  ve:  (A)  Rex  Hinncui    a   Pope  SàeJiSe,  qui  ,M  „, 
,:,„c  p,.v    ctt^.r  Anwcffonbus  fait    maxime  J»mi^h-.,»r , 
Ftbruarh     in     UAt    Ramala     <um    ir.ifftbili  htinon  jafeipitur .  A 
mio  credere  vuol  dire,  che  i  Romani  aveano  per  moiri  Anni  ad- 
dietro ritagliata  di  molto  l'autorità  temporale   de  i  Papi  in  Ro- 
ma. Ma  da  che  Papa  Benedetto  ebbe  farto  ricorfo  al  Re  Arrigo, 
e  fe  ne  tornò  a  Roma  ,  per  paura  d'  elfo  Re  i  potenti  Romani  do- 
vettero cedergli ,  in  guifa  che  egli  efeicitava  pio  di  motti  (boi 
AntecelTori  la  tempora!  Signoria .  O  pure  gli  Ottoni  Augufti ,  e 
[rianimarne n te  (  per  quanto  vo  io  folpettando  )  il  Terzo  ,  aveano 
accorciato  non  poco  il  tempora!  dominio    de' Romani  Pontefici, 
con  averlo  poi  ricuperata  il  fuddetto  Papa  Benedetto  Vili,  dal 
piiUimo  Imperadatc  Arrigo  tignante.    A    quell'Anno  rapporta 
il  Caldina!  iJaronio  (t  )  fi   Diploma  ,  che  lì  pretende  dato  dall'  IJ)  '* 
Augullo  Atrigo  alla  Chiela  Romana,   pet  confermare  ad  ella  i  m  ' 
funi  Stati  temporali  ;  e  veramente  ad  airto  Anno  ,  che  a  quello, 
non  dee  appjrre.ieie .  Ma  elio  è  una  copia  informe  lènza  l'Ali* 
bo,  in  cui  fu  dato ,   e  lenza  gli  Anni  del  Regno  e  dell'Impe- 
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rio.  Contiene  eiiandìo  varie  noiìiie ,  che  paiìfcono  diffidili: 
■.ficcome  prima  d'ora  ho  io  ;,!>,■,„■  .-=■;■,..,=■(,; .  O^vk, 
t  aggìugnere  qui  ciò ,  die  rider.,  i  il  Padre  Majiilonc  colle  fegue 
ili  parole  (i  )  :  Baronia  i  ad  ho:  limasi  r.-.:,c-t  Priviti'  ■:::■!!  R 
mman*  EcektUt  ab  todtm  fap-wort  a,,K,f«m .  Ai  jùbftriptiaz 
Ì~.aujd.im  fii'u    ofliadwm,     ho;    tjji    pofltnor:,    remporìs  ,  auippi  ! 

A      r        '        /  ,  ul  ami  Anium  AÌXXi 

1  l^r.c  P„tfir,„rCm  „n„  .   Cosi  calla  fu  a   l'olita  modera  queir  in 


eflin 


jt-ò -tti  irj  le  carene  in  Germania  .  Che  anche  Arrigo  Primo 
■fto  nona  fra  al'  Imperadon  godeffe  al  pari  de' tuoi  Predecef- 
<  e,!  lì:,,  Nome  ,  en.ur^u, 

ucik-.  de  lupinelle  Monete,  e  ne  gli  Ani  pubblici  di  Re 
e  dall' avete  anch' egli  arimi  mitrala  pubblicamente  GiuHi- 
dl'a  Citta  .    PubbliLO  il    Padre    Msbilhlie  (c)  lirT  ìhliene 

0  del  mcdclùiio  Augufto,  in  cqì  per  ordine  tuo  fu  decre- 

1  pofleffo  del  Cartello  di    Bucdniano  ad  Ugo   Abbate  di 

/.,„,.  (  ,;>„vi    1,      leg^c  )   .:<::,»  Nl  ,r:.,l  A,«m 

6    iWa  ,-CJ,i    Pei  A^i*:*  ,ydi,«  adk- 

ì  jvfiìtìam  fadiadam  i'c.  Da  Roma  s' incamminò  V  Au- 
Arrigoalla  vol.a  di  Pavia.  CI.  egli  vinile  per  la  Tofcatia  , 
xolgo  da  due  Diplomi  da  me  pubblicali  (</ )  ,  e  dari  ne!  ut- 


'■ni;1'1'  ■■ 


Villa,  «u*  i 
rapportai  M'A 

rigo  poterle  foggiornarein  T  oltana.  Ora  veggo  ,  clie  appartengo- 
no al  pre  reme  Aimo  ,  ed  eltVre  quivi  tifato  l'Anno  Pi  lino ,  che 
neve  Mefiprihadel  itollro  ha   il  f;io  principio.  Dalla  Toicana 


■  i  :■•  ì,ì;  I-.'ii:l-  Anno  ,  ed 
(.ve  Meli  pri|i:i  tifi  noi! 
aliò  Arrigo  si  Ravenna  , 


dove   lalciò   il  Fiaicllo,  cioè  Arnoldo 
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ArcirCiCOVD.  il  Oliale  f  a  )  Q::.ir: ì.l.x :no  Ar.r.a  poi!  iMi'Ulìir:ni7i  l  '  '"f1' 
0D(n;;i  i&n/ici  w  7ime  (  fi  dee    fcrivere  ft»  )  Anno 


nu  MX1V.  Iné 
,  XIII.  Impeài  e 


irpatore  Adalberto.  Ir.  paf- 


Mele.  G.umo  a  Pavia,  celebrò  .vi  la  fama  Palqua,  e  diede  un 
Diploma  ir)  favore  del    Monitoro  di  S.  Salvatore.  A3„m  P"- 
/k«  (c).  Quivi  ancora  Sepiimo    die   Menfu    bUJi, ,   dovami  a  J'.',  .'"r' 
lui  tenne  un  Placito    Ottone  Conte  de!  Pcùmo,  da  me  dato  aliar™  L,- 
luce  (.')    coli1  intervento  di  Obtno ,  ed  Ar.UUno  Fruitili  Mardie- 
».  Poi'cia  s' invio  verfo  la  Germania  ,  e  palfando  per  Verona  ,  (J  f..r'"J  '' 
confermò  i  fuoi  Privile^  alle  Monache  di  Santa  Giulia  di    Uro-  *•  ' 
feia.  M  Lo  Hello  lece  in  i'jv.-.ie  d.lh  lì.nli.i  di  S.  Zenone  di  Ve-  ""ff1: 
tona  con   Diploma   A//.    Kakrida,    Sunii  (    fi  offervi    qui    'A  fio.  a.  '' 
storno  e  Mele  )  Armo  Domini:-*  ImanMtiaaii  MXIII.  InìiBiont 
XII.   Amo  Damiti    Hlinrid  /,,>p!r.::o,,<    A,:;,,..,ìt     r.-.n.-nt,,  XII. 
Imperli  .«^.ijfoif™».  Un  nitro  1W.  Dinlnnu  !  f)  in  [0 
favore  del  Monitoro  \  C!i  nL-ìc  di  Santa  Maria  sii'  Ui-.-.no  ,  "è  da- 
lo   Villi.  Kaìenìm  /unii.  Indizione  XII.  ùc.   A3um  Lician*. 
Leggili  parimente  un  Piacit.,  tonato  in  ipL-it'  Anno ,  (?)  (jrMna  k:jl„ 

MmÙ  Muda  in  Pavia  da  Otune  Conte  del  Palano.    Papi  a.;.,,, 
iìenerkito  Vili,  anch' egli  in  queir  Anno  confermò  al  Monitoro 
di  Fatta  il  Catollo  di  Bucriniano  con  Bolla  data  (  h  )  XV.   Ku-  («  «™* 
Ze^ii  -*«?"J«i',  Anna.  Danni  Ami!»  i>.r    «Savi  T«rw,  li»"ffg 
ptnim  Utmuu  Henna, ,  Anno  ejus  Primo.   Se  cosi  era  ne  IL*  oti-  '{uà,'.' 
ginale,  abbiamo  di  qui ,  che  quello  Pontefice  dovene  otteneteli 
Papato  prima  del  di  18.  di  Luglio  Dell'Anno    imi.    Ma  non 
è  cofa  certa  ,  perché  di  (opra   fi  legge  faiptum  in  Ma/e,  Au- 
gujli .  !n  fatti  tenne  quellu  Papa  un  uel  Placito  riddi  i.d' Ago- 
Ito  dell'Anno  preferite,    per  ricuperare    il  Callello  fuddettoi 
e  tal  Documento  ii   legge  preflo  il  Padre   Mabillone,    e  nella 
fudderta  Cronica  di    Farfa.  Ci   fonimi  ni  (Ira    ancora  la  medeli- 
ma  Cronica  un  Piacilo  Cerna  Daia ,   ma   probabilmente  circa 
queir.'  anno  ,  tenuto  da   Ramava  Marchio  &    Dui    in  Tutti  de 
Corgauo.  \\  trovarti    intorno  a  quelli  tempi   Rimiri  Marchefe 
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di  T olearia  ,  fa  ch'io  il  creda  il  mcdcliir.o  enuniiaio  in  quella 
Caria. 

Arrivo'  felicemente  ['Augnilo  Arrigo  a  Bamberea ,  e  vi 
celebrò  la  t'erta  di  Pentecofte .  Ma  appena  aveva  egli  tneffo  il 
piede  fuori  d'Italia,  che  il  Re  Arduino  più  feroce  che  mai  ri-' 
pigliò  l'armi,  e    rito  mi  rido  la  giiftta.  E'da  fapcrc  per  leilimc- 
iil  Dimar!.  niania  di  Dumaro  (a),  che  elfo  Ardoino  all'avvilo,  clic  Arrigo 

fai.  '  non  poter  coliate  con  un  Re  si  poderale-,  gli  fpedì  incontro  de 
gli  Ambafciaioii .  coi;  chbrili  pn-.in  a  rinunnar  ia  Corona,  pur- 
ché eli  concedere  un  certo  Contado.  Il  buon  Re  Wratolì  condur- 

enum  jmi  jamiliaròm  ^ prov'tmrf  da.nnum  id  'politi  %  perfin/ù . 
Racconta  dipoi  lo  ftdlb  Sporico,  che  ufeito  d'Italia  l' Impera  do- 
te, Ardoino,  che  dianzi  era  flato  ritirato  in  un  forte  Callello  , 

f'uptrbiie  capa  .  Aboiam  veduto  di  fopia  colla  teflimnni.! a  i'.: 
Arnolfo  Storico,  ch'egli  non  folamenrc  prefe  Vercelli,  ma  af- 
l'ediò  anche  Novara,  Cumat  iit,À  ,  mir/tj.jm  dimoia™  cft 
luca  (ibi  contraria.  Predarono  aiuto  in  quella  molla  d'arni  ad 
Ardoino  anche  i  Marcheli ,  Piogenitori  della  Cala  d'Elle,  forfè: 
petcbii  parenti  fuoi,  fapendo  noi,  che  Berm  Figliuola  del  Mar- 
(..)  *,«.ti.  chele  Oórnv  11.  i'ti  maritala  {!■)  con  O/Jlvìc,  Mmjrrdi,  Marche- 
p  Tf„  fe  celebre  di  Sufu ,  il  qual  forfè  era  della  Cafa  del  Re  Ardoino. 

De  i  danni  inferii!  da  quella  guerra  ne  toccò  la  fua  patte  alla 
Chiefa  di  Pavia,  qua.™  ipfi  u:  j'u-s  prriiy.rr.iiii  igni  ;■■  rapini*  re- 
haacmer  dtyaflovtriint  ;  perciò  quel  Vefcovo  o  Clero  in  quclVAn- 
*  no  ricorfe  all'Auguro  Arrigo  in  Germania  ,  chiedendo  gtuftiiU  e 
compente.  Egli  dunque  con  fuo  Diploma,  dato  Anno  Incarnano, 
ni,  Dominine  MXIIII.  InJiSiant  Xll.  Zlr.no  -ero  Demni  Hcnuci 
impattati,  Au°ufii  Regni  XII/.  Impali  vera  Primo  .  ASum  So- 
lega  (  non  so  ci:i-  Luul>u  ita  i|ml!;o  )  dopo  avere  efpofto,  littrium 
Comiicm  Filium  Httdcprana:  ,  OÙ.vmm  M 'ircluamm ,  6  Fiiioa 
fjus ,  '6  Albeiium  Nipotaa  ilSai ,  pefyua&  Noi  in  Rigtm  £■  Im- 
pcnuorem  Arginine ,  6  polì  OBOIU  Nolìs  dalai,  fi"  faciamattà 
Nabli  JaÓTa  ,  cmn  Il  i  A.ym^e  unm'uo  Arduino  Regnum  noflium 
invj/illi,  rapinai,  f-icdis,  dcviij/.uhnci  ubiqut  fa'jft  Oc.  cru- 
no  fecondo  le  L-.L;t;i  incoili  nella  pena  della  viia,  e  lutti  i  lor 
Beni  devoluti  al  Fuso:  alligna  perciò  alla  Chicli)  di  Pavia  una 


A  s  n  o  M  X  r  V 

K(rata  dì  beni  (penanti 

da,  e  in  altri  fili.  Sue 


di  beni  frettanti  ad  elfi  Marche!!  in  San  Manilio  In  Stra- 
in  altri  (iti.  Succedette  di  più,  bench'io  non  làppia,fe  ir 


girilo  Arrigo  Morchiants  Italia  quatuor ,  Ugam 
Additemi,  S  Oiitoatie  capitone  uni  COt/hìOBl. 
effo  Arnolfo  ,  come  ieriffe  trecento  anni  dipoi  Gu 
ma  I»,  eh'  egli  facefse  anche  tagliar  loro  la  cefo.  Soli 


dell'Aurore  della  Cronica  Novalicienfe  (c) ,  che  fcriffe  in  quello M 
Secolo,  laddove  parlando  di  Arrigo  Primo  Imperadore,  così  fa-™ 
velia:  Marchimi*  aultm  Itahc  Flc^u  /iu   csi.-.Mtau  capitai,   Ù  d'- 
in cafledio  ,  «™«ai  ./r/ga  ^rjt,  .£«  rem  ^ 
li:.r. ,-,:«.,,..  .iV^.v-r  ™<:r,-ii»j  aW/u.  M  non   queif  ultima  pat- 
licoiatità .  Già  abbiam  veduto ,  che  i  Marchefi  Ugo  ed  ^/i™ 
WIi0  i.  erano  Figliuoli  di  Qkno  li.  Marchefe ,  ed  (  lo 
flelTo  è  che  Adalberto  )  AUo  II.  fu  Figliuolo  di  Ano  l  rutti 
Principi  della  Csfa  d'Ette,  ma  non  peranche  chiamati  Marchefi 
d'Elle,  quantunque  anche  allora  polsed efiero  la   nobil  Terra  d' 
Erte,  che  ne  gli  antichi  rempi  fu  Otti. 

In  quell'Anno  1014.  e  poi  nel  101S.  in  due  Srrumerui  di 
Rodolfo  Re  di  Borgogna,  li  comincia  a  vedere  un  Bertoldo  Con- 
ce, chiamato  da  alin  libido,  da  cu,  li  <J uidicnsnr; ,  e  sii  altri 
Sturici  del  Piemonte,  fanno  difendere  la  Reni  Cafa  di  Savoia. 
Allora  i  Conti,  ficcome  pcn.stm  C^.-c„v.,<:-,\  di  qualche  Città, 

TZ  Arelatenle"0'?,  ti2£t trearf  li  Anre^ad  tl^dXo 
Bertoldo.  Truovàfi  dipoi  in  quelle  patti  Umk-.-io ,  a  fia  Uh/co 
Camt,  e  quelli  c  ;-.i;c:i[o  l-'^im  ;,'  d'io  lieroldo  .  Dal  medefimo 
Umberto  d.fcende  la  luddetta  Keal  Famiglia.  E  quella,  dappoi- 

t.n;n  Srcsii  gloriola  ni  e  111  e  regna,  ed  ora  maggiormente  nlplen- 
de  per  la  firviezia  e  valore  del  regnante  Carlo  Emanalo  Re  dì 
Sardegna,  Duca  di  Savoia,  e  Principe  del  Piemonte,  merite- 
rebbe; bene,  che  penna  più  ficuta  di  quella  del  Guichenonc  dira- 
dali;; le  renebre,  clic  ruuavia  rcibno  nella  Genealogia  de' primi 
di  Ice  ridenti  da  efso  Come  Beroldo,  e  più  accuratamente  ne  cet- 
Tomo  VI.  D  calie 


:ro  A  K  .  K  A  L  I  "  D'    I  T  A  t  I  A." 

cafse  gli  Attendenti ,  e  moftrafsc  it  vero  tempo,  ia  cui  paftarano 
in  tua  gli  ampj  Stari  della  celebre  Cala  de'Marchefi  di  Sufa.  Si 
può  ceiiameme  con  ragion  profumerà,  che  la  Nobiltà  d'elfo  Con- 
te fi  Ilendtne  anche  ne' Secoli  addietto,  e  non  averte  gii  si  corti 
principi,  cotnc  ha  pretel'o  il  Tcdefco  Eccatdo. 

Anno  di  Cristo  Mxv.  Indizione  XUI. 
di  Benedetto  Vili.  Papa  4. 
di  A  R  R  1  G  o  II.  Re  di  Germania  1 4.  d' Italia  t. 


A     figliate  fiorarne  del  Re  Ardoino,  non  già  come 
min  nò  Gualcano  Fiamma,  e  dopo  lui  il  Sigonio  (<i)  ,  pere 
™  j  civcfcovo  di  Milano  Arnolfo  con  un  gagliarda  elercito 
'Arti,  ed  obbligane  Ardoino  disperato  a  farfi  Monaco; 
che  cadde  gravemente  infermo,  e  dovette  finalmente  in 
j  fieno  caduchi  i  Regni  della  Terra.  Ai  uhìmum. 


(b)  A,,^.t\  di  lui  Arnolfo 


fcSui ,  &  maria ,  prìv, 
•nomini  Fratria  (  o  f. 
ìbique  dtpofiiis^  Regniti^ 


(ri  Am,tiì-  vaio  dall'  Annalifta  Saflone  (c)  con  quelle  parole  all'Anno  pre- 
PjS"'-    fente.   Imcim    Hardmg.,!,    nomi-*  :™wm    Sa ,  perdita  Urie 
Virctlii,  qmm  txpu.'f.!  Is-mt  Lpiiinpo  J-.u  mjit.L  minerai,  infir- 


iTat  Bj'Ne" 


uerra  in  Germania.  Tenuto  fu  un  bel  Placito  in  quell'Anno 
a  Papa  Bintiette  Vili,  in  Roma,  di  cui  ci  arrii-Jn  il  medefi- 
10  Padre  MabillOne.  Ha  le  Tegnenti  Nule:  (t)  Pumifiuiui  Dom- 
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Domai  nofai  BtiudiBi  fammi  Poni 
f*  &c.  (Inatto  ,    Imperante  Domno 


Jkunur  n'ièn^lfa 'pm^m'urbiTlb  l£ 
perotortòus  cognojcìmr  iavtfiùui  per  Gladium  lontra  mttkfaSo'Ci 
Urbi;  exertum  .   Prafithis    vero  Ud-is  J/fimr  fwi    date  Gladio  tvnc 


Cornelia  Maiilda, 


Domni  uopi  Benedilli  fammi  Pontificii  Anno  Quarto  ,  Regni  vi- 
ro teorici  Rtjfii  ,  qui  amia  rronahi ,  aaam  Coronam  Imperii  fa- 
/ìeppt,  Ur.ìc-Jmo  (  quella  t  l'Epoca  del  Regno  d' Italia  )  fid 
po^./xim  Commi  Imccni  /xfaeiifcl  ,  Secando,  in  Dei  nommr, 
die  XIV.  Mcfi  /?«,'..■:.',,,..,  /,.Mj:o:,c  XIV.  J-Wrori*.  La  li  re  età 
fra  Manilio  Abbate  del  Mumlkto  di  S.  Genello  di  Bielcello,  &  Ugo 


yi         Annali   d'  I  t  a  i  i  a. 

Vefcovo  ili  Ferraia,  a  cagione  del  Moni  Aero  diS.  Michele  Arcangelo, 
pollo  in  erti  Cirri  iti  Ferrara.  Secondo  l'abufo  di  que' rempi  li  ve— - 
all'  efibiiion  del  Ducilo  ;  ma  in  fine  il  Vefcovo  fi  d:'  ' 


Anno  di  Cristo  mxvi.  Indizione  Xiv. 
di  Benedetto  Vili,  Papa 
di  Arrigo  11.  Re  di  Germania  i  $..  Imperad. 


}  Erchf.T  Anno  pi 
rmi  in  Lombai 
,.,    „.,-,  .    ^  L'abbiamo  < 

npt.  AiJ-egli,  che  il  Vefcovo  c 

no,  cadde  in  diigt~:- 


;vi  fino  alla  mone    flette  afcofo. 


vivimi  ipfo,  &  abitSo,  Epifcapamm  cmdim  OUtrica  Frairi 
MaìnfriJ:  Marchi  txìmmì ,  cioè  di  Manfredi  Marchete,  di  Su- 
fa  ,  Marito  di  Bina,  Figliuola  del  Marchete  Q  torto  II.  Progeni- 
tore de'Marcheti  d'Erte.  Arnolfo  Arcivefcovo  di  Milano,  non 
parendo  a  lui  giuria  la  depofizbne  del  predetto  Vefcovo  ,  coafe- 
gueniemetite  ricusò  di  confecrare  UlJtmo ,  chiamato  in  alcuni 
Documenti  Africo.  Ma  quelli  confidando  nella  poienaa  fua ,  e 
del  Ma.chefe  Manfredi  firn  Fraiello  ,  fe  n'andò  a  Roma,  dove 
con  falfe  rapprefentanie  oiienne  dal  Papa  la  contenzione  ,  che 
apparteneva  di  diritto  all' Arcivefcovo  di  Milano  ,  Irritalo  da  tali 
Atti  Arnolfo  Arcivefcovo  ,  ['comunicò  in  un  Concilio  effo  Olderi- 
t*r>.  Patria  raunato  un  nurnerolo  efercito  ,  andò  infieme  co'fiioi 
ValTalli  a  mettete  i'  iidcmo  Cuti  d'  Aiti,  c  vi  colie  dentro  non 
meno  Olderico  ,  clic  il  Marchete  ine,  Fratello .  Si  ofì'ervi  ,  come  in 
Lombardia  (i  cominciano  e  tannare  eferciii  e  a  far  guerra ,  ftnza 
dipendere  dall'  ìm per adorc  ,  ne  da' fuoi  Minilln.  Strinili  egli  tan- 
to quella  Città  ,  che  furono  coartiti  g  i  ;,;kdinri  a  capitolare,  co- 
me volle  1"  Arcivefcovo.  k  tu  ben  dm-, i  la  <-.i|>:t<>Uitione .  Cioè  tre 
miglia  lungi  da  Milano  ,  nulli  inclinila  vstitoiis  bpit'copui  Coincm, 
Mìrteo  Cantm  ttjtUuu,  an«  fan  EaUfi,  bai  Ambrosi 
itaia;  praprias  diurni  lì'i.in  funi  confati .  Per  attillato  di  Ottone 
^  Frùìn  genie  (i),  fe  qualche  NuSiìIl-  commetf;^  tal  fallo,  che  me- 
ri! urto  la  morte  ,  fecondo  I'  anr^.i  conùi'teihn.'  de'  franici!  e  Sue- 
',  vi  ,  al  confatomi  fax  ignomìiii.im ,  Canini  de  Comitali!  in  prò. 
'xittium  Comttatum  gtfiait  cogtbatur ,    Depofe   Olderico    ii  ballon 


Anno    M  X  V  I. 

Fiorale,  e  l'anello  Copra  l'Aliare  di  Santo  An 
furono  poi  reitituiti .  E  il  Marchete  Manfredi  o 
una  buona  Comma  ri' oro.  Ciò  l'ano,  co' piedi  mici 
Città  andatone  aiki  Metropolitana,  dove  ebbero  p 


li  fanno  Cucceduta.  quella  leena  chi  nell'Ann, 
o  nel  .oro.  Il  C„,d,e:-.or.  (/■)  parta  un  Dipi 


3aneU'An.W  1 

no  .014°  in  'cui  fra  l'altre  coli  conferma,  qu*  deùruat  M*afe-*«. 

titfl  AUmi  'Epifiopui  ò4.  Adunque  Alrico,  o'fia  Olderico  gr>"f,,J 
dea  ndl' Attuo  1014-  pacificamente  il  Veicov.no  d'Aiti.  Con- 
turrociò  fembra  a  me  tuttavia  Cento  il  tempo  di  tale  avvenimen- 
to. Perche  come  mai  nclf  anno  1 008.  tempo,  in  cui  era  tuttavia 
vivente  e  in  forze  il  Re  Ardoino,  decadde  d  Vefcovo  d'  Atti,  che 
il  favoriva;  e  come  potè  il  Re  Arrigo  lontano  mettere  1111  alno 
Vefcovo  in  quella  Cittì;  Arnolfo  in  olttc  dice,  che  l'imperado- 
re  diede  quella  Chiefa  ad  OlAerks.  Arrigo  non  prete  la  Corona 
Romana,  ie  non  nell' Anno  1014.  E  pero  alrri  han  creduto,  che 
non  gii  Arrigo,  ma  Ardoino  promovdlc  Odelrico  a  quella  Chic- 
fa  .  Né  il  Diploma  dei  Guichenon  e  Documento  efenre  da  diffi- 
eultì,  mancandovi  l'Amo  rtirinr:™,  e  il  Luogo,  e  venendo 


(c) ,  tenuto  ' aL,  "fnLl'LLZ''  D^nlm  LìTTfa  Ckrififm-  M  a«!,., 
.V,'.™  .S.'.vwì.-kj,  .-l.-.na  -.WS  ln:p!r:,  Dw.i  J!.::^^  k-.-JS 
w  Tenws,  Me-.f,  H<3,*rì,  lr.JM:„l:r  pU:rr,=  v,t,-ffia.  ti  fuoc^'- 
principio  è  quello:  Dum  Rj/^,:::s  Ma.-J„o  &  Dux  Tufianus 
Phdium  «fci«„,  in  Civitatt  -4m,™  taw  ffugon,  C«nàf  ipfiut 
Cernitami  &c.  Or  vengano  moderni  Scrittori  a'volerci  pervade- 
te, che  alcuni  anni  puma  />'<..-.■  M.irdieìe  .  Padre  della  Con- 
tesa Matilda ,  era  flato  creato  Duca  e  MarcheCe  della  Tofcana. 
Bada  quello  Documento  per  farci  conofeere ,  che  in  ciò  s'ingan- 
narono. Noi  t.ovmn  qui,  chi  in  quelli  tempi  governava  la  Tof- 
cana  co  i  riroli  di  Duca  e  di  Marchete,  cioè  Rimai,  da  noi  an- 
che veduto  di  Copra.  Né  fi  toglievano  i  lor  governi  a  i  Duchi , 
Marchclì,  e  Conti  lenia  qualche  grave  delitto.  Vedremo  a  fuo 
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Romeni  Impt-n  Mo,;:riìi;cr:  «-«.r  Merico  Prime  Aagujlo ,  Do- 
rella \  Bonifacio  gloriofo  Duce  ac  Princìpi.  Traitollì  poi  in  Ro- 
ma della  di  lui  Canoniizaiione  ,  e  retta  tuttavia  intomo  a  ciò 
una  Lettera  fcritta  da  Papa  Benedetto  VIIL  Bonifacio  gratin  Dà 
Marchiani  incfyio. 

E  per  conio  d'elio  Papa,  di  lui  li  racconta  un  fatto  ftrepito- 
Ib  accaduto  in  quelY  Anno,  la  cui  memoria  fu  a  noi  confervala 
(k)  Olimr  1)3  Ditmaro  (*).  Vennero  i  Saraceni  con  un  grande  iìuolo  di  ria- 
ti™<.;.7!vi  alla  Citrà  di  Lum,  che  allora  era  della  Provincia  della  Tof- 
cana,  e  la  prefero,  effendoue  fuggito  il  Vefcovo.  Quivi  s'  annida- 
rono ,  (correndo  poi  Inno  il  vicinaro  ,  e  (vergognando  le  Donne 
di  que'  contorni.  Ciò  udirò,  Papa  Benedeno  non  perde  tempo  a 
mcrrere  in  armi  quanri  Popoli  potè  per  terra  e  per  mare,  a  fio  di 
cacciarli.  Spedi  un'Atmala  navale  davanti  a  Luni,  affinchè  rjue- 
g.  Intedeii  non  potertelo  fcaopJie  co  1  lo:u  legni.  Ebbe  nondime- 
no la  furlana  d.  falvarG  a  rempo  in  una  barcheir.  il  Re  loro,  che 
Erabob;  ineine    er  i  M.ge:io.  ocLu,.at'i  óV'.l'Ifuia  di  Sjidcpna 
Gran  djfefa,  GMnie  1!:J,;-:      Ci.i-ia.u  lecer:,  per  tre  dì  que'Rai- 
ban,  ma  f.. .a. mente  riunito  rotii ,  e  tu  41  ben  compiuta  la  fe- 
da, che  ne  pur  un  d'elfi  vi  relto ,  che  la  portile  coniare.  Alla 
loto  Regina  ,  che  fu  ivi  prefa,  ni  pure  li  pt'dorò.  La  fua  con- 
daiurj  da  teita ,  ricca  d  oro  e  di  gemme .  che  ben  valeva  m  Ne 
libre,  fu  inviala  in  dono  al.'  Icvpersdure  Arrigo  dal  Papa.  Il  P. 
. .  p       Pagi  CO  .  dopo  avere  sucb'euli  w  iijio  Quei:.,  svi  crutnemo,  ao- 
't'\  già,"*  una  tofa,  c!-.e  p-.uebac  isir-.n^lute.  f  r.o.,  i.'pef- 

liuio,  che  non  v'ha  Scr.irore,  per  grande  c:ie  fia.  il  quale  "on 
ha  lii£g;no  a  pieudete  dei  granchi  ,  ed  anche  a  gr  olii?;  art  irseli- 
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te  ingannarli,  cioè  fctive  :  Lana  auleta  ,  hoJie  Luca  appellata  , 
C'iviUs  liberti  ,  a  qua  aliatiti  loca  penjcat.  Si  ogni  Italiano ,  pra- 
lico  alquanto  di  Stona ,  a  di  Geografia  ,  che  la  Città  di  Luta  da 
bIcu.iì  Secoli  fcaduta  alla  sboccatola  della  Magra,  nulla  nache  fa- 
te con,Lucca,edcfle-rc,iuitavi.t  .1  Yefcov.i  th'Lum,  abitante  nel- 
la Città  di  Satinila,  con  belia  Dmccìi,  divtr[".nl  al  Liicchefe.  L' 
imptefa  fuddetta  d'  effa  Città  di  Luni  la  credo  io  accennata  ne  gli 
.  Annali  Pi&ni  colle  refluenti  Barale  :  (a)  Aw  MXI'S.  i':::-„:  J.~-  io 
nuenfes  iturum  Ulum  ™  Magete .  &  ™  tV/r™ .  Ne  gli 
altri  Annali,  ove  è  fc-tirio  folto  quelV  Arno  :  Pifani  ù  tenuta-  11,,,  /«li,. 
/«  dtviumni  Sardxntam,  v'ha  dell' errore  ;  e  11  cenofee  da  quel*'".* 
chefegue,  perciocché  fellamente  Bell'Aido  feguente  i  Pifani  e'*' 
Gcnovefi  andarono  in  Sardegna.  Alle  colè  dette  di  fopra  aggiu- 
gne  Ditmaro ,  che  il  Re  de' Moti ,  dame  creduto  Mugetto,  itti- 
tato  pet  la  perdita  fuddetta,  inviò  al  Papa  un  ficco  di  esita- 
rne, volendo  fignificatc,  che  alttettanti  l'oldati  (  farebbono  Ita- 
ti ben  pochi  )  nella  (tate  ventuta  avrebbe  ip ed ito  coni ta  de'Cri- 
tìiam.  Il  Pontefice  in  contucambio  gli  mandò  un  Tacchetto  dì 
miglio  ,  per  fargli  conofccrc  ,  che  non  era  figliuol  di  paura  .  Ne 
voglio  tacere,  che  il  fopra  mentovato  Marchefe  B  a  ni  farlo  ,  e  J?i- 
chdda  fua  Moglie  (  Figliuola  di  Gtftlbato  Conte  del  facto  Palaz- 

Jmperadrice)  tutti  e^due  gtan  cacciatoti  di  Beni  e  Stati ,  ricor- 
rerò in  quell'Annosi!'  Imftratbrt  A™£°  P«  °»<'«=re  lattiera  del- 

fatri.    Li  do'nò  /trigo'ad'  efia  Rtchilda  eW^Dfa^iadrto       (tl  Jafr 
Anne  Dominio  !<x,„:.-...,:r.:,   SA,!', ftmo   Dtcma    /„«  ,    lad&or.M^-  Oi- 
Xllll.  Anno  Ornai  HAnna  Regni  XIII.  l/nptni  tjus    ìli.  ABurn**  * 
Pivtmis'O  (  o  (ia  Pavcmbcig  ,  -:i.-c  cor.ic  vc.'.ii.i  trtdii:i:  ,  n  ilim- 
berga  .  )  Fu  di  parete  il  Sigcinio  (c)  ,  che  le  Nozze  di   Richilda  „„,,„ 

c  .1  M.irci-.de  Bonifazio  fegu  reta  nelTAnno  loii.    Hco  ,  r.^j/Ù*» 

prima  era  contratto  il  lor  Matrimonio  .  Nè  già  in  occalion  d'efie  ""'=  <■*■ 
Nozze  11  fece  .(in:!,,;  h;trt,ii;li,i .  che  viene  accennata  da  Donino- 
ne, come    il  pensò  il  Ui  .klcito  Sigonio  ,  ma  in  quilch'altra  con- 
giuntura, lìccome  diremo.  Nell'Anno  ptefente  sì,   per  airelìaio.,,  .  ,. 
dell' Annalilta  Sallòne  (,/)  l' Augutto  Atrigo  tenne  unii  gran   Die-  ™ji7''~ 


d  . 
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fando,  che  allora  fi  fìahitifTero  quelle  tre  Leggi  d'elfo  Arrigo, 
f^*™^  che  fi  leggono  fa  le  ^Longobardiche  (a);  giacché  nella  Prefa- 

fcovi  di  Milanoefi  RaCenna  ,'  de    i  Ve]io\Td'  Argentina^  ^Pia- 
cenza ,  Como  Sic.  ed  anche   de'Marchef,  e  Conti   d'Italia.  Ab- 
(b)  Ufmi  biamo  in  oltre  da  Lupo  Prorofpata  (ó),  che  in  quert'Anno  Chi. 


ncipe  di  quella  T, 
ligarono  que'  Barbari  a  levare  l'affedio .  Ma  Gu- 
glielmo Pugliefe,  ficcarne  vedremo,  diverfamente  ne  parla. 

Anno  di  Cristo  mxvii.  Indizione  xv. 
dì  Benedetto  Vili.  Papa  6. 


di  A  uri  G  o  ](.  Re  di  Germania  ié.  imperati  4, 

IL  Tronci  ne' tuoi  Annali  Pifani,  non  so  fu  qual  fondamento, 
fcrìOe,  che  i  Pifani  fatta  nell'Anno  1014,  una  grolla  Arma- 
ta, sbarcarono  nella  Sardegna,  vennero   alle  mani  coli' efercito 
de' Mori .  il    raifero  in  rotta,   e  s'impadronirono  di  quelTllbla, 
dopo  efferne  fuggirò  il  Re  di  que'  Barbari  Mugello.  Meritano  ben 
HI  -fW.piii  i-:k  "li  .iiunl-.i  Annali  ili  IV,!  [i),  cliti'i'iso  il  prel'ente  An- 
r#M       no  racconrano  quell' imprefa.  Se  n' era  tornare  in  Sardegna  Mu- 
&"         getto,  forrunalameare  (campato  da  Luni,  tutto  nelle  futie  con- 
t™.  fi.    tra  de'Ciillwni  di  qucll'Ifola.  molti  de' quali  fece  barbaramente 
'1J'"-  crocifiggere .  EraS  untile  n:e:ì'j  in  r.'riiicro  di  fabbricar  in  quell' 
Ifola  una   ferie  Citi,!.  lUwirn»  P±r-,  intanto,  che  favea  comin- 
ciata bene  ,  volle  finirla  megtio  .  Spedi  per  fuo  Legato  a   Fifa  il 
Vefcovo  d'Olìia,  p?r  animare  quel  Popolo  a  cacciar  fuoridiSar- 
degna  Mugello- Lo  fteffo  probabilmente  fece  a  Genova,  da  che 
confell'ano  gli  lìeffi  Annali  di  fifa  ,  clic  anche  i  Genovefi  concor- 
fcro  a  quel? imprefa .  P affarono  in  talli    in  Sardegna  quelli  due 
Populi  con  tutte  le  lor  riiric  ,  oN:i;<;n,irv.  Miig-nua  fallarli  col- 
la fuga  in  Affrica  ,  e  prefero  il  ]i _i:i_-;lh  d:    :; i:sj lT  Ikila.  Soggiun- 
gono quegli  Annali  ,  che  il  Papa  inveli!  d'effi  S  ir:!,  gna  i  Pifani. 
Ma  non  urdù  a  nafeere  difeurdu  fra  oli  fUfli  coninjiltatori,  per- 
chè 
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cfiè  i!  buon  boccone  facea  gota  a  turti ..  Si  sforzarono  i  Genovcii 
di  cacciarne  i  filarli  ;  ma  1  Piloni ,  die  in  quelli  tempi  erano  più 
fotti  ,  li  fpinfero  fuori  di  runa  I'ifola  ,  e  ne  renarono  padroni .  Ta- 
le principio  ebbe  la  potenza  della  Cini  ili  Pila ,  tuttoché  non  ap- 
parila, eh' effa  per  anche  avelie  accjuiiiara  la  liberta  ,  perchè  era 
tuttavia  fuggetta  a  i  Duchi  o  (ìa  a  i  Marcheii  della  Tufcana .  Co- 
minciò anche  inPugliaper  quelli  rempi  una  bella  dama,  che  par- 
ve cola  da  nulla  fuT  principio,  Dia  ebbe  col  rempo  delle  mirabili 
ronfeguenze.  Era  venuto  per  teftimonianza  di  Guglielmo  Puglie- 
fe  (  a  )  ,  ne  II*  Aimo  precederne  dalla  Normandia  un  pugno  di  quella  fu'  Gaiarf. 
gente  per  (uà  divozione  al  Manie  Gargano ,  dove  S.  Micini;  Ar  ,;V..'''7  " 
cangelo  era  "in  gran  venerazione.  Quivi  per  accidente  trovatoti  m— — 
Melo,  quel  potente  e  Cavia  Ciiiadmo  di  Bari,  che  s'era  ribella-™  '■ 
io  a'Greci ,  appena  ebbe  egli  addocchiati  quelli  uomini ,  bella  e 
nerboruta  geme  ,  che  tenuto  con  efib  loro  dilcorlo  della  bellezza 
di  quel  paefe,  della  dappocaggine  de'Gieci,  e  delta  facilità  di 
vìncerli  ,  e  di  farli  gran  Signori,  gl'invoglio  di  feco  imprendere 
guerra  in  quelle  parti  conlra  del  dominio  Greco.  Prefero  e ffi  tem- 
po ,  lanto  che  tornatìero  alle  lor  cafe,  ed  invitalTero  altri  compa- 
gni all'imprefi .  Venuti  in  quell'Anno  fenz' armi  ,  ne  furono  ben 
forniti  da  Melo  ,  e  dopo  aver  prefo  ripofo,  portarono  la  guerra 
addotto  a  i  Greci .  Era  allora  Generale  de'  Greci  in  quelle  contra- 
de Turnichio  ,  appellato  da  aliti  Andronico  ,  che  lenza  dimora  u- 
feito  in  campagna  calle  Jùe  forze,  M;nfe  Mmi ,  come  ha  Lupo 
Protolpata  (*),/««  P>«lì<"*  Melo  ,  &  NonmmaU.  Quella  W  j*f 
prima  battaglia  pare  che  lolle  favorevole  a  Melo  Si  i  ,  n  , 

battere  nel  di  11.  di  Luglio,  e  fecondo  il  relìo  d'  elfo  Lupo  Pro- 
i^p.nii ,  benchi  reftaHe  morto  nel  conflitto  Leone  Paziano  ,  che 
in  luogo  del  Catapano  Turnichio  comandava  l'Armata  de' Gre- 
ci,  pure  vi  lelìù  fconlitio  Melo  co  i  Normanni.  Ma  forfè  quel 
it-lii  e  [>uolto.  Guglielmo  Pugliefe,  Autore  di  maggior  credito  in 
tinello,  alleila,  che  Melo  e  i  Normanni  ne  ufeirono  vincitori, 
lènza  raccontar  altro  ,  che  un  folo  fatto  d'armi  ■  Gran  credito  , 


a  Duci  captmnt   expugnarc  ApiBàn 


'  Anonimo  Calìnenfe  (  t),  o  Ila 
prefentc  Anna  :  AVmj.wi  Me-  LT'£;f 


a  da  GirÓLniio  11. 'ili  {<!),  che  un    riguardevoi  Piaci-  <d, 
to  fu  in  quell'Anno  renino  in  Ravenna  da  Pelleorinn  Cancelliere  e  .T/',  . 
Meflb  Menaci  laip- 
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■\  medellmo  Augulto  ,  Anno  BenrdiX  Pepa  Quinta,  Hcnr 


Harnailo  sroiia  Dei  fanSfiima  &  coangeitco  Arehitptlapo  fon- 
,7,c  ll-.^,:,,-,,,  .  ln  ciro  Placito  it  fuddetto  Pellegrino  cp- 

FHjmaUui  g'aua  De:  JfloSJiùw  '  &  tcaogclko  AntutJ-lc'opl ,  ''fi- 
mwA™  ,rfrm  $  EcdtSom  ««e™,,»  ,  «  p,m  tìeonu  lm- 
JWirU  de  omm  Fifa  6  de  omm  futhe,  rt  Rivwc  ,  /Tv»  8,. 
/MtoutPat*,   tr  di  Com.uiu  Btioaxafè .  <s    tomiiom  Cvm&cn- 

le  (  Imola  )  fi-  ternan  Fsxmnm,   ù  Co*uu,u  0  Cr 

m.u.u  FiuKlenfi  (  Cerva  )  t«m  pmm  Fife  ,  &  pltou  «,.*» 
C<™«i,i«  &c.  No,  abbiamo  bensì  pi elfo  del  Catdinal  Barunm 
i  Diplomi  di  LoJ  'vico  Pio ,  di  Ottone  I.  e  del  tignante  Aingo  L 
Augufro,  ne'fij.l,  il  v:iy>  ;n:,  umVrn.ati  <!la  (  nifa  Romana  I  L- 
briaco  di  Ravenna  .  il  Ducato  di  Spoleri,  .1  Ducalo  di  Be.ieveo- 
io  con  alni  paefi .  Ma  cll'eiidoli  per  disgrazia  perdati  gli  Origina- 
li ,  e  non  rapportandoli  le  non  le  Copie  ,  fuggette  a  molte  altera- 
zioni ,  fecondo  il  bifogno  .  e  l' ìnterefle  delle  perfone,  non  porgono 
effe  barrante  lume  per  queiar  l' intelletto  .  E  tanto  poi  menu ,  (e 
con  effe  ec-rnbauono  fatti  ceni  e  Documenti  ,  fu  i  quali  non  cada- 
nofofpetti.  Già  s'è  veduta  più  d'  una  pruova,  che  da  gran  tem- 
po l' Efarcato  era  divenuto  pane  del  Regno  d'Italia,  forte  per 
qualche  convenzione  feguira  fta  la  fama  Sede  ,  e  gì'  Impetadori . 
Ne  abbiamo  ancor  qui  una  pruova  chiara  ,  Altrettanto  pure  5'  è 
otfervaro  del  Ducato  di  Spoleti .  Per  conio  poi  del  Ducato  di  Be- 
nevento ,  nè  pur  convito  deputarne.  E  a  comprovare  quanti,  s'è 
detto  della  Romagna  leniti  anche  ciò  ,  che  ferule  S.  Pier  Damia- 
no  (  a  )  circa  Y  Armo  lofio.  Eo  tempore  ™™  sdhuc  Romana  Ec- 
clejia  fpaùofm,  rovi,,,  M   \i  r, ,v-r., !cr« ,  0    ima  «- 

■..■nr„  Cefenatt  Oppiiun  pefialtr*  &c.  Adunque  a' tempi  del  Da- 
'-  miano  Cefena  non  piartene  ss  più  ::l  duminin  temporale  de' Papi. 
Chi  ne  folle  padrone,  l'abbinino  già  vtd.no  .  Ilo  io  prodotta  una 
Catta  di  Livello  di  un  Porto,  duo  dal  fopra  mentovato  Arnaldi 
,.  Arcivefcovo  di  Ravenna  a  Pietro  Abbaie  della  Pompofa  ,  (i)  cre- 
Vdutad.1  me  fpettaute  all'Anno  feguente  1018.  ma  liccome  ho 
poi  avvertito  per  5:111  tir!:;  t-iilhiitne  h:u  coli  Originale  ,  effa 
appartiene  a  quclt'  Amu>.  Ivi  fono  le  leoncini  Note  :  Aimo  ,  Dm 
prosino,  PomJk.Hu,  Davi:  ò'cncMSt  '  jun-.mi  Ponvfici  ,  f>  H- 
mvtrjalu  Papa  Vili.  &C.  Q«ì,r,0  ;  U-d  &  i*rcr.,mt  Demno  Htm- 
rico  magno  Imperatore  in  Italia  Anno  Qi/ano,  die     XX.  MenJÙ 
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Ftbruarà,  hdìShnt  XV.  Abbiamo  qui  l'Anno  1017.  Adunque 

Febbraio  già  ricevuta  la  Cotona  Impctidc.  Di  dìo  PUiro  Abba- 
te è  fana  menzione  nella  Vita  di  S.  Guido  Abbate  della  Pompofa 

Donui    Jdclpiyro  Dux  ipui  Marcia  drc.iranorum ,  '&  KÒmbJ 

Ab           flt  /Li™, ,  in  cui  contta  del  Monifteto  di  Santa  Gràffi-  ì"*' 
na  di  Padova  fu  decifa  una  lite  in  favore  del  Monitoro  delle  ' 
Monache  di  San  Zacheria  di  Venezia  .  Abbiamo  qui,  che  la  no- 
bil  Tetra,  d' Afolo  era  in  quelli  tempi  del  Contado  di  Trivigi. 
Leggefi  in  oltre  fono  il  prefente  Anno  una  Donazione  (e)  fatta  nel  (e) 
j;  \a-*-~      u^mi)nr1  a:  u^^vin  j~  p  :/..:...  mt.—L-  Dìir, 


A  Nonantola  da  Bonìfaiui  Mucbic 
qui  jmt  iumqut  Marchio  ,  &  R, 
Ida  coniugi  cjus  jugnUbui ,  fìlli  boni  metani  GifcBwti ,  ani  fui: 
mes    Palarli ,    qui    p'»j'$-  fumai    Ltgtm    vivere  Longobardo- 


Anno  di  Cristo  mxviii.  Indizione  i. 
di  Benedetto  Vili.  Papa 7. 
di  ARRIGO  IL  Re  di  Germania  1 7.  d' Italia  5 . 

E  vngTiam  tipofare  fu  Ila  fede  di  Girolamo  Roffi  (J)  feguii. 


S 


ll'UgMi,  a™ 

lugufto  Arrigo,  compiè  il  corfode'fuoi  giorni  nel  di  n 
di  Novembre  dell'Anno  ftguente  ,  ed  ebbe  per  (ucceflote  Enotr- 
ie. Ma  fecondo  l'Annalifb  SalTone  (e)  egli  mancò  di  vita  nelFg  f 
Anno  prefenie.  Potrebbono  le  Carie  pecore  dell'Archivio  di  Ra-' 
venna  nietiete  in  chiaro,  qual  di  quefte  aflenioni  fia  vera.  Et  è 
da  fperarlo ,  da  che  il  Padre  Don  Pierre  Paulo  Ginnani  Abb.?te 
Benedettino  con  infaticabil  premura  va  raccegliendo  I: 
'  nobililfima  .  Aveva  anche  dilig 
i  (/)>  'he  Arnolfo  II.  Arcivf 
n  già  nell'Anno  1019.  come  fi  pensò  il  CI  * 
S: gonio,  non  già  nell'Anno  1015.  come  s'ingegnò  di  provar  J '  A :j -  "...J'J 
tote  delle  AnnuMiioni  all' Ughelli  (^),  ma  bensì  nell'Anno  pre  tot* 
fente  101B.  [11  fatti  il  fudderto  Anrialifta  Sidone  fono  quelf  A...  <;;, ^ 
no  medelimo  fcuve:  MtdiclùnmJÙ   érefrupijcoptti  oboi,    &  pia-  jw 
ftp 


i  i  i    d'  Itali 


ho  la  Cantora  Milaneie,  fi  compruova  coti  un  Piacilo  tenuro  in 
l'i.  ->"■:■;  lki.:'i,)  (a),  tm-riiorio  di  Como,  da  Antimo  McEn  a  j'  !m.;i.-i  j- 
ì  r     \  I  Q„!„„  , 

Abflfi  JVmwnifl-j  liutiaìant  Stainda ,  Produrli  io  quello  Docu- 
mento come  Telino  nell'Anno  1019.  Ora  m'avveggo,  che  ap- 
partiene all'Arino  prefenre  ,  perchè  l' Indizione  SrcoiiJa  ebbe  prin- 
cipio nel  Settembre.  Quivi  Damnuù  Anbtnas  finSa  Mtdiotanin- 
fu  Ecdtfit  àrthitpifopui ,  &  AlbtrUus  finti*  Cumuli,  Ealt- 
fi*  £>ifoj/>M,.diati1  e  prefetti,  cedono  alle  lor  pretenGoni  fa- 
pra  cene  rem;  in  Livore  del  Muniire.o  di  Santo  Ambic-fi...  d,  Mi- 


fedirono  in  quell'Ann, 
'ila  per  loro  Catapano, 


''  ho  per  ben  fare  la  guerra.  Aggiugne  dipoi,  eli' effo  Bdliiio  An. 
:.  r.o  MXIII.  (  va  ferino  MXFllT.)  Indiarci,  fece  rifabbricar 
nc-Li  PucIìs  l'ami;.!  Cir:à  Hi  £V.;*J  (  fi  dee  Tcrivere  Echno  ),  che 
aiiticamenre  ebbe  i  fuoi  Vefcovi,  e  le  impofe  il  nome  di  Troia. 
Noi  Tappiamo  da  Mario  Mcrcar.jrc  ,  e  da  altri  amichi  Scrirrori , 
die  Giuliano  liero  diTenfor  di  Pelagio,  confutato  ne' Tuoi  mira- 
bili Libri  da  Santo  Agoflino ,  fu  Fefiovo  Echntafi .  Camilla  Pel 


mto  Agoit 

learino  preicfc,  che  la  moderna  Cina  di  Fricen 
-  a  r,:miuii:;i:!.i  ):.l:iil;i.  L'OhL-mo,  e  il  Cardini 


tQm, 


Oltre  a  quella  Ci:i,i  t'.ililirii ■(>  i!  u.ddeito  Dafilio  Diacenana,  Fio. 
ratino,  ed  altri  Luoghi  forti  nella  Provincia,  che  oggidì  lì  noma 
Cap'uaaaa.  Aggiunte  il  gii  ciiaro  Piaiofpata,  che  Ligorim  re- 
pelliti  C  leggo  Ttfotiriit,  cioè  ConTcrvatorc  ilei  Luògo  )  fidi 


^m**-  ""'-'i'-'         I-  ■■  Cookie 


Ano  iixvni.1  e, 

pmlium  Tram,  &  occifis  tfl  iti  Joannaaui  Pnuofpau.  Ei  Ro- 
moald  captai  tfl,  &  m  Cojlsiiti'.r.po'.ai:  éipe-Ttxttis  c/I.  Sono  f/cure 
tali  notine,  mj  ballano  a  farci  comprendere  la  cominuazion  del- 
la guerra  in  Puglia  fra  i  Greci,  e  i  Piglieli  ribellali.  Vieri  citata 
foito  il  prefente  Anno  dal  Padre  Mabillone  {-.)  una  Donazione  <•)  Matta 
fina  di  Giovanni  Duca  e  Confole  di  Gaeta  al  MoniUeto  .1.  San  "- 
Teodoro  di  quella  Cini:  il  che  ci  fa  coiiofcere ,  chi  folle  allora 

Anno  di  Cristo  HXIX.  Indizione  II. 
di  Benedetto  Vili.  Papa  8. 
di  A  R  R  I  G  O  II.  Re  di  Germania  1 8.  Imperad.  6. 

SOtio  il  prefinte  Anno  fctive  Ermanno  Contrailo  (  i )  ,  che 
Conraiai    adulate,™  filmi  Conrad,  quondam  Dadi   Coniavi  »,":■■-■'«- 
{  e  Marchete  ancora  della  Marca  di  Verona  )  euxilùnit  pavua 
la  fio   Contado,  potici  Imperatori ,  Adalitiontm  tane  Ductm  Ci  **™> 
rintani  «pud    Utotam  pugna   otékm  fugavi,.   Abbiam   veduto  dr""'7" 
fopra,  che  quello  Adalberone  era  anch'cgli  Duca  di  Cartaria,  e 
infoine  Marchefc  di  Verona.  L'aveva  con  lui  il  giovinetto  Cor- 
rado, qjjficlitr  gli  avene  Adjlherone  rullali  quegli  Siati  ,  che  fi 
non  di  giulliiia,  alrotno  per  introdotto  collii  me' doveano  roccare 
a  lui  dopo  la  morte  del  Padre  Tuo  Corrsdo.  E'  da  credere,  che 
Ad.,lberone  |>oiTedeiTe  ancora  de  eli  Siati  in  Germania,  e  che 
per  cagìon  udii  ira  lur  l'eguiile  il  eonflitio  l'uddelto.  Per  alle- 
flato  di  Lupo  Protofpata  (e)  .  Bugiano  Cenciaie  de'Gteci  venne 
a  battaglia  in  quello  medelimo  Anno  circa  il  dì  primo  di  Oiro  .,<,.-,.■ 

rè  più  riforgere.  Leone  ÒflwJf  (J)  lafciò  fetiito ,  che  Melo  col..,  .  n 
foccorfo  d?  Normanni  svej  dumi  riportate  tre  "vittorie  da' Gre  )d,  r%,,,~ 
Ci,  p.ìmoapud  Artnobm,  Jet  nodo    apud  Cn-:,,:^:  '   .llaftra  hi 


5  JZ, 


■  w 


puyna   ap„à    Canna    Rcir.cn-yruai  dada  famaj 
nfidiu  &  inferiti  (  macelline   di  gucira  yjiiparami , 
•eia,    l'tat  jaàìe  'tarerai,  Ji::li:n  perdili.    Appretto  raccon- 
circic  Itaia  t'ama,  che  di  d.igcnto  ciniji  a, ita  Normanni,  aiu- 
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latori  dì  Melo  ,  non  ne  rimalTero  in  vita,  Te  non  dieci:  e  the 
la  vinaria  nondimeno  cotto  ben  cara  a  i  Greci.  Melo  dif'perato, 
non  fapendo  piti  dove  rivolgere  le  lue  fperanie  ,  dopo  aver  rac- 
comandalo i  pochi  Normanni,  clie  gli  iettavano,  a  Guaimane  IIL 
Principe  di  Salerno,  e  a  l'andaljo  IV.  Principe  di  Opua,  imprefe 
il  viaggio  di  Germania,  o  per  muovere  l'imperadore  Arrigo  a 
venire  in  perfona  in  Italia  ,  o  almeno  per  ottenere  da  lui  un  pude- 
rofo  ("occorro  di  miline.  Ecco  come  di  queiV  ultimo  fuiio  d  armi 


ien.e'.'come  poTfia  1=  é^TSa£T^Mx^  *  Anno 
PilanO,  non  fi  sa  capire.  E  re  Ila  poi  da  mollrare  ,  come  in  Ger- 
mania aveffe  luogo  l'Era  Pirans .  Polio  ancora,  die  lia  l'Anno 
rollio  MXIX.  non  li  accorda  con  elio  l' Anno  XVII.  del  Regno, 
uè  il  quinto  dell'Imperio. 


Anno    M  X  X. 


Anno  di  Cristo  mxx.  Indizione  Iti. 
di  Benedetto  Vili.  Papa  9.  . 
di  Arrigo  IL  Re  di  Germania  19.  Imperad.  7. 

L'Anno  fu  quello,  ip  cui  Papa  Bendino  Vili,  andò  ìli 
Germania  a  trovar  l' Impera  dare  Arrigo,  che  l'alpettava 
in  Bamberga  .  Il  Sigonio  ,  il  Baronio,  1'  Hoffmanno  ,  e  Copra  tur- 
ici il  Padre  Pagi  hanno  pretefo,  che  quella  andata  del  Pontefice 
accadefie  nell'Anno  precedente  iota,  e  che  ma!  fi  fiano  apporti 
coloro  ,  che  la  riferilcono  all'  Anno  preferire  ,  con  citare  per  la 
loro  fentenza  Lamberto  da  Scafila!) ureo  ,  Mariano  Scoto  ,  gli  An- 
nali d'  lldefeiin,  e  I'  Abbate  Urfpergenfe  .  Ma  non  ha  fatta  affai 
riminone  il  Padre  Pagi  a  quello  punto  di  Storia.  Mariano  Sco- 
io ,  (e  ben  li  guarda  ,  a  quell'Anno  (a)  appunto  parla  del  viag- 
gio  di  Pjpa  lienedetio  .  E  11  conofee  ,  che  le  ibmiiL-  li. inno  altera- "■ 
toi  teili  di  Lamberto  e  dell'  Urfpergenfe  ,  e  de  gli  Annali  d'H-  """**' 
defeim.  Dico,  lì  conofee,  perchè  ivi  la  morte  di  Sant'Eriberto 
Arcivefcovo  di  Colonia  fi  mira  ne'loro  telìi  ftampati  all'Anno 
1010.  quando  e  fuor  di  dubbio,  che  avvenne  nell'Anno  1011. 
come  confetta  lo  Hello  Padre  Pagi .  Però  gli  Autori  fudderri  fi  dee 
credere,  eli*  abbiano  polla  l'andata  del  Papa  nel  preferite  Anno 
ioao.e  nelfegueme  la  morte  di  Sant'Eriberto .  Che  poi  veramen- 
te il  Papa  in  quell'Anno  li  portarti;  a  Bamberga  ,  l'abbiamo  da 
Ermanno  ComrattO  (  b)  ndl'euiziuc:  .aiiilieifj  e  più  copiofa  del 
Caoifio,  da  Sigeberio  (e),  dall'  Annaliila  Sartorie  (.a") ,  dal  Cro  •«.  c™r 
nogtafo  SaiTone  (  '  ),  da  Alberico  Monaco  de  i  tre  Fonti ,  e  da  *rV"  c 
altri  Storici.  Lo  ileflb  fi  fearge  dall'antica  Vita  dello  fluì  )  S  i  . 
Arrigo  (/pubblicata  dal  Gì  et  fero  ,  e^  da  altri .  Quivi  è  fcm- 

perora,,,,    tempori,  quo      conJixerat,     Bsraiengeig  locum 
djp.fi,,.    few,  me    V.  Feria    majorh    kebdomad*  ,     Aera  fi*t.:'iÀ, 
fieri,    Pontifici, ls  veib.mCr,us  indam,  &c.    Quello  minuto  rac  i'ì  r«. 
conto  fa  conufeere,  che  l'Amor  d'effa  Vita  prefe  un  tal  f.itr:i  u',"'',,'c:,  ' 
da  buone  notiiie,  e  probubtlmcnie  da  quella,  che   fenile   Adel-  s,i&.r. 
boid'j,  giunta  a  noi   troppo  mancante  .  Ma  le  Papa  Benedetto . 
entrò  &' Aprile  in  Alemagna ,    ed   arrivò  nel  Giovedì  Santo  a  ah. 
Bjmbergi:  adunque  nell'Anno  prefente  arrivò   colà,  e  non  già 
nel  precedente,  Pet  ciocche  nell'Anno  1019.  la  Pafqua  cadde  nel 
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di  io.  di  Afa™,   e  in  quell'Anno  il  celebrò    effa  ne]  di  17." 
A'ApnU.  Né  vogliono  tacere,  che  viene  anche  citatala  Vita  di 
(■•  Vit*  s  S.  Meinucrco  Vefcovo  di  Paderbor.a  (a),  per  comprovar  i'opi- 
tuono  de' ùiddcnì  foflenirori  dell'Anno  .019.  Ma   quella  Vita, 
"S?™'t  i, anche  dicene  ciò,  che  pretendono  ,  eflendo  fciiNa  nel  Seco- 
s,riFur.'  *lo  fulfeguente  ,  non  può  chiamar  n      1,'llimonia  infallibile  di  quel 
Srtxnit.    e|,e  cerchiamo.   Oltre  di  che  fors'anche    quella    va  d'accordo 
eoli' opinione  mia  ,  fcorgendofi ,  che  il  me  de  limo  Autore  all'An- 
no fufleeuenre    mene  il  paflaggio  a   miglior  vita  del  fu^deiro 
Sani' Enfi  erto,  il  qual  pure  viene  ftabiliio    nell'Anno  loir.  Fra 
l'altre  cofe,  che  aggiugne  1' Autote  della  Vira  fuddetta  di  Santo 
Atrigo  Impetadote,  racconta,  che  nel  Marmino  di  Pjfqua  il  Pa- 
iriarcz  £  Amiti*   recitò  la  ptima   lettone  ,ÌAnivifa»t,  di  Ra- 
vtam  la  feconda ,  e  il  /Wi  la  iena  .  E  che  polcia  il  Pontefice 
medcnmo  '7/7.  AVì.iì'jj  Miti    Jhfdicim  in    honort   Sin3i  Stc- 
phani  amfitrovìt  ;  e  lo  IlelTo  ancora  abbiamo    dall'Autore  della 
ViiadiS.  Meinwetco.  Il  di  14.  d'Aprile    qui  enunciato  piii  s' 
accorda  colla  irli  a  fuddetta  opinione.  Saggiamente  allenò  il  Car- 
dinal Baronia  ,   che  i  motivi    per  li  quali  andò  volentieri  Papa 

gullo  Atrigo'  a  condurre  0  fpedire  una  buona  Armata  per  far'  ar- 
dine a  i  progredì  de  i  deci.  Circa  il  dì  primo  d'Ottobre  odi' 
Anno  precetìenLe  era  fucceduta,  come  dicemmo,  la  disfatta  ilei 
picciolo  elército  di  Melo.  Tutto  perciò  andava  a  feconda  de  ì 
Greci,!  quali  non  folamcnte  ricuperarono  quanio  aveano  per- 
du.o,  ms  «i.mdio  tirami  „el  loro  pn.ii.o  11.  Prin- 

cipe di  Capila.  Scrive   l'OIKenfe:  (»1    Q"um  Capiaaus  Pria. 

Divano  ne  'gli  ocelli,  e  grin  gelofia  recavano    a  Papa  Be- 
nedeno  quelli  miiie,^;;  ti  avi  manicuri  de'Greci  ,  che  llciidcva- 

fopra  il  Principato  di  Capila  ,  Già  fe  li  feriti  va  alle  Pone  di  Ro- 
ma. Né  era  gii  da  Jpcrare ,  che  i  Greci  Alienili  avellerò  voluto 
lardai' a  1  Papi ,  fo  fi  foffero  innscrmiiri  di  Homa,  quella  Signo- 
ria ,  che  fecondo  i  patti  con  gl'  Imperi  dori  d'OccWeme  da  piii 
di  due  Secoli  godeva  .  Però  dovette  il  buon  Papa  fblledtate ,  per 
quautoporè,  TAugullo  Arrigo  ad  impiegar  le  lue  forte  conira 


.  ■  :    Anno    M  X  X.  -  fij 

ili  quella  Nazione ,  nemica  ancora  de  i  Latini ,  la  quale  afpirava 
allora  a  de  i  gran  voli .  Abbiamo  anche  da  Glabro  (n),  che  Ho-  {•)  CLirr. 
doil'.i  Nontunno  fuggito  di  Normandia  ,1  Itimu  ct>-i  ;i U[-_: j nel  c.im-  'J'J''1; 
pagni  ,  andò  a  trovar  Papa^  Benedeiio  Vili,  per  coniarglii  Tuoi 

kro^^r'à'intlnto  la  dorali  a*1,  che  Melo  trovandoli  in  Ger- 
mania per-  inuoic-re  queiLi  lloite  cuiura  de' Greci ,  infermatoi! 
Univi  ntir  Ami  i  piei'eiire  celio  di  vivere.  L'abbiamo  da  Lupo 
Frotolpata  '  c).  E  Guglielmo  l'irgliele  (e)  l'aitella  anch'  egli  (b)  Upa 
fcrivendo  d'elfo  Melo  ,  e  dell'onore,  fattogli  alla  fepoliura  ,  ^ 
isguc.iri  parole:  ("}  g°JÌ.T- 

At  Mtlm  muh  !•'-"•'■■<■'  iw't  "tjami;  »«< 

Hinrkui  fatte  Àtx  hunc,  ut  Rc.-ìui  ,JI  mot,  ifaZj!. 

Funeri!  txtyi.ni  cumìiaws    *J  «foat  fipuluaitt, 

Cw.n  R^:U  :u,::^m  JtcoruVh  rfomr,'. 
Nella  Cronica  del  Proiofpaca  eoli  è  appellato  Dux  Apalìm,  nè 
rema  ragione  .  Quefto  titolo  gliel  diede  1' Augurio  Arrigo  per 
premio  del  già  operaio,  e  per  animarlo  ad  operare  di  più:  il  che 
é  da  avvertire  p?r  intendere ,  (e  gli  Augnili  averterò  donato  a  i 
Papi  il  Ducato  di  Benevento;  e  con  ciò  va  concorde  il  (addetto 
r  lio  d,  Ghbro  coi    r^nciite.    Abbiamo  nella  Vita  d'effo  fanto 


11  Si-. 


:  or  violentemente  le  Chief 
prendere  i  loro  beni  e  Cartella  a  li- 
uo  canone,  e  intanto  donar  qualche 
ighi  (acri,  per  indurre  i  Velcovi  e 
te  vantJggiu  a  livellar' elfi  bini,!' 
n  iblei.)  arrivare  a    cotilblidarii  col 
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re,  quante  Cartelli,  Coni,  Chiefe  &c.  egli  carpifse  al  Colo 
[l'i  'ifmifii.  Vcfcovato  di  Reggio.  Ne  Ilo  io  pubblicata  la  lilla  (a).  Al- 
'J?j''~  Dlf-  iienanto,  o  poco  meno  dovette  egli  foie  co'  Vefcovi  di  Modena, 
Patma,  Cremona,  Maniova,  ed  altre  Citrà  circonvicine.  Ed 
in  quell'Anno  appunto  egli  ottenne  a  livello  da  /farina,  o  fi  a 
Guarino  Vefcovo  di  Modera  Mcixetatem  de  Monte  uno,  qui  di- 
CÌIur  Binili,  ubi  amen  Cnjlrum  edificatovi  full,  cani  foffatun 
in  pane  cììcumdntum . 

Anno  di  Cristo  MXXt,  Indizione  iv. 
di  Benedetto  Vili.  Papa  io. 
di  Arrigo  li.  Re  di  G erma n.  io.  Imperati  3. 

ARoevano  di  voglia  i  Greci  di  avere   in  !or  mano  Dal- 
ia ,  che  giadicemmo  uno  de'principali    della    Puglia,  ri- 
bellati alla  lor  iìguoria  ,    e  patente  del  defunto  Melo.  Uopo  L* 
M  t™  o.  infelice  battaglia  di  Canne,  per  girellalo   dell' Ollienfe  (£),  t 
fi™/,  L  ,.  età  egli  ritirato  colla  fua  Famiglia  fimo   la  protesone  di  Ate- 
••H  tr  3s  nolfo  Abbate  di  Monte  Calino  .  Ma  pol'cia  Papa   Benedetto  Vili. 

perchè  il  conofeeva  fedele  ali  Imperadore  Arrigo,  d  mife  sili 
cullodia  della  Torte  del  Garigliano ,  quatti  idem  Popi:  lane  reti- 
ntbat ,  con  alcuni  Normanni.  Che  fece  il  Catapano  Greco  lìo* 
inno  (  lofteffo  è  che  Bugiano)  per  averlo  ?  Guadagnò  con  dana- 
li  Pandnlfi  II.  Prìncipe  di  Capua,  acciocché  gli  permetteffe  di 
prendere  il  mifero  Daito  .  All'improvvifo  dunque  arrivato  colle 
lue  foldarefchc  folto  quella  Torre,  cominciò  a  tormentarla  con 
alfalti  e  macchine.  Per  due  giorni  fi  di  le  fero  quei  di  dentro , 
ma  in  fine  colla  Torre  nmaiero  prefi.  Alle  pteghiere  dell'Ab- 
bate Atenoito  :,i!cio  li.i.juno  liberiti  a  i  Normanni  lin  Dal- 
io  (  c  )  fra  le  catene  ,  e  fopra  un'  Alinello  ,  condotto  a  Bari  nel 
YlyPL  di  15.  di  Giugno,  a  guifa  de'particid.  cimilo  in  un  ficco  di 
:.-.o..' cuoio  fu  gittaro  in  mare .  Secondo  gli  Annali  di  Pifa  (d)  ,  avea 
¥Ìli?™yi,  Mugello  Re  de'Moti,  o  put ,  come  io  credo,  Corfaro  potente  , 
Ra.  lilla'.  pT  eio  nell'Anno  precedente  CaitL-i  (iiovjinni  (  farfe  in  Sardegna  ) 
che  era  fono  l' Are ivcf covo  di  Milano.  Nell'Anno  pielénic  poi 
con  poderofa  Armata  di  navi  tornò  in  Sardegna.  Allora  i  Pifani  , 
Tirati  io  lega  1  Genove!!  contra  di  quello  comune  nemico  ,  fatto 
un  grande  sforio  di  navi  e  di  gente,  il  cacciarono  dati' Itola  ,  e 
maggiorente  pofeia  attefero   a  ftabdirfi  c   fortificarti  in  quella. 
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«•afta  Itola.  Il  ricco  tefoto  d'  eflb  Mugetto,  venuto  alle  loto  ma- 
ni .  fu  da  elfi  ceduto  a  i  Genovefi  io  pagamento  delle  loto  fpefe  e 
fatiche.  Il  Trouci  Stotico  Pifano  fcrive  (li),  che  Mugetto  in  (j; 
quell'Anno  s' impadronì  di  nuovi)  della  Sardegna  ,  e  che  nel  le  -  * 


L,  cioè  di  Ce.'iiri,  «i  6\™W.i,</<  A,har,a  ti  itTorn,  volgar- 
mente detto  Safari.    E    tali  i;.,/.virl:v.,r„„  a  tstuo  ti* 
onrAi  Jio«inuB"  J^i ,  e  /i  loro   Mogli  Jitgine  .  Ma  temo  io 
torte,  che  non  fieno  aliai  lì,  me  tiiii  i-ot-.iì-:  ,  i:..;ppoic:-.é  li  ri  alrr.i- 
ve  fatto  vedete  (  i),  che  in  quello  mede  limo  Secolo  v'era  in  Sar.  ta  juhm, 
degna  la  divifion  dei  Giudicati ,  e  che  quei  Giudici  tifavano  aneliti  i^-.n.-j,,,. 
Uberamente  il  titolo  di  Re:  il  che  punto  non  conviene  a  chi  uni-     *  ''■ 
ClmenK  lòffi  dato  Governatore  di  quelle  contrade  pei  la  Repub- 
blica Pifàna  .  Oltre  di  che  non  v'  ha  ne  gli  Atti  di  quei  Giudici  o 
Re,  menomo  veitigio  di    dipendenza  da  Fifa  .  Ami  da  un  latro 
narrato  dall' Oli ien le  (c  )  circa  I'  Anno  lotf  j.  (i  feorge,   che  iPi-  (c)  i„  g. 


ad  efame.  L'infuno  fatto  alla  Torre  del  Garigliano  colla  prefa  e 

re  di  Papa  Hcnt ditto  Vili.  aU'Augufto  'irriga  ,  perchè  accòrr  re  f- 
fe  alla  difefa  dell'Italia  Orientale  ,  che  erain  manifefto  pericolo 
di  pciderfi.  Percii  Arrigo,  ficcarne  fcrive  Leoae  Oilienl'e   (■<"),  jdj  //, 

temi  inùdi  tornare  ,  e  ben  armato  in  Italia  /comunemente  il  Si- 
gonio  ,  il  Baionio  ,  il  Padre  l'agi ,  ed  alni  hanno  felino  ,  ch'egli 
vt-uilTe  folatncnte  nell'Anno  feguente  . 

Ma  fi  ha  a  tenere  pei  ceno,  che  la  Tua  calata  fu  neh'  Anton- 
o  dell'Annn  preferne,    fono    il  quale  Ermanno  Contratto  (s)  (*„■„. 

 ta  ,  che  H. uri  ics  In/ftralor  in  -htlam    txctJ.-.iùr.cm  movi:  .  1 

inalili.  Sjh'oik- (j)  ..ggiugtie  ,  ch'egli  aU  Dammi  et- 
•    -n  liaha.  Abbiamo  in  oltre  Ducumcntì^  che  ce  ne  adi- 
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Anna  li    d'-  Italia; 


pastora  Uco  prapiuo,  Ut  m  Italia,  OBoro  ,  Scita  Malfa 
Decadali ,  laiiSuni  V.  cominciata  nel  Settembre  di  quefl'  Ari- 
in  filaria  proprio  Larfimt  Sonai  Ztnems  S Con/iffari,  Chnfii\ 
quei  ift  CùnfiuBam  juxu  pnediSutn  Monafltnum  Sanili  ZumU 
Coj<jetf/r;j  C'irijli  ,  in  c^nuoai.t  dormiteli  ad  Rrnjhm  impo- 
rrne, m  judicio  refijart  Domimi  frloriafijjimus  H-mnzus  Romano- 
noli  Impaaior  ÀiiJuftiti  ,  nr.:ci;::iut  jojhm  jiatnJat  ,  Aio  édi- 
iainJjs  ,  rciiiicntibui  cuoi  io  Ijo.-r.r.tii  J'iip-i  f:.nHa:  Aqoiketnfu 
iSce/ef-  Ptuiturki  .  Fermiamoci  qui  per  dire  ,  che  non  merita- 
vj  cesura  il  S.gonio  ,  per  avure  ferro,  che  ìrri.opasó  in  Ita- 
lia   Cuti  Pitturino  Cotiìtiicijt ,    &    Poppooe  AjiuLjaifl    Pr*}uhbu,  , 

Ì\"popplni  aTlórà  Vcivelcov^cTTr-veii  ^no™"''^!'  "gonio, 
quegli  foflc ,  che  accompagnò  in  tale  (pedinane  l' Imper  lile  . 
Perche-  l'Olile,,^  eligrù,  quello  Hoppn.it,   perciò  fi 

S-t,„-è  credito,  che  sbagliane  ,1  S:.,(„.,o .  Il  lì,,,.-,  n.  (  A  )  ,  ch'ali, 

7-'-  la  parola  dell'  Oitienle  ,  qu.uiehc  ,1  Parure,  d  '  Aquilria 
.il  i  -.'-andi'  egli  ArcvdVuvo,  li  ligure,  che  il  Ciò  Pappone  verune  in 
'.:■'„''  Italia,  e  l'eco  inculile  un  groflò  corpo  di  tiuppe  .  Ma  noi  qivl 
abbiam  chiaramente  Pvppont  Parare*  A  Arj-U:.i  al  tnr!.^j][> 
deU'fmjicradore  ,  e  non  già  I' Arcivefcovo  di  Tri-veri,  e  però  fjj- 
da  laldiliìmi  rcih  )  sSi'ì\:,i  dei  o^ooio  -  S^kuìmìkj  le  parole  del 
Placito:     /V^™.™     Coior.ì.r.F.s  ,    £>rrVr^  M<.l<cL:naifir  ,  /au- 


riga ,  fe  non  ££o  ,11.10  de  gli  Antenati  della  Cafa  d' Elie  ,  di  c 

leege  ancora  t^'u  M.-.rchia,  Era  come  abbiam  veduto,  1' Imp 
rauore  ir,  Verna.,  nel  di  ri.  di  Dlcsnibre.  lo  il  truovo  nel    di  i 
d'elio  Mete  in  Matiwva,  rio  cult  indo  da  un  i'uo  Diploma,  da 
"■  da  elfo  Augnilo  in  favore  A' Ito/fa  Veicovo  di  quella  Città, 
''^da  me  pubblicato  'e  dà  Noie  gufile,    da  me  allora  ili 
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efaminate  ,  convien  ora  raddiriizaie.  Titi  fon  effe  nella  copia, 
ch'io  n'ebbi:  Damili!.  IJ«,  Ih-anhh ,  i.MC^ne  V.  A»™  Da- 
rnmicx  Incarnatane  MXX.  Anna  Dcmm  Heinrki  Regnami:  XVII t. 
Impcrii  vera  VII.  A3um  Manina  in  Palano  ejuiJem  Epifcepi.  V 
lndiiione  V.  cominciala  nel  Settembre" ci  dà  a  concicele,  che  neU' 
Originale  farà  ilato  ferino  Anna  Dotrùtùe»  tneanu/ionìi  MXXI. 
&c.  Regnami:  XX.  Imperli  Vili. 

Anno  di  Cristo  MXXII.  Indizione  v. 
di  Benedetto  Vili.  Papa  n, 
di  Arrigo  IL  Re  di  Germania  rr.  Impèrad.  9. 


N 


El  Gennaio  dell'  Anno  prefente  col  luo  poderofo  efert 
--  -=-  -'  1'  A^rufto  Arrigo  il  fuo  viaggio  alla  volta  d 


1  de' Greci  j  e  per  quella  di 


li  fautori  de'  Greci ,  e  che  avellerò  tenuta  ma-  " 
no  alla  mone  di  D.itto.  L'Abbate  non  volle  affettar  quello  tur- 
bine, e  fe^ne  fuggi  ad  Otranto  con  difegno  di  pallate  a  Colhn- 

ruiii ii  fuoi  I*  vi^ia  mare.°Saputafì^slr  Areiveftovò  h'àUrì 
fuga,  per  rimote,  che  Panlolfa  Principe  non  gli  fcappafle  dal- 
le mani,  con  istoriata  marcia  arrivò  forto  Capua  ,  e  la  cinfe  d' 
a/Tedio  -  Allora   P„ndolfo ,  ebe  fapea  d'efferf.  colle  Tue  iniquità 

navTnTd°  tradirlo/  li  fece"  di  Jì&volw  "ed  "ffidito  fi  ""«e  a 

di  lui.  Intanto  l1  Augurio  Arrigo  era  pillato  all'  afTedio  di  Troia  , 
Città,  che  quantunque  non  lolle  10  peranche  tetminate  le  in- 
cominciate fortificazioni,  pure  tante  n'avea  ,  e  si  copiofo  prelidio 
di  Greci,  che  fi  accinfe  ad  una  gagliarda  difefa.  Sotto  a  quella 
Città  fu  a  lui  preferitalo  il  Principe  di  Capua,  il  quale  poco  man- 
cò ,  che  non  vi  lafciaffe  la  teda ,  perché  condennaio  a  morte  da  1 
pieno  Conliglio.  Mi  cotanto  li  adoperò  1"  Atcivefcovo  di  Colonia  , 
Tomo  VI.  E,  gelo- 
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gelolo  del  falvocondo""  a  '.in  di:  *,  che  fli   guadagnò  U  vi. 

Germania.  Ma  n.s'-i  li   .Ice  ,  <:.t   j-:iies   a  imprendere 

I  alledio  di  Troia,  llmueradote  Alligo,  per  allertato  di  Lupo  l'io- 
fi)  t^utuCuau  (o)  ,pififc  J.  Mai  f  a  tiene  vento  ,  dove  c'a  Landolfo  Piin- 
,,7:7™  fir'e>  e  comelifciò  ferino  tpidanno  (e) .  a  Btnevemorui 

*L?3!,-no.  Di  quéfto  ancora  ci  r/ltaiio  buone  telrimomanze  ne'IJocumenti 
ìit',s"{    (litru.:lii:  r.]  n  i  ra  rf  e  ,  veiL'cul  jli  il  l'ini  noni-;  il.'  piihìiiki  contraiti  d'al- 
loia,  c  ir.„-a:u!o(.  dc'Placiti  tenuti  da  lui  por  r-imminiftrjlione  della 
jUma.     giuftiria  in  quelle  parti.  Uno  di  quelli  11  legge  nella  Cronica  del  Mo- 
(c,CWl. rullerò  del  Volturno  (e),  tenuto  fa  «//Ma™  Bentvetuane  in  forum, 
l-v:r.v™,/"  </■«    "«■«•'!'" i"-  nJ   Campani   de    Para,  ìbi-fuc  in  pra-finlla  Dolimi 
P.II.  r  i  Henne:  S, f..-:,  /ar„a,,,i,   &c.  Fu  /crino  quel  Giudicato  ^o- 
""■"^  ««ai  /«ora»,;,.,ic  /W-«  ,,?{!,:  J.f„   a„li<   h.::  MXXII.  &  Im- 
per.inre  Domno  Hauìto  StmutKmo  Imperatore  AugnJ/o  ,   Anno  I ra- 
pati ijai   Dea  propina    m   /lofi»    OZavo   &  dir,    Menfe  Fthuarii 
pò  InJiBi<>n.    If.    [fetivi    V.    ]  ASum  in  rtrrtiorìo  Battimano. 
Un  altro  Placito  tenne  nel  Mele  di  Mano  di  qiKff  Anno  in  Halva 
Domnus  Ambrosia ,  oui  e/?  Aft/™ ,  &    Captilo*™  Donni  Henri- 
ci  Imperatori!  AuniJU.  Un  alno  parimente  in  elfa  Cronica  li  lejr- 
ec,  tenuto  nell'  aprile  dell'Anno  prefente  da  Leone  Vefcovo  3t 
Vercelli,  e  da  un  altro  Vefcovo  deputiti  a  preclara  pwfldie  Se- 
renami   Einriti    Augufii,    in   „„,,.,«.    Brentano  f,„.n  Ecdl- 
Sam  SanS:  Ferri  Apo/hli,  fimi  propino™  nane   Bastati  Civi- 
taicm  &c.  Ci  fa  anche  vedete  un   Diploma  d'elfo  Augurio  in  fa- 
...  ,, ,  ...  vote  del  Momllero  di  Santa  Sofia  di  Benevento ,  rapportato  dall' 
riìi.  Zr.   Ughelli  (d)  ,  che  il  medefimo  foggiotnava  iti  Benevento  y Lidia 
Ti*,  i.     Manli.  Pofefi  dunque  l'Imperadore  all'afiedio  della  Cittì  di  Tro- 
'f:ep.BmI  "i  valorofamente  dite  fa,  da   que'  Cittadini,  e  dalla  guarnigione 
M»      Greca ,  di  modo  che  per  tre  meli  convenne  tener  ivi  il  campo  con 
gran  difagio  de  gli  alleganti ,  e  non  minore  de  gli  attediati.  Ra- 
i,h  GLll-r"  •'')''  S,.l,"k"  <!-.  quelli  tempi,  defenve  un  tal  aliedio.. 


perte  di  crudo  cuoio,  e  continuar  le  oiicie.  Indarno  furono  in- 
vitati i  difenl'ori  alla  refa  con  buone  conduicni:  s'oiiinatono  elli  : 
perchè  lor  li  faceva  credere  imminente  un  gagliardo'  l'occorro. 
Per  quello  imp  alienti  ioli  l'Imperadore,  gli  ulti  di  Lucca,  die 


Dutizea  c,  Gì 
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fepotea  mettere  il  piede  in  quella  Città  ,  volea  mandar  tutti  quari- 

fero  a  chiedere  mifericordia  :  al  qunl  line  fpedirono  fuori  della 
Città  un  Romito  con  dietro  tutti  i  lor  fanciulli  in  proccilìone,  che 
gridavano  Kyrie  eleifon,  cioè  Signore,  abitiate  pietà.  Arrigo  col-. 
Ve  lagrime  a,=  :i  orchi  ordinò,  che  fi  rimandartelo  in  Città.  Tor- 
nò il  di  feguente  il  Romito  co'fanciulli,  e  colle  rtefie  voci,  ed 
ufeito  I'  Impera  do  te  dal  Tuo  padiglione,  non  potè  reggere  a  quel 
tenete,  fpettacolo  ,  e  perdonò  a  qj e' Cittadini  :  con  che  abbaltefle- 


eano  latta  refillet 
rifaceflero.  Lai'ciato  dunque  ivi  prelìdio  , 
refi  eli  oftaggi  ,  le  ne  venne  a  Capua  ,  dove  per  atieiìato  dell' 
--li*  (■),  diede  quel  Piiricipnto  i/'iiAfo  Comedi  Tiano, 


fenzi  che  s'oda,  che  Papa  Benedetto  Vili,  pretendere  ivi  giui 
diiione  alcuni  lenì  por,]  It  .  Ci  tu  ancora  Canti  non  fi  fa  di  qualLuo- 
go  Stetano,  Melo,  e  Pie-Ira,  Nipoti  del  già  defumo  Melo  Du- 
ca di  Puglia  ,  co'  quali  allogò  que'  pochi  Normanni ,  che  erano  re- 
flati  in  quelle  contrade. 

Di  là  palio  in  comp.ignia  del  Koiuano  Pontefice  al  Momllcro 
di  Monte  Calino  ,  dove  ieguì  l'elezione  di  Tcobatdo  Abbate,  con- 
fecrato  pofeia  dal  Papa.  Pativa  l' Imperadore  de  i  gravi  doloti, 
e  ne  fu  guarito  per  ii.iti  cetlioitc-  di  S.  Benedetto;  per  la  qual  gra- 
zia fece  de  i  ricchi  regali  a  quell' in  (igne  Santuario.  Rapporta  il 
Padre  Gattola  {!.)  un  Diploma  da  lui  diro  allo  ftefio  Monifiero 
con  quelte  Note:  Anna  „6  In^m.tnw.  Domini  MXXII.  Indiar- 
ne V.  Anna  vtn  Damni  HàaAci  Jf™™™  Impilatori*  Augu/li 
Secundi  itesnanri,  XXI.  Impuntì,  cu:rm  Nana.  ASurti  in  Man- 
ie Ci/E™." Non  dia  faltidio  ,ul  situili  il  veder  ivi  fotlofctitto  il 
Paptmbtrgtn  ' 
Diplon 

di  Kbcratdoi  ed  egli 

Legge  il 


Aràcappitteno  dell' imperadore  ,  le  putir  in  quelli  tempi 
lo  Hello  il  grado  di  AtàcancSAicre  e  di  ArtitnvpetUno  . 
in  olite  una  Lettera  del  mcdelimo  Augufto  a  Papa  Benedetr 


attengono  all'Anno  prefente 


il  Sigonio  li  riferì  all'Anno  legucnte,  non  fi  dee  gii  argomen- 
late,  che  in  lui  mancalle  la  diligenza,  ma  bensì,  che  gli  man- 


Annali    d'  Italia." 


carono  moke  Storie  e  Documenti,  de'  quali  noi  godiamo  ora  ,' 
dUTottenati  da  gli  Eruditi .  Lo  ftcffo  dee  dilli  dclCjtdin.il  Beo- 
nio, il  quale  fi  figuri  ,  che  ['  Imjieradore  Arrigo  li  irati  e  nelle  lino 
all'  Anno  feguerue  in  dalia  ,  quando  è  fuor  di  riubbio  oggidì ,  ch'e- 
gli in  quello  Te  ne  [ornò  fintolo  l'amen  re  in  Germania.  Ma  primi 
di  accennare  il  dio  viaggia  convien  qui  aviertire,  avere  [crino 
{•1  H.,:-  E];i,!.!niio  (.0,  Monaco  ai  S.  Gallo  in  quello  Scolo  ,  che  l'Au- 
*Z£/ guito  Arrigo  Tramai  ,  Capunm,  SaUmum ,  Ntipoltm  ,  Urbi!  im- 
puti fui  <id  Gracos  decitala   ai    JtJuùmun    ctegù .  Che  anche 

ftW;£j«.r">  screderlo.  Leggeli  tuttavia  un  Diploma  (*)'""  elfo  Arrigo, 
WH-D&t  conceduto  ad  Am*f-  IL  A, Uveu-,v,n  ,ii  Salerno,  dove  è  chiamato 
FMti  no/ìy  ,  a^  P„l:t  K.-.Uotis  Ju*ii  ,  hd^cr.*  V.  cioè  nell' 
Anno  prefénie  coli* A3um  Trojt.  Potrebbe  foto  dubitarli    di  Na- 
poli. Ma  abbiamo  arie o ra  Ermtrn no  Contratta,  che    lo  conferma 
.  y  „,,„„.  con  il'crivcre  f'jtto  il  prclcnie  Anna:    (e)  Bintvtntum   intrav'ti , 
>ùi  Ci/wa-  Trojatn  opjinlum    oppugnavi!  &    ctptt  ;    Neapolitn  ,    Capuani,  Sa- 

ERAgià  iniorta  durante  l'aiTedio  di  Troiata  pelle  ,  o  puri  una 
epidemia  nell'  efercila  dell'  Augullo  ,  e  quello  aveva  anche  fer- 
vilo a  lui  di  maggiore  impuliti  a  perdonare  a  quel  Popolo  ,  per 
sbrigarli  da  que  '  contorni .  Si  mife  dunque  in  viaggio  alla  volta 
della  Germania  ,  e  dovette  palfare  per  la  Tofcana;  avendo  io 
„, pubblicato  un  fuo  Diplomi  (J)  in  favore  de'  Benedettini  di  A- 
teiio  ,  dato  X.  KaUndai  Augufli,  Anna  Inùamalionis  Dominiat 
mxxii.  Iniìaìoat  V.  Anno  Domni  Htauià  Regnanti,  Secanti 
XXI.  impari  vero  Vili!.  ASum  Privarla  in  Comitatu  Lattata, 
Perchè  a  cagion  de' calori  d'Italia  crebbe  nell'Armata  Imperia- 
le  l'epidemìa,    che  ne  feee  grande  ftrage  ,  Arrigom  fretta,  « 

comuni  SSr  AunalfC  e™ronÓlogo  SafToT' 7£  e  jLl 
tom  Germania  raunò  un  numetofo  Concilio  diVefcovi .  Crede 
il  Padre  Splerio  deila  Compagnia  di  Gesù  (/>,  che  tal  Concilio 
"Cartata  quello  di  Salingenlbid,  pubblicato  dal  Libbe  nel  Tomo  IX. 
de'Concilj,  e  tenuto  nel  di  1 1.  d' Àgolio  dell' Anno  preferite  .  Ma 
fe  Arrigo,  come  abbiam  veduto,  nel  dì  15.  di  Luglio  era  tuita- 
ì.  via  nel  territorio  di  Lucca  ,  reflerebbe  da  cLim-  ìcre  ,    coni:  celi 
in  Germania  ( 
Oltre  diche  ir. 


Anno    M  X  X  I  I. 


7J 


Salingenflad  non  lì  trovò   fe  non  Y  Arrivefcovo  di  Magonza  con 
ci'iqùe  fuoi  fulTraganei  :  laddove  quel  di  Arrigo  fu  compollo  di 
molti  Hi  ni  Vcfcovi.  Nel   Mefe  di  Dicembre  dell'Anno  prefenre 
il  Michele  Boaìfiuo  Padre  della  Cornelia  Matilda,  infame  con 
Ji,-r-'-.:  ConiL-d.  f.i.i  VWlic,   prelh  n  ìivdlo  ,1,.  /.r.„J.,.'jo  Vefco- 
vo  di  Cremona  due  Coni  £o)  aim  Citi,,  iaiii  habtati,  e  coiUt»  M,,: 
lor  Pieve;  ed  all'incontro  egli  cedette  al  Vefcovo  la  Corte  di  Pia  D'!- 
dena,  Pania  del  celebre  Storico   Bartolomeo  Platina.  Affitte  al1'"'1 
conirarto  Tadonc  Conte  di  Verona.  E  in  quelli  tempi  fiorì  nel 
Moroftero  della  Pompofi  Guido  Abbate  rinomato  perla  fua  fati- 
mi ,  (kcorne  ancora  Guido  Monaco  di  patria  Aretino  ,  a    cui  ha 
non  poche  obbligazioni  il  Canto     Fermo,  da  lui  riformalo ,  ed 
infegnato  colle  Tue  regole.    Truovafi  tuttavia  ferino  a  penna  un 
fuo  Trattato  de  Mafia  col  titolo  di  Mìcrologus ,  di  cui  ancora  fa 
menzìon  Donizone  nella  Vita  della  Cornelia  Matilda, 

Anno  di  Cristo  MXXIii,  Indizione  vi. 
di  Benedetto  Vili.  Papa  it. 
di  ARRIGO  II.  Re  di  Geriti,  n.  Imperad.  io. 

SEcondoche'  abbiam   dal  predetto  Donizone  Ct) ,    ebbe  il  (H  0„.„ 
Marchtfe  BmìUàa ,  Padre  della  poco  fa   mentovata  Maiil-  W,  SmC 
da,  due  Frarelli.  L'uno  fu,  non  Tela/do  ,  come  fc  nife  il  Padre  f;  *"%t 


Donazione  a'i    Benedettini    d'Arezzo,  (J)  Mtnfe  Augaflì.  indi  W  Avi,: 
■      alla  luce.  L'altro  cioè  Comi»,  era  (fio-  'J**-..6* 


vane  di  molto  fuoco  .  Cercarono  gli  emuli  di  quella  Famiglia  di 
mettere  la  difeordia  fra  elio  lui,  e  Bonifazio  Fratello  maggior" 

ft  fece  una  gran  rannata  di  yente  ex  Regno  tu»  conerà  di  que 
due  Fratelli ,  che  venne  a  trovarb  fino  a.  Cariato ,  un  miglio 
mezzo  lungi  da  Reggio  ..  Quivi  fegul  un  fanguinofo  fatto  d'a 
mi .  Bonifazio  vi  fece  di  molte  prodezze:  pure  gli  convenne  : 
tirarli,  qua nd'  ecco  ufcire  di  un  bofeo  il  fratello  Corrado  con  ci 
que  cento  cavalli,  che  l'incoraggi  a  tornare  in  campo  cantra  c 
nomici.  Ili  ufo  rulli  la  battagliale  finalmente  da  i  due  Ftate 
fu  mefii  in  Iona  l'Armata  nemica.  In  quel  conflitto  ripor 
Coi- 


□igiiizcd  by  Google 


7+          Ansali    d'  Italia: 

Corrado  una  ferirà ,  che  fu  bensì  curala,  ma  perchè  il  giovane 
non  s'ebbe  riguardo  alcuno  da  I)  innanzi  nel  giocare  e  mangiare, 
da  li  a  più  armi  ,  pofi  pluvi  «noi  ,  come  s' ha  da  Doniione  ,  <  e 
non  già  in  quel  fitto  d'armi,  come  fenile  il  S.gumo  J  ilTa  fe- 
rita il  portò  all'altro  Mondo  nel  dì  13.  di  Luglio  dell'  Anna 

IOJ°'  Armi  Tcrdtni  lune  Vitti  Mille  /trini. 
Ci  porla  quello  a  conofeere,  che  oramai  i  Popoli  della  Lombar- 
dia cominciavano  a  farli  guerra  I'  uno  all'  alito ,  fenia  dipendere 
da  i  Miniftri  Imperiali,  che  governavano  il  Regno  d' Italia,  e  le 
particolari  Cina.  Il  che  non  vuol  dire ,  che  i  Conti  e  Marchelì 
perdeffero  la  loro  autorità  fopra  ile'  Popoli  ;  ma  anch'  e/li  co  i  lor 
Popoli  faceano  guerra  a  gli  altri,  e  come  li  può  credere,  fenza 
chiederne  licenza  all'  Imperadore:  il  che  in  addietro  non  leggiamo, 
che  fi  praticale .  E  di  qui  avvenne ,  che  a  poco  a  poco  andò  cre- 
dendo l'ardimento  ne'  Lombardi,  con  giugnere  finalmente,  ficco- 
me  vedremo,  ad  erìgere  in  Repubblica  té  loro  Città  .  Confermò  in 
quel!'  Anno  I'  Allenito  Arrigo  al  Moniftero  di  Monte  Cafino  ,  e  a 
Ttbdda  Abbate  di  quel  facto  Luogo  tutti  i  fuoi  Ptivìlegj  con  diplo- 
ma  data  (a)//.JV«i«  Zanna™  Amo  Domìni™  Incornai.  MXX III. 
•H,?.  M.n%  Anno  vero  Demnì  Htnrìci  Resnuniis  XXI.  Imperli  veri  ciu,  Villi, 
^t'"f  Indine  Sexto.  A3um  Podeiirunnon ,  cioè  in  Paderbona .  Ci  ha 
anche  confervalo  il  Regiftro  di  Pietro  Diacono  elidente  in  quel!' 
inliene  Badia  il  Diploma  ,  con  cui  elio  Imperadore  Nenis  Janux- 
rii  lediate  VI.  Anne.  Domini  MXXIII.  concedette  Prmcio.hu, 
incliti,  ,  no/In,  quidtm  Fidclioui  diUSis  Pandutfo  .&  Menni  fi- 
ile,  videiket  ni  avus  tini  Pcndiil/us  lemùi  ,  excepiis  Abbaiibu,  Im- 
periolitus  JenSi  Benedilli  di  Moine  Co/ino ,  &  funai  Vincevi  . 
Leggefi  ancor  quella  conceliione  preflo  il  Padre  Abbate  Ganola, 
&  è  degna  di  attenta  confiderà  itone.  Nella  copia  del  Diploma  , 
con  cui  lo  Hello  Arrigo  Primo  tra  ci'  Inipciadori  lì  dice,  che  nell' 
Anno  1014.  confermò  alla  Cliiefa  Keniana  i  di  lei  Stati  ,  leggia- 
mo in  pontini  Comparate  Sera ,  Arce, ,  Afiiiauin  ,  Arpinum  , 
Tbevwin,  Capuani,  Cura  componenti,  il  Principato  di  Capoa . 
Quando  ciò  fofTe  fiato  ;  non  lì  può  già  credere  si  privo  di  mimo- 
 di  Religione  Anigu  1.  Imperadore  fantp,  eh' 


jlyi.' 


reclamato  il  Romano  Pontefice  :  del 


1  pur  fatto  l'i 
ebe  mun  veli 
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Che  dunque  fi  lia  da  dite  della  copia  del  Diploma  dell' Anno  1014. 
rapportata  dal  Cardinal  Baronio?  Abbiamo  poi  da  Lupo  Protof- 
para  fi),  che  hi  quell'Anno  vtnh  Rnya  (  0  lìa  Reyca  )  tumV. 
SÌjfa'i  Criii  lìomm  Mrnje  hmi ,  &  cèfrdil  tam  uno  dui.  E,  amo-  £ 
ti  exinde  coitiprehenderunt  Pdagianum  Vppidum.  Et  jabricaiunt 
ejl  Cufttltam  in  Mollila.  Eraro  quelli  due  affediatori  di  Bari , 
Piglieli  ribelli  ai  Greci  ,  e  rìulU  loro  di  prendere  la  Terra  di  Pe- 
*  li  Corigliano  ,  come  ha  un  altro  redo.  Sono  queft' 
'-  -irca  d'Aquileia,  per  guanto  narra  il  Dando-^ 


"J/r-n«  P. 
'■)  :kI,t  Mi 


cadde,  che  per  diflènfioni  naie  in  Venezia  fu  obbligato  Oitenc 
Orfeelo  Doge  di  mirarli  in  lltria  come  eliliato  in  compagnia  di 
O/o  Patriarca  di  Grado  fuo  Fratello.  Si  prevaife  Poppone  di  lai 

BliafoUed  abbattuto  più  d'una  Chiefa  ed  alcuni  ftonilìeij,  qui- 
vi  lafciò  una  guarnigione  di  fuoi  faldati.  A  quello  colpo  li  rav- 
videro i  Veneziani  ,  [  e  forfè  nell'Auso  lèguente  )  richiamato  il 
Doge  col  Patriarca  Fratello  pattarono  con  gì  aridi  forze  a  Grado , 
e  ripigliarono  quella  Città  ed  Ifola ,  con  Scacciarne  le  genti  del 
Pamaica  d'Aquileia. 

Anno  di  Cristo  mxxiv.  Indizione  vii. 
di  Giovanni  XIX.  Papa  j. 
di  Currauo  IL  Re  di  Germania ,  e  (Tirai.  1. 

Mancarono  in  quell'Anni  alla  Repubblica  Ctilliana  i 
fuoi  due  pnirj  luminari,  noi  il  Papa  e  l' Impelletele . 
Futfe  il  p:.mo  fu  Papa  Benelene  Vili,  die  termino  .1  fuo  Pon- 
tificalo, pei  qjjnto  fi  cede,  ed  Mele  di  Giugno,  cnme  offerve  (il 

il  Paure  P-e,  (C.  thhrtOfi  f.KCflìsie  Cu>.e«*i    XIX.  w   ?.. 

minato   Rw.«,  F.„te!ln  rei   p.t-efnnm    B,*td,.,„ ,    ma   !'.>; ..-.w 
/ereditato  di  Clahto  (J),  e  djl  La'dmil    lìa:on,o  (<)■  pcnVf  f. 
I  aien .    ch'eoli  «1.   r  ni  l'i  .un  rr  filone  delta  pecunia   guadagnati  l*!. 

Una  toJtmaoe  die  &  Lt-cvi  (/ f.'"c'  Uu 
-  ----  ,1  che   fu  c  ■ 


gli  jiiiicIii  Canoni.  Che  I'  artimone  fui  fegrji&e  per  p.-epo  '"  . 
tenia  de' Conti  Tu&oliui,  lo  fcrfye  il  Poipuiato  Anoalifta,  delj,2Ji. 
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the  io  non  veggo  le  pruove.  Glabro  folamente  atteffa,  the  fj  I' 
efficace  ne  ilo  dell'oro,  che  il  portò  in  alcOT  e  qusffo  d.re ,  fe 
è  veto,  feiifce  chiunque  l'eMl».  Quìtnv  all' tmpe  uJote ,  sb- 
(•)  nw»  Inamo  da  Wippont  (o),  da  Eimanno  Connina  e  dì  alici 
Zj'(^'3n"ci"  Storici,  eh'  ■■(; .  tu  chiamalo  di  l)iu  ad  un  Hegn»  miglio- 
(  }H-w  'e  nel  di  i  ].  di  l.-.;f,!:o  de  l' A-.r.i  pieli-.ne ,  e  gli  fu  data  lepol- 
J™  fra  nella  fua  prediletta  Cinà  di  Bamberga .  Imperadore ,  le  cui 

,%  /■„;,'*  moire  Virtù,  e  malli  ma  meni  e  l'intìgne  Piell ,  coronala  da  varie; 
'  gloriò  aiiod,  mediarono,  ch'egli  fofle  aferino  nel  Catalogo 
de'Santi,  con  celebracene  anche  la  fella  nel  dì  14.  d'effo  Mele, 
giorno  probabilmente  della  fila  fepoltura.  Confegnò  egli  prima 
di  morite  a  i  Parenti  1'  Imperadrice  Cunegonda  fua  Moglie,  Ver- 
gine, per  quanto  la  fama  divolgò ,  quale  l'area  ricevuta,  Prin- 
ciperà anch' ella  dotata  di  si  W.-.mv.mt  Virtù,  che  non  mer  del 
Marito  arriverà  confluir  h  laurea  de^i  Santi.  Per  gloria  di  lei, 

CM'i"*-  fu  acculila  d'infedeltà  all'Augnilo  fuo  Con  fot  te .  Si  e  libi  ella  di 
provare  l'innoccnua  fua  colla  pruova  del  Fuoco,  ufata  in  que' 
Secoli  d'ignorania;  e  però  co' piedi  nudi  fenia  lenone  alcuna  paf- 
feggiò  fopta  dodici  ferri  roventi.  Ma  di  quefto  gran  fatto,  riè 
della  verginità  di  Cunegonda  noi  non  abbiamo  teliimomo  alcuno 
contemporaneo,  che  incontraftabilmenre  ce  ne  aflìcuri  j  ed  dia 
potè  fenia  di  quello  eflere  PrincipelTa  di  rara  fantità.  Le  Vite  de" 
Santi  ferine  lungo  tempo  dopo  la  lor  morte  fon  fuggetH 
rj  riguardi ,  perchè  la  fama ,  che  crefee  in  andare ,  »™Si» 
volta  quello,  che  non  fu. 

Venne  dunque  colla  morte  di  Santo  Arrigo  a  vacare  l'Im- 
perio Romano  col  Regno  della  Germania  e  dell'Italia.  L' effe  re 
egli  mancato  fenaa  prole,  apri  il  campo  alle  pretenfioni  di  varj 
Principi,  e  per  conlèguente  alla  difeordia .  Secondo  l'atteDaio 
fi)  wfcw  di  Wippone  Statico  di  quelli  modellini  tempi  (d),  1  due  princi- 
pi",; u.  pjjj  concorrenii  furono  due  Canoni,  cioè  due  Corradi,  1  quali 
per  diltinzione  erano  appellati  a  cigion  dell'età,  l'uno  il  Maggio- 
re ,  l'altro  il  Minore,  Cugini  germani.  Era  nato  il  maggiore  da 
Arrigo  Duca  della  Franconia  ,  il  fecondo  da  Corrado,  che  vedem- 
mo Duca  di  Carintia  e  Marcliefe  di  Verona  ,  amendue  Fratelli,  e 
Fratelli  ancora  di  Gregorio  V.  Papa.  Oliane  Avolo  de  i  luddtlti 
due  Cugini,  Figliuolo  di  Lùiigarda  nata  da  Gitone  il  Grande,  fu 
anch' egli  Duca  di  Franconia.  Però  quelli  due  Principi,  decorna 
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difendenti  dal  fanguc  di  Orione  1.  Augnilo,  furono  creduli  i  piii 
proprj  Per  fuccedere  ;  e  fra  quel!:  J'.lc  competitori  (lì  li  1:1  i ^ jn.-vol- 
mente  couchiufo ,  che  quegli  farebbe  Re,  il  quale  riporralTe  più 
vati.  Cadde  pertanto  1' elerione  in  Corrado  il  Maggiore,  Figliuo- 
lo d'Arrigo,  che  fu  poi  appellato  per  fopranome  il  Sdico .  Scri- 
vono, che  Arrigo  Augurio  nell'ultima  iua  infermili  coniglio  i 
Principi  ad  eleggere  quello,  iiccnme  Principe  di  gran  volare  e 
ferino .  E  non  furono  gii  i  fsne  Elettori ,  che  diedero  il  He  alla 
Germania,  ma  bensì  Tutti  i  Vefcovi ,  Duchi,  e  Principi  di  quel 
Regno,  che  contortelo  nelk  fceha  di  lui,  come  alleila  il  mede- 
iimo  \V  pò, me  .  \\  iaroro  invitati  anche  i  i'n.icipi  d  lrdn  ,  mi 
o.in  giunterò  a  lempo  .  Nel  di  S.  di  Seiicmbre  in  Magonia  fe- 
gul  la  Coronazione  Germanica  di  Corrado  il  Salico!  e  per  allora 

to  pu?pul>o  "mì  appena  il  Popolo  di  Pavia  ebbe  ititeli  Smorte 
del  tauro  Imperadore  Arrigo,  che  ravvivando  la  non  mai  eftin- 
ta  tabbia  ptr  l'atroce  danno  inferito  da  lui,  o  per  dir  meglio  da' 
fuoi  foldan  ,  aila  loro  Città  ,  uè  i'.ipe-udo  quii'  ahra  vendetta  fa- 
re ,  proruppero  in  iuta  iuik-vjt.ii.ric  ,  e  cord  sd  atterrare  il  Palaz- 
zo Hegak-,  la  ridulìero  in  li;,  monrc  d.  pietre.  T«nc  Papiafis 
in  niW,,™  U'bu  ,  Re^w,,   «uad  yuJ    ìpfos   «ar,  dtfiru- 

xen  Piiatiam ;  fono  p  utile  di  /\niuH',>  Storico  Mi  Li:1,  eie  (  .r  ) .  (il  .f™* 
Udiamo  anche  (i).  E  rat,   dice  egli,  «i  Civùau  />a 

fic.fi  PiUimm  a    n-.eaiorko   Regi  miro  sptrt  condtrum,  oc  pi<  {""rr.ppj 
Jlrj  sb   Imperatore  Vvat   Tento  nimìs  ailoinawm.   Quello   è  il  <»  f'«  e.-»- 
P.ilaizo,  che  fecondo  Wippone  diruparono  i  Pavefi .  Ne  dubito 
io.  Siccome  alilnam  veduto  all'Aimo  iooj.  rellò  incenerito  nel- 
la Adizione  infortii  in  Pavia  il  Rcgal  Palano,  e  i  Pavcfi  furono 
condannati  a  tifarlo,  o  pure  a  fabbricarne  un  nuovo.  Cosi  di  Ar- 


abbum  detto,  loì.-vano  fiTere  fiori  delle  Curi  primarie,  a  fitta 
appunto  di  fchivar  gli  accidnili  lunedi,  che  per  fua  mala  forte 
provò  Pavin  e  puoi)  ri- ite  Ice  va  al  Popolo  Pavefe  divedere  il 
ilio  piamelo  nel  cu, ne  dcila  1  no  Cina .  T.-.wttiqut  Palatmm  (  fegui- 
'amenti  laf'uUm  tmtbani,  ne 
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qmiouam  Rtgum    ulitriui  infra   Civiinicm    Uhm    Palmium  foni- 

Anno  di  Cristo  Mxxv.  Indizione  vili, 
dì  Giovani-  i  XIX.  Papa  t. 
di  Corrado  II.  Re  di  Germania  l. 

N  col  K~p!^TbSó  £\™™£LuL*£' 


™a  del  Rejjno 
i  Ugo  fuo  figlio 


0  Ugo  ,  che 


f«,i»  qui  rtjporìi,,^  ,am- 

le  a  pispolilo  ,  fece  il  Duca  Guglielmo  awiiaie  per  meno  del 
Conte  d'  Argiò  il  Re  Roberto  dell'  efibiiion  fallasti  da  el'lralia- 
ni  -.  e  di'seli  l'acce'ieiebbi' ,  qualcta  il  Re  voltile  fcconriailo  ,  e 
muovere  ali  armi  i  Duchi  della  l-nrena  contro  il  Re  Corrado:  al 
qua!  fine  egli  offeriva  una  buona  forami  di  danaio.  Né  quefto 
fi1^ 
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eli  ballò.  Volle  in  perfona  venir' egli  in  Italia,  per  meglio  fcan- 
dagliare  gli  animi  e  le  fone  di  quelli  Principi.  Ma  qui  non  tro- 
vando quella  eoncotdia,  che  occorreva  in  un  affare   di  tanta  im- 

Sano^dS'i  Piir^dfl'itiStii,  fé  ne uraò  itTGuien»,  è  fiTiedea 

disfare  la  tela  ordita.  In  una  Letteta  (  a  )  da  lui  ferina   a    Ma-    (a)  /*• 

ginfredo  Marchete,    gli  dice:     Qttod  captum  ift  de  Pìtia  meo , 

Tmm'tfira  fnfida  'eff.  InfidZ' 'gral'e,  "HZmra  "'no'  oZ'IaT.  Però™ 
pregi  di  rompere  con  buon  garbo  quello  negoziato .  Odali  ancora 
Ademaro  Monaco  di  Santo  hparchio  ,  che  nella  Tua  Cronica  fcri- 
ve:  (i)  Al  yen  Longobardi,    fine    Imperatorie  (  Henrici  )  gavifi,  (bl  Afaà 
Jejlruunt  Pabulum  Imperiale,  quod  trai  Paptte .  'm 

caram  PiÈva'm  Ur'btm  ad  Wtiùlmun  Dmtm  Aquiianomm ,  Ù  tura  '' 
fuper  je  Regem  confluire  cupieban, .  Qui  prudente,  cavea,  lum 
mudati  Corniti  ÉngeE/ma  Longobardo™  finis  penetrarli,  & 
dia  pituitari  town  um  Ducibtt,  Itili*,  tue  tn  tit  jSten  (  o  piut- 
lollo  fidai  )  reperititi  ,  lauditi  &  honorem  tomm  prò  rtihilo  du- 
xit.  Leone  Vefcovo  di  Vercelli ,  uno  di  quelli  fu ,  che  li  sbracciò 
non  poco,  per  tirate  in  Italia  l' amico  tuo  Duca  d'Aquitania, 
Lcggefi  una  Le treta  faceta  del  Duca  ad  eflb  Leune,  nella  quale 
venendo  poi  al  ferio  ,  fcrive.  (c  )  Longobardo,  non  argua  decepàth  tei  Mi| 
nis,  quam  in  me  exercere  vtkaU.  Quantum  min,  in  ipfis  Jiat 
parmm  trai  miai  Segnimi  Itali*,  fi  unum  facin  wlutftn,  a«od 
nefts  judteavi:  fiilicet ,  ut  ex  -mluntait  tornai  L  pi  fiotta,  ,  qui  rf- 
fent  /tutta  dtpoairtm,  ù  alias  rurfus  illorum  arbitrio  tievattm. 
Sei  abjìi,  mtreia  hujuimait  filare  &c.  Ecco  quanta  fofle  la  Pie- 
tà e  faviezza  di  quel  Principe. 

In  occalione  di  quelli  trattati  pafsò  ,  come  vedemmo,  in  Fran- 
cia Ugo  Mardufi ,'  una  de   gli  Antenati  Ellenli ,    per  indurte  il 
Ke  Roberto  ad  accettar  la  Corona  d' Italia,  e  panando  per  la  Cit- 
tà   di  Tours,  quivi  lì  fermò  per  due  giorni  a  fin  di  foddistire  al- 
la divozione  iua  verfo  San  Martino .  Quella  notizia  ci  è  fommi- 
jiiftrara  da  una    Carta  dell'Archivio    di  que'Canonici  ,  dove  fi 
Ugge!  (dì   Ora     ift     querela    Canctìlcorum  Sancii  Martini,  eÌKt(fi  Heneu 
fuosdam    Marchiane,  lulu*  ,    Bonifacio    vidilitet,    Aliirtum ,   &  ^'-'"r 
Ac-rontm,   Otbtrtum,    &  Hugontm ,    propur    terrai  beat,  M trititi  ,.'//„.  „. 
de  Italia  ,  qua,  injuSc  tatbent.    Quorum  Hugo  accidie,  ut  in  ter. 
ra  itgaiienu  cau{n    Rciemtm,    Frantoiani   Kegeat    adirei,    6  ptr 
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ìicrqat    tata  fitSwi 


Rtgcm  tallite  laudata ,  filmane  ccronam .  SimJUrr  relìquì 
L*»Sob*\di  ftcerw  (  /ecerunt  )  pmp.tr  (  p,*.er  )  Ticifitnfii  , 
qui  O  olio  miKK  Fsf.ii.jss  lacjr.mr,  quorum  Liguri  aJrrjnt 
Cam  muncribui  &  amkn  ,  molìtnits ,  'ri  Rc^cm  prò  offtnfiane  Ci- 
V  un  placirtll,  quamquam  iJ  adri/\i  ,:  Rt->c  juria  voium  fuunt 
nullo  'rodo  vc'twi.  Tcrivafi  eliclo  il  Re  ,  perchè  i  Pavefi  avef- 
feio  demiiliio  il  Palazzo  Imperiale.  E  quelli  dicevano  :  Chi  ab- 
bi; ino  udì  offefo  ?  I- nulli-  I'  Augnilo  A  -,  rifu  è  vivuco,  gli  fiamt» 
fla:i  ubbidienti  e  fedeli.  Mono  lui ,  non  avendo  noi  Re ,  ne  ob- 
bligo vctfo  chi  pwanche  non  età  nolìio  Re,  abbiamo  fmaniella- 
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to  un  Palaizo.fu  cui  muri  ,  fuorché  noi,  avea  diritto  .  Ma  Cor- 
rado non  l'intendeva  cosi ,  pretendendo ,  che  fé  moriva  ii  Re, 
il  Regno  nondimeno  vivo  teilava^  e  che  quel  Palazzo  ora  del  Re 
d'Italia,  e  non  de'Pavefi.  Per  quella  cagione  Cerna  pace  fe  ne 
tornarono  indietro  gli    Ambai'ciaiori  di  Pavia  .  Jl elicti  viro  ita- 

i  Paveu  ricusavano  di  rifabbricare  quel  Palazzo  legale ,  che  era 
loro  di  giuria,  ma  lo  volevano  fuor  di  Citià.    Corrado  all'in- 
contro lo  voleva  dentro,  come  prima  .  Inciti  confiiteva  la  lori 
difcordanin  .  In   quell'Anno   propriamente,  ficcome  offervù  il 
Panie  Mabillon:  (.i > ,  ed  io  ancora  (Zi),  ebbe"  principio  il  cele- i»  it.ua. 
bte  .Munirle ro  de.. a  Cava  nei  Principato  di  Salerno  per  cura  di  "  A™L 
Guainuuie  IH.  Principe   di  quelle  Contrade,    il  Ino  primo  Ab  M»T 
baie  fu  Santo  A. U ìli. -lo  ,  o  fi.,  A;k™  .  Abbiamo  ancora  da   Leo  i>Jit«** 
ne  CHtienfc  (£),  e  dall'Anonimo  Calìnenfc,  the    in  £|uciTAn  K^,*'^ 
no  Pandoljo  IV.  Principe  di  Capoa,  gii  condotto  prigione  Ìndi.  ah*. 
■Germania  dal  defunto  Arrigo   Aiigufto  ,  ad  inrercelTlone  dello  fJ.""/^ 
fttflo  Guaimorio  ottenne  la  (uà  liberta ,  e  ronuiflene  tutto  umile  u),,s, 
e  manlueio  fecondo  le  apparenie  in  Italia  ,  con  accignctfi  dipoi  a 
licuperare  il  perduto  Principato. 

Anno  di  CRISTO  MXXVI.  Indizione  IX. 
di  Giovanni  XIX.  Papa  3 . 
di  Corrado    li.  Re  di  Germania  3.  d'Italia  1. 

ANconcHr'  nell'Anno  addietro  tendefibro  alla  ribellione, 
e  faceffero  varj  movimenti  eontra  del  Re  Corrado,  il  gio- 
vane Corrado  linea  di  Francorua .  Etnelìo  Duca  di  Alemagna  , 
<:  iia  di  Sue  via  ,  a  G.idfo  Corre  Sucvìì,  ligiiaitrudel  niedclimo 
Emetto,  e  Federigo  Duca  di  Lorena  (  i  )  con  altri  prubabilmen-, .,  „ 
te  molti  da  Roberto  Re  di  Francia,  che  già  faceva  conto  di  pelea  L,,.,v, 
re  nei  rurbidr.  :  pure  ir.l  in  l'i  r.du  Uria,  e  if  Cenno  d'  eiTo  Re  Cor.  »  a»»"* 

[tfd alleanze  "tnmaw'^ntra11' dlTui" V«è  nCV^^llwd" 
quieto  in  Germania,  che  fi  accinfe  o  calare  in  Italia,  per  pre- 
valerli  della  buona  difpofiiione  ,  che  avea  trovato  ne'  Principi  i' 
Italia  ,  e  nel   Romano  Pontefice  in   favore  di  lui .  Per  attellato(t)  An-Jf. 
di   Arnolfo  Storico  (  c  )  ,  l' Atcivefcovo.  Etiberio  gli  avea  g  ii  gua.  '/■;  ;■ 
daz'iari  e'i   animi        i.mjjì  timi,  parte  con   fatti,  e  patte  con  „..  ì, 
*Tom*FI.  F  ifpe- 
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ifpcrame  di  pieni} .  Paiamo  s'incamminò  egli  alla  volta  dell' 
(al  Vito >  Italia  ,  l'eco  menando  un  poderolb  eferriio  .  (a)  Per  Verona  paf- 
„  k,.c™.s{',  a  p.lviilT  e  „ijviln,b  chiufe  le  porte  di  quella  Città ,  andS  a 
,*ss*d.  VeteeUii  dove  ee[ebrù  Ufjll[a  pafqu3  nel  dl  |Qi  d'Aprile.  /„ 

yj&  iti,,  P^&i^  Zti>  ejuidtoi  C  ivi  ratti  A,:,:fì<s  ,  v„  W- 
mm  fapiem  ,    m:,„.!:,r,    r,«  ««am,  ,    CUi  ^e„(M  AfeaWa- 

n«/«  Cano.deui  fitcttfiìt.  Adunque  circa   il  tempo    della  Quare- 

aNora  lw!  Vefcovo'^vTrcelHrye'nanto^1  d^vede^efTomeT" 
(b)  Cji-!/.  Ughelli  (i)  metta  in  quelli  rempi  Velcovo  di  quella    Citta  Pie- 

TI  t  i  St  rico'  Àr'noL 

fi,   «a,  là™:^     VWiafl,    ai  Arc/tttptfcops  ,  a! 

morii  cjì,  cerowu,  in  Regno.  Vogliono  gli  Storici  Mila.iefi,  eh' 
egli  folTe    coronato  nella  Balilica  di  Santo  Ambiolio,  allora  fuori 
(ti  »p.»        Milano.  Buonineontto  Storico  di  Moina  aggiugne  (e) ,  che 
iw.  ti™,  quello  Re   ab   ttenrieo  Archtepifiopj  Mcdislaiu  ,  prime    in  Modae- 
p»fli*   Mediotani  infama,  Ambrofio  eo'onamr.  Nè     pur  fa- 
R</,  lulìt.  pea   quelli!  Scrittore,  che  allora  fèdea  nella  Cattedta  di  Santo 
Ambtolio  Eriberto  Arcivelcovo  :  laonde  nè  pur  noi    lappiamo  , 
cola  ila  da  credergli  in  quello  particolare .  La  verità  fi  è  ,  che  la 
Coronazione  in  Re  d' Italia  fi  dee  tenere  per  certa  i  ma  per  con- 
to del  tempo  e  del  luogo  ,  qut.'lì.)  tuttavia  rdh  involto  nelle  te- 
nebre.  Periilrcndo  poi  Corrado  in  non  volere  dar  nace  a  i  Pavé- 
ire  di  ferro  o  di  fuoco  i  po- 
veri contadini  rifugiati  in  qo e'  fiic ti  Luoghi,  con  tagliar  tutte  le 
viti ,  e  far'  altre  limili  aiioni  abbominevoli  e  fcellerate  per  un  Re 
Crilliano  ,  perchè  contra  quella  parte  di  Popolo  ,  che  niuna  culpa 
avea  nel  delitto,  benché  il  buon  Wippune  le  racconti  quali  come 
gloriole  prodezze  del  He  Corrado  .  Ma  non  fi  milè  egli  a  far  I' 
aliedio  di  Pavia  ,  perchè  la  conobbe  Città  fotte,  e  piena  di  Popo- 
lo ,  e  però  espace  di  far  lunga  e  vigotola  refiilenia.  Racconta 
-Gmberto  (J)  nella  Vita  di  San  Leone  IX.   Papa,  che  quelli  in 
£età  di  ventitré  anni,  chiamato  allora  Brunone  ,  correndo   I' An- 
no  ÌOIJ.    lice  Pontificii    lìertmar.ttl    in    txpedìttont  Conradi 

Imperatori!  (  fuo  Zio  )  Longobardiam ,  Ó  maxime  foper  MedtO' 
hnum  ,  itine  rck-i lem ,  tfi  prefttìus .  S'ingannò  Guiberto  ,  e 
volle  dir  Pavia  ;  perciocché  Milano  era   tutto  allora  per  Cor- 
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Attese  elio  Re  per  qualche  [empo  a  Ibitomertere  alcuni 
gran  Signori,  collegati  co' Pavé  II ,  cioè  Adalberto  Marchete,  e 
Guelitlmo,  ed  alni  Principi  in  <iue'  conrorni ,  con  defolare  un 
lor  Cartello  chiamato  Orba  verfo  i  confini  oggidì  dell'  AlelTaiidri-. 
no.  Pafsò  dipoi  a  Ravenna,  e  come  fcrive  il  luddstro  Wippone, 
tam  migra  potijhte  ibt  ngnavìi:  il  che  fempre  piìi  ci  aiUcora  , 
che  Ravenna  col  fuo  Efarcaio  era  allora,  ami  da  gran  [empo 
comprefa  nel  Regno  A'  Italia.  Ma  anche  in  Ravenna  fi  allacci 
una  luffa  ira  que'  Cittadini  e  gl'iudilcreti  Tedcfchi ,  per  la  qua- 
le fu  in  armi  tuna  la  Citta  ,  e  fi  combattè  alla  disperata  fra  I' 
una  pane  e  l'altra,  e  ne  fceuì  una  non  picciola  llrage  colla  peg- 
gio in  Une  de'  Ravennati .  Lo  Hello  Re  Corrado  udito  il  rumore , 
li  fece  armare  ,  domando  il  cavallo,  ed  ufcì  fuor  del  Palano . 
Ma  veggendo  (cappate  i  Cittadini,  e  falvarfi  nelle  Chiefe  ,  e  ne 
i  nafcondigli  ,  mijirtm  tsrum,  quia  ex  utraq;t  pane  fui  tram, 
txtreinan  de  ptrfiyuutìent  Civium  mutava .  Nel  di  feguente 
davanti  a  lui  i  pumi  della  Cini  co'piedi  nudi,  e  colle  (parie  nu- 
de in  mano  ,  per  légno  d'eflere  degni  dettaglio  della  iella  cont- 
ri e  di  cullcdir  la  lamia,  il  Re  ultra  Aura  fluvtum  propter  opaca 
loca,  6r  *w,t   tmpvum  ia  montana  /tafiii ,  òique    ab  Archtepi- 

famiuafi  L'I™!*cC'fioin"aal^qu*flo  Ad,  nXso  .  Tie'd'o  guX  ' 
la  parola  .  Parrebbe  Athefs ,  cioè  l'Adige;  ma  le  fpefe  a  luì  fai- 

toftj  a  cfcdcil'o  un  Luogo  del  Milanefe .  Celebrò    finalmente  in 
Ivrea  la  Fetta  del  fanio  N'arale ,  e  non  già  in  Ravenna,  come  lì 
pensò  il  Sigonio.  Riportò  in  t|!ii-li'  Anco  l-^nm  Vcfcovo  di  Mo- 
dena la  contermade'  beni  e  pnvrloti  c.tilj  l'uà  Cincia  da  etto  Cor- 
rado con  un  diploma  pubblicato,  ma  non  lenza  fcorreiioni ,  dal 
Siliinnardi  (V,      r!,u'  U. -Sitili  :  (A)   U  Sotc    l'.n  uh  riti]  '  Ori.  fO  ! 
ginale:  Data  XIII.    Ke'.mJat  Jttlu  Anne  Dominici  Intirr^^^f, 
A1XXVL  h;l,d,onc    .\tr.i,  Ann*  Tiro  Dotimi  Ckuonrait     $.-c:t,:i;  ^ 
X^nantis  Pr,™  .  A3„n:    Cren,™*.    L'Anno  Pnmo  del   Regno  (  )t- 
d'Ii^li.ì  fi  vede  qui  adoperalo.  Si  dee  anche  correggere  un  Di  , 
ploma  d'etto  Cortado  dato  in  Piacenza  in  favore  del  Moniftero 
di  San  Salvatore  di  Pavia  (c) ,  e  conceduto  in  quell'Anno ,  e  non  (t)  B, 
già  ne\VAn«c  MXXIII.  c,/n 
£a*  mancato  di  vita  dopo  cinquant'  Anni  d'Imperio  ^f'1'" 
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iakmm,  Turcarum  ,  Bulgararum  ,  Brunchorum ,  Poìonsrum  ,  Ma~ 
CeJanam  ,  aliarumjue  nitionum  ad  Siciliani  capicndam  ,  Captarli 
efl  aaitm  Rhtgmm,  &  oh  CWmm  pacala  dijlmaum  tfl  d 
Valsami  Campano,  (/  Bafliai  Imperator  obiil  Anno  ftcundo .  Si 
dee  fcrivere  Con/laminai  ,  rome  oiTervò  Camillo  Pellegrini  . 
La  mone  di  quello  Imperadore  ,  fucceduta  nell'Anno  feguente 
a  di  9.  di  Nuvembre  ,  e  la  pelle  enifi 


.  CWt  è  ch.amaio  daCcdre 
écondo  lui  in  Sicilia,  quand 


no  il  Generale  de'  Greci ,  i 

anche  era  vivo  Bafilio  Augufto.  Sconvolte  in  quel!  Anno  la  di- 
IM  d,,m  (cardia  la  Cini  di  Veneiia.  0)  Perchè  Otiont  Orjcol„  Doge  non 
i,',/™  vo1)l.  inv[.iìirc  /Wfl.™  G-.-J ,  o  ila  GrzJenìvn  iuniore  ,  elet- 
fS""'l0  Vefcovo  di  quella  Città  ,  alioffi  conrra  del  l)oge  una  polente 
'      fellone,  che  il  depofe,  e  tagliatali  la  barba  .  il  mandò  in  euìio 
a  Coftanrinopoli .  Or/o  Patriarca  di  Grado  fuo  Fratello,  ficcome 
iufpeiro  ,  fu  anch' egli  in  tal  congiuntura  cacciato   dalla  fila  Se- 
dia^. In  ■  luogo  del  bandito  Ottone  venne  eletto  Pam  Mw, 

perchè  Pappone  Patriarca  d'  Aquileia  ,  affidilo  da  gli    ì\*u  del 
Re  Corrado,  infettava  i  confini  de' Veneiiani .  Ami  lo  (leflà  Cor- 
rado, fenza  voler  confermare  gli  antichi  patii,  li  mife  aneli' egli 
a  perfeguitare  e  danneggiar' i  Veneziani.    Secondo  l'Anonima 
M  a™,  Calinenfe  (e) ,  Pondolfi  IV.    ritornato  libero    dalle   carceri  di 
■xyiCtfj.^  Germania  ,  e  andando  dietro  alla  ricupera  del  filo  Principato  di 
'    Capoa  ,  uniti  lutti  i  funi  legnaci  e  fautori,  ottenne  anche  un  riu- 
/„  W'-(ono  coniiderabile  d'armari  da  Boiano ,  o  fin  Bugiano  Generale 
'''■'■•■Jf- dell'armi  Greche,  e  da  Gavina™  111.  Principe  di  Salerno,  mari- 
■  ,:  di  li.-.iicjgrima  Aia  Sorella.  Ebbe  anche  dalla  Aia  Rainulfo  e 
Arnolfo  capi  de' Normanni ,  e  i  Comi  di  Mar  li .  Con  queftosfor- 
»o  di  gente  mife  l' attedio  a  Capoa  ,  che  durò,  chi    fcrive  lei 
Meli ,  e  chi  un'  Anno  e  meno .  Pandolfi  Come  di  Tiano,  già 
creato  Principe  di  Capoa  da  Arrigo  1.  Augni!'.!,  iincliè  ebb:  t"  r- 
13,  difefe  la  Città;  ma  in  fine  la  necelTìià  il  cuiirinl'e  a  render- 
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la.  Affidato  da!  Catapano  de' Greci,  inficine  con  G-Wmi,  fuoFi- 

poa  ,  e  dichiarò  firn  Collega  nel  Principaio  Pandolfo  V.  fuo  Fi- 
cliuolo  .  Fu  chiamato  da  Dio  in  quetV  Anno  nei  di  ;o.  di  Acuiti 
a  miglior  viti  Bw.™  Abiare  di  Lnccdio  nella  D.ocefi  di  Vcrcel-  . 
li.  Le  ("ne  inft-'ii  Virtù  ,  ed  azioni  di  rara  Pietà,  accompgnnle 
da  miracoli  ,  indugerò  Ardemo  Vefcovo  di  Vercelli  a  ridonò  (cer- 
io per  S  imo  :  il  .-he  fu  anche  approvalo  dal  Sommo  allora  Poli- 
teti. ■.-  G,ov,„„i  XIX.  Nacque  Bon.mn,  in  Bolo^n  .  e  quivi  nel 
Mo-nUc-ro  tliS.int...  Stefano  per  alquanti  anr.i  vì/fe  Monaco.  La 
Viti  di  lui  ,  ferina  da  Aurore  contemporaneo  ,  (ì  legge  prefib  il 
PaGie  Mabitlonei».  ■  1  b)  « M. 

Anno  di  Cristo  mxxvii.  Indizione  X.  f»u 
.      .         di.G  1  O  V  AN  NI  XIX.  Papa  4. 

di  Corrado  II.  Re  di  Getto.  4.  Imperadore  1. 


NEL  Febbraib  dell'  Anno  Jircfenre  dovette  muoverli  il  Re 
Corradi  Ella  volti  di    Roma,  dove  fecondo  i  maneggi  e 


thefe,  Pad'e  dell'inclita  Cornelia  Matilda.  Inclino  io  a  credere  , 
efic  Bonifazio  proli  tritile  di  tal  congiuntura.  Andoffene  dipoi  Cor- 
ratio  a  Roma  ,  e  cuivi  nel  Mcicjtdi  lauto  con  fommo  onore  ema- 
.■TomoVI.  F    3  Bnifi- 
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Kiuccnn  fu  accollo  da  Papa  Giovanni,  c  da  tulli  i  Romani; 
foia  u  JU  f™3o  Pafika,  qui  io  Anto  VII,  CaUnda,  Apr.lt,  ler- 

cónco^rTré  anchTi^LmaniTorPapa  all'  elezion  dei"  Impeli 
re  )  ImptrUlm  hmMìomm  a  Papa  fifa* , 

Cufar  &  Augaftui  Romano  nomini  diSut. 
Ricevette  eziandio  la  facra  unzione  c  coronazione  la  Regina  G(. 
filo  fua  M  glie ,  Figliuola  dì  Ermanno  Duca  di  Alemagna .  Fu 
quella  gran  funzione  onorata  dalla  prelenza  di  due  Re,  cioè  di  Ro. 
do/fa  Ili.  Re  di  Borgogna ,  e  di  Canate ,  o  uà  Cnuio  Re  d' Inghil- 
terra ,  in  meno  a  i  quali  I'  Augufto  Corrado  fe  ne  tornò  al  Palaz- 
zo .  Ma  anche  in  Roma  fuccedette  il  medelìmo ,  che  era  avve- 
nuto in  Ravenna.  Mi  fia  permeilo  il  dirlo,  doveano  ben  effere. 
allora  indifciplinaii ,  barbari ,  e  bcftiali  i  Tcdcfchi .  Per  ogni  pic- 
ciolo rumore  correvano  a  far  laghi  di  fangue,  e  sfoggiavano  nel- 
la crudeli*  :  dal  che  poi  venne ,  che  fi  tirarono  addoffo  l"  odio  de 
gl'Italiani,  e  ne  fiancarono  la  pazienza ,  ficcome  vedremo.  Per 
un  vii  cuoio  di  bue  in  un  di  di  quella  leniniana  nacque  contefa  fra 
un  Romano  e  un  Tedefco,  e  vennero  a  i  pugni.  In  vece  di  fpar- 

erti  ricorrendo  per  difefa  all'  armi  loro,  fecero  una  pazza  reti- 
cenza ;  ma  in  fine  convenne  loro  dar  alle  gambe ,  &  mnumtnbì- 
Ics  ex  itlii  pcrìcraat.  Nel  di  fendente  i  così  maltrattati  Romani  , 

Sii,  finì  cum  tcrquìbui  vimìnei]  circa  co/lum  ,  qua/ì  ad  j'ni'y-injht- 
ntm  preparati,  ut  Imptreter  jufu,  fiaujacùitiu .  Quefte  turono 
ie  allegrezze  e  coniazioni  de'  Romani .  Se  vogliam  credere  ad 
ii)Smaif  Arnolfo  Storico  Milanefe  di  quelli  Secolo  (a),  accadde  in  occalìo- 
H/fi  M.j™.  ne  della  (leffa  Coronazione  anche  una  riffa  fra  Entità  Arcivc- 
'  '  3 /covo  di  Milano,  ed  Enotrie  Arcivcfiwo  di  Ravenna.  QueiV  ul- 
timo arditamente  fi  mife  alla  delira  di  Corrado.  L'  Arcivefcova 
di  Milano,  ciò  veduto,  e  fentendo,  che  il  cotteggio  de*  fuoi 
Milanesi  che  era  grande,  incominciava  a  far  tumulto,  e  porta- 
ne luccedete  fcandalo  ,  binamente  fi  ritirò .  Accortotene  Cor- 
rado, fermò  il  palio,  e  dùTe  ,  che  (ìccome  toccava  all'  ArciveC 
covo  di  Milano  di  dar  la  Corona  al  Re  d' Italia ,  per  cui  li  la- 
liva  all'Imperio,  cosi  convenevol  cola  era,  che  quel  medslimo 
prefentaffe  il  Re  al  Papa  per  ricevere  dalle  di  lui  mani  la  Coro- 
na Imperiale  ;  e  però  rolla  la  man  deftra  all'  Arcivefcovo  di  Ra- 
venna, giacché  le  n'era  ito  quel  di  Milano,  per  parete  del  Pon- 
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refice  Giovanni  XIX.  fece  fiipplire  lo  di  lui  veci  ad  Anttrios  Vtfco- 
«■  di  Vercelli ,  Suffragante,  dell'  Arcivefcovo  .  Intanto  i  Milanelì 

rono  molte  ferite ,  e  crebbe  si  fattamente  la  mifchia ,  che  lo  ifef- 
lo  Arcivefcovo  di  Ravenna  fu  obbligata  a  meiteifi  in  falvo  colla 
fuga.  Da  II  poi  a  pochi  giorni  in  un  Concilio   tenuto  dal  Papa 
fu  decilo  ,  che  i'  Arcivefcovo  di  Ravenna  aveiTe  da  cedere  la  ma- 
no  <i  quel  di  Milano.  Lite  nondimeno,  che  non  fini ,  e  noi  la  ve- 
dremo riforgere.  all'  Anno  1 0*7-  Abbiamo  un  Diploma  di  Corra-  ' 
do  Augnilo  {a  )  ,  in  cui  conferma  rutri  i  fuoi  Beni  al  Monillero  (0  C*™it. 
di  Farla,  dato  V.  Kaleadii  Marni,  Anno  Dominio  Uarnmwmi  *«!••!• 
MXXFlt.  Amo  vtre  Damai  Chuonndi  regnami,  IH.  Impcm  suo-  L'iute 
«ut  I.  ASum  Rams:   il  che  maggiormente    ci  afficura  della  fui 
Cotonatone.  Ch'  egli  abitane  fuori  di  Roma  in  Cm,gu  lama, 
iu,  fi  raccoglie  da  un  Ino  Diploma,  dato  Noni*  Aprila  dell'An- 
no prefenie,  e  da  me  tolto  alle  tenebre  (  h  ).  <b)  At» 
L  attività  di  quello  Imperatore  non  lafciò  contornare  inuril- 

Armata  a  Benevento  e  a  Canoa  ;  ed  effe  Città  coli'  altre  di  quel- 
la contrada,  fin  vi,/.*  Amaria  didmom  fibi  fa&jvgavi, .  bie- 
de  anche  licenzi  a  1  Normanni  ,  che  fi  trovavano  in  quelle  par- 
li ,  di  abitarvi , e  difendere  i  confini  da  i  tentativi  de' Greci.  Ciò 
fino  ritornò  a  Roma,  e  N'avviò  alla  volta  dell'Alpi .   Era  egli 
in  Ravenna  nel  di  j.  di  Mjggio ,  e  in  Verona  nel  dì  14.  di  ef. 
fo  Mefe,  come  colla  •^^  d .1  e  Vuoi  Diplomi,  pubblicati  dall'  Ughel- 
ji  (  e  )  ,  e  da  uno  riferito  dui  Padre  Celeltino  nella  Stotia  di  Ber  (c)  VthU. 
gamo.  Tanto  fece,  che  in  quelli  viaggj  ebbe  nelle  mani  Taflel-  'j^"''E 
gartio  Italiano,  grande  fpogltaror  delle  Chiefe,  e  delle  vedove  i  r\j?'èl!iy.' 
e  colla  futi  mone  l'opta  un  paribolo  libetò  non  so  qual  Provìn.  oytmmf. 
eia  da  gì' infiliti  di  e  nini  .  Tafrlgardt  quondam  Camini  fi  veg- 

gono nominai!  all'Anno  1019.  nella  Cronica  del  Moniuero  dì 
Farfafi/).  In  uno  Stiumeiito  ancora  da  me  pubblicato  (  e  )  e  tf  Chmln 
fcritto  nell'Anno  104i.fi  """va  Tifclgaidas  Coma  filini  bet>a>«W- 
memona     Tcjfdgardi    Camini    Ci    Civilnlt    Binanti  .     Sembra  ,  JJX» 
elle  del  medeiiitio    |!til"jn.ic^ÌD  fi  parli  in  tali  memorie.  Men- (0 
ire  tj-uerte  cole  paffavnno  in  Italia,  Gùdfo  Conte  nella  Svcvia  ,  ^  °* 

nia"  'Ca^mJitit&^^t'ìe  AngulU,  dw^tolla,  e  die™  a 
ficco  al  teforo  di  quel  Velcovo.  Oltre  a  Corrida  Duca  di  Fran- 
catila, che  faceva  di  moiri  ptepaiamenti ,  anche  Emilio  Duca 
Fa  d'Ale- 
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d'Alemagna,    o  fia  della  Sutvia,  Ix/n.-lu-  li^HanVo  dell' Im pera- 
dure  ,  prefe  1'  armi  centra  di  lui.  L*  arrivo  di  Corrado  ad  Augu-  - 
ila  dilììpò  rulli  i  dir  ceni  di  que' Principi .  Guelfo,  Emetto,  e  Cor- 
rado, verniero  all'  ubbidienza ,  e  colla  prigionia,  e  coli'  elilio  di 
qualche  tempi:  ,  pagarono  la  pena  della  lor  ribellione.  Raccon- 

(;)i77r„,,;a  \v,ppane  che  Corrado  plr  tiennmm  soma  Ikiaeafa  *f- 

slLC"1'.!1*"-  oW-  ""™  1U"  ?'•>«?'"  omm  dilmont  pafipofita  com- 
pievani*.  Pero  li  può  credere,  che  i  Pavefi  in  quell'  Anno  in- 
dolii a  rifabbricar  enrro  la  lor  Cirri  il  Palano  Regale ,  rornaf- 
fero  in  gratia  dell'  Auguro  Corrado.  Circa  quelli  tempi ,  per 

<W. quanto  ir  raccoglie  da  Arnolfo  Storico  (i),  venne  a  mone  il  Ve- 
f"s0  di  Lnd'  '  »  1"el  PoPol°  Iconio  I'  amio  «'°  elede  il  Suc- 

••f.s,  celiare.  Ma  Eribetio  Arcivefcovo  di  Milano,  che  in  ncompenfa 
delle  ranre  fatiche  e  fpefe  fané  per  d'altare  1'  Imperador  estra- 
do, e  per  potere  lignoreggiar  egli  foiro  1'  ombra  di  lui  in  Lom- 
bardia ,  avendo  fra  gli  alni  Privilegi  ottenuto  da  etto  Augufto  di 
poter  dare  a  Lodi  quel  Vefcovo,  che  gli  piaceffe,  fcelfe  e  cunfe- 
cró  Vefcovo  di  quella  Città  Ambrojio  ,  uno  de' fuoi  Cardinali;  che 
allora  moire  Chiefe  d'Italia,  marinamente  le  maggiori,  aveva- 
no i  lor  Cardinali  al  pari  della  Chiefa  Romana  .  Sdegnali  i  Lodi- 
giani per  quella  novità  ,  che  era  anche  contra  de' Canoni,  gli  fe- 
cero iella.  Ma  il  feroce  Arcivefcovo,  niella  inlìeme  un'Armata, 
lot  morte  guerra  ,  prcie  all'  intorno  le  lot  Tette  e  Cartella, e  por- 
tò iVaffedio  alla  Itcffa  Cini  di  Lodi .  Non  potendo  di  meno  que* 
Citradini  ,  cedertero  alla  fona,  accettarono  Ambrato  Vefcovo  , 
il  qual  pofeia  fece  ottima  liui'cita  -,  ma  di  11  nacque  un  odio  im- 
placabile de'  Lodigiani  cjii:r.!  do'  Mila.^i  ,  i:  qiul  polcia  parto- 
rì immenfe  iuber;e  ,  incendj  ,  e  Araci  pe:  mi  .tii'inii  anni  avve- 
nire. Cedefi,  che  in  queil'  Anno  tcrminafTe  i  fuoi  giorni,  e  le 
fue  mirabili  fatiche  S.  HoìnaMo  Abbate  lltitu.ore  dell'  Ordine  Ca. 
m  ildolefe,  in  età  di  cento  veni' anni ,  come  lafciò  ferino  S.  Pier 
Dami*™  (e).  V'  ha  chi  crede,  che  il  Damiano,  Amore  avi-ei- 

Wui'"i™  IO  a  credere  e  fpacciare  il  mirabile  depertutto ,  fenia  avyederfe- 

nitj/jj.  'ne  abbia  accrefeiuto  di  troppo  gli  Anni  di  queiìo  Santo .  Ma  in- 
torno a  ciò  fon  da  vedere  le  Dilienav-miii  l.am.il.UeC  del  Padre 

(J)  C'-="Ji,  Abbate  Grandi  celebre  Letterato,  che  dottamente  ha  efamioatoi 
quello  P"n<°  W-  S'ebbe  a  male  Pwialjo  IV.  dopo  svereiicupe- 

l,) As*..fvi.  rjr.i  il  Principato  di  Capoa  ,  (*)  che  Sergia  Duci  di  Napoli  avef- 

C&:'A„  ''-  J'no  "coverò  nella  foa  C:,nù  a  l'anduili;  di  Ti.mo ,  cioè  al  vin. 

luitu:.     to  emulo.  E  fema  ui  quello  che  non  fa  il  mantice  dell'  ambii 
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lioiw  ne' polenti  Signori?  (a)  Quando  men  Sergio  fé  l' afasia  (.)  la  e 
"V3  ,  eccoli  Pandulfo  colla  Tua  Armala  volare  all'  all'ho  di  N.iP,j  ''v'*' /"i 
li  ,  e  ftrignere  ralmente  quella  Cittì  ,  che  l'obbligò  alla  rcfa.  Ser-  '■'■> 
gio  ebbe  maniera  di  fuggirtene;  e  Pandolfo  di  Tiano  fcappò  an- 
ch' egli  a  Roma,  dove  niiferamenre  termini,  i  fimi  giorni  .  A  uiu- 
no  di'  Principi  Longobardi  era   mai  rilucilo  ne'Secoli  addietro  di 
merrere  il  piede-io  Napoli .  Quella  fu  la  prima  volta  ;  ma  Pan- 
dolci uè  pur  egli  potè   lungamente  follenere  una   [al  conquida, 
liccome  duerno.  Nella  Cronica  del  Volrurno  (ó)  fi  vede,  clieri,;  a™,;, 
Pwlofo    IV.  e  Tuo  Figliuolo  Pondoljo  f.  contavano  nel  Mefe  di  KtaW 
iM.irnj,  e  d'  Aprile  dell  Anno  fegueme  101S.  l' Anno  Primo  Du-  rj£ 
cuihj  Ntapolaani. 

Anno  di  Cristo  mxxviii.  Indizione  xi. 
di  Giovanni  XIX.  Papa  5. 
dì  Arrigo  IL  Re  di  Germania  5.  Imperad.  1. 

ii-.,..;  [■'■e  nuoto  Auigo .  In  quell'  Anno  pol'cia  efi  proccuro  una  mag.  r"„T.*„ 

foh  „d  J/^'^  CorSn,  fa  fwmttV"^  t 
A4Thi»ran:i  nel  tir  i^.  di  Aprile,  dui  nel  giorno  fjoto  dj  Pafqua. 
Atkam  veduto  d,  fopra  ,  che  C,,  :.!,  /)„,.,  Franconia  ,  ri  fia 
di  Wotmacta,  Cugino  dell' Imperadore  ,  teitó  efciufo  dal  Trono 
Imperiale  .  Da  lì  innami  non  li  qtierò  giammai ,  e  fece  guerra 
co. ura  d'elio  Imperadore  per  più  Anni  ,  ma  con  fuo  grave  deca- 
pito .  Alla  perfine  l'Augullo  Corrado  in  riguardo  minimamente 
della  parentela  ,  ed  anche  per  compendio  de  i  danni  a  lui  reca- 
ti,  perche  egli  avea  fmantellare  tutte  le  fue  Fortene ,  il  rimile 
in  l'uà  gratia  ,  gli  reftitul  rutti  i  fuoi  Stari  di  Germania;  e  poi 
liccome  diremo  all'Anno  iojj.  gli  fece  anche  una  coniiderabil 


ree.il».  Chi  dopo  la  mone  di  Ugi  Marcltcjcdi  Tofcana, 
:eduta  lui  fine  dell'Anno  iodi,  fuccedcllé  a  lui  nel  governo 
del  Ducato  di  Sp.ileti ,  e  della  Marca  di  Camerino  ,  e  reggeffe  quel 
paefe  fino  a  quelli  di-  non  1' ho  fapulo  finora  difetmerc- per  man  1  r)  t(-.-Y. 
carila  di  documenti.  Nelle  giunte,  da  me  pubblicare  alla  Croni 
ea  del  Momitero  di  Caljuru  {J'j  ,  noi  troviamo  ,  chi  in  quell'Anno.^,  j,.,-.,;' 

fóffe 
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forte  Duca  di  Spoleiì,  e  Marchete  di  Camerino,  cioì  un  altro 
Ugo.  Veggonfi  due  Plachi,  tenuti  l' imo  nella  Città  di  Penna, e 
1'  altro  nella  Città  di  Marlì ,  Anno  ab  Inamatim,  Demiai  MXX. 
Vili.  &  Imperarne  Domno  Chonrado  grana  Dei  Impastare  Aliga- 
(la.  Anno  Impani  eia,  in  Italia  Primo,  &  die  Mata»  Januarii,  per 
IndiSiemem  X.  Nel)1  Originale  farà  Irato  fa/tifai»  XI.  Era  preti- 
dente  ad  elfi  Placiti  Ugo  Dai  ù  Marchia.  La  pena  impolla  a  i 
ixasgreflóri  è  di  mille  libre  d'oro  ottimo,  mediciatem  ad  p.irtem, 
Imperatori!,  &  mediaarem  ad  partem  pmdi3,  farai  Mamp.ii  &  Ca- 


o  pur  della  Marcaci  Camerino  '  o  Iw'di  Ferrai! !  Probabilmente" 
quello  Ugo  ebbe  per  Padre  Bonifacio  iuniore  Duca  di  Spoleti ,  co- 
(A A,™,  me  ho  congnie! turato  altrove  (  o!) . 

f'I.S  t     C,BC*  quelli  tempi  fuccedeire,  quanto  lafciò  ["ditto  Glabro 
■  i .Sui rito  (  i  )  ,  benché  con  qualche  imbroglio  di  Cronologia.  Cioè 
»>>■         in  un  Caflello,  appellato  Monforte,  nella  Dioceti  d"  Affi ,  pieno 
di  ".olii  Nobili,  Fct»  introdotta  unErefia,  con  rinovare  ,  riti 
•».».      de" Pagani  e  de1  Giudei .   Per  quel  che  dirò  ,  furono  coftoro  più 
tolto  Manichei,  giacché  quella  mala  rana  s'  era  dì  foppiato  mol- 
ti e  due  quelli  Regni  avea  fparfi  di  gran  raifici  comandare  de 
fili  anni.ó'^#mi  lan-.  M^-.-J,,,  AW.:,'™,:.,  r,,.!e„:,jpma,  ,  quam 
Jraier  eu,  Atrio,,,  Allenti,  Urbi,  Pi.e'vl,  in  eviti;  iahee,  Dteeeefi 
iacawm  naòeòatur  htijatmodi  Caflrum,  eeterique  Mare/itane,  ae  Prec 
futa    circumeirz*   c,j;„imos    tfin    af„li,i:   t',il„fe:,i:,  .  Ciò  che  iY- 
veniffe  di  quel  Cartello  e  di  quegli  Eretici,  Gl.ibro  lafciò  nella 
ML.M.  penna.  Ma  ne  parla  ben  diffuiìimenie  Landolfo  femore  (  e  )  ,  Sto. 

ri""  Milanefe  del  prefente  Secolo,  con  dire,  che  £«fe™  Ar- 
,7cìvefeove  in  quelli  tempi  di  Milano,  trovandoli  in  Torino,  udì  1" 
Erelia  de  gli  abitanti  del  Callello  di  Monfòrte.  Fano  prendere 
un  dì  coloro,  appellato  Girardo,  volle  intendere  da  lui,  in  cho 
confitlefle  la  fetta  e  credenza  di  quel  Popolo  .  Allegramente  ef- 
pofe  coilui  i  ftioi  dogmi,  e  chiaro  li  feorge,  che  era  l' Ere  Ha 
de'  Manichei.  Allora  Eriberto  fpedì  le  file  milizie  a  quel  Ca- 
llello, e  fece  prendere  tutti  quanti  quegli  abitatori,  fpenal man- 
te la  Cornelia  di  quel  Luogo.  Fattili  condurre  a  Milano,  cercò 
mire  le  vie  di  ridurli  a  ravvedimento,  ma  in  vece  d'  abiurare 
i  loro  errori,  fi  mifero  a  fedurre  chiunque  andava  a  vifttsrli . 
Perciò  fu  loro  intimati  la  morte ,  fe  non  ritornavano  alla  vera 
Fede 
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Fede  dì  Cri(U.  Alcuni,  almeno  in  appartala,  l'  abbiadi arono ; 
oftinati  gli  alni  vivi  rutooo  bruciati.  Ma  pacche  abbiam  parlala 
oul  di  Oidtnc»  Maga.frtda  a  61  MmfaL  Marchete  di  Sufi, 
da  neri  altM  volre  mentionato ,  ed  onorato  ria  all'i  Sctitton  di 
quelli  tempi  ioli' elogio  di  Principe  pruden  ri  fórno  ■  bene  tara  il  ti. 
coidare,  eh'  egli  fjndo  in  queff  Anno  <  come  colla  di  uno 
Sttumcnto  pielTo  1' Ughelli  )  (  a  )  .1  Convento  delle  Monache  di 
Santa  Maria  J.  Cafarnai»; ,  cecidi  nella  Diocefi  di  Torino,  in-  ^ 
lieme  con  rV'j  Cornelia  (uà  Mog  ie .  Con  quelle  paiole  fi  veg- 
C  ,0  fiì,  er.u;,.j;,  .V.,  /;,.  .ww;,.t  u.7,,.-;4(,  Ju,  mi.'„<i„„e 
Ilei  Magnifici  Marchio  fiilica  nominata,  ,  JUius  quondam  Magni- 
fici: fimdMr  Marchiani!  ,  &  Berla  ,  auxiliantc  Dco  jugala  ,  fiU<L 
Man  Anfora  inaiane  Marchiani!.  Dal  che  fi  feorge,  che  Berta 
Moglie  fu  Figliuola  del  Marchefe  Ofono  11.  Progenitore  del- 
la  Cafa  d'  Erte .  Haifi  ancora  all'  Anno  feeueme  la  fondanone  fat- 
■  a  da  quelli  due  piiflimi  Confarti,  e  da  Alrico  Vefcovo  d'  Alti  , 
Fratello  d'effe  Marchefe,  della  Badia  di  S.  Giulio  di  Sufi ,  (  b  )  >f*f  *■ 
in  cui  fi  vede,  che  Berta  avea  per  Fratelli  Adalberto  Marchefe  ,  ';"  \ (JJJ  t)i 
A^n,  ed  Ugo,  che  appunto  Ci  trovavano  in  quelli  tempi  Figliuo- 
li del  fu  ridetto  Marchefe  Obeito  11.  Da  Arto  vengono  i  Principi 

Anno  di  Cristo  mxxix.  Indizione  XII. 
di  Giovanni  XIX.  Papa  6. 
di  Corrado  li.  Re  di  Germania  6.  Imperadore  ). 

MOnotvA  il  freno  Sergio  Du:o  di  Napoli,  petché  cacciato 
fuori  dal  fuo  nido  d..  FanéSÙ  H  \  ['„nc:M  di  Capoa  ,  e 
ftuJiava  turre  le  v.e  d<  rientrare  in  cafa .  Dopo  due  anni  e  mei. 
lo,  ch'egli  era  efule  (e),  gli  ver  ne  latro  di  ticupeiare  il  fuj  o  4«oy. 
Puncipato ,  e  per  co"fegoente  o  fui  fine  di  quelf  Anno  ,  o  cui 
nell  Anno  fegueme.  Piobjb.'.m^tt  g!,  pi-ìbcono  aiuto  per  ma  Sri.** 
re  i  Greci,  perclié  Napoli  fin  qui  l'era  fernpre  tenuta  falda  fot-  o.l.a. 
lo  la  foviaruì  de  gV  rrapetad.iti  d  One-ie,  lanche  i  fuU1  Du >'■•■»*■ 
chi,  appellati  anche  Maeitn  de'  Militi,  godellero  una  piena  (i- 
gloria  in  quella  Cuti,  e  nelle  fje  dipenderle.  Sembra  anche 
ceno  ,  che  a  tale  iroprefa  co.'.correffer;>  in  jiuio  fuo  i  Norman- 
ni, i  quali  andavano  crefeendo  in  quelle  cantrade,  gente,  che. 
ùpeva  pefeare  nel  torbido,  e  feguitava  fema  fcrupolo  ora  V  uno, 
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ora  I' si  Irò  di  quc' Principi ,  anteponendo  lempre  chi  gli  dava  a 
prometteva  di  più.  Ne  mancavano  a  Sergio  dei  partigiani  nella 
ilefla  Cini  di  Napoli  ;  e  però  ne  lotnò  felicemente  in  poffelTo  . 
.Si  sa,  eh'  egli  donò  un  dehiiol'o  e  fenile  territorio  fra  Napoli  e 
Capoa  (  lenza  fallo  per  guiderdone  del  buon  l'cryigio  )  a  i  Nor- 


tlo  venire  a,  c.  Li  .r.-vi  ^.-i^m:! 

1.1  <r.  ta  fó'Tehe  i^queV  aZÒ  fu" 
^'iV™1'  111  (Oneralo  rie'  Greci  Otjhlhn  ;  e 
'ne  [omo  ,i  Coii.intinopoli  .  Aggingne 
mej)/!    J»!n  verni    Poi.'ia    ('.ir. «j  ,   janjin  pti*iia:n  crini  Kayi 
in  ÌSu'o  .  Tanto  fon  corte  quelle  memorie,  che  non  li  arriva  a 
diUinguere  nò  le  peritine ,  r,u  In  mi  ni  (uccedute  in  que'  p.ieli . 
(bl.tw^.T urtavi  adKii  induce  tl.:ll'  Aimihiiio  Bun-tu'e  (  i- ) ,  che  dopo  la 
f.;---f'     moire  di  M-l,.  «nei:...  iì.ìvt.i  li  i    e  t.i,..;-.  de' l'allei!  ribelli  ai  Gtc- 
%7tZtaZ'.à.  Abbiamo  di  nuovo  lotto  quel?  Anno  memoria  di  Ugo  Mirc'.i- 
fe  ,  uno  de  gli  Antenati  della  Cala  d'  Elle  in  uno  Strumento  ,  da- 

.^."^n.™   ,V.-Wi,   X.    KaùiJ,-.,    fj-^.rd ,   t:,.i:ii^   XII.   die  Mirli- 


Corti  ,e  Chiele  ,  che  fi  truo.ano  ji-^i  e-.nleiin.iie  uell'  Annoio??, 
da  Arrigo  III.  detto  il  IV.  alla  Cala  d  Eite.  Cosi  coli'  una  mano 
ratinava  quello  Principe  delle  ricchezze,  ma  coli'  altra  ne  face- 
va anche  parte  a  i  facn  Lunghi  .  l'tiibcchè  in  quelì'  Anno  appun- 
to, o  putenti  1:351.  ermi?  in. .le  il  Cinipi,  li  ..[fava  tu  un  altro 
u i^' !/''"" !uo  Siiuinento  [,.'}.  cTi'  tali  duna  alla  Cattedrale  di  Piacemadue 
f.k  .^u.poraioni  della  Decima  di  ì'orialbcto,  e  la  terza  alla  Chieid  di  Sjn- 
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■ta  Maria  de  ipfo  loco  Ponolbero.  Moli' alni  effetti  della  fin  Pietà 
e  munificenza  verlb  le  Chiefe  ci  ha  naftolo  il  tempo  ;  ma  nim  ci 
è  già  ignoto,  ch'egli  magnificamente  arricchì  l'antica  Badia  del- 
la Pompafa  ,  funata  oggidì  nel  dillretto  di  Ferrara  ,  e  governata 
dal  vivente  allora  Guido  Abbate,  uomo  Tanto  ,  di  cui  s'è  parlato  di 
fopra.  Arrigo  II.  fra  gl'lmperadori  in  ti,,  tuo  Diploma,  da  meda- 
io  alla  luce  nelle  Antichità  Eltenfi,  e  ferino  nel  Settembre  dell'  An- 

e°le°conferma  qmtemd  fibi  junior^ Ugo    Macchio  Filmi  Uberà  dZ- 

pronte 

Ebbe  Moglie,  ma  no 
Figliuoli  :  laonde  ia  f 
A\\o  I.  fuo  Fratello  ,  fe  età  vivo ,  o  pure  al   Marcitele  Alberto 
Ai\o  II.  fuo  Nipote ,    del    quale  cominceremo  a  parlar  da  qui 
innanzi.  Fu  di  parere    l' Ughelli    (a),   che   Eribino    Arctvcfio-U'  VjhU. 
va  di  Ravenna   pattane    a  miglior    vira    nell'Anno   1017.  Non  J~  f„""j,, 
ne  adduce  alcuna  pruova  .  Ben  certo  è  per  uno  Strumento  addot-  .i.w. ." 
10  da  Girolamo  Rolli  (b),  elicli  rruova    in  quell'Anno,  dnaa*'*™ 

Apnhs  ,  Ind,afone  Xllf  Àrcivefeovo   di    (niella  Città  '  &-  E£ 

L  V.  o  pure  Vl.  t  ifltomper  irba2ho'1ivràUlettoP^L™"Aegli 
iielTo  CQ&clh  ,  che  nell'  Anno  Tegnente  .0,0.  a  di  6.  di  Giugno 
correva  tuttavia  l'Anno  VI.  di  Papa  Giovanni  XIX.  In  un  60- 
cumento  ,  dame  dato  alla  luce  (()■  '™»  '  farli  vedereil  Mat- (0  A*,ì^ 
chefe  di  Sufa  Odtlnca  Magni/redo,  o   ila   Manfredi,  il  quale  fi';*Se-  *>* 
p roteili.  Figliuolo  di   un  altro  Mngni/ndo    Marchefe  .    Di  quello')";  ' 
Principe  avremo  occafion  di  parlare  in  breve . 

Anno  di  Cristo  mxxx,  Indizione  XIII. 
di  Giovanni  XIX.  Papa  7. 
di  Corrado  ti.  Redi  German.  7.  Imperad.  4. 

INsorse   in   quell'Anno    guerra    fra    1*  Impertdor  Corrado, 
e  Stefano,  Primo  Re  d'Ungheria,  Principe  fanto ,  per  colpa  ^  A^al 
non  già  de  gli  Unghcri ,  ma  bensì  de'Bavarefi  lor  confinanti .  (  J  )  uhi-.  ' 
MofTe  Cotrado  un  potente  efercito  a  quella  volta  ,  e  giunle  fino  d  ^-'  .'Tj.V 
fiume  Rab.  Seguirono  faccheggi  ed inceudj  s)  nell'  Ungheria ,  che n'stì'""' 
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no»  piaceva  quefts 


liti  da  Dio,  tornò  ad  imperverfar  come  prima  conrra  iel  nobilif- 
fimo  monifteru  di  Monte  Calino  ,  nulla  curando  ,  che  quel  facto 


ili  dall'  Augulto  Corrado  Tuo  Padre  l'ottenne.  Circa  quefl 
Paadolfo  Ir.  Principe  di  Capoa,  ingrato  a  i  benefit)  a  lui  c 

^"eobaldo  Abbate  c 
diti  iì   quella  \iA 


.  Luogo, 


dl  P*B!|».  ("<:°«"  bo  io  altrove  accennato  (ci .  Per.,  non  e  ria 
ili />-/.,-.  Hupt'e,  fé  attaccato  il  fuo.-o   in    un  lungo  ,  facilmente    fi  d<f- 
for.cefTe  la  fiamma  fino  a  prendere  la  m..gB.or  parte  delle  Otti. 
Abbiam  parlar"  d.  fc:p:a  con  l.de  d.  hU^-Ud-  Manhtfeti  Su- 
fa.Noti  fi    vuol'  ora  tacere    un  tatto  narrato  dal"  Autore  della 
SfiS?*1  Cionca  della  Novalefa  (  rf)  ■  Secondo  eL    ibidi  d.  quefì.  Sercli 
,  luiban  avea    llmpeudur    Corrado,  darri. >  ;n  Iti. ma,  cicftrita 
«••-'«i...  la  Bad.a  della  Novalefa   al    Nqwte    di  S;nr' Oddone  Abbate  di 
Cljg. I .  il  cjujle  per  efTete  giovinetto ,  drjpo    averle  recato  rcn 
lieve  danno,  la  concedette  in  tirnefito  (   probabilmente  per  da> 


a.  (Quello  Prel.-r.)  incaci» 
rum  Manhani  Ma^mftào, 
•Ito  pmio, 
i  Cittadini 
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radot  Corrado  in  Ingeleim  XVIII.  R titubi  Aftitì*  ,  Anna  Chuan- 

radi  Regnanti,  Stilò  ,  tjaiicmoui  Imperli  Tenia  (  a  )  ,  confermò  i  M  B-llirl 
fuoi  beni  e  diritti  alia  Bjdia  di  Santa  Maria  di  Firenze ,  con  di-  tT~ 
chiararla  Untiti  Imperiale  e  Regaie  . 

Anno  di  Cristo  mxxxi.  Indizione  Xiv, 
di  Giovanni  XIX.  Papa  8. 
di  Corrado  II.  Re  di  German.  8.  Imperad.  5. 

SCkive  Romoaldo  Salernitano  (i),  che  Anna  MXXX.  Indi-  n,\gm.u 
tiions  XI!/.    M^nnu      frincsp,     S.:U,,,i    ,1,^:,,  ,-/,'    Amo  ^  

Principati,  fui  Lfli.  &  fuccctfu    a    Gutymarw  JXius  tjus.   Ma  ?  ""t// 
è  fJlato  il  tetto  ,  e  in    vece  di  Manne,  avrà  ferino  Romoaida  li-.!, 
Gtmmràu,    Cioi  GutiaaHo  ìli.   Principe  di  Salerno.  Anche  l' 
Anonimo  Barenle  preflb  il   Pellegrini    mette  all'Anno  iojo.  la 
xnoite  di  quello  Principe .  In  un  tetto  di  Lupo  Prorogala  (c)eflaW 
vien  riferita  all'Anno  1019.    Ma   il   fuddetto  Camillo  Pellegrini  „'t£t,, 
portò  opinione,  che  Guaimario  111.    conduceffe  la  fua  vita  fino 
all'Anno  prefenie  1031.  parendogli  che  fi  poffa  ciò  ricavare  da 
alcuni  amichi  Strumenti.  Abbiamo  in  oltre  tanto  dall' Anonimo 
Barenfe  (J),  quanto  dal    Protol'pata  fuddetti,  che  Meati  Junii  -*™y*< 
CÒmvrchcnlerunt  Sarmenti  Cajjianum ,   cioè  la    piccioli  Citta  di  Tu^TL, 
Cattano  nella  Calabria  1  e  che  nel  di  3.  di  Luglio  Poto  Cata- w.,.  " 
pano   de"Greci    venne  a    battaglia   con  quegl' Infedeli  ,  e  iettò 
(confitto  con  lafciarvi  egli  la  vita.  Palio  alla  gloria  de' Beati  in 
quell'Anno   S.  Domenica  ditate  del  Moniftero  di  Sora  appellato  , 

Leone  Oltienfe    (()  mirabilitm  puntar  innumtram,  &  Ctt-  e&& 
ttobìamm  foaiattr  mukenaa.  Il  Sigonio,  e  dopo  lui  Angelo  dal'  **«»*. 
Ja  Noce  (/")  Abbate    Cafinefe  ,  (limarono  Domenico  Sorano  lo([j*^"'^; 
irelTo  che  San  Domenica  Laricaia  .    Ma    andarono  lungi  dal  vero  .  di  ftw  ,„ 
Certo  è  ,  che  furono  due  perfone  divetfe.  II  Loricato  volò  al  Cic-  "/„ 
Jo   nell'Anno  1061.  come  dirittamente  offervò  il  Cardinal  Baro- sj °o^p. 


9 6         Annali    d*  Italia: 

[<•  Fjrj..  rio  Ja)  .  O  fia  che  (i  pentiUero  finalmente  i  Veneziani  dell'  afpro 
ti2f)at  '"  ,ra"amento  da  loi  fallo  ad  Ottone  Orfitolo  lor  Doge  *  0  pure  che 
(blDuÀil.  s' infaltidiffero  del  governo  di    Pietro  Barbatami    a   lui  luftituito 
h  ctonia,  nel  Ducalo  ;  o  pure ,  come    è  più  probabile ,  che   prevalerle  la 
£"'/£««■.  faiiou  de  gli   Orfcoli  :    ceno  è  per  anellato  del  Dandolo  (  A), 
ch'elfi    prefo  in    quell'Anno  il  tilddetto  Pietro  Doge  ,  tenia  fa- 
ponata  gli  levarono  la    batba  ,  e  veltiiolo  da  Monaco   il  man- 
darono m  clìlio  a  Coflantinopolì .    Quindi    inviarono  alla  frena 
Cina  di  Collanlinopuli  Vitale  Vefcovo  di  Totcello  con  bello  ac- 


VI.  I 

euentemente  pare  adoperata  l'Epoca   del  Regno 
,1,  ouì  rimirando,  che  la  Cm-.n.izionc  Iralica  di  Corrado  farebbe 

(d meglio  inrerprerwe'  EmanooVJniratto  (  J),  allorché  ad  effo 
foniMiit,    Anno  joiti.  feri  ve  ,    che    Currado    ii-im  »fn    (J« <.~<-fì,,-:ie 

(e)  Jbii&alla  fua  fanta  vita  Guglielmo  Abbate  di  Dijon  in  Francia  (c), 
'hf'jBi'  ce'eljre  nella  Sioria  Monuftica  perle  Aie  Vin[i ,  e  per  la  fonda  tio- 
'*'  *■  ne  di  vatj  Muntiteli ,  fra'  quali  quello  di  S.  Benigno  di  Fr urina- 
ria in  Picmonre  ,  e  per  avere  introdotta  la  riforma  in  jliaiilimi 
(fi  w„MoniHrn  minimamente  di  Francia.  Glubro  Rodolfo  (/)  fuo 
mKutTi-eonteniporjiieo,  nella  Vita  ,  che  l'crilTe  di  lui,  alleila,  tale  ef- 
'"^  "fi  fete  ila»  la  faina  e  (lima  d'elio  Guglielmo  Abbate  ,  ut  c,in3JS 
.W.iii.j'a.     Leni  ne  Gaiiwrum    Pra\ incisi    ipfiiis     amar   ne  s-eneratiù  penetrare; 

Nnm  Regei  ut  Pmrtm ,  Pontificii  ut  tAtgiflnm,  Abbaiti  ù  Mo- 
nachi ut  Aithnngelum ,  entrai  in  coamtine  ut  Dei  amicarti ,  finir- 
aat  Prtrctptorem  jaluiis  habeiant  .  Ne  ho  fatta  menzione ,  perchè 
egli  fc-..ia  dubbio  fu  di  nalcira  Ir^dian^.  Secor-dn  la  n-ilirin  nian- 
za  del  meritimi;  GLbro  cg'.i  nacìiii;'  urli' ll'.>l.i  di  San  Giulio  lìtlNi 
Dioceli  di  Novara,  nel  tea.po  fietlo  che  Ottone  il  G  tanno  uli'nlij 
Wil- 


,  ■-— Digilizcdi;;  Co'JiJj. 


.     Anno    M  X  X  XI.  97 

Villa  Moglie  di  Berengario  Re  d' Italia  in  qucll'hola  de!  Lago 
d'Oria:  il  che,  ficcome  abbiam  veduto,  fuccedette  nell'Anno 
cól.  Ottone  Hello  dopo  la  prela  di  ertici  Luogo  il  tenne  al  facto 
Fonte.  Noti  s'inquino  Gl.bio  in  ilcrivendo,  eli1  egli  mori  nell' 
Anno  preienre  ioji.  in  età  d'i™/™,  ma  ingam.olìì  bene 
il  Padre  Mabillone  (a),  volendo  qui  correggere  Glabro,  quafì  U 
che  Guglielmo  avene  dovuto  nal'cere  nell'Anno  jtìt.  perchè  mol  -* 
to  ben  ti  verifica,  ch'egli  forte  nato  nel  96!.  e  che  nel  prekn-  a 
te   .Oli.  egli  Coffe  entrato  nell'Anno  fertantefimo  di  fu  a  età, 
benché  fia  vero,  che  Berengario  moti  molto  più  tardi  di  quel 
che  fuppofe  Glabro.  Se  vogliam  credere  a  Sigeberto  in  ( 

que.VA.mo  Roberm,  &  RkharJui  (  Nobili  Normanni  )  minuta-" 
tU  domo  multitudims  muffa ,  hoc  import  a  Normanni!  iigrtjji, 
Jpuliam    exptiuat,   &    Itati*  Inter  je  diffidentibiis ,   dum  o/uri, 

Cltu*&  "firdur  dtidkm,  6  fucujfui  J^inda'JuH  w"  film 
Metani  ,    (r  fuut'x  profferitala  fibi   vittm  palali  ,   Se  ,    come  io 


paffaffe  in  Puglia  ,  egli  racconta  delle  favole.  Uè  in  quelli  tempi 
fu  guerra  in  Puglia,  né  fra  i  Prìncipi  di  quelle  contrade;  e  noi  ve- 
dremo a  fuo  tempo,  quando  elfo  Roberto  venne  in  Italia .  Ma 
forfè  parla  di  un  divello  Roberto  quello  Storico. 

Anno  di  Cristo  mxxxii.  Indizione  xv. 

di  Giovanni  XIX.  Papa  9. 
.  di  Corrado  II.  Re  di  Germania  9.  Impora- 

C Esso'  di  vivere  in  queft'Anrio  Rodolfo  ili.  Rodi  Bor- 
gogna, fopranominato  il  Dappoco,  fenza  lafciar  Figl.uo- 
H;  Aveva  cgjget  ^eyn^dd  ^Jm^n^^rigo  ricon.^  ^ 

pure  perchè  ciò  11  pretendeva  fatto  ne'icropi  inlino  di  Arnolfo" 
Re  di  Germania,  egli  venne  a  fuggettarlo  di  nuovo  all'Imperio. 
L'  /";;'.'.■.:..' L',:-.:;.f,i  m.i:-.  I  e  1 1 1  e  ^  :  e?  !rrii-.r'f  i.:ifl';i)  .Lfl'jLjc  ,  ■.l'indo 
anche  della  fona,  con  indurre  Rodolfo  a  promettere  di  aver  per 
foccelTore  in  quel  Regno 
Se,  con  pretenderlo  anct 
Temo  Vi. 
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Www*  petadrice  fua  Moglie,  Nipote  del  fuddetto  Rodolfo  (a).  Ed 
"  £■  ben  vaflo  e  fiorilo  quel  Regno  ,  perchè  da  Bafilea  fi  (tendeva 
M  r--™-  fi-'-"  ^1  Arlcs  e  =  Msrftlia  ,  con  abbracciare  la  Provenza,  Lione, 
«.  Delfinato,  ed  alni  paeli  (i) .  Ne  fu  partita  la  Corona  colf 

*  altre  Regali  jnlegne  ,  e  maiììmamenre  colla  Lancia  di  S.  Mauri- 
zio  all', Vj. ^iiLù  Corrado.  Ma  Odane  li.  Come,  o  fia  Duca  di 
Sciampagna,  perchè  Figliuolo  J;   B—  c— J-'  J-r— - 


Re,  o  pur  Duca  di  quelle  contrade;  ed  entrò  in  poffeflb  della. 

feguente  una  disgullofa  dama  nel  rapito  a  lui  Regno.  Abbiamo 
frettarne  a  Queir  Anno  un  Documento,  che  ci  fcuopre,  chi  fer- 
ie -c'tr:-p,  pifir„,.  [Wa  e  M^-Vie  ,.d.  TV  ir  ma  .  V 
U\tV*    Vf-belh  ,<)  il  fendanone  deCanor.ican  Uta  c.tV.3  fua  Chieft 
7«,       da    y^rofo  VefcovO  di    F.tfrle,  D™™*  /««éw 

^  M XXXII.  /«,-<•«  Domm  Covi*  AuB.fi  y.  ImABuhh  X'y, 
Dice  d.  far  quell'opera  per  la  Calme  de  gl'lmperadori ,  e  Tpe- 
nalcicn.e  dx  Arr.go  I.  ira  gl.  Auguri. ,  che  l'avrà  pn-muOu  a 
cucila  Chiefa.  Nttien  pr,  Ulule  Connati  Slrtvffm  /«munì 
l<U.-,  mw*  (  c-il  dicevano  alci,  arcata  JeTcnc.pi  t.vcnrt  ) 
fofl/.j.»  Gal»  À«f«ea,  ù  Sii,  <;<■>  H-  «imi  Uvifiai 
Stwìfcu  Dici  &  Mtxktem,  Tufcix ,  Sicché  piobab.l  cela  è  , 
che  fin  nell'Ann»  10.7.  Fimt>i  Ma.chefe  di  Toftana,  volendo 
colla:c  ci  IU  C-.t-.Co,  con  rune  po:  necf flint 0  a  renderli, 
decadere  da  quel  Dacato  ,  e  che  felle  rovine  di  lui  li  e1i..ffe  il 


:').  rpediti 
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diligente  Scrittote  della  cofe  della  Patria  fua.  Fu  dunque  creato 
Doge  di  Veneziii  Owm-a  /■'.: /■/.ini lv  ,  die  allora  fi  trovava  in 
elìlio:  con  che  cenarono  tutte  k  trioni  e  ..lilVotdie  de1  Ventila- 
ri .  Quelli^  foggingne  a  Dandolo  ,^a  Coi/butti»,  Augvjìa  Pw 

quale  nell'Anno  1018.  era  fucceduto  a  Coftantino  nell'Imperio 
d'Oriente.  Pei  aiteftjto  di  Lupo  Protofpata  (j)  ,  e  dell'  A  no  ni-  (1) 


Anno  dì  Cristo  mxxxiii.  Indizione  i. 
di  Benedetto  IX.  Papa  i. 
di  Corrado  II.  Re  di  Germania  io.  Impcrad.  7. 

✓~\LthE  a  quell'Anno  non  pafsò  la  vita    di  Papa  Gievjn- 
\  J  ni  XIX.  Non  ci  è  noto  il  giorno  e  Mele,  in  cui  egli  cef- 
sò  di  vivere.  Ben  tappiamo,  che  ebbe  nel  Mele  di  Giugno  pec 
Succedere  nella  Cattedra  di  S.  Pietro  Benedetto  IX.  Adunque 
uno  Strumento  accennato  da  Girolamo  Rolli  (c) ,  dove  fi  legge  W 
il  fuo  Anito  Tenfl  nel  di  ir.  dì  Giugno  dell'Anno  feguenre ,  2£m£ 
paiifce  delle  difficultà.  Aggmng^o  di  jiìù,  che  nel   Bollano  Ca- 
vano Documenti ,  fecondo  i  quali  parrebbe ,  che  elio  Benedetto 
IX.  avene  confeguito  il  Pontificato  nell'Anno  precedente  e  non  già 
nel  preferite .  Tali  nondimeno  e  tanti  fono  gli  altri ,  che  ci  aftl- 
curano,  aver' egli  folamente  in  quell'Anno  confeguita  la  digni- 
tà Pontificia,  che  non  credo  fi  pofla  dipartire  dall'opinione  fud- 
detta.  Ora  noi  troviamo  quello  Pontefice  fa  ri  ni  amente  fcredi- 
tato  nella  Stori.:  Eccltluilios .  i'-gli  è  appellato  da  Glabro  (./)<!)  a,',.- 
Ncpos   Juorzm,   Botatisi   atipie  Monnìs  (  Romani  Pontefici  )  fjf  ™* 
Paci   ferme    dittami ,    mtuititMt    thtfauronm    pttuaìa,  eU3us 
a  Ramanti  ,  Non  par  notiiia  fi  cut  a  ,  ch'egli  folle  di  era  sì  tene- 
ra. Dicono  ancora,  che  fi  chiamava  prima   Tcafilatis.  Anche 
di  quello  io  dubito,  fembrando  per  le  notizie  da  me  addotte  al- 
trove, che  non  egli  ,  ma  3/ntJitto  Vili,  fuo  Zio  porralTo  quello 
nome.  Ha  ben  ragione  di  dat  qui  nelle  fmanic  il  Cardinal  Ba  «™; 
ronio  (t)  contra  di  quello  moftto,  con  faviamente  confutare  £Ùi,}"ji!  ' 
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d'effire  leofante  e  venerabili,  ancorché  talvolta  Miniftrì  inde- 

iavì  Cti^rKVmenrione'doynM  X%dVÀpoM^!Vtt"c'hè 

eìieCfu\«a^  de^faai°  Partorì  non 

fon  già  vizj  dclle  loI°  Sedie.  l'affa  anche  il  Cardinale  flnnaliiin 
a  riprovare,  e  meritamente,  i  Principi  del  Secolo,  qualor  vo- 
gliano metter  mano  nell'elezione  de' fonimi  Pontefici.  Ma  è  da 
vedere,  le  quello  Coffe  il  luogo  di  dar  quello  ricordo  n  i  Princi- 
pi. Pare  più  tolto ,  ch'egli  doveffe  ricordare  a  i  Tuoi  Elettori  di 
aver  eli  occhi  (blamente  a  Dio  ,  e  al  bene  della  Chiefa,  e  non 
già  allo  fplendor  dell'oro,  né  a' proprj  vantaggi.  Nell'eleiione 
di  Benedetto  IX.  niun  Principe  ebbe  mano.  Coro  fu  il  Princi- 
pe, che  fece  eleggerlo,  e  da  quello  Tiranno,  e  non  da  violen- 
za di  Principe  alcuno,  li  lavarono  quella  volta  abbagliare  il 
Cleto  e  Popolo  Romano.  Abbiamo  da  Vittore  1)1.  Papa  (a), 
'.  ilio  quello  Benedetto  di  nome,  ma  non  di  fatti,  cujwdam  Albe- 
riti  PìEmm  (  Magi  potlu,    Simcni,,  &«Vftm  rtjl.gi* 

fi&uu,  )  non  parva  a  Pairt  in  PopiUm  pnffgau  peaum ,  fan- 
mian  pili  i,  a-:  adunimi  vendicava.  Cujus  qiaicm  pojf  técmtum  Sa- 
ctrdouum  vira  quarti  lurpis ,  quarti  /"da,  guani  rr/icraiid-i  rxjTne- 
.  rie,  horrefio  rcj'crrc.  Ma  allora  pur  troppo  la  Simonia  facea  gran- 
de ilrage  non  in  Roma  Colo,  ma  per  tutta  la  Ctillìanitì.  Ed 
effa  più  facilmente  ancora  mettea  le  zampe  nell'elezion  de' Pa- 


perchè  a  miglior' ordine  ridotta  l'elezion  de'Romani  Pontefici, 

ti  affatto  di  quelle  btrfle  doti,  che  S.  Paolo  defidera  ed  elige  in 
.     ogni  l'acro  Paliate  ddla  Clneft  di  Dio. 
l„L1."ffj''     -Vfl  Gennaio  dell'  Anno  p.efentc  li  trovava  in  Bafdea  V  Impera- 
n.  dar  Corrado,  come  colla  da  un  fuo  Diploma  pubblicato  da  me  (i). 

!';'c,"'f;V"  '"'  1atlio  as!il>  Mefe  '  Per  a"ellaTO  di  Appone  (0,  egli  moiTe  I' 
s*iì,i.  "    Armala  fua  verfo  il  Regno  della  Borgogna,  per  ifpoljèùdrne  Odo- 


Anno  MXXXIII. 


■iiki,  della  Verrine  il  Mnnifteto  Paterni  ico,  quivi  da  buona 
parie  de'  Grandi  d'effo  Regno  fu  ticonofciuio  per  Re,  e  ne  rice- 
vere la  Corona  nel  giorno  iteli,.  .  S'  ac;:i:;lc  ancora  all'  atTcdic  di 
alcune  Cartella  ;  ma  si  fiero  e  (Ir  a  ordina  rio  fu  il  freddo  in  quelle 
pani,  che  convenne  defillere  e  ritirarli.  Tonioffene  dunque  in- 
dietro, e  trovandoli  net  Gattello  Tureico,  vennero  ad  inchinarlo 

Borgognoni,  i  quali  aveano  latta  la  via  d' lialia  per  timor  di  Otto- 
ne .  Venuta  [lei  la  State,  1'  Imperadore  in  vece  di  portar  l'armi 
contro  il  Regno  della  Borgogna,  andò  a  dirittura  a  cercar  Odo- 
ne in  cafa  fua  ,  cioè  nella  Sciampagna  ,  dove  si  territil  guaito  die- 
de ,  che  Odone  per  neceffità  venne  a  trovar  Corrado  con  tutta 
umiltà,  e  a  chiedere  perdono1,  con  prometter  quello  ,  che  ticcome 
uomo  di  mala  fede  non  voleva  efeguite  .  Contento  di  quello  fé  ne 
icrnò  in  Germania  Corrado.  Immaginili  il  Cardinal  Baronie  (.,) «a™..™ 
per  un  palio  ma!  inlelb  di  Glabro  ,  di'  e  fio  Augurio  calane  in  qucil'  A""A 

dre  Pagi  (  e  )  .  Anche  il  P  'dre  Daniello  £  *  )  finii!  rame  .ire  interpre-  (b)p^ 
■andò  un  altro  paltò  di  Glabro,  li  credette,  che  il  Popolo  di  Mi-  *f  " 
lanr-  ribellatoti  all'Ade-,  ilo  C-rratio,  fpedilTe  tiell'  Anno  preferite  ^ 
AinbafciRtùtiadofferir  la  Co.ona  d- Italia  al  predetto  Odone.  C-.ÒU  D-.-.U 
legui  molto  più  tatdi,  liccome  vedremo.  Erano  in  quelli  tempi  "(^"" 
i  Milanefi  fommamente  attaccati  e  fedéli  all'  Imperadore.  Né  li  """ 
tuoi  tacere,  che  per  allettato  del  lùddetio  Glabro  (  d)  ,  m  quetl' «  «jfc, 
Anno  cominciò  per  la  prima  volta  ad  udirti  il  nome  della  Tregua  „pj 
di  Dio,  prupofta  dai  Vefcovi  dalle  Provincie  di  Arles  e  di  Lione, 


di  Dio,  prupoiiii  ri;;  i  V  l'I r  l*r:n  inon  di  Arles  e  di  Ltom 
che  poi  fu  riabilita  più  tardi ,  ed  aneli;  abbracciata  da  molti  in 


fmored°DÌoCn1unoaòrairé  ì  ifer'danno  ali"  v»^.^™  a^'iuÓi  ^ 
nemici.  Fu  impolla  la  feomunica  e  l"  «fitto  a 


lot        ARMACI    d''  Italia, 

fi)  Da      li  è  da  vedete  il  Du-Cange  (a).  Ne  parla  anche  Landolfo  fenif 
rj  re  ri).  Storico  MilanefeV quello  Secolo.  ma  con  qualche  M 
<t.)  luu.  renza  ,  fctivendo  ,  che  a' tempi  d'Enberto  Arcivefcovo,  lex  Ja. 

■      .u>  Mandomm  noium  &  imam  e    Cab,    m  farti  Viri  a 

■' :."!:'■;: «fa  ««p™  »«  yawa™,       h/mo*,  £ 

»      ,  ^tt^j  :  (Jmkbm  i>™«  fa'™'""  ai  Ao/a  /, 

ivr  tifane  ad  prìmatri  horam  diti  Lurur  t  tujuscttmaue   culpa)  foniti 


effa  et»  venuta  ifu/  Ci;/o  ,  fecondo  il  coiiume  di  que' tempi,  ne' 
quali  ogni  pia  iftituxione  fi  fpacciava  come  miiacolofa  e  mandala 
dal  Cielo  con  amiche  Rivelazione .  In  qudVAnno  IX.  Katendat 
Februarìì  itovandoli  l'Augnilo  Corrado  in  Bafilra  ,  confermò  con 

fe>  M.  fui  Diploma  (  c  )  tutti  i  beni  e  diritti  del  Moniftero  Pavefe  di  S. 

j£**f  Pietro  in  Catiain,. 

Anno  di  Cristo  mxxxiv.  Indizione  II. 
di  Benedetto  IX.  Papa  t. 
di  Corrabo  II.  Re  di  Gcrm.  1 1 .  Imperad.  8. 

SI  credeva  \' Impcrador  Corrado  di  aveie    in  pugno  il  Regno 
della  Borgogna,  chiamato  anche  Atelatenfe  ,  perchè  Arles 
era  una  delle  Cina   primarie  $ elfo.  Ma  Odone  Duca  di  Sciampa- 
gna, mancando  alle  promette ,  feguitó  a  fignoreggiarne  una  par- 
idi evm°te,  e  ad  inquietare  il  rimanente  (J).     Videlì  dunque  l'Auguilt» 
i°J-"Js"l',  C'orradn  forzato  a  ripigliar  l'armi ,    e  per  non  avervi  più  a  tor- 
naie,  rauriò  una  potente  Armata  in  Germania,  e  un'altra  d'Ita* 
Chmou    liani  ordinò,  che  mateiafle  a  quella  volta.  Expedtiis  Teutonici* 
"(''■■'•■Ì  j  ^  ll"l't<*  >  tt't'guidiam  acute  addt .     Teuioses  ex  una  parte  ,  ex 
ti  tintili,  oliera     Architpifcopai    Mtdtolartritfis  Henteriui ,     &    celeri  Italici , 
du3u  Hupertt  Commi  ,k  Bn-^;tiii.\  ,  nt'qite  Rhodnmm  fluvium  con- 
ytnerum .  Palla  qui  nominatamente  Wippone  di  Eribeno  ./rane- 
feovo  di  Milano,  che  andò  come  Capitano  di  quella  fpedizione 
fecondo  gli  abuli  di  quelli  tempi,  A  tale  impegno  li  può  atiri- 
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bnire  l'aver  egli  in  querV  Anno  Mtnft  Munii ,  Indiatene  11.  prov- 
veduto a'fuoi  temporali  affari  per  lune  le  disgrazie,  che  potef- 
fero  avvenire ,  con  fare  l' ultimi)  fuo  Teftametito  .  Legge!!  onie. 
fio  dato  alla  luce  dall'  Ughelli  f>)  ,  e  dal  Puricelli  (il,  dove  egli  {c)  uci<*. 
fece  una  gran  quantità  di  legati  pii    alle  pti'-.cip<iii  Chic  fi;  ,  e  a  '<'L  s*"- 
tutti  i  Mouifteri  di  Milana  si  di  Monaci ,  che  di  Monache .  Cui  w-":V.',:." 
viene  ora  sgrugnerà  ,  the  oltje  ad  Eriberto  fi  dillinfe  in  q-jc'.ì'  >f.  <.:».'.,«.  ' 
irnprefa  Benito  Duca  e  Marclic-le  di  Tofcana  ,  Padre  della  Co,,- }"  ^f"*1' 
tclb  M.itilda  .  Arnolfo  f»  Storico  Milanele ,  allora  vivente  co.,»,™.  «Z. 
ne  parla  :  E  vicino  j»m    Ioli*  cum  Optimaubn,  ccierii  eleUi  Du  f£$£f 
tu  VUtJimt,   fiilictl    Prxful     tìerìbtrms   &    'g"gi"'  Marchio    Ho-  La.luL 
nj    u        o    ium  n      R  g       Du  n      L  um  U*  , 

ni  tirram  ingredienti!  ,  ad  Ca/urtm  ufiue  pmtzmnt  .  Si  dovea 
tuttavia  preparare  per  quella  ipeaiiione  il  Marchete  Bonifazio 
rei  di  1 7.  di  Mano ,  decimofexto  KaUndai  Aprdts  deli'  Anno  pre- 
ferite ;  imperciocché  ftando  in  Mantova,  ivi  fece  una  permuta 
di  varie  Cartella  e  poderi  con  un  eerro  Magifredo.  Halli  quella 
nelle  Antichità  Italiche  (_d).  Ora  l' Impeiador  Corrado  con  tari-  (J)  silf- 
io sforzo  di  genie  preie  la  Città  di  Genevra,  e  in  ella  Geni-  „ 
Jo  Principe  di  quel  paefe  ,  iìccome  ancora  Biliardo  Aicivefcovo 
di  Lione,  uomo  fcellcraro  e  lacrilego,  fe  crediamo  ad  Ermanno 
Contratto.  In  fomma  tal  terrore  portò  in  quelle  contrade ,  che 
non  vi  reltò  perfona,  che  non  fi  rendelle  a  lui ,  0  non  fofle  e- 
fterminata  da  lui,  con  venite  alle  fuc  mani  runa  quel  Regno  . 
Dopo  di  che  per  T  Alfalia  fe  ne  tornò  in  Germania.  Appar- 
itene all'  Anno  prefente  un  Diploma  di  Corrado  Augulto  ,  infe- 
rito da  Girolamo  Rotò  nella  lua  Storia  di  Ravenna  (e),  con  (ci  Jf.w 
cui  concede  alla  Chiefa  di  effa  Cini,  e  al  filo  Arcivelcovo  Ce- 
teaida  (  andato  anch' egli ,  come  fi  può  immaginare,  colle  fue  '  *' 
genti  alla  guerra  )  Comuomm  Favennnum  tura  osmi  dtJlr.Su 
Juo  ,  &  Legali  Piacilo  (f  juicio,  onmtbmqui  putiteti  fun3toni- 
tus  ,  angariti  &c.  haSenat  iuri  Remi  Imìiier  miiiumilut .  Fu 
clTo  Dato  Priiit  Ralvubu ,  MiSone  II.  '  Amo  Demmka  In- 
camarhnii  MXXXiV.  Anna  attuta  Dotnni  Chncnrad,  Secondi  , 
Regni  Decimo,  impera  viro  OSuve .  A3om  Rampona.  Era  al- 
lora in  politilo  del  Contado  di  Faenza  Ugo  Come  di  Bologna  . 
Per  cagion  du'iquc  dui  Piivilegio  ludderto,  elfo  UgoContenel 
dì  zS.  di  G1112  o  dell' Anno  prefente  cedette  pubblicamente  all' 
Aicivefcovo  Gebsatdo  il  liiddeno  intero  contado  di  Faenza ,  con 
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nni  addie.ro,  fot- 
i  che  appjtifca , 
che  più.  vi  avellerò  dominio ,  o  vi  p  re  te  n  defleto  i  Romani  Ponte- 
fici. Non  meno  dell' Augurio  luo  Padre  fi  legnalo  il  giovanetto 
Se  Arrigo  fuo  Fi  eli  nolo  in  quell'Anno,  con  avere  riportate  due 
vittorie *  conno  Ì  Boemi ,  e  meflb  al  dovere  Ulderico  Duca  di  quel- 
la Provincia,  ed  altri   ribelli  all'lmperador  fuo  Padre.  Segui  ne  11' 
Anno  prefer-.»,  o  pure  nel!'  antecedente  uno  Strumento  fra  lrteo- 
(  •-  jhfr.  te  Vefcovo  di  Modena  (a),  e    Bontfato  chiaramente  appellato 
'""<■  Df  Mudilo  &  Dux  Tufiì*.  li  Vefcovo  di  a  Bonifazio,  e  a  RxkiL 
'      '      in  tua  Moglie,  due  Cartella  ,  cioè  Clagnano  e Savignano  a  titolo 
di  Livello;  ei  due  Conforti  cedono  al  Vefcovito  di  Modena  le 
due  Corti  di  Bàoon»  (  oggidì  B-uovnm  ) ,  e  del  Fogna  del  Re 
colle  l„ro  Cantila.  Confermò  l'Augufto  Corrado,  non  fo  fe  in 
quello  o  in  altr'  Anno ,  i  fuoi  beni  alla  Badia  di  Firenze  con  Di- 
rti) PKif.  pianta,  pubblicato   dal  Padre  Puccinelli  (i)>  e-  dato  //.  Nonni 
«£%L«"i; ,  ìadiSiona  li.    Aimo    Dominio,    Incarnatomi  MXXXÌV. 
«T™.      A"n°    aa"m  Donni    Chuonrndi    Satiniti   Rignaniii    X.  Imperli 
vero  Vili.  Aduin  Radutomi.    Quelle  Note  Cronologiche  fono 
(corrette . 

Anno  di  Cristo  mxxxv.  Indizione  ni. 
di  Benedetto  IX.  Papa  3. 
di  Corrado  li.  Re  di  Germ.  1 1.  Imperad  9. 


'  juoqui  privami  ejl.  Wipgone  (d)  parla  di  quello 

101S.  e  feri  ve  ,  che  elfo  Ad  alberane  fu  mandato  in  elilio  .  Diede 
pofeia  l'Im pendole  ncll'  Anno  feguente,  per  aitellato  del  mede- 
fimo  Ermanno  Contratto ,  il  Ducato  di  Carintia,  e  d'Iftiia,  e 
per  conferente  anche  la  Marca  Veronefe,  a  Corrado  Duca  di  Fran- 
couia  luo  Cugino  ,  cioè  a  quel  medeiìmn ,  che  era  fiato  fuo  con- 
-        alla  Corona,  ed  avea  polcia  portate  l'armi 


lui .  Corrado  Padre  di  quello  Corrado  avea  anch'egli ,  per  quin- 
goduto  quelli   medefimi  Stati .  Nota 


)  aktove  s'è  detto,  dianzi  goditi' 


1 


•in  olire  il  fuddctio  V ippone  ,  che  in  quella  maniera ,  cioè  colla 
gluma  eli  un  tal  regalo  ,  Dux  Chuno  (  lo  Iteffo  è  che  Corrado  )  fi. 
7u<  &  iene  m:l„a„,  Impauri,  &  j.Uu  ejn    HemrM    Regi,  ouo- 
vfqui  mot,  ptrmaajii.  Dj  gli    Annali  Pifani  (  a )  abbiamo  ,  che'»'  'AuaL 
in   quell'Anno  Pifini  fr.ìum  „:.::■  r.um  (cioè  un'  Armara  JV" 

navale,  onde  la  voce  Italiana    Smoh  )  $  vietrum  Cintale*,  Bo-kZ  ,X 
raai  m  Africa  ,  &  coronam  Re^is    impernio*   dcdtrunt .    Scrino  in 
oltre  il  Sigonio  (fr),  che   nell'Anno  1050.  da'  rnedefitnt  Pifani  fu  ('  )%>™" 
feria  una  Spedinone  in  Affrica  ,    e  prefa  la  Cidi  di   Canagwc  .... 
del  che  li  può  dubitare,  quantunque  il  Traici  (c)  con  altri  mo- (0  r™<;' 
derni,  fono  quell'Anno  parli  di  tale  imprefa,  con  defcriverla  Km- 
come  s'egli  yi  li  folle  trovalo  prefente .  A  quelV  Anno  poi  il  pre- 
faro  Traici  raccontra,  che  1  Pilàni  ebbero  per  al'edio  la  (  ■ru  ci 
Lipari ,  con  aver  fatto  un  groiTo  bollino  in  quell'lfola.  Quefto 
noi  dovettero  fapere  i  fuddetti  amichi  Annali  Pitoni ,  perchè  ne 
pure  una  parola  ne  dicono.  Potoria,  fecondo  il  me  delìmo  Tron  ci, 
accadde  nell'  Anno  1056.  la  conquiìla  di  Bona  :  il  che  per  conto 
del  renipo  non  s'accorda  co'  fudiletti  Annali  Piiani ,  e  più  tolto 
farebbe  da  credere,  che  ciò  avvenuti  nell'Anno  1035.  perchè  i 
Piiani  di  nove  Meli  anticipano  I'  Anno  nodro  volgare  .  Del  refto 
Bona,  Città  dell'Affrica,  è  ['  antica  Mppaaa ,  di  cui  fu  Vefcovo 
il  gloriofo  Santo  Agallino  Dottore  della  Chiefa.  Sì  turbò  grave- 
mente in  quell'Anno  la  quiete  della  Lombardia.    Ermanno  Con- 
tratto (rf)™  parla  con  quella  p:ir;)lc         .  In  Italia  rr.i-.ores  Mi-u)f/l,„„ 
lue,  conrra  Damine  <uJS    mtu-oer.ies  ,  U.nhus    vtv,™  ,    eas  e,,;:!., 

opp  1,W,1,  i 

mente  Wippone  fcrive ,  che  in  quelli  tempi  fegul  una  confusone 
non  prima  ud'ta  in  Italia,  perche  congiurarono  tutti  i  Valvaflbri 
d'Italia  ,  e  i  Militi  gregarii  contea  de' loro  Signori ,  e  tutti  1  mi- 
Signori  veniva  lor  falla  cofa  ,  eh'  elfi  riputane™  di  loro  affuraeln. 
E  dice;        "  ' 


t.  oiceano  :  ji  imperniar  eorum  nulla  venire,  ipjl  per  jt  legtm 
fòtmti  ficotni.  Divette    il  Sigonio  leggere  in  qualche  telìó  ,  o 

Autore  Rceem  in  vece  di  LtScm  ,  perchè  fcrive,  che  conjurarunt,  , 
fe  non  pajpiros,  quamquam  Regnare  ,  qui  aliud,  quam  quod  ipjit 
teiera,    fil/i     impanerà.     E'  confufa    nell'  ediiion    d' Epidanno 


;h  (<>pjrla  di  quella  cofpirasioae  de"  Militi  inferiori  (  ^ 
1  de'lor  Signori,    e  de'Servi  contri  de'loro  Padroni .  MasJ,.^ 


yc6 


A  N  K  A  L 


d'  Italia.' 


nel!'  edìlion  del    Du-Chesnc    troviamo    ciò   riferita    all'  Ann» 


no  i  Duchi ,  Marche)!  ,  Comi ,  Arcivefcovi ,  Velcovi ,  td  Abba- 
ti, i  quali  a  dirittura  riconofeevano  da  irte  ed  Imperadori  i  lot 
Feudi,  e  le  loro  Dignità  lernporali.  Quelti  poi  folevano  con  ca- 
dere in  Feudo  Cartella  ,  o  altri  Beni  a  i  cofpicui  Nobili  privali , 
  -..----II-,   il   il  


li.  L'origine  nondimeno  di  quelli  difordini,  pare  che  fi  debba  at- 
tribuire ad  Eribtrto  Arcivtfave  di  Milano.  Non  mancavano  a 
lui  molle  Virtù,  ma  quelle  lì  miravano  contaminate  dalla  iiiper- 
bla,  talmente  che  egli  puniva  alquanto  di  Tiranno.  Tutto  vo- 
leva a  fuo  modo,  nè  a  lui  mettevano  freno  o  paura  le  Leggi,  Lo 
(il  Anvìj.  confefla  lo  Iteflb  Arnolfo  (a)  ,  Storico  Milanelé,  che  potè  forfè 

*  SÀcnnt,  non  alitami  anùmm .  UmU  fr8*m  tjì,  ut ' oiìdam  Ur- 
ta Mihu.vufa,  Wahtfent  nominiti,  danaio  illùa  injiiu- 
remar  vpenbas  ,  aJvtrfia  ipj'um  aJnJui  confpiianici .  Compirla  are- 
navano quei  ,  che  ora  appelliamo  Feudi  )  privali:  fukita  promani 
in  apvtam  ròtìlaniì  auJacàun,  piata  jam  ja3i.  Si  -itudiò  a  tut- 
ta prima  l' Arcivefcovo  colle  buone  di  quotare  I  inlurro  tumulto, 
ma  nulla  con  ciò  profilando,  nule  nia.'o  alle  hu.ine  con  dar  di 
pìglio  all'  .inni.  Si'/ui  eniro  la  lìtiLi  (.ma  di  Milano  un  conflit- 
10,  in  cui  le  genti  dell'  Arci  v  citi  ivo  icihr.i.o  l'u  (ieri  ori ,  e  con* 
n-nne  .i  1  viiiii  tir  i  icu-ar li  o-lia  relhi  balla,  ma  cui  cuore  pregno 
d' ir.i ,  fumi  della  Cini  .  Allora  fu  ,  che  con  coftoro  lì  udirono 
i  Popoli  della  Martefana  c  delStprio  ,  c  le  teli  anche  in  altri  Con- 


fi raccoglie  facilmen- 
volia  tra  i  Vallali  era- 


Digitized  0/ Google 


.  i  A  n  k  o'  M  X  X  X  V.    1  -,07 

«di  eofpiranione  ed  unione;  ma  fopra  tutti  traffe  a  queflo  tumo- 
re il  Popolo  di  Lodi ,  troppo  efacerbato  per  la  violenza  lor  fatta 
dall'  Arcivefcovo  licito  in  volere  dar  loto  un  Velcovo  ,  ficcomeab- 
biam  detto  di  Copra.  Ciò,    che  partorirle  una  tal  difcotdia  ,  lo 
vedremo  fra  poio  .  Crede  il  Sigonio  (a),  che  l'efempio de' Val-  (0 ffc»<« 
valìbri   Milane»  feivilTe  di  (limolo  anche  al  Popolo  di  Cremona  per  *Jj"*?  t 
rivoltarfi  in  quell'Anno  lontra  di  Landolfo  loro  Velcovo  ,  cacciar     '*  '  ' 
lui  di  Citti  ,  dirupare  il  di  lui  Palano,  che  era  ridotto  in  for- 
ma di  fortezza,  e  per  maltrattare  alla  peggio  idi  lui  Canonici  . 
Ma  nulla  ebbero,  che  fare    co' movimenti   de'  Milanefi   quei  dì 

•il'OghelU  "i  >,  iLVeiMVO  Landolfo  «fri.  dì  vivere  re"' Anno  (b)  ir^n. 
1050.  Di  quello  Landolfo  cosi  fcrive  SicarJo  (  c)  ,  Vefcovo  anch'  ''<>■  sc- 
egli di  Cremona:  Temporibus  Hmnà  Claudi,  Capeltanui  c/ut 
nomine  Landolphus  Cremona  fuii  Epifcopui 
Si  Laureala ,  &  Cremonenfts  Popoli  Jùa 
Quoti™  Populu,  ipfum  de   Civitaie  atea, 

Oppidumi  come  ha  il  Sigonio  )  rumini  6>  duplici  mura  munùum 
defiruxU.  Prolude  licei  Epifcopìo  multa  conquiderli ,  lumen  mul- 
ta per  Juperiiam  f  multa  per  i'ici'.tam  pi'-hd'.t  .  Nomina  pofeia 
Stendo  per  Succeùore  di  Landolfo  nel  Vefcovato  Baldo ,  cioè  U- 
taldo  a'iempi  di  Corrado  Auguito  ,  ani  quoque  Monoflermm  San- 
8l  Lamentìi  pei/e/uuiui  eji ,  &  apud  Lacum  Oifiurum  impu- 
gnaci ijì. 

Anno  dì  Cristo  mx XX vi.  Indizione  iv, 
di  Benedetto  IX.  Papa  4. 
di  Corrado  IL  Re  di  Germ:  1  j.  Imperad.  10. 

Bollivano  più  che  mai  le  diflenfioni .  anzi  le  guerre  fra 
Enòtrie.  Awtfavo  di  Milano  ,  e  i  Tuoi  Valvaflbri  ribelli: 
ntl;,i  qual  briga  s'erano  mifdujii  ;  Vaivj:ìbti  d' nitri  Varavi  e 
11  '""  -  'i  di  Lodi  mal  foddisfatto  di  Gilberto  .  Perà 

_  '    la  (  fi  colar 


ortezie  fabbricata    al  piano  fopra   un'  alzata  di  ter!'FCL,'**S£ 
1  mano  )  o  pure,  come  abbiamo  da  Arnolfo  Storico  Milane-  j'^fà.  i.  'ì, 
(e  (d  V,  nel  Campo  Malo,  cosi  anticamente  chiamato,    fi  venne»/.  ». 
fra  l'una  pane  e  l'altra  ad    una  campile  battaglia ,  che  rtufcl j£J 
molto  fattguiiwfa.  (e)  Fra  gli  altri,   che  tennero  la  parte  dell'  a*, 
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Arcivefcovo  ,  non  io  fe  por  proprio  interefle  ,  o  pure  per  far  le* 
vigio  ad  elfo  Arcivefcovo,  li  coniò  Aimo  Vefcovo  d' Alti ,  Fra- 
tello di  Manfredo  Morzhcfc  di  Sufa  .  Né  foio  egli  inreryenne  a 
quel  farro  d  armi ,  ma  come  un  S.  Giorgio,  doverle  anch' egli  vo- 
lere far  pruova  del  Aio  valore  con  ifcandalofa  rifoluzione  ,  vierarì- 
do  i  facn  Canoni  a  gli  EccleGaitìd  ,  e  malumameme  a  i  Vefcovi, 
l'andare  alla  guerra  per  combalrere  .  Gli  colto  nondimeno  cara  , 
jierchè  ne  riportò  una  ferita  ,  net  cui   da  h  a  non  moUo  morii 

.  ,-,  Aupijio  Carraio;  e  o  fia  ch'egli  conofccluf troppo  neccffaiia  la 
fini  prelenia  per  anelarli,  o  pure,  come  vuole  Arnolfo,  eh'  egli 
ne  folle  F..T.,10  e  ù.lkini.no  <I..H'  Arcivefcovo  Enbetto,  determi- 
riò  di  tornare  in  Italia,  Pertanto  dopo  aver  data  in  Moglie  al 
Re  Anta,  fu.)  Figliuolo    Cum-hildn  (   Cundmdi  è  chiamata  da 

(.1  fWf,.  gippone  („•),  e  ne  gli  Annali  d' Idelsfmm  (*)  Cumchild  no- 
i"    Btmiiaiaiu  fuiugund  rf-ffli   )  Figliuola:  ni   Canow  Re 

(b)  juit  d'Inghilterra  ,  con  elfo  He  Arrigo  vcrlo  il  line  dell'Anno  molTe 

ìlilJt,t,rìm.  volta  d'Italia,  feco  menando  una  puderofi  Armala.  Giun- 
fe  aVeiona  per  la  Feda  del  fanro  Natale,  e  quivi  hi  falenni»- 

(0 --[ò   (c)i  Era   effo  lmpeT3i0!e  lU.[  d) di  Luglio,  in  Nimega  , 

"    ""   quando  a  petizione  dell' Imperadrice  Gish  ,    di    PiUgnno  Amve- 

W  "«T-  feovo  di  Colonia,  Ac  Botili,;!  nifi,  :Ì;!,-H<  /rl.^iw  <J),cioà 
"'''del  Duca  diTofcana,  che  dovia  Trovarli  in  Germania  ,  c.i.ifer- 
mó  i  Privilegi  al  Monfleto  delle  Monacliedi  S.  Siilo  di  Piacenza. 
(e)I4*tì/. Parimente  ITJghelli  (0    rapporra  un  Diploma  d'elfo   Augulto  , 

*'J  S"'-  darò  in  favore  del  Monillero  di  S.  Salvatore  di  Monte  Aroiaro 
della  Diocefi  di  Cliiufi  ,  Anno  Don,,™.?  'narnotior.,,  MXXXl'I. 
£c-n<  :-c,o  /JWm  Conati  il.  Rcgn.,n„s  71™  s  ,  Imperli  eios  No- 
no, hdì3ìont  IV.  A3um  in  Civìi,u  Peplo.  In  vece  dell'  ^n- 
no  111.  del  Regno  fi  dee  fcrivere  XIÌI.  Ma  che  in  queft'  Anno 
arrivaffe  1'  Augnilo  Corrado  a  Pavia  ,  ho  io  difficultà  a  crederlo. 
Ne  fui  line  di  quel?  Anno  correva  I'  Anno  Nono  dell'  Imperio  , 
ma  bensì  IV™  X.  Però  quel  Diploma  ha  bìfogno  di  ehi  rimet- 
-!       la  al  fuo  lito  l'offa  alquanto  slogale. 

(f)  Fmu.  Crede  il  Fiorentini  {/)  <  non  ?o  con  qual  fondamento  )  che 
i;l  quell'Anno    veniiTe  a    morre  Rubili*,  Moglie  del  fudderro 

IH.  h  Maichefe  Bonifazio  ,  Donna  di  gran  pietà  ,  e  liberalità  verfo  i 
Poveri  j  e  verfo  i  facri  Templi,  c  Monifterj.  Abbiamo  .  pretto  il 
Padre 


Dut'IO-J  o,  Co 
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Padre  Bacchiai  (a)  una  donazione  da  lei  fatta  nel  di  iS.  d'  Apri-  (il 
le  dell'  Anno  precedente  lojt.  alla  Cliiefa  di  Gonzaga,  jiìauir 
coafirmmtl  Dwms  B.nej.idm  M.uMo  j:wL  &  MunJaalJo  meo.%] 
Sappiamo  da  Uonizonc  (il,  che  quella  piifìima  IVincipefTa  ter- ''« 
mino!  ftioì  giorni,  tenta  ìifciat  figliuoli  ,  ,-,  N,>.;;;t.,  .  Terra  dei 
Veronefe  ,  ed  ivi  ebbe  la  fna  fepoliura,  Porrebbe  effere  ,  che  1'  ' 
andata  del  Vedovo  Marchete  Bonifazio  in  Germania  fervine  a  luì 
per  intavolare  un  fecondo  Matrimonio  con  Beatrici  Figliuola  di 
Federigo  Duca  della  Lorena  fuperiore,  e  di  Madida  nata  da  Er- 
manno Duca  di  Suevia,  parente  de  ci' ■  Imperadori ,  e  de  i  Re  dì 
Francia.  Credo  io  tuttavia  incerto  1  Anno,  in  cui  legni  un  tale 
accafamento  del  Marchele  Bonifazio  .  Couruttociò  perei?  egli  avea 
paffuto  di  molto  il  mezzo  del  cammino  della  Aia  vira,  può  parer 
probabile,  eh'  egli  non  perdette  tempo  a  cercat'  altra  Moglie  , 
che  1'  arricchiue  di  prole ,  e  che  per  confeguenre  fi  effetiuòflero 
in  quelV  Anno  le  di  lui  feconde  Nozze.  Veggonfi  effe  deferitte 
dal  mddettt.  Donizone  con  tali  colori ,  die  ti  c  vero  tutto  ,  con- 
vicn  confelTare  ,.  che  era  fupctiotc  ad  ogni  altro  Principe  d' Italia 
la  di  lui  magnificenza  e  ricchezze  .  Andò  Bonifazio  con  funmolb 
tteno  a  prenderla  in  Lorena  ;  i  fuoi  cavalli  portavano  fuole  d' 
argenta ,  attaccate  con  un  folo  chiodo.  Ebbe  in  dote  afsai  Terre 
e  Ville  in  Lorena  .  Condona  Beatrice  in  Italia ,  per  tre  Me(i  nel 
Luogo  di  Marego  fui  Mantovano  lì  tenne  Cotie  bandita  .  Pel 
popolo  v'  erano  pozzi  di  vino;  alle  tavole  piatti  e  vali  tutti  d' 
oro  e  d'  argento  ;  prodigiofa  quantità  di  (Irumenti  Mulicali  ,  e 
di  Mimi,  a  i  quali 


injignii  Dux  pixmìa  maxima  . 
mofeere  g" 


Il  che  ci  fa  enotere  gii  introdotto  il  coftume,  che  durò  poi 
per  piìl  Secoli ,  che  a  Amili  felle  concorrevano  in  folla  lurtì  i  Buf- 
foni ,  Giocolieri,  Cantambanchi,  e  limili,  che  portavano  via 
de'  gtollì  regali .  Di  che  riguardevoli  doti  tolse  poi  ornara  la  Du- 
chelsa  Beatrici,  l'andremo  vedendo  nel  profeguimento  della  Sto- 
ria .  Io  non  so  ,  fe  arrivafse  in  queft'  Anno  ,  o  pure  prima  ,  a]  fi- 
ne di  Tua  vita  OMrko  Magi-fedo,  o  ila  Martjredi  Marchefe  di 
Sufa,  da  me  più  volrc  menzionato  di  fopra.  Aveva  egli  darà 
in  Moglie  ad  Elimino  {lo  (refio  è  che  Ermolao)  Duca  di  Sue- 
via, o  ila  di  Alemagna  ,  una  liu  Fijjlrjui.i ,  cioè  Adelaide  ,  che 
fu  poi  Principeffa  celebre  nella  Stona.  Nè  avendo  lafciaro  ma- 
fchi  dopo  di  sé,  Eripianno  per  !e  ragioni  della  Moglie  ptere- 
fe  quella  Marca,  è  1'  ottenne  per  grazia  dall'  Impeiadcr  Cor- 
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rado .   Henmmma  Dur   AUmmanmx    Marchsm  Sottri  fui  Me- 
giafruii  ai  Imperniare  stupii,   fono  parole   di   Ermanno  Con- 
fi! ftnuii. trailo  (a). 

"  e""""'      Anno  di  Cristo  mxxxvij.  Indizione  v. 
di  Benedetto  IX.  Papa  5. 
di  Currado  IL  Re  di  Geno.  14.  Imperad.  ir.' 

NOn  piccioli  furono  eli  fcon  volgimenti  della  Lombardia  in 
quell'Anno.  D,>po  avere  Y  Au^/io  Corrado  celebrato  in 

quell'Anno,  paffando  per  Brefcia  c'eterno™,  come^ctille  Er- 
"*  Sji"'  iranno  Contrario,  arrivò  a  Milano  ,  dove  con  gran  magnificenza 
f accolli  Eriberto  Arciveftovo  nella  Chiefa  di  Santo  Atnbrouo- 
Nello  lleffo  giorno  chiunque  fi  pretendeva  aggravato  da  eflb  Ar- 
civefeovo,  tumulruofamente  comparve  colà,  chiedendo  con  aire 
grida  giulliiia.   Fece  lor  fapere  l'imperadore ,  che  avendo»  a 
icncrc  in  breve  una  general  Dieta  in  Pavia,  quivi  udirebbe  le 
lor  doglianze  e  ragioni,  in  fatti  fi  tenne  quella   Dieta.  Un  Ugo 
Come  con  aliri  pochi  efpufero  gli  aggravj  loro  intènti  dal  fuddet. 
to  Arcivefcovo.  Corrado,  amiciffimo  di  lui,  ma  piti  della  giudi, 
zia,  ordinò,  ch'egli  fodisfaceffe .  Ricusò  Eriberto  di  farlo;  an- 
te) ctrom*.1''  ^  vnEliam  preilar  fede  al  Cronografo  Saflone  (c),  con  alie- 
ino  jpu?  rigia  grande  rifpofe,  che  de'beni  trovali  nella  fua  Chiefa,  o  da 
£••"■''•>■  lui  acquiltaii ,  non  ne  rilaverebbe  un  briciolo  per  ithnza  o  co- 
mandamento di  chi  che  ione.  Avvifato,  che  almeno  eccettuaf- 
fe  l'imperadoie ,  tornò  a  parlare  nel  meilrumo  tuono.  Allora  [* 
Augufto  Corrado  s'  avvide  ,  che  dalla  dureiia  dì  Eriherto  erano 
procedure  le  foìlevaiioni  dianzi  accennate,  e  perciò  gli  fece  mel- 
me le  mani  addotto.  Cosi  raccontano  quello  si  lltepiiofo  affare 
gli  Aurori  Tedefchi,  per  giuftilicar  la  rifoluiione  orefa  dall' Au- 
guro Corrado;  névi  manca  probabilità;  perché  Eriberto  era 
uomo  di  tefla  calda,  e  facea  volemii-ri  il  l'.i;:r;>:i;  ,  fruii  mcrrer- 
fil  AmM  *  Pena  de"e  a'"ui  clUPrele  ■  Ma  Arnolfo  Milanefe  (J),  che  fcrif- 
Ìì.ì.-HL  le  prima  del  fine  di  quello  Secolo  In  Storia  fua,  in  alita  maniera 
t'jjjji.  I-  <  de fc riffe  oocito  avvL-iiiinci-.to  con  dire,  che  giunto  Corrado  B  Mi- 
"P  "■     lano,  avendo  rolto  all'  Arcivefcovo  il   già  concedutogli  Privile- 
gio,  per  altro  abufivo,  di  dare  a  Lodi  quel  Vefcovo,  che  a  lui 
piaceva:  il  Popolo  di  Milano  con  aite  grida  fparlò  conico  X  Im- 
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lontano  dal  fuo  Popolo,  ed  allora  il  mife  lòdo  le  guardie.  Que- 
llo racconto  porla  forfè  più  dell'altro  luna  l'aria  di  v  eri  fi  migli  ari- 
la ,  al  vedere,  che  dipoi  lo  fleffo Popolo  di  Milano,  lafciando 
andare  le  precedenti  gare,  imprefe  con  incredibile  zelo  la  difefa 
del  fuo  Pallore.  In  effetto  feguita  a  dire  elio  Arnolfo,  che  all' 
avvifo  della    prigionia  d'Eribeno ,   Medioianrnjis    anonim  ìnhor- 

Ztu*  àd%ì/.'nB"'^J  Domino"  pr':ti ,  quanta  '  i'ndZ'J '/"/™ 
(ryma!  Si  adoperarono  il  Clero,  la  Nobiltà,  e  il  Popolo  per  li- 
beiarlo;  fi  venne  anche  ad  una  convenzione  ,  per  cui  fu  promef- 
fo  dall' Imperadore  di  rilafciarlo,  e  a  quello  (ine  fe  gli  diedero 

in  eliìio!  Ne  di  ciò  conttnìoj 
delle  accufe  mimi  dc'Velcovi 
di  Vercelli,  Cremona,  e  Placenta,  Corrado  fattili  prendere  gli 
efiìió.-  azione  riprovata  dallo  fletto  Wippone,  con  dite:  Qa* 
rei  difpucuil  nudai,  Siardoiti  Cknfit  fine  judieìo  damnari. 
Anzi  fóggiugne,  che  lo  fieno  Re  Arrigo  luo  Ficliuulo  in  fegrero 

de  i  tre  fuddetti  Veicovi ,  perfonc  tanto  venerabili  fra  i  Criftia- 
ni,  e  pur  condennaie  e  punite  lenza  proceno,  e  fenili  una  legale 
fentenza.  Altri  Autori,  che  riferirò  fra  poco,  mettono  più  laidi 
la  disgrazia  di  quello  Ptelato.  Fu  dunque  confeenato  fArcivelco- 
vo  Enberto  a  Papponi  Pattarci  d'Aquileia,  e  a  Corrodo  Duca  di 
Carintia  e  Marchete  di  Verona,  acciocché  ne  aveflero  buona  cu- 
ilodia .  Il  conduffero  erti  a  Piacenza  ,  o  più  tolto  fuori  di  Piacenza 
prelfo  al  fiume  Trebbia,  fono  buina  guatdiat  e  inunto  1* Im- 
peradore fe  n'  andò  a  Ravenna,  dove  celebrò  la  fama  Pafqua  nel 
di  io.  di  Aprile ,  con  ifpedire  i  fuoi  Medi  a  far  giullizia  per  tut- 
to il  Regno .  Nel  di  j.  di  Maggio  del  prdV me  Anno  lì  truova 
Ermanno  Arcivifatv»  di  Colonia,  che  per  ordine  d' elfo  Augnilo 
tiene  un  Piatita  (j)  nel  Borgo  d'A.bia  del  Contado  di  Siena. < 
Un  alito  Placito  temerò  nel  dì  primo  di  Marz...  per  te  (limoni  an- £ 
za  di  Girolamo  Rolli  (A)  Arrigo  ed  Ug>  Medi  dell' Imperador 
Corrado  nel  territorio  d'Oiimo. 

Mentre  foggioriuva  elio  Auguflo  in  Ravenna,  eli  venne  la 
dilgullifa  nuova,  che  EHberto  Atcivefcovo  di  Milano  era  fuggi- 
to. 'Wippoiii  fetive,  che  portoti  uno  de' familiari  dell' Ardyefco- 
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vo  nel  di  luilcrro,  ingannò  le  guardie;  e  in  quello  mentre  Eri- 
berrò  tcivilìito  e  filino  fopra  un  i-av:iilo,  tlie       fu  condono, 
O)  c(»w(.  ipronò  forte,  finché  fu  in  licuro.  Jl  Cronografo  Saffo  ne  (a)  attri- 
f  'j ■  v- "   k^1"      colP°  a<!  un  Monlco'  cheiolo  era  li.ito  lafciato  a'fecvi- 
SÌ  d'effo  Accivefcovo.  Ma  par  bene,  che  più  fede  in  quello  fi  pol- 
la ptelìace  a  Landolfo  Seniore,  Storico  Milanefe  di  quello  Secolo. 
,b|£^  Secandoci  (&),  Enberro,  che  ben  conofctva  la  ghiottoneria 

F^'&L  blont  ifeulìónj  un  fuofedèk'alìa  B^ddTaVs.  sX'oi  Aacen«" 
'■"*^peI  concertar  la  maniera  di  rimetterò  in  libertà.  Inviò  cuti 
all' Arcivefcovo  verni  ibme  di  varie  carni,  e  dieci  earra  di  di- 
verti fquifiii  vini.  Puòeffeie,  che  fodero  meno ;  e  certo  non  oc- 
correva ramo  al  bifogno.  Fu  lana  una  1u ricuoia  cena;  cune  le 
guardie  (i  abboracchiarono  ben  bene;  il  fonno  col  tonfare  tenne 
dieiro  a  i  votaci  bicchieri;  e  nel  pio  proprio  cempo  l'Atcivefco- 
vo  le  la  colle  felicemente  con  trovare  in  Po  una  barca  prepara- 
ta, che  il  conditile  in  l'alvo.  Arrivato  a  Milano  ,  non  fi  porrebbe 
efpiimere  la  gioia  di  quel  Popolo:  legno  ch'egli  era  ben  veduto 
e  filmato  da  tuici  .  Ma  né  puc  lì  può  dice,  quanto  affanno  e  rab- 
bia «caffè  ili'  Augnilo  Corrado  la  fuga  d'Ecibcrco.  Toflo  im- 
maginò Ja  ribellion  di  Milano,  rè  s'ingannò.  Code  coll'eferci- 

10  Tuo  ad  affcriijr  quella  Città  ,  Citta  ione  di  mura  e  di  toni , 
Città  cicca  di  Popolo,  e  Popolo  cifoluto  di  difendece  tino  all' 
efiremo  il  fuo  Pallore.  Vedefi  ampiamente  delirino  queir  affe- 
dio  da!  fiidrlcno  Landolfo  femore;  e  lappiamo  da  Gippone,  e  da 
Ermanno  Contratto,  eh'  e  Ho  duco  non  già  per  tutto  queft'An- 
no,  né  pel  fuffcguen.e  ,  come  fcriffe  il  Cronogcafo  Saffone ,  e 
prima  di  lui  1' Autore  de  gli  Annali  d' lldesheim ,  ma  folam'eme 
poche  leniniane.  Perciocché  Milano  lì  rrovò  offo  ttoppo  duro, 

11  andò  intanto  sfogando  la  rabbia  Tcdefca  fopra  le  Cafiella  e 
Viìle  di  quel  cerritorio .  La  Terra  di  Landtiano  fpezìalmente 
rimale  un  monte  di  pietre.  Nel  di  dell' Afcenlìone  fecero  una 
vigorofa  l'orma  i  Mdanefi ,  e  nel  lieto  combattimento ,  pcc  alle- 
tti Ah»lf.  flato  di  Arnolfo  (c),  fra  l;1ì  altri  un  nobile  Tcdcfco  (  forfè  quel 

Nipote  ddrimperiKiore,  dr  cui   parla  il  fuddetto  Landolfo)  6> 
'        ~3'mdo    hihcm    MtriLc,  fer.tjtr   ii^:,*,    in.cr  mtJi*  ttU  tonfisi 
jum .  Ptobabilmente  quello  Cado  Marchete  eia  uro  de  gli  An- 
tenati della  dfa  d'Elle,  e  Fratello  del  Marche fe  Alienò  -4,-,-fi  T. 
Wl  progeiiicurc  d'cfli  Eftenfi,  per  quanto  ho  io  detto  altrove  (J).  fi 

/''',      lui  li  ha  tnemocia  in  uno  iliumento  dell'Anno  loto,  accennato 

dal 
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dal  Guichenone  nella  Storia  Genealogica  della  Real  Cafr  di  Sa- 
■voia.  Ora  accadde,  che  trovandoli  I'  Imperador  Corrado  nei  fa- 
cto di  della  Pemecorte  air  affedio  di  Corbetta  ,  Cartello  puco 
dittante  da  M.lano  ,  all'  improwii'o  s'  aliò  un  temporale  si  furiofo 


pioggia  ,  gragnuola  e  tuln 
tendedeireferc.ro  (a),e 


dimento  'universale  ^di  tutta  1'  Armata  .  Fu  creduto  miracoloso  c^ji',"!' 
un  si  funello  accidente,  e  che  Santo  Ambrofio  in  quelìa  maniera^-'.'.^ ... 

•*?*'•  <*•  w  •'  p«;«.«." 

di  Corrado .  Certo  di  pia  non  ci  volle ,  perche  I  Imperador  veg-  daimmf 

gendo  si  conquaflata  1'  Armata  fua  ,  fi  ritirane  a  Cremona  .  lo 

non  so  bene,  fe  prima  o  dopo  1'  attedio  fudderro ,  ovvero  i>  ?.'ìa< 

effo  durante,  1'  Arcivefcovo  Eriberto  faceffe  vai  fpediiione  ad  P>> 

Odont  Come,  o  lìa  Duca  di  Sciampagna,  cioè  a  quel  mede."  ci™'«- 

fimo ,  che  avea  disputato  il  Regno  della  Borgogna  all'  Augurio 

Corrado. 

Certa  è  le  fpediiione  per  allertato  di  Glabro  Rodolfo  (c) ,  'c'  Cu» 
de  gli  Annali  d'  lldesheira  (J) ,  e  d'altri  Aurori.  Efibivano  que  "'A'.^j- 
fli  Legati  Lombardi  il  Regno  d'  Italia  ad  effo  Odone,  il  quale "1,%,^,,, 
intanto  volendo  profirtaré  della  lontananza  dell'  Imperatore,  con  Htilitii*™. 
una  pofTente  Armata  coirò  nella  Lorena,  prefe  il  Cartello  di  Bar, 
e  fece  un  mondo  di  mali ,  dovunque  arrivò.  Volle  la  fua  disgra- 
zia, che  Go7ctoat  Duca  di  Lorena,  con  forze  grandi  ilo  ad  in- 
contrarlo ,  gli  diede  battaglia ,  e  lo  feonfilTe ,  con  reftar  trucida- 
lo il  medeiimo  Odone.  Stavano  allettando  gli  Ambafc latori  Ita- 
liani 1'  elìro  di  quella  guerra  ,  per  far  calare  effo  Odone  in  Italia: 
al  che  fi  moflrava  egli  difpollilTimo .  Ma  intefo  il  fuo  miferabil 
fine,  e  perdute  tutte  le  fperanie  ripofte  in  lui,  fe  ne  tornarono 
indietro  coli'  afiliiione  dipinta  ne'  loro  volli .  Peggio  ancora  a  i 
medefimi  avvenne.  Imperciocché ,  liccome  abbiamo  dal  Crono- 
gy-fo  Safióne  (s),  e  dall'  Annalifta  Saffonef./),  fcc™ .R^yfJ^, 

fifts,    Lpcmon  ,  u(i  in  pubico  lowiu  ,? cvJcm 
iti  mini    EfifiepU  prafcnuhui ,  con/iJerar  ,  nansmijÌ!  .  La  Suo- 
cera di  Ertmannn  Duca  di  Suevia  era  Bela  ,  Vedova  del  fu  Mo- 
gin/rtJo  Marchefe  di  Sufa  ,  e  Sorella  de'  Marcbelì  Ugo  ,  Alieno 

I.  e  CuM,  Antenati  della  Cafa  d'Erte,  ficcnme  ho  dimo-  ^'io"s<* 
fcato  altrove  (g)  .  1  ite  Vefcovi  accufati  furono,  liccome  già  difli, 

Tema  Vi,  H  quei 


i*4        Annali    n'  Italia. 

quei  ài  Vercelli ,  Cremona ,  e  Piacenza  ,  che  perciò  ebbero  a  pa- 
tite Y  tùlio  in  Germania  .  Mi  gii  s'  è  veduto  coli'  autorità  di 
WippoJie ,  il  più  accreditalo  Storico  delle  imprele  di  Corrado  Au- 
eullo ,  elitre  quello  gii  Succeduto  puma ,  e  che  irregolare  fu  la 
lor  condanna,  e  dispiacque  lino  al  He  Arrigo  Figliuolo  del  mede- 
fimo  Impetadote  ,  il  quale  Augnilo  per  far  difpetto  all'  Arcivefco- 
vo  Eriberro  diede  nel!"  Anno  feguente  la  Gliela  di  Milano  ad  un 
Canonico  di  quella  Cattedrale  per  nome  Ambrogio  ,  e  pare  ezian- 
dio, che  il  faceffe  confettare  in  Roma.  M-ile  nondimeno  per 
quello  ambinolo  Canonico,  perchè  mai  non  arrivò  i  fedete  in 
quella  Cattedra,  e  i  Milaoelì,  che  tennero  Tempre  laido  per  E  ri- 
berlo,  devallarono  rulli  quanti  i  di  lui  Beni,  (a)  Venne  Papa  Bc- 
.  ncJctiò  a  ritrovar  Cortado  in  Cremona .  Fu  ricevuto  con  grande 
'  onore,  e  dopo  aver  trattato  de'  Tuoi  affati,  fe  ne  tornò  a  Roma, 
Tenia  che  apparifea  il  motivo  di  quello  fuo  viaggio  ,  (è  pur  non  fu 
quello ,  che  ci  additerà  Glabro  all'  Anno  fegueme .  Patio  1'  Im- 
peradnre  la  Hate  nelle  montagne  per  ifchivare  il  foverchio  cal- 
do di  quelV  Anno  ,  e  fui  finire  d'  effi  venne  a  Parma  ,  duve  folen- 
nino  la  Fella  del  Santo  Natale.  Ma  in  quella  Citta  a nuora  av- 
venne la  filiti  calamità  ,  rV  cui  Tata  penneif»  a  i  Tedefchi  di  dar- 
ne la  colpa  a  i  Cittadini,  e  a  me  di  (ledere,  che  provc-.iffe 
dalla  poca  d.fcipl.na  ,  avidi»  ,  o  brftialita  allora  de"  ir,  ed  .li  mi  lor 
NationaJi.  Neil..  Urlio  di  del  Natale  i  aitaccn  riffa  Ira  elfi  Te- 
defchi  e  ■  Patm.giam.  Virefio  mono  Cirado  Coppiere  dell'  Im- 
peradore.  Pctc:ò  fu  .n  a.m.  tulio  1  Impei.a.e  efercto .  e  c-.l  fer- 
ro e  ci  Loco  intieri  conno  deUa  m.lera  Cita.  Volle  in  olirei* 
Imperadore,  ceffato  che  fu  I*  incendio,  the  fi  fnunie'1-ITi  una, 
pan  pane  delle  mura  della  Gita,  inde  imparartelo  1  Popoli  Ita- 
liani a  Ufcntfi  mingui  vivi  da  gli  Oltramonu-u .  Cu"  tali  no- 
tu.e  ron  so  io  accordate  oo,  che  ferite  Danizone  con  di- 
*io  (*),  che  I'  Impelai:*  Corradi  aflediò  Rirma  ,  e  (he  gii  fu- 
rono ucciit  alcuni  de'  fuoi  più,  can.  Peiciò  otdinò  a  Hanjaria 
Marchefe  di  Tofcanj  di  accorrere  colle  fue  truppe  ,  pei  espu- 
gnate 1'  oflinata  Citta.  Appena  comoarve  egli  ,  che  cadde  il 
euoie  per  terra  a  i  Parmigiani,  e  cor  fero  a  buttarli  a'  piedi  dell' 
Impetadore.  Pofcia  Bomfaiio  giurò  fedeltà  ad  elfo  Augullo,  il 

 Sl/aJ  >'■;,:■<:::„  if-.-;,l  iris. 

confervar  la  vi- 


i  Marchia  ferviti  ipjì 
1  anch'  egli  giurò  c 
1  ititi  iil  raedclimo 
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modo    che    lo    fteiló    Poeta  fog- 
giugne  : 

Nullui  Dux  ancuam  meruil  mm  fadern  culla  . 
In  chana  kripium  juijurandum  futi  ijlud. 
Pare,  che  Donnone  averte  fono  gli  occhi  la  Carta  di  un  taf  At- 
to. Nèlì  vuol  tacere  ,  che  in  uueil'  Anno  trovandoli  lo  lìeflb  Im- 
pcradure  in  Cassio  iena  /lumen  Paii  (a),  nel  dì  11.  di  ManoW 
cmircrrnà  ,    ù:oi  Pnvil^j  ':id  Mfh  V-.-yovo  di  Mantova.   In  ol 
ire  fece  quella    Legge  fpettante  a  i  Feudi  ,  che  fi  ir  uova  fra  le'"'  ' 
Longobardiche  ,  e  nel  Libro  Quinto  de1  Feudi .  La  Data  d'  erta, 
dame  feopena,  e  tale.  V.  ìliUndai  Jtinn,  Indottane    V.  Anita 
D:.in- Inww.,  MXXXF1II.  (  cesi  dee  Icrivure  MXXXVII. 
o  qui  è  adoperalo  l'Anno  Pifano  )  Anno  antan  Domai  ChaanrmU 
Rtgii   XIII.  Impennili  XI.  ASaa  in  obfiiìone    Mediedani.  Con- 
fermò il  medelimo  Augurio  al  Muniltero  di  S.  Teoneilo  del  Tri- 
vigiano  i  fuoi  Beni  e  Privilegi  con  Diploma  (t  )  dato  //.  Idm  Ju  IV  fili.» 
hi  Anno    Domìni*  Incarnano™,  MXXXVII.    indi&oru    V.  Anto)"*** 
dHKfl  Dpmnì    Ckuonradt  Secondi  Regni    XIII.  Imperli  XI.  ASum 
PerOn-e  ad  fanSirm    Zenonem  . 

Anno  di  Cristo  mxxxviii.  Indizione  VI. 
di  Benedetto  IX.  Papa  6. 
di  CORRADO  11.  Re  diGerm.  Ij,  Imperad.  il. 

qucll  Anno  l^AuBufto  Corrado  per  la   Tolcan.i  alla  volta 
dÌRoma  coli' efertitO  fio.  Se  voglì 
be  bifogno  della  di  lui  venuta  htm 
de' Baroni  itomani    tram  a  vano  con 

Tarn  prò  hoc  re ,  aiiam  aìiis  infoleni 
 cJr.—   :_  .11..-     r.j:  ..a 


ifcens ,  propria  lUam     Sedi  rejliiu'u,    Niun' altro   Aurore  ab- 
che  parli  di  quella  cacciata,  e  teltimiione  d'elfo  Ponte- 


atrelcata  la  memoria  (le  "ijj" 
imperiai  Momlltro  da  t.'i.i.p.  ts. 
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Panàolfo  IV.  Principe  di  Capoa  con  deprezzo  dell'  Augul 
Maeltà  :  lamenti  anche  multo  prima  panali  al  di  lui  Tran 
guelfo  avea  già  (pedini  l' Imperadore  a  Capoa  i  iuoi  Legati 


"i  1 3.  di  Maggio  » 
.  nella  fon*  Rotea  di  San.' Agata,  ma  per 

dell1  Imperadore,  gli  fece  efibir Trecento  Libre 
faggi  una  Figliuola  e  un  Nipote:  offerii, che  fa 
nondimeno  itene  a  fcoppiaie,  che  Pandolfo  tut- 
tavia   macchinava  delle  novità  per  la  voglia  e  Ipcranza  di  ricupe- 
rar la  Città,  fubitochèfe  ne  foffe  parino  Corrado.  Il  perchéef- 
ib  Imperadore  col  parere  de'  principali  di  Capoa  diede  quel  Prin- 
cipato a  GummoAo  IV.  Principe  di  Salerno,  cioè  ad  un  Principe, 
a  cui  non  mancaffero  fone  per  foliener  quell' acquillo.  Cosi  tol- 
ta la  fperanza  a  Pandolfo  di  rientrare  in  cafa ,  egli  dopo  aver  la- 
feuto  Pandolfo  V.  fuo  Figliuolo  cor.  buona  guarnigione  nella  Roc- 
ca iuddetta,  Te  ne  andò  a  Coflantinopnlt ,  per  implorare  dal  Gre- 
co Augufto  aiuro  o  di  gente  o  di  dinaro  .  Ma  prevenuto  Michela 
allora  ImptnJon  da  i  Meflì  Ipediti  da   Guaimario,  in  vece  di 
foccurfo  ,  il  mandò  in  efilio  ,    dove  (lene,  Hnchè  j'  udì  la  morte 
dell' Imperadore  Corrado.  Ad  intercellione  ancora  d'  e  fio  Guaima- 
rio  l'Augulfo  Tuddetto  diede  l' Invellitu.a  del  Conrado  di  Aver  fa 
a  Ra'moifo  Normanno .  E  perchè  era  andato  crefeendo  il  corpo 
de'Normanni  a  cagion  d'altri,  che  andavano  di  tanto  in  lauro 
foptavenendo ,  con  eflere  poi  inforte  diflenlinni   fta  i  vecchi  lla- 
W>  >"r<pp°  bili  ri  in  quelle  contrade,  e  i  nuovi   venuti  (a):  Corrado  colla 
Zj'ì  's'J",  Iua  autorità  le  troncò    o  compofe  .    Ma  iatanto  fopraveuuta  la 
bollente  Stite,  entrò  la  pelle  ,   o  pure  una  feroce  epidemia  nelT 
efercno  Impeliate,  in  maniera  che  la  marte  cominciò  a  mietere 
fema  ritegno  le  vite  de  Tolda  ti  Tedefchi ,  avvezzi  a  Clima  trop- 
po diverfo.   Quella    disavventura  fece  affrettar'  i  palli  dell'Ini- 
perador  Corrad.i  ,  dappoiché  egli  ebbe  fatta    una  vilna  a  Bene- 
vento, per  tornarfens  in  Germana    ma  eoli' Armata  Tua  mar- 
J2  l'Z"  óava  del  pari  il  malore  con  fiera  ftr.ige  de'  minori  ed  anche  de' 
KmiUOr.  maggiori.  Fra  quelli  ultimi    fpeiialmente  fu  compianta  da  mt- 
iw*™«S  "    a  n"me  d'  ^anahUit  Reg'"a,  Nuota  d' effo  Augufto,  (*) 
fcaiiu..   a  cui  tenne  dietro  l'altra  di  Enmatmo    Duca  di  Sutvia,  figlia- 
tilo 
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fito  dell 'Impera  do  re,  perchè  nata  in  prime  none  dall'  Imperadri- 
ce  Gisla .  Noi  vedemmo  quello  Principi;  divenuto  nuche  Marchefe 
di  Sufa  pel  fuo  Matrimonio  con  una  Figliuola  del  già  Marchefe  Mi- 
ginfrtdo,  cioè,  fecondo  Tu—  '-- 
pelfa  di  gran  ferino  ,  e  otn: 
ilimomanzadiS.  Pisi  Dan 


ìano(a),  che  ebbe  due  Mar 


i/,liccome  corta  da  un  fuo  Di- 
,e  dato  alla  luce  (  i  ),  e  fpedit  o  in  favore  del  Capìtolo  de"  n)  A^mi 
J_ucca.  Vedefi  il  medcfimo  Apollo  dipoi  Xlll  Kole,J.  <:■*■'■  '>■/ 
Aprila  Anno  Damme*  Imam,:.,::,:,  MXXXril/.    trìgone  yjfi*#-*l* 
Ama  Damni  Chmmiì  firmi  Xllìl.    Imperi  XIÌI.  (  il  dee  fcri- 
vere  XI.  )  /«x»  Peritfmm  in  Maceria  Son3,  Pari:   come  s'ha 
da   un  altra  Diploma  da  me  pubblicalo,  e  conferma  torio  dei  be- 
ni del  Moniflero  di  S.  Siilo  di  Piacenza  .  Stando  pofeia  etto  Augu- 
fto  in  Benevento  Nonis  Jumi  di  quell'Anno,  Regnarmi  Quaria- 
decima,  Imperami!  Teriiodecimo  (  dovrebb' eflere   Duodecima')  la- 
diaiant  Sexta,  confermò  i  fuoi  Privilegi  al  Moniilero  di  Munte 
Canno,  come  s'ha  dalla  Storti  Cafinefc  del  Padre  Gattola  (c).fc)  GW« 
Abbiamo  ancora  un  Diploma  fuo  dato  infavore  dellaBadia  di  Fi 
tenie  (  J)X.  Kalendas  Augnili  dell'Anno  prefente  ,  Amo  Se, 7.1  7?"  S 
XIV.    Imperii  XIII.  Fidala*,  cioè  in  Viadana,  oggidì  del  Con-  c.fr„l. 
tado  di  Mantova.  Come  ancor  qui,  e  come  in  altri  due  foprac-  „; 
cennati  Diplomi,  s'incontri  l'Anna  XIII,  dell'Imperio,  quando'    '  ' 
allora  correa  finamente    l'Anna  XII.  lafcerÒ  efaminarla  ad  altri. 
Abbiamo  in  oltre  due  Placiti  tcnuri.in  Vìvinaia  nel  Contado  di 
Lucca  da  Cadènti  Cancelliere  dell'  [mperadote  (  1  )  urna  Cune  Dom-  (t)  J*Sjti 
nicol,:  Donni  Banifini  Morchia  &  Dux    per  dota    lietmia  Dom- 
ni  Canneti  Impcraarii ,    aiti  ibi    oberar,    OSavo  Kalcndai   Mar-  '  '' 
rii  dell'Anno  prefente  .  Se  dice  il  vero  uno  Strumento ,  che  fon 
per  riferire,  mancò  di  vita  in  : [  1  if it'  Anno  Ingont  Vefcovo  di  Mo- 
dena ,  e  gli  fuccedette  Guibcno,  il  quale  non  tardò  a  fare  un  Con- 
tratto con  Brmìftna,  appellato  ivi  Marchio  &  Dvx   Tufcia  (/%(f  nUin 
dandogli    a  livello  tte  Corti ,  cioè  Satani  eam   Coti™  &    Copti!-,  -J. 
Sanai  Stephoni  ;    Liviciam  cuoi  Copra  tf    Captila  fanHoritm  Mar- 
tyrum.  Adhetberti  &  Antonini  ;  &  StnSg  Man*  m    Catìcllo  cum 
'Koeho  &  EceltSa  Sic.  Dal  che  femore  più  s' intende  ,  che  le  Cor- 
Torno  VI,  H    3  ti 
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li  anticamente  abbracciavano  un  buon  territorio  COn  Parrocchia  ,  é 
fovente  con  Cartello .  Diede  all' incontro  il  Marchete  Bonifazio 
in  proprietà  ,  e  a  [itolo  di  donazione  al  Ve  te  ovato  di  Modena  Ite 
Corri,  cioè  di  Garello,  forfè  quella  che  è  oggidì  fui  Mirandole- 
fe,  Ji  Penero  tua  Cojlro  &    Cullai  e  di  Smoccio    colla  por- 

A^^f^J^TÌtly^m  Gmgi,  &  Rumi  '(  iocf^Erofmi  )'; 
e  in  olite  varj  poderi  nelle  Pieri  di  Pulinago,  e  di  Rocca  Peloso  , 
cam  Rocca  ,  qua  nominamr  Flumenalio  &c.  accendenti  alla  fon. 
ma  di  mille  cinquecento  inceri.  Le  Note  Cronologiche  fon  que- 
lle ;  Chunroiiis  erano.  Dei  Imperjlor  Augu/lui  ,  Anni  Imptrii  e- 
jm  Me  in  Mia  Duodecimo ,  XV.  Kalcnh:  03oi,h ,  Inifflene 
Sexia ,  continuata  lino  al  (ine  dell'Anno. 

Era  ne' ptecedenti  Anni  inforta  difeordia    fra  i  due  Fratelli 
t,\  Uhm  Saraceni  Abulafar  e  Abucab  ,  Governatori    della  Sicilia  (a)  .  Si 
,.;  c^pai  Kn„e  all'armi,  ed  Abulafar  lupe-rato  ebbe  ricorfo  a  Michele  Im- 
ftrsier  Greco  per  ottener  foccorib.    Ptefe  queir  Augullo  pe"  ca- 
pelli quella  congiuntura  per  ilperanza   di  ritorre  la  Sicilia  a  i  Sa- 
raceni ,  e  con  una  buona  Armata  fpedl  in  Italia  oltre  a  Michele 
Ducìano  e  Stefano  P.itriij ,  anche    Giorgio  Maniaco,  famofoGene- 
ral  d'armi  de'Gteci  in  quelli    tempi.  Coiloto  unirono  al  loio 
efercito  quanti  Longobardi  e  Normanni  poterono  allcttare  con  in- 
gorde promette  a  quclV  imprcfa  ,  c  pattarono  in  Sicilia.  Felice 
tu  il  loro  ingre(R>  cuil.i  pin'.-.  ili  Mcìlina,  e  poi  di  Siracufa ,  do- 
'  ve  fpeiuImL'Lite  :i  liiilii-.ìe  iiuv-à^o  V^ha-Ao  di  Tancredi  d'Al- 
tavilla, venuto  dalla  Normandia  a  cercar  fortuna  con  altri  Nor- 
[  i  GJ«-.iJ.manni  in  Puglia-  C^)  Le  fue  prodezze  gli  acquietarono  il  fo- 
ìblwu    pranome  di  terrcJu  recan .  I  utili'.:  ti  vernilo  il  .,]'  Alinea  un  gran  rin- 
H.-pir.  i.  i.  (olt0  Ji  geme  ,  i  Siraccni  Siciliani  formarono  un'  Armata  di  cir- 
Jwi*.' ™"  ca  cinquantamila  combjtienti .    Maniaco  andò  co  raggio  fa  me  me 
colla  fua  gente  ad  nflalir  auegl'  Infedeli  al  Fiume  Remata  ,  e  die- 
de loro  una  gran  rotta,  alla  quile  tenne  dictto  la  ptefa  di  tredi- 
ci picciolo  Citta  di  queir  Ifola,  colla  più  beila  apparenza  del  Mon- 
do di  ridur  tutta  la  Sicilia  all'ubbidienza  del  Greco  Augnilo.  L' 
Autore  della  Vita  di  S.  Filatelo  Monaco  Siciliano ,  che  fiorì  in  que- 
|c)  Vai  s.  Hi  tempi,  racconta  (c)  ,  che  oltre  alla  bravura  de' Greci  anche 
^"sJà  un  vento  gagliardo,    che  foffiava  in  faccia  a  i  nemici ,    fervi  a 
„j  ai,™,  ri  mettere  i  S.u.icem  in  rotta  ,  e  che  il  Govern.iror  Saraceno  di  Sicilia 
4*      fe  ne  fuggì  ignominiofamente  con  pochi  de'  l'uni  .    Avcano  colo- 
ro fpaifa  per  la  campagna  gran  copia  di  tiian^oli  acuti  di  fer- 
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K>i  fperando  di  rovinar  la  cavalleria  de'Grecì;  ma  erano  ferra- 

fidiofa  invenxion  de'nemici ,  la  quale  fappiamo,  che  in  altre  guer- 
re fece  un  buon  giuoco.  Secondo  la  Cronica  Cafautienl'e  (a)  ,  W  (U; 
in  quelli  tempi  (i  truova  ne' conrotni  di  quel  Monillcto  il  giova  <-■•!-•>■'«■■  !■ 
ne  Tramando  Marche}:,  il  quale  a  mio  credere  governava  alla-  n',' i,„Ù', 
ra  la  Marca  di  Ca.neiino,  effendochè  in  eua  Marca  era  compre- 
io  quel  Monirtero.  Se  ciò  è  vero,  dovea  euere  mancato  di  vita 
queir  Ugo  Duca  e  Marchete,  che  vedemmo  all'Anno  [Oi8.  In 
una  Caria  dell'Anno  1056.  da  me  pubblicata  (i)  fi  nuova  Donna  0  ) 
WiiU  indila  Camuffa,  niìSa  quondam  Danai  Ugo  gUriyìfimo  ,/,£',.  ''' 
qui  juii  Dux  Ù  Marchio.  Quella  fu  fua  Moglie. 

Anno  di  Cristo  mxxxix.  Indizione  VII. 
di  Benedetto  IX,  Papa  7. 
di  Arrigo  HI.  Re  di  Germania  e  d'Italia  1. 

FU  quello  l'ultimo  Anno  della  vita  dell' Imptraler  Comic. 
Aveva  egli  fat.o  un  viaggio  nel  Regno  delia  Borgogna, 
dove  que  Popoli  accertarono  per  loro  Re  l'unico  di  lui  Figliuo- 
lo Arngo.  Trovandoli  poi  in  Colonia,  confermò  ed  accrebbe  i 


re  Anno,  e  da  me  dato  intero  alla  luce,  ha  le  feguenti  No- 
le:  (.)  Datum  xvu.  K.-.Undai  Aprite,  Anao  Domine*  Incarno-  (t)  II.  Vif- 
lionis  MX.XXV1U.  Wa»*  ni.  Anno  auum  Danai  Chuonradtl-"-  V- 
Rsgai  xii  11.  Imperli  XII.  JlSum  Colonia.  Ma  io  rruovo  qui  de 
gì'  intoppi.  Pare  fallato  l'Anno,  e  che  fi  deggia  fcrivere  MXXX- 
ylllì.  e  cosi  l'intcfe  il  Sigimi c  .  Ma  v'ha  anche  dell'errore  ne. 
gli  Anni  del  Regno,-  e  quando  fi  voleffe  quello  Diploma  riferire 
all'Anno  precedili;;:,  Corrado  allora  dimorava  in  dalia,  e  non 
eia  in  Colonia.  Oltre  di  clic  quando  fuffitra  la  Caria  additata  nelf 
Anno  precederne  ,  era  ^  i'ii^odnt:,  Cuhno  ad  hgont  nel  Ve- 
dovato di  Modena,  pnma  dell'Anno  prefenre  1039.  Però  che 
dee  dite  di  quello  Diploma  il  faggio  Lettore.' ?  Ito  pul'cia  l'Impc 
rador  Corrado  ad  Utrecht  nella  Frilia ,  {d)  quivi  celelirnn.Ho  la 
Fella  della  Pentecolle,  fu  fotprefo  da  dolori,  che  net  Lunedi  fe-  Htm—m 
guente,  cioè  nel  dì  4. di  Giugno,  il  condulTcro  al  line  de"  ('uni  gin; 
ni.  Era  diami  flato  eletto  e  coronato  Re  di  Germania  il  fuddei-  m&nam. 
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Annali    d'  Italia: 


io  Arrigo  HI.  fuo  Figliuolo,  l'apranomi  nato  il  Nero  a  ragion  del- 
la barba)  e  come  fuo  1  Succeffore  fu  ini  mediar  aro  ente  riconofciu- 
ro  da  tutti.  Una  euriofa  novella  cominciò  ad  avere  fpaccio  nel 
Secolo  lufibgucnte  intorno  alla  perfona  d'cffo  Re  Arrigo.  Con- 
fa) Goffredo  da  Viterbo  pare  che  foffe  il  primo  a  darle  crediro  (a).  Ec- 
f  ■''■'"*•; '^.iic  per  ricreaiion  di  chi  legge  un  trafu.ito .  Caduto  in  disgrazia 
^  di  Corrado  AuguUu  un  LupM  Come,  li  ritirò  colla  Moglie  a  vi- 

vere incognito  in  una  capanna  in  mezzo  ad  una  felfa.  Quella  fa- 
vola  palfara  poi  in  Italia,  fu  applicala  in  alrri  termini  ad  alcune 
Nobili  Cafe  da  gl'impoilori  Genealogici.  Ora  accadde,  che  Cor- 
rado ,  froarri:o  ikili  c.icci.i  Guisfe  a' quel  tugurio  una  notte,  e 
vi  p refe  ripofo.  Nello  fteffo  tempo  partorì  la  Moglie  di  Lupoldo 
un  mafdiio,  e  Corrado  al  fcnnrto  vagire  inlefe  una  voce  dal 
Cielo,  che  gli  dirte:  Corrado,  qutfio  Fanciullo  jkrà  tuo  Genera 

Famigli  di  prenderete!  Bambino,  e  d' ucciderlo  .  N'ebbero  com^ 
paffioue ,  e  il  lardarono  vivo  fupra  di  un  albero.  J'alsò  di  la  un 
certo  Duca  ,  clic  il  prete  ed  allevò,  e  vergendolo  crefeere  in  bel- 
lezza e  fenno,  l'adottò  per  Figliuolo.  Dopo  alcuni  anni  guatan- 
do l'ImperaJote  quello  Giovinetto,  gli  venne  folpetto  ,  che  fof- 
fe il  mede/imo,  di  cui  avea  comandala  la  morte  ,  forfè  perchè  Tep- 
pe, come  era  llaro  rrovaru  dal  Duca;  e  con  apparenza  di  volerlo 
onorare,  l'arrulò  fra  fuoi  Cortigiani.  Un  di  p.jicij  fenile  all' 
lmpcradrice  Gtsla  una  Lerrcra,  in  cui  gli  ordinava  di  farne  im- 
mediatamente uccidere  il  portature,  e  la  diede  al  giovinetto  Ar- 
rigo con  ordine  di  prefenrarla  in  mano  d'effe  Augnila  .  Andò  que- 
lli, ma  addormcntai..ii  per  viario  in  uni  Chic-la,  il  Prete  d'ella 
adocchiata  quella  Lettera,  gliela  tolfe  di  facc.iccia  ed  aprì.  Per 
compafììone  il  buon  Prete  ne  IciiOè  un'altra  con  ordine  aU'Im- 

Selfe  in  Moglie  la  comune  lor  Figliuola.  Andò  il  giovane,  len- 
za nulla  fa  per  e  dell'operato  dal  Prete,  e  ptefentatj  la  Lettera, 
non  tardò  a  divenir  Genero  dell' Jmpcradore.  Bel  ftiggetto  per 
una  Tragedia,  purgato  che  Me  "da  varj  inverilimili -,  ma  per 
conto  della  Storia,  avvenimento  inventato  di  pelò,  efferldo  fuor 
di  dubbio,  fecondo  l'autorità  di  pii.  S.iirt  :r;  cumeiLiporanei ,  che 
Aingo  IH.  nacque  da  Corrado  e  Gisla  Augnili;  ed  ebbe  due  Mo- 
gli,'!'una  Cuiùckildt  morta  nell'Anno  precedente,  e  pofeia  nelF 
Anno  1045.  Agncft  Figliuola  di  Guylmtm-j  /J»rj  ili  Vulneri  .  Ben- 
ché poi  non  folle  collume  di  contare  in  Italia  gli  Aliai  del  Regno 
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Italico ,  nè  dell'  Imperio  ,  le  non  dopo  le  Coronazioni  :  pure  mi 
prendo  io  la  libertà  di  cominciar  qui  1'  Epoca  dal  di  lui  Regno 
in  Italia  ,  al  vedete  ,  che  una  Catta  riferita  dal  Campi  (n) ,  e™ 
ferina  in  Piacenti  ,  ha  quelte  Note:  Anno  ab    h-.ir,:>::,;:;t  Da-"  -  >'■■ 
miai  M\LIV    Anno  Rotai  Donni  Htnric'i  f  t  r 

io.  Nano  KaltnJÙ  Apriti,  InMiont  XII.  il  che  fa  bafrevolmen- 
te  intendere,  che  almeno  i  Paveft,  ed  altri  Popoli  d'  Italia  ,  an- 
che  fenia  la  Cotonatone  Italiana  non  tardarono  molto  a  ricevere 
effe-  Arrigo  III.  per  Re.  Un'  altra  Carta  Piacentina  nel!'  Anno  fe- 
guente  MXLV.  ha  1'  Anna  Sejic.  del  Regno  d'  Arrigo .  Cosi  nel 
Bollatio  Cafinefe  (A),  e  preffo  1"  Ugheiìi  (e)  fi  .movano  Diplo- (w  So„„ 
mi  dati  da  effo  Re  alle  Chiefe  d'  Italia  coli'  Epoca  Puddella.  Ho  '¥■-.':■ 
io  parimente  pubblicata  (J)  una  Lettera  di  Adalgerio  CanuUe-  f?f£f£, 

{«ventre  aTpUdifT«w!&  rtyiw»  Aimdk  Stà^Coaiiifi»  (fj'fe 
ciò  potrebbe  edere ,  che  folamente  all'  Anno  fuiTeguente  fi  dei"  "i 
Se  principio  all'  Epoca  del  Regno  d' Italia  ,  cioè  d.ippoiciiè  Etibcr-^'"'  *' 
to  Arcivtfcovo  di  Milano  ,  ftecome  vedremo ,  andò  a  tiacquiftar 
la  grazia  del  medelimo  Re  Artigo.  Né  mancano  Documenti  Italia- 
ni di  quelli  tempi,  ne' quali  niuna  menzione  è  fatta  del  Regno  d' 
effo  Arrigo. 

AvcaT  Auguri  Corrado  portato  c.-n  feco  in  Cermania  un 


ftguite  la  di  lui  volontà  e  vendetta ,  ma  punto  non  lì  fgornen- 
tii  Enbetto.  (e)  Pteparò  egli  buona  copia  di  monizioni  da  boc-  ,t, 
ti,  :  da   •  :■  :   .  chinimi  "   <.:•!  Ijiti  i  1 1  iL-;r;i:a.i  da!  gianje  ». 
fino  al  picciolo*  ed  allora  fu.  che  egli  averto  A  Canaio,  tan- 
to  polca  maio  e  decantar.-  ne'  Senili  lulTegueoti  m  Lombardia .  "r 
Quello  etaui)  carro  condotto  da  buoi  con  un'  antenna  alzata,  che 
avea  folla  cima  un  Pomo  d -rato  con  due  ftcnd.irdi  bianchi.  Nel 
mmo  v'  era  l'  Immagine  del  Oodiillò .  Uno  IIudIo  de'  più  for- 
ti gli  llava  alla  guardia,  e  couduccndolì  quello  Carro  in  mezzo 
all'  efercito  ,  colla  lu  i  vi:ìa  .iter  l'ceva  coraggio  ei  combarrenti. 
Di  molte  baruffe  li  fecero  in  lai  congiuntura ,  ed  era  per  feguir- 
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fulione,  che  ad  alcuni  colio  la  vita  .  Eribeno  ne  dovette  ben  can- 
Mfc.  tare  il  Te  Ueum .  Abbiamo  da  Ermanno  Contratto  (  d  ) ,  e  da  Vip- 
jTrw    P"ne  C*)i  che  ln  1ueli'  An"°  nel  dl        d"  Ottobre  parimente 
(b  w^C' mancò  di  vita  Carraie  Duca  di  Frantomi,  di  Cali  alia  ,  e  d'Iitna: 
«T'jJÈj  t""  cile  vcnr,e  e£Ìan<lio  a  vacare  la  Marca  di  Verona.  Avrebbe 
furia  poruro  pretendere  ad  effa  Adalbirent ,  efie  prima  di  lui  1' 
avea  goduta,  e  ne  fu  cacciato;  ma  anch'  egli  pagò  il  fu*>  de- 
bito afla  natura  nell'  Anno  prefente .  Se  ad  alcuno  Folle  ne'  iei  o 
fette  Anni  feguenri  conferirà  quella  Marca,  non  l'ho  potuto  fin- 
ora feoprire.  Erano  nella  più  bella  politura  gli  affari  de'  Gre- 

FoìanoWuffim«^'flIueEhbeVaed»'l  paga  ^SanemÙM*"'*  Già. 
rapii  ó  il  corto  a  gli  ulteri 
,  irti  farti  per  la  «~— 
a  promeflij  Giorgio 
e  Normanni,  fuoi  aufiliarj  a  queir  imprefa .  Quando  fi  fu  a 
partire  il  bottino,  anch'  erti  ne  pretefero,  come  era  il  dovere, 
fa  lor  parte.  Nulla  poterono  ottenere  .  Inviarono  Ardano  No- 
bile Longobardo  a  Maniaco  per  farne  nuova  litania;  e  quelli  , 
iorfe  perchè  parlò  con  troppo  calore ,  altro  non  riportò  che  11  ra- 
pa zìi  e  ballonare  .  Voleano  i  Longobardi  e  Normanni  correre  all' 
armi  e  farne  vendetta  ;  mail  figgio  Ardoino,  per  allertato  di 
(c)  Cfiii.  Gaufrido  Malarerra  (  c  )  ,  li  configliò  a  diffimular  lo  fdegno;  ed 

Capitano  elio  Arderne,  (ì  diedero  a  far  vende  ira 'dell'  ingratitu- 

fedute  da  efli  Greci  in  quella  Provincia  .^Ma  Guglielmo  Puglie- 
WCJrBtfe  (*!).,  Cedreflo,  ed  altri  tcrivono  ,  che  non  da  Maniaco  in  SÌ- 
B«.ifcN  rna  da  Dcccano,  o  lia  Dulchiano  Catapano  de'Greci  in 

Puglia,  fu  maltrattato  elio  Ardoino  ,  il  qual  era  allora  fuo  Luo- 
gotenente. Di  qui  ebbe  principio  la  rovina  del  Deminio  Greca 
in  Italia.  Riufci  ancora  in  quelT  Anno  a  C'u.ii.-im'io  IV.  Principe 
(c}i'°o-  di  Salerno  e  di  Capoa  (e)  di  Ibttomcttete  al  fuo  dominio  coli' 
f'7!lT  ?,mo  deNormanni  il  Ducato  di  dm.:!p.  Lo  ile  Ilo  vieti  conferma- 
(;    Auiic.  to  dalla  Croiiichttta  ti'  Amalfi  (/),  da  cui  impariamo  ,  che  efien- 
■'-■r™.  da  fuogiu  a  Nnpou  Gtnrjnni  ,  c  Sepia  fuo  Figlio,  Duchi  di  quel- 
'"'*'"'  la  Città,  Muntene  Fratello  d'elfo  Giovanni  occupò  quel  Principa- 
to. Ma  cflendu  da  li  a  quattro  anni  ritornalo  elio  Giovanni  da 
Napo- 
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Napoli,  dopo  aver  prefo  ed  accecalo  il  fuddetto  Manibne  ,  tor- 
nò a  comandar  le  felle;  per  poco  tempo  nondimeno,  perchè 
Guaimario  s'impadronì  di  quella  mollo  ricca  allora  Cinà.  La 
tenne  egli  per  cinque  anni  e  fei  Meli,  dopo  ì  quali  Manfo- 
tie  tuttoché  cieco  ricuperò  quel  Ducato,  e  regnò  dipoi  altri  no- 


\nno  di  Cristo  mxl.  Indizione  vili, 
di  Benedetto  IX.  Papa  8. 
di  Arrigo  III.  Re  di  Gcrm.  e  d'Italia  i 

)nd*to  l'opra  l'autorità  di  Galvano    Fiamma  fcrifle 


Milano,  per  chiedere  la  Corona  del  Regno  Italico  dì  preferite  ,  e  '*• 
buona  amicizia  in  a-venire.  Sembra  a  me  più  verifiraile,  che  E- 
riberto  cercalTe  egli  la  grazia  del  nuovo  Regnante,  e  che  il  ma- 
neggio fi  tetminafle  ncll'  Anno  prefente  .    Meritano  d'elTere  qui 
riferite  le  parole  dell1  Annalifta  SalTone  (6).  Dopo  aver  eglidet-,,,    -  , 
to  ,  che  Arrigo  folennizzo  la  Pnfqua  in  Ingeleim  ,  feguita  a  feri-  \L  ifJ 
vere  coli:  Itlìc  uhm  poli     Pafi/tc  ^  Mctropelttanus    Mxliohncnjìi  E""J- 

ConrjJxm  cxcrcuii  ,  fiiiifacicni ,  inun>tniu  Principali  grariam 
Regis  i  jtrva^ 

pj™m  sum  pace  fimal  ù  gratin  jÙgu  rtmtsvii .  Pertanto  ven- 
ne fempre  più  irhibilirrì  in  Italia  il  dominio  del  Re  Ani^o  III. 

ia  quale^èda  ciedere  ,  che  feglriffe  in  qualche  Dieta  de'Principi 
in  Pavia  o  nel  precedente  Anno  ,  a  nel  prefenie  .  Truovalì  men- 
zionala anche  da  Arnolfo  £  c  )  la  ricoriciliazio'ie  i'uddetia  ,  e  li  ve-  'e- 
de  pretto  il  Campici  una  Don  a  no  ne  fati  a  dal  fudéetto  Arcive-  '■■(■'■  -  E, 
feovo  alla  Badia  di  Tulla  lui  Piacentino  .  feruta  Ann,,  MXL.  Dom 
ni  Hcnrìci  Rtgix  Prima,    ncjhi  auum  Art/rtp'f.-urj,;,!  XXII.  /o-(j|C™,i 
dt3hr,c  Pili.  AOum  a   Clfitt    Cefino.  1-a    egli   mei-zone  ™ff/''" 
quel  Documento  de' panati  funi  travigli ,  e  riconofee  da  Dio  ,  e  ' 
dall'mterceiiione  de'Santi  In  fua  h  bercione .  Ehbe  in   queft'An-  - 
no  il  Re  Arrigo  guerra  col  Duca  di  Boemia ,  ma  con  isvancaggia 
de'  tuoi  ■  Seguitarono  intanto  i  Longobardi  e  Normanni ,  che  s' 
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erano  tintati  dalla  Sicilia  a  prendere  Tetre  ,  e  a  dare  11  guàflo 
nel  dominio  de'  Greti  in  Puglia  -,  e  perciocché  non  avea"o alcun 
iìcuro  ricovero  in  quelle  pam,  dopo  aver  pi      Mc/i ,  o  fu  Mel- 
fi nel  .di  diPafqua,  la  fortificarono  in  maniera  da   non  temete 
(.1  Ih  o  l'orgoglio   de'  Greci.  Leone  Ollienfe  (e)  fenve  ,  che  Raimljo 
>'"'!"  cs'-  Normanno  Come  di  Averfa  con  patto  di  aver  hi  metà  delle  con- 
'''      quitte  diede  aiuto  ad  Arduino    nemico  d'etti  G  eci  conttecenta 
de'fuoi  Normanni.  Nè  qui  fi  firmò  la  bravura  di  quella  gente. 
Prefeto  anche   Ftw/a  ,  Afidi,  e  Uv,lh.  Abbiamo  in    olire  di 
(M  ùm,  Lupo  Protoipara  (i),  che  nel  Mefe  di  M.-.i  zo  Ardirà  Figliuolo  dì 
P-i.fr-"    quel  Melo,  che  abbiam  veduto  capo  della  iulleviiion  ri  e"  Puglie- 
i.O™™.  jj  crl,tr;1  (ic.  Greci,  attediò  /;,,;.  eie  ne  impadronì.  Ms/e  qui 

iliaco  valente  Generale  di  terra  per  l' Imperadore   Greco  ,  nulla 
prezzando  colloro  ,  prefemò  loro  la  battaglia 
dinaro  a  Stefano  Patrizio    "  " 
e  General  di  mare,  di  il 
niun  de' Barbari  fuggirle 

il  General  Moro  ebbe  la  foriuna  di  Valvarli  con  una  barchetta 
per  mate  .  Per  quella  negligenza  di  Stefano  li  novo  si  irritato  Ma- 
niaco ,  che  il  reu,j'..j  r.i  (|iiiiklie  b.il'li.'iiitj  ,  e  !■>  ilnip.iv.n,  div- 
inandolo l'opra  tutto  tiom  vile  e  traditore .  Stefano ,  che  ftava 
bene  alla  Corre,  fcrill'ccola  ,  che  Maniaco  macchinava d'ufurpa- 
re  per  sé  la  Sicilia  ;  e  quello  ballò ,  perchè  vernile  ordine  di  man- 
darlo ne'  ferri  con  Battlio  Patrizio  a  Coiìantinopoh  i  il  che  fu  efe- 
guito  con  reftare  al  comando  dell'armi  il  fuddetto  Stefano .  La 
dappocaggine  ed  avidilà  di  cofìui  diede  campo  a  i  Mori  dì  riaver- 
ti, e  di  ricuperare  a  poco  a  poco  coli' aiuto  degli  ftefli  Siciliani 
le  Città  e  Fortezze  perdute  a  ri  ferva  di  Mellina,  che  fi  fotlenne. 
All'attedio  di  quella  Città  con  tmte  lo  lot  forze  pattarono  i  Mo- 
ri. Catalaco  Am buffo  Comandante  della  Piazza,  moftrando  ti- 
more, per  tre  di  niun  movimento  lece,  di  maniera  che  i  Mori 
notte  e  di  ad  altro  non  pentivano  ,  che  a  follazzarfi  in  bere,  in 
danze  ,  e  in  altre  allegrie .  Nel  di  della  Penrecolte  Ambntto ,  ani- 
mari  i  fuoi  alla  pugna,  diede  imptovvifameotc  addotto  a  gli  atte- 
diami; colla  cavalleria  gìunle  fino  al  padiglione  d'Apolafare  ,  Ge- 
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■trai  de'  Mori ,  che  colio  colle  (pade  ubbriaco  morì  fenza  fapcr  di 
morire  .  Chi  de"  Saraceni  non  ebbe  buone  gambe  ,  vi  laido  la  vi- 
ta -,  e  nel  bollinoli  trovò id ma  quantità  d'uro  ,  d'argento  ,  per  le, 
e  pietre    p-enufe ,  che   fe  vogliam   crederlo,  lì  mifutavano  a 
moggia  .  Ma  con  tutia  quella  turtuna  i  Greci  per  mancanza  del 
lor  ■  Ge,.etalr  nulla  più  acquitlaiono  ,  e  Stefano  fe  ne  fuggi  in 
CJabnu.  Agg.ui.ii.-  in  quel!'  Anno  Guovnano  IV.  a  .  fuoi  Prin- 
cipati ai  Salerno,  di  Capua ,  e  d'Amalfi,  anche  il  Ducato  di 
Soi renio  (.■).  Quanto  al  Re  Arrigo,  egli  inierdiflè  a  Waldetico (j) 
Abbate  del  Maniero  Cremonefe  di  S.  I  .renio  l'alienarne  e  li  u '  "'<"' 
vellarne  t  Beni  ferita  licenza  di  Ubaldo  Vefcovo  di  quella  Cina. ,  'TI',  s,. 
Quello  era  il  ineftiere  di  multi  Abbati  cattivi  di  quelli  tempi.  Fu 
dato  ii  D.ploma   (i)  XVI.  KaUndai  Fcbma-ii ,  lndiHouc    VH.Wi  A,,^ 
Anno  MXL.  in  Augujta ,  per  configlio  Kadcioi    Epifcopì,  meu.'^"- 

J0./0",  famuli  pei  le^lue  ribalderie  biella  Storia  Ecclefiaft.ca ,  do- 
vette confeguire  il  Vefcovato  di  Parma,  non  già  nell'Anno 
104».  come  volle  1*  Ughelli  (e)  ,  ma  beisi  nel!  Anno  preeeden-  V%\,u. 

Anno  di  Cristo  mxli.  Indinone  IX.  r*m&. 
di  deneoetio  IX  Papa  9. 
di  Arrigo  IH.  Re  di  Germania  e  d  Italia  j. 

ERa  in  quelli   tempi  fconvolra  ta  Reggia  di  Colla  riinopnli 
perla  prepole.ua  dell' Imperadrict  Zoe,   che  faceva  e  dis- 
faceva a  Tue.  talento  gì' Imperati. iri  ;  e  perà  anche  le  membra  dell' 
Imperio  Greco  rifornivano  i  malori  del   capo.  Al  governo  della 
Puglia  e  Calabria  (  J)  era  flato  inviate-  Decano,    o  Duithiom 
Catapano  dall'elio  M<chcU  PajtagnH,  che    in  quei," Anno, d , 
finì  ,  fuoi  giorni,  con  avere  per  fuccelfore   Miehtìt  Citatola,  il""'  .'•  e*, 
quale  durò  ben  poco  ,  e   lafciò  ]'  Impero  a  Camino  Menoma  ''**■  #&• 
cu .  Quello  Doceano    moriva  di  rabbia  al  vedere  i  progredì  de'  (t]  ^ 
Normanni  nella  Puglia  ,  (e)  e  però  fece  quanto  sfurio  porè  perOW«4b 
deriderlo  d'opprimerli,  e  di  cacciarli    da  Melfi.  Gli    età  anche^-™- 
venuto  qualche  rinforzo  di    genie  dal    Levante.  Nulla  sbigottito ( f i'"^™ 
per  quello  litJaiia  Capitano  allora  d'etìì  Normanni,  adunò  a.i  rnvfr** 
eh' .gli  le  fua  truppe*  e  quantunque  troppo    infetiute    di  geo  g,',™"' 
R,  lf)  pure  intrepida  mente  venne  alle  mani  co.  i  Greci  nel  4»/»,  j, ,, 
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Mele  di  Mano  pieno  al  fiume  Labentn  ;  e  tocco  la  vittoria  1 
i  puchi,  ma  valorolì.  Allora  i  Normanni,  per  tirar  dJU  Tua 
gli  abitatori  di  quelle  contrade  ,  eleffero  per  loro  capo  Aimalfo 
Fratello  di  Pandeljo  III.  Principe  allora  di  Benevento ,  e  ardita- 
nenie  nel  Mele  di  Maggio  predo  il  nume  Diamo,  e  ftcondu  Ce- 
ti i e  1:0  .  in  vicinanza  del  umuiu  Lm>uo  di  Canne,  s'aiiuH  ror.o 
coU'eferoto  Cieco,  e  ili  nuuvo  lo  >b*<ìv<ai uno .  Atca.ide,  che 
quel  medclimo  Fiume,  dianzi  fecco,  allotchc  ■  Greci  il  pjfiaio- 
no,  all'  imp'Ovnfo  fi  gonfio  d'acque  ni  tal  guiia,  che  rie  i 
Cieci  in  mietili  i;pjffjre  pu  «  iniulim  ivi  ..recati,  che  non 
erano  reltati  tagliati  .1  peni  nel  campo  dalle  Iparie  nemiche.  Se- 
condo Lupi  Pro.nlpata,  Ducano  li  falvò  m  Bari:  fegno  ,  (he 
Aiguo  avea  ruupeiata  quella  (  ina  con  ir.tc.ngtria  de'Greci , 
a  puic  che  non  la  tenne,  Gra.-i  bottino  fccei.'  in  tal  congiuntura 
i  Vittorini!  Nn-manm,  Succedei!.-  patinante  in  i;ueft  Ai  ro  un' 
altra  conliderabile  imptefa,  di  cui  palerò  all'Anno  frguente. 
Beo  fi  nini  creitele,  che  1  unriion  divellerò  fauer  pioticure 
de.la  loi  fortuna  con  foitomeitec  nuove  Tene  in  Puglia  al  lo- 
to dotnmie .  Anche  m  t..T*tu:dia  comiroò  la  dricoidia  a  fcrm- 

parlarne  foFO  quell'Anno  col  Sigonio,  tuttocchè  li  poff.i  dubi- 
tate, che  al  fuffegueiiic  appartenga  quello  funtlio  iiweinmen- 
UAr'Tif^  10  •  deferii  10  da  Arnolfo  e  Landolfo  femore  (n  j ,  -Storici  Mila- 

j.,' =.  nefi  -Ji  queftn  Secolo. 

"f- ^BA  comporta  la  Nobiltà  di  Milano  de  i  Militi,  che  tutti 
fate  SI  godevano  qualche  Feudo  ,  e  fi  dividevano  in  Capitane!  e  Valvat 
Bw.  m<-  fnti ,  liccome  ancora  d'altri ,  che  non  aveano  già  Feudi:  ma  per 
™J"j _L  ''  croffe  tenute  di  Beni ,  e  per   dignità  ed  Uhi;  erano  potenti; 

Maltrattavano,  aggravavano  i  Militi  il  Popolo  minore,  cioè  gli 
Amili,  e  l' altra  Plebe  ;  e  andò  tanto  innanzi  la  loro  indilcre- 
tezza,  che  in  fine  il  Popolo  ruppe  la  pazienza,  e  il  nfpetta  do- 
vuto a  i  Maggiori  con  tale  feiffura  ,  che  la  piaga  rimò  dipoi 
ne'Secoli  avvenire ,  ma  aperta,  ora  cicartiizata ,  ma  non  mai 
ben  faldata.  Abbiam  veduto  all'Anno  1035.  una  fimil  rottura 
in  Milano  ,  che  poi  li  qu;tò  pei  allora .  Fu  un  giorno  malamen- 
te batt.mato  o  ferito  di  un  Milite  ,  o  fia  da  un  Cavaliere ,  un  Ple- 
beo .  Traile  al  rumare  alita  genie  plebea  ,  ne  fegul  un  conflitto  , 
e  pofeia  un'unione  giurata  di  tutto  il  baffo  Popolo  contra  de' 
Nobili,  dj' quali  più  non  lì  v  'evi  J j f c i □  r  ca'pcftùre.  Il  peggio 
fu,  che  Lanzoiie,  uum  Nubile,  lì  mil'e  alla  lor  telìa  :  il  che- 
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fommamente  difpiacque  al  corpo  della  Nobiltà  .  La  guerra  pif- 
fata  avea  addentata  all'armi  anche  la  Plebe  ,  e  peto  Mando  si 
l'una  ,  come  l'altra  patte  in  fofpetto  e  in  guarda,  un  di  per 
un  pìccielo  tumore  tutti  coderò  all'armi,  e  fi  cominciò  per  le 
Piaize  e  per  le  fi-rade  un' afpra  battaglia.  Chi  all'aperto,  e  chi 
dalle  fiiieftre,  e  da  i  tetti  combatteva  ,   e  a  roolnflime   cale  fa 

rocito_Pop  olo  ;  la'ondejurono^obbligati  i  Nobili  a  cercare  icampo 

L'Atcivefcovo  Eriberto  ,  affinchè  non  fi  c  tede  (Te  ,    ch'egli  favo- 
riffe  il  partito  della  Plebe  contta  de'Nobiti,  molti   de'quali  eta- 
no Tuoi  ValTalli    giudicò  bene  anch'egli  di  (itiiatli  fuot   di  Mi- 
lano. Siccome  apparilce  da  un  Documento  da  me  dato  alla  lu- 
ce (a),  in  qutft'Anno  fi  nuova  nel  Bondeno  la  Moglie  di  Ba-UÌ  ^'^p- 
mfaie  Duci  e   Matchefe    di    Tolcana,  Btatrice   Conteffa,  la'«<"-W"- 
quale  è  detta  film  qunndam  Fitdtricì,  fema  fpecificare ,  come  era4' 
il  colhime  ,  che  fuo  Padrefoffc  Duca.  Ma  benché  quella  Carta  fi 
dica   ferma  iteli'  Anno  ab  Incanutititi  Domini    no/in  Jijk  ChriM 
MMtfi™  Òwutnftóm  Primo,  Mi   XIIL  Marti;  pure  è  difet- 
tofa,  perchè  feguiia  Y  /uditone  Dectmj  t  e  però  o  1'  Anno  è  fal- 
lato, e  farà  il  fèguenK  [  ovvero  l'Indinone  ha  da  effere  la  Non* . 
Confermò  in  quell'Anno  il  Re  Artico  tutti  i  diritti  e  Beni  della 
ChirCa  d'Aiti  a  Pam  VtfcoVa  di  qui 
dato  VII.  Uus  Ftinurit  Anno  Dcoini 
diatene  Vili.  (  Il  dee  fetivere  Villi.  )  Anno  Domnì  Henna  Ter-  [tv  "' 
li,  RtgU  ,   OrJwìoni,  tj„t  XIIL  Regni  IL  ASum  U   A9«Ugm-  W 
ni  Palala    Con  altro  Diploma  parimente  concedette  il  Contado 
di  Bergimo  ad  Ambrofio  Ve/covo  di  quella  Citta  (O  Noni*  Apri-  ')  «<*■ 
/,,,  7  O  ,  <  I       ,n,il   IL  Ordigno- 


poco  a  F   --  - 

anche  il  g.  .verno  temporale  e  il  dominio  delle  loto  Città.  ->= 
l'oro  tàccia  tutto  oggidì,  noi  so  dire;  allora,  ceno  ave»  que- 
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Anno  di  Cristo  mxxìi.  Indizione  x. 
di  Benedetto  IX.  Papa  io. 
di  Arrigo  III.  Re  di  Germania  e  d' Italia  4. 

BOluva  più  che  mai  fra  i  Nobili  ufciti  di  Milano,  e  il  bif- 
fo Popolo  renato  Padrone  della  Citta  ,  I'  odio  ,  la  difeordia. 
V*Z™£fe  la  guerra  .  Ci  afhcura  Landolfo  femore  (a  ) ,  the  ]'  Arcivefco- 
"s.»d  Enbeno  fi  renne  neutrale  in  si  fiera  congiuntura.  Ora  i  No. 
<sp-  il.     bili  •  avendo  tirato  nella  lor  fazione  1  Popoli  della   MjncITaoa  e 
del  Seprio,  fi  fortificarono  in  fei  Terne  all'intorno  della  Città  ,  c 
ne  formarono  un  blocco,  fonia  permettere,  che  alcuno  vi  por. 
taffe  de  iviveri  ;  nè  giorno  p-iffava ,  in  cui  non  feguiff*  qualche 
badalucco,  o combattimento  tra  le  Plebe  e  i  Fuorufciti ,  con  mor- 
tali^ continua  d'amendue  le  parti.  Guai  fe  ralun  cadeva  nelle 
mani  del  nemico  i  non  ifeanfava  la  marte ,  o  una  prigionia  pee- 
gior  della  morte.  Aveva  il  Greco  Augurio  Michele  Paflaganc  pri- 
ma di  morire  richiamato   dall'  Italia  Doceano ,  a  fia  Dulchiano  , 
gii  Catapano,  riconofciuto  per  inutile,  ami  dannofo  Maertro  di 
,     guerra  ,  <t>)  e  in  fua  vece  inviato  in  Puglia  un  Figliuolo  di  Bu- 
0&     giano,  fopranommato,  per  quanto  s'ha  dall'Oftienfe ,  Exaugu- 
tÀ.i'.L  tfifle ,  o  Annone,  fecondo  il  M al sterra  .  Coilui  feco  condufTe  un 
,    jL'"  iHimcrofo  ftuolo  di  Grecie  di  Barbarti   ma  venuto   a  battaglia 
£.  C&SUruil  precedente  Anno  co  i  Normanni  a  di  j.  di  Settembre  fotte. 

Monte  Piloto,  0  come  vuol  Cedreno ,  in  vicinanza  di  Munopoli, 
non  ebbe  miglior  fortuna  del  fuo  predeceiTorc.  Reflò  ivi  con  una 

Fu  fatto  prigione  egli  ifeflb,  e  donato  eL  i  Normanni  sà  'I^no"' 
fi  lor  Capitano,  il  quale  ne  fece  traffico  co  i  Greci ,  e  ne  ricavò 

i  Normanni ,  e  fu  cagione,  che  gli  levarono  il  ballon  del  coman- 
do. Abbiamo  dal  Proiofpata,  che  Ardirò  Barenfe,  Figliuolo  del 
celebre  Melo,  fu  in  quell'Anno  dichiarato  Principi  5  Dux  Ita- 
lia, cioè  della  Puglia  e  Calabria*  ma  fema  dire  chi  gli  dtlfe  que- 
llo Titolo  ,  cioè  fe  i  Greci ,  0  i  Normanni .  Certo  è  per  aneli,  to 
W  Gf"^  li  Guglielmo  Pugliefe  (e)  e  di  Leone  Oftienfé  ,  che  i  Normanni 
H%  fct  '^rgiio  Meli  filiutn  jlbi  prnficicniis  ,  cacai  Apula  Cviiaiei  par. 

tim  ri  Capitini  ,  panim  fibi  tributaria!  farinai  .  Ma  non  illa- 
remo  molto  a  vedere  quello  medefìmo  Argino  e  i  Normanni  uni- 
ti co  i  Gteei .  Intanto  l' Imo erador  Michele  Calafata  fucceduto  a 
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Michele  Pafiagcae  Dell'  Anno  addietro  ,  imputando  all'  imperizia 
e  dappocaggine  de1  Cspirani  k  fiore  perr.-lrp  dare  da  i  Normanni 
alle  Armate  fue,^  fi  avvisò  di  fpedire  in  Italia  Giorgi»  Manìaco  (al.  {■\6*mih 

fuperbo,  uomo  olite  ad  ogni  credere  crudele.  Appena  giunto  ad  _ 
Oliamo,  ritrovo  che  i  Normanni  erano  già  divenuti  padroni  di 
tutta  la  Puglia,  e  l'aveano  dmfa  tra  loro,  (i  )  A  Guglielmo    p>)  l- 
l-\rroid.-w  era    toccata  la  Città  d'Afcoli.  Lupo    Pro:olji:n- "t"'-1" 
fcrive  (e),  che  Gututmui  ele3us  tlì  Coma  Moie*.   A  DreprnY^" 


poli  ;   Troni  a  Piare  ;  Civita  a  Guaine. 


nolinof  ad  Uva  Mono-  Iti  Lupai 


/redo.  Anche  Annoino  ebbe  la  parte  lua.  E  Bainolfo  Conte  di 
Averfa  ottenne  ia  Città  di  Siponto  col  Monte  Gargano.  Melfi  re- 
ftò  comune  a  tutti,  Città  diverfa  da  Amalfi.  Cosi  noi  miriamo 
andar  crefeendo  a  gran  palli  la  fortuna  e  potenza  de'Notmanni 
in  quelle  contrade.  Ora  Maniaco  diede  principio  alle  fue  impre- 
fe  con  impad tonirii  di  Monopoli ,  e  di  Matera .  Fin  le  donne  e  i 
fanciulli  furono  barbaramente  tagliati  ■  pezzi,  rè  li  perdonò  a' 
Monaci  e  Preti  :  tanta  era  la  barbarie  dixoltui .  In  quello  men- 
tre Argira,  prefo  per  Generale  da  i  Normahyi,  s' impune fsó  di 
Giovenaito,  e  per  un  Mefe  renne  àffediata  l;ì  Città  di  Tra  ni . 
Scrive  Lupo  Ptotofpata ,  che  la  Città  di  liari  reverja  e/1  ia 
manm  Imperateci  nell'Anno  prefente .  Non  s'intende  bene  per 
I;  brevità  delle  parole  di  quello  Scrittore  ,  come  paffiuTero  que- 
gli aliati.  Veggili  all'Anno  leguente ,  e  verrà  qualche  lume  a 
quelle  tenebre. 

Anno  di  Cristo  mxliii.  IncbMone  XI. 
di  Benedetto  IX.  Papa  n. 
di  Arrigo  III.  Re  dì  Gemi,  e  d' Italia  j . 


D 


Documento  da  me  pubblicato,  (rfl,  no 
che  AJa/gerio  Cancelliere  e  Melili  del  1 
nne  un  riaciro  in  Pavia  nel  Moniltero  di  S.  Pieiro  i„ 
>,  al  quale  intervennero  Enkeno  Aràvtfiovo  di  Mi!, 
Ida  Vtfiovo  di  Pavia,  Rmnrnnda  Fefin*  di  Novara 
Tomo  VI.  I 


Veftovo  di  Como,  e  Addano  Come.  Fu  ("crino  quel  Giudicalo 
Aimo  oh  Incarnatone  Dammi  naftn  Jefu  Ciri/li  Mille/imo  Qua- 
draeefima  terno ,  Regni  vero  Domni  Heinnci  Regi,  Ale  in  Imlia 
V.   Oecìmctemo  Cattmht   Matfat   Indulto™  Undecima .   Ma  do- 
vrebbe effere  L'arnie  IV.  del  Regno  prendendoli  principio  dell' 
.      Epoca  fila  dalla  'morte  di  Corrado  fuo  Padre.  Trillano  Calco,  e 
il  P  ti  ricci  li,  che  fondali  fu  quella  Documento  fcriffero,  effere  in 
quell'Anno  venuto  in  [[alia  il  Re  Arrigo,  prefero  un  grolla  ab- 
baglio. Quivi  non  è  veftigio  alcuno  di  tal  venuta,  e  vi  fi  oppo- 
ne ancora  il  iìlenzio  delle  Storie.  .Wnat-no  in  quel.' Aimo  an- 
co;... i  Nobili  funuikm  Mtlanefi  a  tener  bloccata  la  Ciltà  di  Mi- 
lano, con  fuccedere  frequenti 01  mi  conflitti  fra  elfi  e  il  Popolo  di 
quella  Città ,  da  cui  va iorofa mente  li  rendeva  a  i  loro  sforzi . 
Non  men  crudele  danz..  continuava  nella  Puglia .  Era  flato  bal- 
zalo dal  Trono  dì  Co  Itami  impeli  nell'Anno  addietro  Michele  Ca~ 
tafita ,  e  in  luogo  fuo  innalzato  Cojlanùnc  Monomsco ,  che  prele 
per  Moglie  l' Iraper idrice  Zoe,  cioè  la  fconvolgnrice  di  quel!' (ro- 
ti) Cmiui.  perio.  (a)  Fallava  un'amica  nemiciiia  fra  elfo  Coliantino,  e 
~h-'  i^''  ^'JrS10  M-iniaco  Generale  in  Italia  dell'Armi  deche  .  Preveden- 
'*    do  collui  la  (uà  rovina  fono  un  Imperio  si  mal' affetto  verfo 
di  lui ,  parte  per  diffrazione  ,  parte  pei  gli  (limoli  dell'ambizio- 
ne, s'appigliò  ad  un' arditiflima  rilbluiione  con  farli  proclamare 
Imperador  de' Greci,  e  prenderne  le  infegne.  Cedreno  accen- 
di CiAi-na ,  (i)  che  per  cagion  di  Romano  Duro  fuo  nemico  e  piepoten- 
T-'--'  h,7       alln  Corte  di  Collari  un  opali ,  Maniaco  fi  libello,  in  (atti  1' 
''  Auguilo  Monomacu  avea  fpediro  in  Italia  Pa.do  Pro  talpa  tarici 
con  oidine  di  Ipogltar  Maniaco  del  comando.  Ma  lu  feitto  M  i- 
niaco  leppe  cosi  ben  fare,  che  fpoglió  lui  della  vita  ,  e  delle  gran 
fomme  d'  oio,  putrite  da  elfo  Pardo  in  Italia,  e  li  fervi  per  rega- 

(cl^iiruimo  poi  da  Lupo  Prowfpata  (e),  che  Maniaco  andò  fono  Bari  , 

'"  '*"""*' Figliuol  dì  Melo,  che  né  per  minacele,  nè  per  promette  volle 

manni ,  ma  non  gli  tiufeì.  Tutto  quello  pare  (ucceduto  nell'  An- 
no precedente.  L  Impetador  Coliantino,  a  cui  feotrava  fotte  la 
tibellion  di  Maniaco,  nè  trovava  mezzi  per  ifmorzav  quillo  fuo- 
co, fi  rivolfe  anch'egli  ad  Argiro,  e  a  i  Normanni  ;  ed  elibne 
loro  delle  ingorde  condizioni,  e  marinamente,  come  fi  può  ere- 
dete,  la  conferma  delle  ioio  conquille,  li  tirò  dalla  fua.  Dall' 


.  .     ..     ..  '..'■■ 
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Anònimo  Bareniè,  da  nit  dato  alla  luce  {  n)  ,  lì  raccoglie  ,  che  («)  ,*wfrt 
vennero  ad  Argiro  Lettere  Imperiali  t^r„,u!  ,  f,  fiuàdanu  ,  i'«&J>#«. 
&  Campani,  tv  f^iuu  (  forfè  Seiaflatas  )  .  Portarono  anche  ì  ' 
Multi  imperiali  de  i  magnifici  regali  per  Arrigo  ,  c  per  li  Nor- 
manni .  Tulio  avrebbe  darò  il  Monomaco  per  liberarli  da  quefto 
cumiieriror  dell'Imperio  .  Argiro,  che  era  da  gran  tempo  all'af- 
fedio  di  Trani ,  ed  avea  fatta  fabbricare  una  mirabìl  torre  di  le- 
gnami per  efpugnar  la  Tetta  ,  torto  indulTc  i  Normanni  a  ritirar-  , 
icurj  ,  l"  a  i'..r  [i r,:j> jramenri  io  fjvore  di  Coftantino  Monomaco 
contra  di  Maniaco.  Senile  a  Rainolfo  Come  di  Averfa  per  nuovi 
aiuti ,  e  raccoira  un'  Armata  .di  felle  mila  perfonc  ,  tutta  geme 
di  foni  ma  bravura  ,  ed  avvezza  alle  vinone,  con  Guglielmo  Fer- 
rodibtaccio  rinviò  in  quell'Anno  alla  volta  di  Taratilo ,  dove 
s'era  chi  ufo -Maniaco  .  non  ofando  tener  la  campagna  contrade' 
pochi,  ma  formidabili  Noimanni .  Taranto  era  Cina  fortiflìma  ; 
prenderla  per  affilio  fi  conofeeva  imp. il'iòllc  :  ni  i  (ireci  volea- 
no  ufeire  a  battaglia  .  Pelò  dopo  qualche  tempo  fe  ne  tornarono 
iridietto  i  Normanni  .  Saputo  poi  ,  che  Maniaco  fé  n'era  ira  ad 
Otranto,  e  che  con  ir  a  di  lui  era  venula  una  flotta  Greca  condotta 
da  Teodoro  Patrizio  e  Catapano,  accerterò  anch'elfi  per  terra 
all'aifedio  di  quella  Cirra.  Maniaco,  veggendola  malparata  , 
ebbe  la  fortuna  di  poterfi  falvare  per  mare,  e  di  andartene  a 
Durano..  Ma  poco  durò  la  fila  buona  ione  ,  perché  forprefo  da 
i  foldati  dell'Augnilo  Monomaco,  terminò  la  Ina  Tragedia  con 


teno  parole  d'  effo  'D^n- 
;ufto    fu  dichiarato  quefto 
i  Duchi  di  Napoli,  cioè 
Ili  (t)  la   fbndiizione  da  (ci  ust,& 
i     Dewniu    P„m<,,ca  di  j£ 
olente,  o  ria  di  Venezia  ,  tw  "/>" 
on  ivi  ordinare  Sergio  Ab-1'»™*- 
e  Nozze  il  Re  Arrigo  III. 
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{Off™»  con  prtridere  per  Moglie    nel  di  d' OgnirTi  nei     (a)  i^r/ì  Fi- 

^j^rore.  Viali  none  fu  un  granB  concorfo^BLilTordl  Giocotet", 
j,j-nafi  e  Ciarlatani ,  rutti   credendo,  come  era.  l'ufi)  di  que'  Secoli,  di 
I    f       r     '[.irne  ti  e-"  ber  rcg,  li .    Ma    Strigo  -  ridendoli  di  quel  ridicolo, 
eofiunn  ,  nitri  li  folcici  culle  mani  prcne  di  mofche  ,  e  ne  dovet- 
te riportar  moite  maladizioni 
molte  lodi  dai  buoni  e  faggi- 

Anno  di  Cristo  mxliv.  Indizione  xn. 
di  Gregorio  VI.  Papa  i, 
di  Arri  co  111.  Re  di  Germania  e  d'Italia 


M  éaM  T)  Ee  "e  Anni> 
H,(i„.  m-  |"  uuro  il  bloccc 


(j)  taUr  Landolfo  Seniore  (</).  altro  I  Itoti  co  Mila  nefe  di  que: 
M~_E!,iliiidomper!l    lungo    contrailo  in    fumine  mif 
ì.  i?nouil  Ghia  ,  perché  troppo  feemato  il  Popolo  a  cagi 
•v        ri  combattimenti,  ^e  delle   malattie  flittene,,  e  ma 

Ora  Lanione  Capitan  d'erto  Popolo,  allorché  vide  t 
precipiiio  la  fortuna  de'fuoi,  né  rimaner  leio  fpetani 
corfo  ,  prefo  fcco  molto  oro  ed  argento  ,  figrc  taro  ente  fe 


in  Germania  ad  implorare  il  patrocinio  del  Re  Arrigo,  li  trovò 
molto  adirato  conir.L  l!i  E-w:ru<  't'unj;:nii  ,  perchè  il  appo- 
neva amore  di  sì  tenda  olà  divifion  de  Milanlfi  ,  e  infame  del- 
la ribellione,  giacché  niuna  delle  due  fazioni  ubbidiva  più  a  oli 
ordini  d'erto  Re  .  Purché  Lanione  li  ^hbligaflV  di  ricevere  nella 
Cini  di  Milano  quattro  mila  cavalli  Tedefchi,  promife  il  Fie 
Artico  di  aiutar  la  Plebe  con  tra  de'N  b.li  ;  e  cantra  qualunque 
perfona,  che  volelTe  mole  (tarla  .  A  tutto  acconfenli  LaiWOne  ,  e 
fu  determinato  il  tempo  della  fpedmon  dell'  Armata  .  Con  quelle 

silenti  fuoi  feguaci ,  con  gaudio  incredibile  di  tutti ,  e  con  fu  a 
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d'ifficulli  aXbìl're"  rUona  p"ce' 
ronoi  Nobili  ir.  Milano,  e  depollo 
'  i  pandi,  che  i  j'"'  ' 


Uo.D°™me<i  Contare™  Doge  ,  ed  Orfi  Ptitiant  di  Grado ,  ccm- 
jiiolTi  da  si  empio  indillo ,  ne  fcrifleru  lettere  aliai  calde  a  Papa 
Btnzitua  ,  e  fpeeliiono  apporta  a  Roma  i  lor  Melfi  per  implorar 
giufiilia  e  rifìoro  .  Furano  inivai;  casi  burine  le  !  ragioni,  che 
li  venne  nel  Sinodo  Romano  ad  abolir?  il  Priviiegi.-i  ;".irr?"iciamen- 
te  attenuto  con  obbligo  di  ;euiiuire  il  uniltnirn  .  Kd  allora  il  Do- 
ge di  Vcnciia  li  audio  di  rifabbricare  1' abbattuta  Città  di  Gra- 
do. Tornati  die  furono  alle  lor  caie  i  Normanni  dopo  la  morte 
di  Maniaco,  Gujìmano  /''.Principe  di  Salerno  e  di  Cspoa,msl 
i'mreresdo.  che  Ardirò  l'orto  l'ombra  del  Greco  Impcradore  u- 
tiille  il  rirolj  di  Principe  di  Bari,  e  di  Duca  d  Italia,  determinò 
ili  f.i^li  j-,:!crr  ji .  Aveva  eiìu  G-.uim.iiij  ;ir;;o  il  t itola  di  Duca  di 
Puglia  e  (.alabria,  quaGcliè  quello  eli  lemmi  ni  Uro  Ile  diritto  fo- 
pra  quelle  Provincie .  Ora  avendo  egli  condotti  ci  fuo  l'aldo  ì  Nor- 
manni ,  che  arcano  abbandonato  Arsirò,  portò  le  fu--1  almi  con- 
tro delh  CI1C  e  L  |  1 
(  o  1  numerile  nota,  clic  (junirnarin  iniicnic  enti  U:i->ì:c^:>c  I  ,-n..  „  i  ..■  .. 
dibruco,  Capo  de'  Normanni,  vi  fabbricò  il  Calcilo  di  S:.mil-  ^\''^;;!;. 
laci.  Guglielmo  PuglicJe  aggiugne(c),  eli' egli  pafeó  con  quel- 
Tomo  VI.                             I    3  lo 
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mimarne  la  tela  ad 
1  Crtrà,  ne  volen- 
■iò  minacciar  quan- 


to il  paefe,  (e  no 
'/.Romana,  (a  )  Era 


ni  chiamato  Graziano  Arciprete  Romano  ,  il  quale  afl'unfe  il  no- 
me di  Gridario  VI.  In  quello  raiferabile  flato  cadde  allora  la  fan- 
la  Gliela  Romana,  non  p^r  la  preporenia  di  Principe  alcuno,  ma 
per  la  disunione  cj  manda  del  Popolo  Romano ,  che  avendo  ma- 
no nell'  eleiion  de  i  P.rpi ,  t:w.  nitrite  ùu:j:sva  chiunque  del  Clero 
ferbava  il  timore  di  Dio,  ed  avrebbe  forfè  reputo  canonicamen- 
te provvedere  al  inizio  <i,j].-  C.kmll  Sedo.  boriali  il  Cardinal  Ba- 


'.uti  .:„.  G .-.-o ::o  \  1,  cimiero  anco  esiu,  cine  dmoniacamente  acquato  il 
li  ornano  Pontificato  ,  e  che  per  non  elTere  fu  i  principi  n,"°  1ue" 
ilo  peecaminoib  inmflò  d1  amendue  qu;'  Papi  ,  fu  ad  e  III  preitata 
ubbidienza,  ..è  per'  quello  rimafero  clclufi  dai  Cataloghi  de  Ro- 
mani Pnmu'"ci.  Comunque  ila  ,  noi  fra  poco  vedremo  ,  che  nòti 
lardò  Iddio  a  foivemr  U  Crucia  ,  e  a  liberarla  da  gli  Mandali  cori 
darle  de  i  lesinimi  e  buoni  Pontefici  .  Gioverà  anche  alla  5toria 

L)//™ia.  d'  Italia  I'  accennar  qui ,  (J)  che  venuto  a  morte  ia  quell'Anno 
(Ju-eh'xe ,  a  ila   (j'mui'u.'if ,  Dm.i   della  Lorena  interiore,  lafciò 

j^jrfjj  quel   Ducato  a  G'u ;.-.■'.■,■( a  dio  l-'iyliuoln ,  ibprannminato  il  Dappoco. 

>'«■  Ma  il  Re  Arrigo,  tuttoché  gliel'aveffe  proineHb  ,  conferì  t  :nc.  Du- 
cato ad  un  Aitatitene.  Non  feppe  digerir  quello  torto  GeiHrtdo 
li  Barbato,  altro  Figliuolo  del  luddeuo  Goiclooc,  e  già  Duca 
del- 


A  n  n  o    M  X  L  I  V.  ÌJJ 

della  Lorena  Mofellanica  ,  o  fia  Supcriore  ,  giovane  di  nobili  (lima 
indole,  e  peritiffirau  dell'arie  militare  .  Perciò  ribellatoli  al  Re 
Arrigo  ,  fece  gran  guaito  e  flrage  di  genre  fino  al  Reno  ,  non  fai- 
vancVofi  ^dal  di  lui  Furore  fe  no£  chi  fi  r^giò^nclle  (otteyt,  o 

Anno    GchtaiJo  Arcivifcovo  di    Ravenna,  mentre  dimorava  nel' 
Moni  fiero  della  Pompofa  (a),    godendo  ivi  della  pia  couverfa-  (0  ft— «. 
lione  di  Guido  Abbile,  uomo  di  fama  vita.  Fu    occupata  quel  J"  fa  et* 
la  Chiefa  da  uri  certo  Wiigm\  ma  ficcarne  vedremo  ,  ne  decad-  bhn 
de  dopo  due  anni .  Né  voglio  lafciar  di  dire  ,  aver  Gelinone  nel  1'/°'- 
fuo  zibaldone  d'impollure  e  calunnie  caricata  la   mano  l'opri  it* 
fuddetio  Papa  Bcntdtua  IX.  e  che  S.Pier  Damiano  irf  vigor*  €■ 
una  delle  Hivelaiiuni  ,  die  anticamente  erano  alla  moda,  il  cac- 
ciò nel    profondo  dell'Inferno.  Ma  eflerli  trovato  a  dì  noftri  , 
chi  con  antichi  Documenri  fa   vedere,  ch'elTo  Btmdtua  IX.  a 
perfiiafiorie  di  S.  Bartolomeo  Abbate  di  (ir.nralVi  lata  rinunziò  il 
Pc-nriricato,  ed  avrndo  veftito  1"  abito  Monadico  in  quel  Monilte- 
ro  ,  atteTe.  »  far  penitcnia.de'  fuoi -falli  ,  finché  Dio  il  chiamò  all'- 
altra vita;  e  però  non  metitar  fede  ,  chi  tanni  (parla  del  fuo  fi- 


,  e  di  penitente  di' ri  fu  ,  col  vuole  far 
muto.  Con» 


dannato.  Come  poi  s'accordino  rali  notiiie  colle  parole  dette 
da  San  Leone  IX.  Papa  prima  di  morire  nell"  Anno    1054.  ini 


Anno  di  Cristo  mxlv.  Indizione  xm. 
di  Gregorio  VI.  Papa  i. 
di  ARRIGO  III.:        di  Germania  c  d'/talia  7. 

SE  lì  ha  a  predar  fede  a  Guglielmo  Malmeibùrienfe  (i),  Pi-  y,)wan 
pa  Gregaria  \'l.  iruvó  .1  diliratti  e  defilati  per  colpa  de' tuoi  «m  MJ- 
antecetrori  i  beni  e  gli  Stati  della  Chiefa  Romana  ,  che     appena  J"'"!"^. 
gli  tcllava  da  vivere.    Erano  si  alTediati  i    cammini  da  1  ladri  Jj^t'i.  ..' 
ed  afiallini  ,  che  niun  pellegrino  ofava    più  di  panare  a  Roma, 
fe  non  in  buona    Caravana .  Le  obblaiioni ,  che  fi  facevano  al- 
le Chiefe  Romane  de  gli  Apolìoli  e  Martiri,  venivano  toftorapi- 
te  da  i  Potenti  fcellctati .  11  Pontefice  prima  colle  buone ,  poi  col- 
le feomuniche  cercò  di  metter  fine   a  tanti    abufi,  ed  iniquità  . 

I    4  Nili. 
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Jfequefb  rimedio.  Uni 
colle  fpade  iicr  minarono  f 
■  er  [al  via  ricuperò  molti 
ma  .  Apei.i  ancora  ed  ali 
.i  a  frequentar  le  Cliicfc  i 


o  foffeiir  sì  farli  r. 
Papa,  è  indegno  di  dir  M' 
■l  l'orlo  ;n  c'ora  i  Crrlii,. 


44.  11  Puntelli  (t).rtel  .104S.1  Ma  nel  Tuo  epitaffio,  che  dee 
titar  più  lede,  li  lepije  :  :.    ■  (  .  ■  1 

Olili  T  ANNO  DM.  INC.  MXLV.  XVI.  DIE  MEN- 
SIS  JANUARIi,  INDICI".  XIII. 

i  Delfo  abbiamo  da  Landolfo  Seniore  ,  Storico  Miianefe  di  que- 
tempi .  l'ero  nell'  uliimo  fuo  Tefiamenio ,  riferirò  dal  iuddet- 
Puricelli  ,  e  ferino  A,™  ab  Intarmimi  Domini  Mtlltfimo 
,.i,,^j::r.„  (l,:,::o,  /Ifc.ó  D^òris  ,  /,J„7iUnf  XIII.  li  dee 
dere  adoperata  l'Era  Filane  ,  che  anticipa  di  nove  Meli  l'An- 
volgare,  o  pure  l'Anno  nuovo  cominciò  nel  Natale  del  Signo- 


Eriberto  fepoltura  nel  Monitoro  di  S.  Dionilii 

ro  ed  arriccio  predo  alb  Cittì  di  Milano.  Veline  il  Clero  e  Po- 

polo  di  quella  Cittì  all'  elezione  del  Succcflbre,  e  per  arteilaco  di 
!ì  Landolfo  Ser.iore  (.:')  qua lue-  ms'prei  Or.hr.is  ,.™  fapitnitt,  oF- 

%£".Mc-  lini  viM  ,  konxjUl  fama:  cUgemx,  ,  auibu,  efiffi,  wivtrfx  Ci- 
jtrfiamf  viutis  V'J:r.ji  irjoi  e-'  lrr.-:cr,i:rircni  (  non  era  peranchc  Imperado- 
tieX-'*  )    Miriam,  cui    ™.W  ™v;«™<   Poputum  ip. 

\i.  fi™./ìijn  11  M-./omir:  ir:,in:r,:.i  .-.ti  ,  JW;u  e.'-/::  rW'Jfui.M  «i- 
■iti  afi/J(n(>  Qaivano    Fiamma    (t)  nomina  qucfti    quattro  Eletti.  Ed 

e;co  la.  maniera,  cheli  leoeva  in  tempi  tatuo  feoncertau  dell' 
•  II* 
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lionc  de'Vefcovi.  Si  lafciava  al 
amico  diritto,  con  permettere  lo- 
ro perlonaggi ,  uno  tic' quali  poi 

ed  Imperadori  ,  rompendo  queft' 
i  Eleni  chi  più  eia  loro  in  grado  . 

:i   Germania  GaiJt  da  Velale 


Villa  del  Miliincfe,  li  iiim  di  ! j :<  1T.1  lega  ,  per  quanto  lafciò  fcrit- 

ro  Arnolfo  (fl)>   cori  dire:  Sit/hi'.a  curi  Jr  »!,;':,'!U  ,    &         f,«W  ^'f. 

/orr™™  <u« .  Come    egli  li  aiutafle ,  non  è   ben  noto  o  ^/-y  *- 


GuiJo.  Non  fembra  molto  probabile  quella  opinione,  percliÈ 
quando  lùflifta  la  morie  di  Étiberto  nel  Gennaio  dell' Anno  pre- 
lente  ,  difficilmente  potè  reltate  per  si  lungo  tempo  vacante  la 
Gliela  di  Milano.  Venuto  in  Italia  Cuù!o,'iii  mal  ricevuto  dal 
Clcia  della  Mcut;;>:>li:ana  ,  c  durò  fra  elfi  una  gran  difeordìa 
ma  per  paura  del  Re  molìrarono  di  acquetarli  ,  e  il  accettarono 
per  loro  Pallore  .  Da  quello  fatto  poi  con  licurezza  raccogliamo, 
che  i  Milaneli  erano  tornati  in  grazia  del  Re  Arrigo,  e  ricono. 
Icevano  la  di  lui  autorità  e  lìguoiia.  Concedette  eflb  Re  in 
aneli'  Anno  un  Privilegio  al  Moniitero  delle  Monache  di  Santa  Gia- 
lla di  Brefca ,  pubblicato  dal  Margarino  (4),  e  dato  A™  Do- 
minic*  lMmaLà,    MXLV.    I..J,  XIH.    unJrtìmo  Kalcndas  £/«  *jt 

>/r,™,«,  BrJir...lio«i.<  ivtì  Donai  librici  XIII.  (dovrebbe  edere  T.  ,.  '  c.„. 
XVII.  )  Xcgrn  ytra  VI.  (  fi  l'etiva  VII.  i  A5-.:m  Tr.:jtf»h.  Pa- 3>- 

-'—  ori  altro  fuo  Diploma  dato  in  Augnila  (c)  ,   ma  tènia,,  .  .  . 

e  I  Mele    e  I  J 
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ia  8.  Imperadorc.  i . 

S?iBc.™*  ^Ubiamo  da  Ermanno   Contralto        ,  che  Wiàgtis  eletto, 

due  anni  in  circi  ìj;c  iip..  r;,  Cilici ;i,  e  r;  rnrr.clk!  vr;i:c  ;n.d t'I- 

ti ,  e  cole  imjiropiif  .  chi,!  ili  ìlio  in  C  i  l-  :  in  jniii  dal  Re  Arrigo,  fu 
da  erto  deporto.  Celebrò  Arrigo  la  Pentccoile  in  Aquìsgrana,  do- 
ve fé  gli  prelenta  Gotifnio  Duca  della  Lorena,  per  chiedergli 
mifericotdu  de'fuoi  falli,  rè  blamente  F  ottenne  ,  ma  anche  il 
Ducato  ,  da  cui  era  decaduto  per  le  già  enumiate  ribellioni.  Sa- 
lì cura  d'aliti  il  vedere,  fe  quella  umiliazione  di  Goiifrcrto  lia 
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erfa  dalla  narrata  nell'Anno  precederne.  Si  ci 
11' Ungheria,  che  gli  i 
:ro,  e  pr-  '- 

n  Italia,  per  dar  fello  a  gli  affari  di  quelle  contrade  ,  e  nu.ffi- 
tieme  di  Roma ,  dove  deliderava  di  pendere  la  Corona  dell' 
elio.  Età  per  viario  con  n:i  eìWiro  i.umerofo,  quando  fen- 
:onvolto  di  nuovo  il  Regno  dell'Ungheria;  ma  non  iflette 


vtabmo%ffb[ì 


o  VI.  che  fu  accolto  con  ono- 
alla  fi»  telìdenin .  Sul  finir 
n  Lucca,  dove  fece  una  do- 
is  ,  Anno  Domur.cv  tr.er.rr.j-  (t)  Aw,i. 
nowtm  Domn,  IU:„la  I ti. 
Vili.  Adam  Lue*.  Giunto'"'  ' 
del  finto  Natale,  quivi  fe- 


Trono.  Abbiamo  dalP' Atina- 
c  molto  che  non  diccITcro  un  (b)  Ami 
a  ricordo:  /■  *f» 


caufa  di  tutti  e  Ite  i  Papi, 


(ero  e  legittimo  Papa  Grtgoria  VI.  crede, 

Art.go,  quafichè  egli  il  faceffe  clfpor- 
ifeutimeuio  foffe  (taro  eletto  da  i  Ro- 
(ione  difficilmente  potè  avere  Arrigo, 

Re,  ni  un  diritto  aveva  egli  fopta  la 
.  Quel  che  più  imporla,  meritano  qui 


Annali    d'  Itali 

'effere  uditi  di  a  etichi  Sitici  («),  che 


I  He  Arrigo,  caiuu,  b 

h   ^U, ;::„:„:  lt  Unncl 
&C.  Né  s'avvide  il 


giURne,  che  Ar 


o  Gtego- 


ira,, 


j  Pontefice  Jma^eni  fcjiovo  di  Bumber- 
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perfonaggio  cofpicuo  per  la  fua   Pierà  e  Lettera: 


■}u,    tanfo,,,    uma.u    linttiui   pr*d,tamnt  > 
laronio  laper  più  di  Vittore  III.  Papa  ,  e  dì 
'efcovo  d'  Oilia  ,   viventi  in  quello  tempo , 
e  ben  informali  di  quegli  affari,  ed  amendut:  chiaramente  atte- 

aTwii^VmjUten  sfùnbmT  tG?#*&b  «Ttamlnw  'pm! 

entrato  S.etrfonia'camente"ncllate|;e0dla*di  S.Pietro  .ToTeffo  S-'pi" 
che  Tulle  prime  ,  per  non  fapere  il  n 


dalt  Cemikum,  quia  Vtnahtos  tnurvintral ,  itpofum  efl  .  Che 
fe  Manin  Polacco ,  ed  altri  Storici  lontani  da  quelli  tempi  fenf- 
fero  ,  che  Clemente  11.  fu  involar  Apcflohvc  StJii ,  non  merita- 
o  d'  elfete  afcoltati ,  perchè  Clemente  fu  eletto  da  tutto  il  Cle- 


e  P'  pulo  Romano.  Nel  Natale  del  Signote  fu  confermato  etto 
i-aui  Clamare  fi.  e  nel  giorno  medefimo  con  gran  pompa  fu  ac- 
cl.un.j-ù  Imp.-r.Klor  nV  R  >.n-,n  A-:-Ja  Terzo  fra  i  Redi  Germa- 

Y  Auguffa  "uà  Coniate  KV  Imperi  al  Corono  dalle"  mini' "del 
novello  Pontefice.  E  cosi',  come  erano  coronari ,  inf.err  -  col  Pa- 
pa ,<  4)  e  fra  i  viva  e  l'accompagnamento  del  Popolo  Komano  ,  p.i 
e  dell'  altre  Nazioni,  amendue  pafljrono  al  Palazzo  del  Laterali.- .  -  ~ 
CelebratilGmo  era  in  quelli  tempi  il  Momltero  della  Pernia  n°""- 
oggidl  nel  difhetio  di  Ferrara,  Momllcro  unchiffima,  ma  fom- 
mamenu  arricchito  da  Use  Hanhtfe,  uno  de  gli  Antenati  della 
Cafa  d"  Elle ,  ed  ilbitrato  in  maniera  da  GmJo   Abbate  finto  , 
che  Guido  Aretino  Monaco ,  nlìorarorc  del  Ca  ito  fermo ,  in  una 
fua  lettera  rapportata  dal  Cardinal  Baro  no  all'  Anno    1011.  {e)[c' 
nominando  il  Moniiìero  Pompofiano ,  ebbe  a  dire:  Quoi  modo"  .!..•;. 
efl    per    Da    graùam,    &     Rtvc-aU'jfimi    Cmioaii    tniufinam  inE"~1'"' 
Italia  Prinum.  Era  1'  Abbate  Guido  in-  iftima  grande  preffo  il 
Ite  Arrigo,  e  però  ficcume  colla  dalla  Vita  di  lui,  ferina  da 
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le!  a"óÈ°  CM^l'p^t'iJi  a"  Borgo  l^BlnnLo"doyhL 
feimalait  palio  a  ini(;linr  vita  nel  di  ;i .  di  M.irzn,  dopo  aver  go- 
vernato per  quarantotto  anni  il  tuo  Monitleio.  Racconta  Domzone 
if  (.),  che  Bamja7:v  Duco  e  Marchete  di  Tofcatu,  e  Signore  di  Ferra- 
*■  rn,  una  volta  1  Anno  andava  alla  Pompufa  per  farvi  la  Conferitine 
''  de' Tuoi  peccali,  perchè  allora  era  poco  in  ufo  il  frequentare  i 
Coiifeffionarj . 

Fruirci  oc  Àbbas  cjus  dcli3a  /avaianr, 
Ecdcfa  quorum  fil„o  J«htt  optimi  dona, 
Rtx  atnim   oumouom  dei:,  uìhs  ib:  mdiore . 
E  perciocché  fecondo  l'abafo  comune  di  quelli 
Ì  Re,  Ì  Principi,  e  i  Vefcovt  vendevano,  co, 
Ciinfc  per  danari,  il  fami 
Bonifazio  una   buona  difei 


Pompei*  vovii  lune  Abbanqut  Guidoni , 
Eccitfiom  «ullam  quod  per  Jt  vendere,  unquom. 
Abbiairo  da  Lupo  Pratofoata  (J),  che  in  quell'  Anno  Argini  Fi- 
,    r;U:,.!  di  Mr-1»,  P.itn7.i,>,  e  Duca  della  Puglia,  andò  a  Collanri- 
ì"-Bopoti,  dove  Guglielmo  Pugliefe  (  =  )  attrita,  che  ricevette  dì 
t-  grandi  onori,  e  commiffione  dal  Greco  Auguflo  di  trovar  manie- 
■    ra  di  (cacciar  di  Puglia  i  Normanni  ,  che  ugni  di  più  divenivano 
potenti  ed  infoienti,  e  recarono  ancora  in  quelli  tempi  non  po- 
che moleftie  e  d.ir.n,  alle  Oltella  ed  a  i  Beni  di  Monte  Caline.. 
Intanto,  fecondo  il  fuddetto  Prr,i,.|j>., i.i  ,  Ki  ìl.ilio  Catapano  de" 
Greci  in  Italia  ,  richiamò  tutti  i  banditi  da  ii«n  ,  e  li  fece  ritor- 
nare alla  loro  Patria.  E  nel  dì  S.  di  Maggio,  eflendo  ito  coli' 
efercito  fuo  a  Trani  per  alfalire  i  Normanni,  col  ripottarne  una 
totu  imparò  a  eonofeer  meglio  e  a  rifpettar  quella  vatoroia  Na- 
zione. Ma  una  gran  perdita  fecero  in  quell'Anno  anche  i  Nor- 
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manni ,  perchè  la  morte  rubò  loro  Gagliilmo  Ftrrodiiraaìe,  Ca- 
po de'  medelirni  ,  il  cui  folo  nome  era  lettor  de' nemici .  Drogo- 
ne  tuo  Fratello  fu  creato  Conte,  ed  ebbe  tulli  idi  lui  Stati .  Nun 
[o  fe  a  quell'Anno,  o  pure  alla  prima  venuta  di  Arrigo  in  Ita- 
lia ,  apparrenga  ciò,  che  narra  Dnuizone  (a).  Cioè  che  trovjn-  (!>  i>,-.:;a 
àoii  elio  Re  in  Mantova  ,  Alberili  Vik-.ii-ic  di  ciuvI.l  (,'ìhìì,  c i t  \r^'M1"'" 
Vicario  in  efla  del  Marchete  e  Duca  diTofcana  Bonifazio,  gli  do  "ti.  '■  <".• 
nò  del  i'uo  cento  Cavalli  (  cola  non  facile  a  crederli  )  e  dugento 
Allori  per  la  caccia  de  gli  uccelli. Disi  (terminalo  dono  li  ma- 
ravigli ,rono  forte  .1  Ke  t  la  Rrfriu  ,  c-nokcndo  da  quello,  (he 
gii"  Signore  doveva  clW  .1  Manale  ,  cu.r.do  al  loo  femmo 
avea  de  gli  Uhz.al.  >l  t.cch..  Volle  V  ìmpeuòw  tener  TecoqJe- 
(to  A.berro  alla  Tua  tavola,  ma  egli  fe  ne  feuio  con  d.re  di  non 
aver  mai  olatu  di  mangiare  ..Ila  mela  del  luo  Padton  Bonfuio . 
Avendogli  nondimeno  d..u  J.cer.za  B..n.faZ.O,  pranzò  Col  He, e 
pe  riporto  vari  do...  d.  Pell.cc, e.  u/an^me  in  q -a citi  tempi  ,  le 
quali  poi  prei'ento  egli  rune  al  Duca  ftorufazio  fuo  S.giore  ccl 
cuoio  di  un  Cervo  ripieno  di  danari,  a  line  di  placarlo.  In  que- 
lt.>  Secolo  e  r.e  i  precedenti  ogni  Citta-vevail  fuo  Ccnre ,  eoe  il 
firn  Governatore,  ed  ogni  Come  il  Tuo  fifrmrt,  cioè  il  fuoVica- 
rio  :  onde  poi  vennero  varie  nobili  Famiglie  appellare  dei  filan- 
ti .  In  quell'Anno,  fecondochéfi  può  ricavare  dal  luddetro  D.mi- 
tone.  Boaria   DuchelTa  "  *"  ... 


fuo  Conforte  la  Camera  Matilda  ,  i  cui  farti  la  renderono  poi  ce- 
lebre nella  Storia  d  Italia  Avea  prima  partorito  un  marchio  ap- 
pellato FeJtrige,  ma   egli  non  fopravilf;  molto  al  Padre  .  Circa 


quelli  tempi ,  per  quanto  abbiamo  dall Minore  della  Vita 
Severo  Vcfcovo  di  Napoli  (i)  ,  Giovinni  Duca  di  Napoli 


Anno  di  Cristo  mxlvii.  ] 

dì  CL  E  ME  N  i  E  11    Papa  t. 

dì  Arrigo  111, Re  dì  Gerra.  9.  Imperad.  », 

IL  vizio  della    Simonia,  ficcome  abbiim  detto,  inondava  al- 
lora iurta  t1  Tnlia  .  Clonati  11.  Papj  animato  dal    fuo  zelo, 
e  dalle  premure  dell'  Imperatore  Arrigo,  che  al  pari  del  Pontefi- 
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ce  defiderava  (olla  dalla  Chiefa  di  Dio  quella,  infamia  ,  celebrò 
un  Concilio  in  Roma  contra  de' Simoniaci ,  di   cui  fa  menzione 
.  S.  Pier  Damiano  (a),  ma  gli  Atrifon  periti.  E' da  vedere,  come 
da  erto  S.Pier  Damiano  venga  efalrato  l' Imperadore  Arrigo  .  pet 
"     ti  11  prefe  di  ellirpar  la  Simonia  ne  Ì  Regni,  a  '  1 


c(iii!e;;n.i:i  d. 
to  dai  pedini 


efempio  de'iuoi  Predeceflori .  E  perciocché  pur 
troppo  i  nomani  aveano  in  addietro  per  amore  della  pecunia 
conculcare  le  Leggi  di  Dio  e  della  Chiefa  nelle  elezioni  de  i  Papi , 
dal  che  erano  regniti  rami  fcandali ,  e  li  mirava  ridotta  in  tanta 
pnverrì  In  fama  Chiefa  Romana,  effo  Re  obbligò  il  Clero  e  Po- 
polo di  Roma,  che  non  porcile  eleggere  e  confecrar  Pana  alcuno 

hoc  lièi  nen  ingrata  divina  difpinfauo  Mattili ,  quod 
plcrisavc  dtctfforibus  Jùit    ewnoi    non    tonujjù:    ut   vutttica  od 


a  dell'Augnilo  Arrigo  contro  la  Simonia;  e  perciocché 
la  corruzion  del  Secolo  era  allora  grande,  ed  elfo  Imperadore 
pieno  d'  ottimi'  (entimemi ,  altro  non  delìderava  ,  che  il  ben  del- 
la Chicli  ,  fu  allora  creduto  utile  e  neceflario  il  ripiego  fuddetto. 
Ma  perché  ad  un  Padre  buono  fuccederte  un  Figliuolo  cattivo  , 
che  cominciò  ad  abufarfi  di  quella  a.uoriu  ;  e  il  Cirro  c  l'npolo 
Eomano  fi  diede  allo  iludio  e  allapratica  delle  Virtù  :  cefsòque- 
ilo  bifogno,  e  fu  giurtamente  rimelTa  in  piena  libertà  del  Clero 
Romano  l'elexion  de'fommi  Pontefici ,  che  da  molti  Secoli  s" 
ufa  ,  &  è  da  delidc-iarc  ,  che  femprc  duri  ,  ma  che  nello  ileflo 
'-  '"andalofe  lunghezze  de'Concbvi,  e  le  priva- 


i  filoni  de' faci 


i  pet 


:ilio  .nforfe  nuova 
za  fra  gli  Amvefcovi  di  Ravenna  ,  e  di  Milano  ,  e  il  Pa't.i.trca  d' 
Aquileia;    e  la  Amenza  fu  dita  in  favore  del    Ravennate.  Di 
ft>  litmi  quello  fatto  altra  tellimomanza  non  abbiamo  ,  fuorché  una  Bolla 
»Ji.         di  Papa  Clemente  II.  accennata  dal  Rolli  '/■);  e  pubblicata  dall' 
(0  ^ghelli  (')>  's   9ua'    veramente   ha    tutta  l'apparenza  di  non 

lui  Tur  elierc  Smta  ,  ed  ìivtcìiIh;  ;ir,;:-,s  miingifr  crc;'ÌM  ,  (e  i:o,-.  le  m  ,n- 
T"m-'  '°  carte  la  Data.  Tuttavia  il  Purieelfi  la  crede  una  finzione,  e 
gl*,'£     noi  abbiamo  due  Storici  Milanefi  di  quefto  Secolo ,  che  nulla  ne 
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ioè  Arnolfo,  c  Landolfo  remote.  Ami 
.e  in  un  Concilio  remilo  (  non  so  ,  fc  i 
■J  iop.  )  da  S.  Leone  IX.  avvenne  la  ce 
3  fra  gli  ArtivefcovidiMil.no  ediRave, 
HccUjL  Anè.rfana.  per  Guidone™  fede 
h,    Ù   rdighfe     Hodie    (f    femper  une 


biamo  quello  Di  pi, «y.l  Vai,*  G\urAa  In),  e  fi  vede  dato?* 
Tenia  AW  FtLwsiù ,  /«^.^/.f  MXLVIi.% 

ln£®»ne  XV.  Anno  smem  Donni  H<:r^:i  Ic::n  ,  0.-J:,:^.:r.:s  „  : 
ì/ìm  ZWma  A»,  «,.-.1  !,:,!>  f!,;;!'™  (Movo,  Imptramis'» 
Primo.  Afoni  Caputi.  A  Qipo.i  appunto  l!j  Munte  Calino  fe  ti1 
andò  rimpctadore.  O  fia  che  GuaitniAa  IV.  Piincipc  di  Saler- 
no, il  cjuaìe  dalTAugnfto  Corrado  avea  anche  Direnino  il  Princi- 
pato di  Capoa,  non  folle  1110:10  in  Sr,i/.i,i  Annullo  Arrigo;  o 
pure  che  averte  fatto  gran  progreifo  nella  Corte  e  nell'animo  di 
Tom»  VI,  K  lui 
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lui  Panàoìfo  1F.  gii  Principe  di  Capoa ,  deporto  dal  fnddetto  Cor- 
rado:  egli  è  fuor  di  dubbio  ,  che  Arrigo  trattò  la  reft.ii  tizio»  d' 
elfo  Pandolfo  nel  Principato  di  Capo*  ,  e  che  Guaimario  gliel  ri- 
che  all'  Imperadore  i  Normanni,  cif.è  Drogont  Come  di  Puglia , 
e  Rainotfo  Conte  di  Avcifa  ;  e  i  rcg.ili  a  lui  fatti  di  molti  dettrie- 
ri  e  danari  produllero  buon' elferro  ;  perciocché  ne  ripuitatono  V 
Imperiale  Inveftitura  di  rutti  i  loro  Siati .  Da  Cap'ia  s'incammi- 
nò alla  volta  di  Benevento;  ma  fecondo  Ermanno  Contralto, 
effondo  (lata  ingiuriata  da  i  Beneventani  la  Suocera  dell'Impera, 
dorè  ,  nel  palTare  per  cola  in  venendo  dalla  divozione  del  Monte 
Gargano,  1  Beneventani  temendo  lo  sdegno  d'elfo  Imperadote 
noi  vollero  ricevere,  e  lì  ribellarono  .  Conduceva  Arrigo  allora 
poche  truppe  con  feco  ,  per  averne  già  rimandata  la  maggior  par- 
re  in  Germ.inia  ;  e  veggeudo,  che  gli  mancavano  le  rune  per 
procedere  oililrncntc  conlra  di  quel  Popolo,  altro  ripiego  non  fep- 

pagno  in  quel  viaggio.  Terme  elfo  Augurio  (  ma  non  ti  sa  in 
qual  giurno  )  nel  Contado  di  Fermo  un  Placito  riferito  dalFUghel- 
(a)  OUL  li  (a).  Intanto  t  Iirotrairiet  -dgnif'  venuta    a    Ravenna,  quivi 

volta  della  Germania,  e  trovandoli    in  San  Furiano  «à\  1,- 
di  Marzo,  diede  un'altro  Privilegio  in  favore    del  Momllero  di 
£}i"r.f ' Cafil  Aur"<A)-  |,Jlrl,"   'V"    *  Mantova  nel  di  19.  d'Apiile 

^.'"(u^veroenre's' infermò,  ma  'nasuto  Vfeee  venir* da  Parma  il  Como 
di  S.  Guido  Abbate  della  Poaipofa  ,  mono  nel  precedente  Anno, 
c  sli.ir.lic.iio  di  Dìo  cn-  1:1  ilu  mir.LC.:b  ,  e  feco  dipoi  lo  condur- 
re in  Germania  .  Mentre  1  Imperadore  in  Mjnrova  fi  trovò,  do- 
!;V"°Xveite  fuccedere  quanto  vieu  raccontato  da  Doninone  (e).  Era 
iso.  t.h  ».  divenuta  alquanto  fofpetta  ad  elfo  Imperadore  la    troppa  potenza 
of.  13.     dì  Baaifapo  Duca  e  Macchefe  i  e  però  gli  cadde  in  penlìero  di 
farlo  arredare,  allorch'egli  veniva  all'ubbidienza,    con  ordinare 
alle  guardie  di  Luci  urlo  pjffdre  con  non  più  dì  quattro  perfone, 
e  di  chiudete  in  con  unente  le  pone  .  Lo  fcaltro  Bonifazio  v'andò 
coll'accompagnamentodi  una  buona  eomiriva  de' fuoi  provvìfio- 
n -1  r i  .  i>i::wcdu(i  a  fo un  .  n.inni .  Colloroal  veder  le: 
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accompagnato  da  i  fuoi,  Arrigo  tentò  ancoradi  forprenderlo  di 

cechi  apeiti  ,  e  però  le  ne  andò  tenia  far'  altro  ,  che  ringraiiatìo 
eie!  buon  irritamento  .  Nel  dì  primo  di  Maggio  Udaleo  Vrfiov* 
di  Paima  oneiine  dall' Aiigulto  Arrigo  in  Mantova   il  titolo  e  la 
digititi  di  Conte  di  l'alma  (a  ).  E  nel  di  8.  di  Maggi'1  riportò U)  r/(i«i. 
Alberico  Abbate  del  nobtl  Moniftcto  di  S.  Zenone  di  Verona  dall' 
lmperadore  un  Privilegio  (il,  dato  Vili.  Idus  Mail,  Anao  De-  "idLr. 
minka  fatmuionis  MLXV  II.  India.  XV.  Anne    w<m  £>,.,,-,,''—/■ 
Ueiarid  Temi,    OrJimahrot  ijus    XVIII.  fa,,»,  /'///.  S.-i^-'i^'^y 
di  Imptrereri,  Prime.  ASum  Feltrai.  Eraclio  Augufto  in  Tren-M^- 
io  nel  dì  ti. di  Maggio,  come  a  pparifee  da  altro  ino  Diploma  da- 
IO  a  i  Canonici  di  Kdova  (e)  colle  (teffe  Note  . 

Finquando  fi  trovava  l' lmperadore  iti  Roma,  cioè  o  fui 
fine  del  precedente  ,  o  fui  principio  del  prefente  Anno  ,  egli  die- 
de per  Arcivefcovo  alla  Chiefa  di  Ravenna  Unjr,del^  Caocellis- 

Colìricó  il  Corpo  del  Addetto  £  Guido  Abbate  /nuivfcelèbrò  la 
Feda  della  Pentccofte,  e  tenne  una  Dieta  de'  Principi .  Allora  fu 
ch'egli  conferì  il  Ducalo  della  Carintia  e  la  Matca  dì  Verona  a 
Gufile  III.  Come  di  nazione  Suevo,  e  di  Cafa  nobili/lima ,  e  ri- 
nomata in  Gennari  ,  l-i^Uu- lo  ,!d  fu  (^,lfi  li.  Come.  Non  ho 
io  l'aputo  difcernere  nelle  Antichità  Ellenli  (  d) ,  fé  in  occafion  m  **W 
della  venuta  in   Italia  di  quello  Principe,  o  pine  molto  prima,  -  V«f> 
Albino  Aaa  II.  Marchete,  e   Progettimi  de'Prineipi  Efletifi  /'  *'■  * 
prendelTe  in  Moglie  CantgtmJa,  Sorella  d'elfo  Guelfo  III.  Pare, 
che  l'Urspetgenle  (e)  dica,  che  prima,  con  ifaivere ,  che  Guel-  ,,,  v,lfa. 
fu  II.  Ciauii  $rfìlhm  Caaarem  (  Io  il  elfo  e   che   Cunegonda  ),,;/&;« 


che  s  aggiugnelìe  ancora  quella  nuova  tei 
mi  C  fono  parole  di  Lupo  >totofpa.a  (g)  , 
iris  )  diSui  Pepa  BtnidiSus  prr  poculuni 
Clsmsnitm.  Altrettanto  ha  Romoafdo  Salci 
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Ulta  o- lille  l'alTeriione  di  Lcor.c  Ollicnfe  fi),  che  quello  Papa  [ermi- 
ft!f'(  "''"nfle  ì  fitoi  giorni  ut»  jn»«w*.  Fu  ben  purtaro  a  Bamberga  il 
'  *,t  'Tua  cadivero,  ma  e  Remanti  finitili  ,  come  ha  ancota  1'  Amore 
(l)  Afa  della  Vita  di  Santo  Arrigo  Jntperadorc  (/■).  Eflcndo  flato  finora 
gjnSm    ignoto  il  Luogo,  dova  quello  Pontefice  terminalTe  i  fu  1  -- 

li,,  iu  il  miiceiedi  p.ue.lu  rivelate.  Alle  mani  del  Padi- 
MB.  tro  Paolo  Ginanni  Abbate  Benedettino,  diligcntillimo  r 
deUe  antiche  memorie  di  Ravenna  Tua  Patria  ,  capitai 
Anni  addietro  due  Bolle  originali.  La  ptima  è  del  fui 
pa  Cltmtnit  IL  data  /'.'//,  U'trJt,  Vi/Mi,  liJiclw, 
ntl  di  14.  di  Settembre  dell'Anno  prelente,  mentre  e 
vava  gravemente  infermo  nel  M umilerò  di  S.  Tt>mmafo  Apoflolo 
uJ  Jptfdlam ,  vicino  a  Pcfaro  .  In  cfla  dona  egli  3  Pietro  Abba- 
te di  quel  Moniftero  la  Terra  di  S.  Pietro  ,  prò  falui 
La  feconda  Bolla  è  di  Papa  AWi  //.  data  nel  di 
dell'Anno  10É0.  in  cui  ptr  ìmmgwntm  Donni  P, 
Hofl^jU  Eri^-i,  tenari,  ,.~jh  ,  conferma  al  p, 
bate  fa  flefia  Terra  di  S.  Pietro  ,  aunm  Donna  f 
qui  iti  kabiii  ,  obiulii  prjd'.Ho  Motiaptrio.  Retta  pi 


ni  Diaceli  di  Piacenza  da  RÌBaUa  Mtffo  iti  Signor'  /pipi, 
al  quale  ìnurvirmira  ancora  Anfano  li  Afta  Mani/fi 
rimo  de' quali  Antenata  de'Marcheli  d'Elle,  già  da  m 
veduto  all'Anno  1045-  Cm«  Ji  Milane.  Quello  Docu 
\r  fi  legge  preffo  il  Campi  (V)  ,  ed  è  autentico.  Ma  non  cu 
""  IJÌ;jÌìji:i;ì  ,  i  (puntuto  dal  medefimo  Storico  ,  e  attribuito  a 
rigo  III.  Re,  come  dato  nell'Anno  prelente.  Non  può 
itere  quell'Atto. 
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(i)  Olio  /ri.  irò  .  Ve;c3M  Ott.-ne  FrÌ!Ì:i;-cn't  (.:},  chi  ro::'«ms  quanto  io 
t?*t'ctva  hfy*" J,,t!o-  Cll<-'  lVonv:5lEii«en:i  prtmifie  dipoi  quella  mu- 
'tazion  dì  difdplina ,  I'  andremo  vedendo  nel  profegui  mento  del- 
la Storia.  Venne  dunque  il  novello  Papa  Damalo  D.  vetfo  Roma 
nel  Mele  di  Li:;lio  e.::'.-'  Aiuti'  p.-efeme  ,  eflendo!i  ,  rniit  è  da  cre- 
dere, ritirato  iff.uo  Puntele  lìcnedetto  IX.  Ma  poco  potè  egli 
Rodere  cleL.i  DivvMk ,  psrehi  tb,'o  [l- li  ventitré  giorni  di  Pon- 
tificato puliti  ali'  aScru  vi;.)  in  Palcltrinn  .  Quella  SI  repentina  mor- 
ie fece  correre  de  i  fotpecii,  che  il  veleno  anche  a  queft'  altro 
Papa  avelie  abbreviati!  giorni.  Reflò  vacante  nel  rimanente  dell' 
Anno  la  Chiefa  Romana. 

Seguitava  intanto  nel  Regno  Germanico  la    ribellione  di 
Geufieio  Dita  della  Lorena  Superiore  .  Avvenne  ,  che  in  nuelV 
Anno  Ahi:*-;,,,  «Và  crc.no  Duca  della  Lorena  Inferiore,  venuto 
a  battaglia  con  'Mio  G:i:;ico').  rciij  [confuto  ed  uccifo  in  quel 
ofcSt"''  fa"°  d'armi.  Abbiamo  poi  dal  Bollano  Cadneft  (A),  che  rim. 
;■''"((".:.,  pei.'ilori:  A:tir.ì  concedetti:  al  Moni'lcto  teli--  Monache  di  Santa 
iti.       'Giuda  di  lircfcia  tm  Piuilcizio,  dato  FI.  Acni,  Alai: ,  Anno  vero 
Dominio!  ì»;„-r.;:rh:ih  MXLFH1.  Ir.JrJiaii  I.  Ar.no  auicm  Dom- 
ili   llcmrid    Kfgis     Timi,    /ii:r.-i.:t:ii!.t   S,::;i:.!i  ,    Ordinitionu  ejui 
XX.  fognanti,  .juUem   IX.  impenni,  vero  li.  ASam    Turegum  , 
cioè  in  Zurigo,  0  pure  in  Taiga»,  Fu  più  volte  in  quella  Ter- 
ra 0  Cittì  1'  [ni;ìi  :;  il.ita  Arrigo,  ed  ni  t|uc(l'  Anno  ancora  vi  ce- 
^r       lebto  I  .'.iLcniion  ud  a, suore.  Ceno  è,  (ccondoché  ho  dtmoftra. 

rÌTj'''fa  Luogo  tenci  1  I)  I   lati  (in  qua! 

Anno  noi  s  j  )  j:i.:)L-l:cu  tre  lc;:  ■: .  che  !i  i.;:>ui:o  11 1_ !  Corpo  d'  el- 
le Leggi  Longobardiche.  Uni'  l";ie;i  jlmcnte  inerirà  attenzione. 
Sapevali,  e!:;  multi  in  tinelli  <ì  co, inni  Secoli  etano  levati  dal 
Mondo  vinificò,,  oc  Jivirfo  fisiiv*  m^ti,  gn.ew.cioi  non  gii 
con  faiucchierie,  ma  col  veleno,  e  con  altre  maniere  occulte  : 
che  quella  è  ia  forza,  di  Ma  p,-,ro!.i  tWd^H'm .  Ditmaro,  ed  alni 
Storici,  anch'  elii  afleiifcano ,  che  in  quelli  rempi  I"  Italia  era 
troppo  fcreditata  per  I'  ufo  del  veleno.  Perciò  fu  detcrminata  la 
pena  della  motte  contea  gli  operatori  di  si  orrida  iniquità  .  Ri- 
novò  in  quell'  Anno  ancora  elfo  Augullo  i  Cuoi  Privilegi  ji  Moni- 
fleto  di  S.  Pietro  dì  Bremido  con  D'inuma  tjisdiro  (  !)  XIII.  Ka- 
X,%/r)T !trMs  Msli>  A""°  V"a  Mummie.::  /<:-;.,,■.,,■;,„„>  MXLFlil.  Indi- 
lli!?!, ilion:  I.  Anno  autim  Domili  ìLir.nci  Ktgis  lenii.  Imperatori, 
Statuii,  Ordinatìoms  cjus  XX-  fognami,  quiditn  IX.  Imperarmi 
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Anno    M  X  L  V  I  I  I. .  (e, 

3™  in  Ulmo.  Sarà  la  Cini  d'Ulma.  Truovo  io 
ri  ne  i  Diplomi  intorno  a  gli  Anni  dell'  Ordinario- 
j,  che  non  ho  voluto  il  faftidio  di  riveder  quelli  con- 


dì Arrigo  III.  Re  di  Gennari,  ir.  Imperar!. 


ti"a5^u°P"lc.a,"<L  QTar^vU^^p/udcnta'iyLprTe^I'oYr'o-  W 
vavali  l'Imperadore  Arrigo  in  Vorm.icia  nel  D.^ir.bro  et. I'  ha-  '^J,'',] 
i!o  anrecedeure ,  dove  renne  una  gran  Dieta  di  Veicoli  e  Pri nei-  Ut.  =•  <■ 
pi .  Si  trattò  in  e(Ta  di  provvede!  di  un  nuovo  Pontefice  la  fama 
Chiefa  Romana.  Non  le  l'alpeitava  Jirunone;  tutti  i  voti  con- 
corfeto  in  lui,  ed  egli  col.o  cosi  all' improwifo ,  dimandò  tem- 


fenlimenro  del  Clero  e  Popolo  di  ito™  ,  non  iH,rir;mdo  egli  ciò, 

clic  in  tal  prjp-.iliu  aveano  ;:riliujto  i  ù:;ri  Canoni.  Gli  turano 

date  le  infegne  Pontificali ,  e  dopo  aver  celebrate  le  Fertc  del 

tanto  Natale  nelln  fu.i  Clù^ù  di  Tulio,  con  (ingoiare  umiltà  ve- 

Ilitofi  da  pellegrino,  ini  principio  dell'in:;»  preiinre  fi  mife  in 

viaggio  verfo  Roma,  avendo  in  fu  a  comnvmiia  il  cultore  Mona-, 

co  Ildebrando,  die  fu  p<;i  Crinono  \  il.  Arrivo  etfi  a  Ro- Ws™ 

ma  fui  principio  della  Quarelìma  (t),  ed  ivi  ancora  folennemen-  /-.-« 

te  fu  elcno  e  applaudito  dal  Clero  e  Popolo  Romano,  e  confe-  7.'.:^  ^ 

craio  Papa  con  prendere  il  nome  di  Ltom  IX,  Ne  perdè  tempo™' ir. 
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Anno    M  L,  153 
Anno  di  Cristo  ml.  Indizione  ni. 
di  Leone  IX.  Papa  1. 

di  Arrigo  III.  Re  di  Germania  n.e  d'Italia  5. 

GIunto  che  fa  a  Roma  il  (imo  Pontefice  hrwt  K.  e  sbri- 
gato da  varj  affari,  in  queft'  Anno  (  e  non  già  nel  prece- 
ente,  come  latino  fctitto  Leone  Ollicnic  (  a  )  )  p-j.sò  in  Puglia,^' 
arie  per  fua  divozione,  {h  )  parte  per  quetar  le  discordie  infor-  JT, 
e  fra  i  Normanni,  e  i  Popoli  .1.  qudlc  contrarie,  clic  fi  femiva- W 
io  gravati  non  poco  da  quella  gente  (tramerà.  Fu  ncil'  Aprile 
.ionte  Cnfino,  a  S.  Michele  del  Monte  Galano,  e  a  Beneven -L  , 
>,  dove  di  nuovo  fcomitnicà  quel  Popolo,   perche  ribello  all' 
mperadoie.  Tenne  un  Concilio  ni  Sijiomo,  dove  depolè  due  Ar- 
ivefeovi  convinti  di  Simonia.  Tornato  a  Roma,  fui  principiò  di 


Mmillero  Epifcopale  ,  o  pure  come  vuol  \fibertc 
co.  Tornò  egli    dipoi  alia   fua  Chiefa    di  Tulio,  per  farvi  la 
Tradizione  del  Corpo  di  S.  Gerardo,  già  Vefcovo  di  quella  Cir- 
lì.  Palso  in  quell1  Anno  nel  d)  11.  d'Aprile  a  miglior  vita  Tan- 
to A-Uijìria,  o  fi..  Alfiria,  fondatore  e  primo  Abbate  dell' in  figo  0 
Momlle.o  della  Cava  nel  Principato  di  Salerno,  la  cui  Vici  in  U,™. 
fieme  con  quella  di  tre  alrri  Abbati  fnoi  Sncceflori,  fi  legge  fra  \c  . 
gli  Scrittori  da  me  raccolti  delle  cofe  d'  Jialia  (e).  Se  fi  vuol^™*" 
preftar  fede  a  gli  Annali  Pifani,  in  queft'  Anno  (J)  Muletto,,,,. 
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Re  de' Saraceni  Africani  con  un  potente  efcreiro  tornò  in  Sarde- 
gna, e  cacciatine  i  l'il'jni ,  aitile  a  librici;  v:  libile  Cittì, opre- 
Po  1=  Corona  di  quel  Rei-nò  .  Pifam  vrro  ,  tur»  AW.i™  Scic  fir- 
mi,* <on:orJia,  ,„„,  ./'.„,',■„.■„  &  <■„.„  ;•■<■!-■/;.,  st,,a,  Pei 

uvafirani  Regem  ,  ti  crpir.ni  illum  &  imam  Torca  ,  &  Carenala 
Imperatori  dclirunt ,  Ei  Pifi  fi::  firmata  Jt  mia  Sardina  a  Rama. 
na  Stic.  Ma  al  vedere,  che  de'vaij  Amori  di  quello  Secalo,  i 


rupi  Pinchi/o  ÌV.  Pri 
panato  via  da  i  Dil- 
uì Servo  di  Dio  Nac 


limo.  No  i  Secoli 


Principilo  con  avere  per 'Collega  L-.i: vi  V.  I\r>  proprio  Figliuo- 
la. Ho  io" rapportalo  altrove  un  Diploma  dell'  Augufto  Arrigo 
'(c),  come  dato  in  quelt'  Anno  in  t.ivote  del  Moiliflero  di  S. 


i  XX////.  Reo, 
.  Perchè  era 
ra;  o  nel  Nove 
MM  IV.  lenza  ■■ 
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Anno  MI, 


confronto  deli'  Originale .  Sicco 
me  dato  alla  luce  (  a  )  ,  in  qu 
//.  Progenitore  de'  Principi  Efl 
grrna.  tgli  è  quivi  anptllato  . 
«tu  &  Comi,  tjliu,  iunnfis  Co 
out  Àlhtrn  fadutrqut^  Ac-Xa  ,  £ 

cheli,  appellati  pofcia  Marche! 
pure  non  fu  nel  1014. Ili  lees. 

fere  flato  ammclfo  alla  Confrat 

ziofo  ,  e  degno  d' offerv-jiioiic 
demii  Magi/ìcr  Vtftir,  &  Oux 
fia/ffnia.  Molto  più  antico  è  i 
Monaci^  ed  elfo  dura  tuttavia. 


Anno  diCiii.STO  MLI.  Indizione  IV. 
di  Leone  IX.  Papa  j. 
di  Arrigo  III.  Re  di  Germ.  1 5 .  Imperad.  6. 


che  gli  Itavano  iniomo:  Otatl,  jur/7. 
ilerre  Unftedo  a  cader  malato,  -ed  a 
diede  fino  alla  vita  e  all'alterigia  fu; 


enli  morule  aitofTicaro  ,  perchè  la, 
egli  mori,  come  vuole  il  Rof- 
_%>o  corle  fra  I,  ri,  lui  andata 
Tomaio  a  Roma  Papa  Leone  , 
nuoto  Concilio  ,  dove  fra  1'  altre 
c'ofc  fcomunicò  Gregario  Jv/rovo  di  Vercelli,  imputato  ti'  ile! iiite- 
ria  con  una  Vedova  già  Ipofa  di  un  firn  Zio  .  Non  fi  trovava 
quello  Vefcovo  in  II  orna  ,  e  nulla  perciò  potè  rilnorideie  per 
sé.  Ma  avvertilo  della  Ccnfura  cantra  di  lui  filimi n aia ,  fe  ne 
volò  a  Roma  ,  ed  avecirlu  pi-mieila  luridi. fazione  ,  fe  ne  tornò 
alToluto  e  contento  a  cafa .  Quello  Prelato  ne' tempi  fuflegucn- 
ti  fece  gran  ligura  ne  gli  affari  Secolarelchi  d1  Italia  ,  decorno 
vedremo.  Andò  pofeia  il  fauto  Pontefice  all' inftgne  Montitelo 
di  Subjaco  ,  di  dove  cITendo  "fuggito  Airone  r>  fta  Abbale  , 

a  cui  dovea  rimordete  la  cofeienza  ,  egli  diede  per    Abbate  a 
que'  Monaci  Umberto  ,  nato   in  Francia  ,  e  le  cui    impiefi  pane 
t™«i  buone,  e  patte  cattive  fi  leggono  nella  Cronica  di  S'ubiaco  (a  ), 
"*{*    dn  me  data  alla  luce  .  E'norabile  quanta  ivi  è  ferino  ,  cioè  che 


Doveano  ìn  mitili  Ktiijii  avf:e  i  M-iiiici  di  Fai  fa  chi  li 
perfeguitava  nella  Corte  ]";ji-ti:izLa  i  e  probjb'lineiice  uno  de'  [or 
nemici  era  Giovanni  Vifcavo  della  Sabina,  che  mone  dì  molte 
prcteuiìoni  corina  di  iji^'li'inliniie  M„r.illi:rii .  Sctill'eio  i  Mona- 
ci una  Lcitcra  al  buon  Ponictìce  eoo  cfporgii  le  prerogative  di 
quel  facto  Ltiojin  ,  e  privarlo  di  non  b.iJarc'a  i  detrattori  .  Sumut 
'"'"■cnim  (  dicono  elfi  >i)  )  plus  mmm  amarmi  vtflrì  Oraiom;  il 
j.cho  per  mio  avvilo  Ir  J—  :  '—  -----  "  1  -L-  : 

t.ici  ibrtojjo'lli .  Nel  Con 
ci,  e  il  iiiddi-rco  Vefcu 
mó  al  Monillcm  F,,il,'[i!j 
cui  fi  fa  fentire  il  fu 


Farfa,  ma  de  eli  nitri  ancora,  che  erano  ne'  Monifteii 
"  "itmpolli.  Nel  Concilio  Uonuv.o  li  .untò  la  lice  Ira  i 
il  liiJdi-rco  Vefcuvo.  Kin;i:iiic:;ti  i'-pa  Leone  IX. 


cu  Versine  ,  .'r'.v.i  IH.  /J:,v  l),.-mi;is  /.:■'  manus  Fiorici  D,. 
finte  )i».u,:„.c  EccUfi.c  l:il:lw,t.eeMÌ,  vice  Domni  Hvm 
A,-;k::tr,;;;Lr;< ,    t  Coioiiiinjii   Atckcfvfi.yi ,   Anno  Domni 
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r  IX-  Pepa  Tenia,  fnJiSian 
tuo  prefeme.  Crede  il  Pad 
teivefeovo  ili  Colonia  l'offe 


altra  Bolla ,  (  c)  data  X.  Ralente,  Juld  &C.  Anna  Do, 
IX.  Pop*  II.  (  dee  elTere  ///.  )  la&Bom  IV.  lo  Irai 
Bolle  dello  ftelìb  Papa  ,  il  quale  per  telìitnoniania  de 
fe(J),  in  quelf  Alimi  andò  a  Capo;;,  a  Benevento, 


i  il  medelimoOllieM..'  ,  cioè  cli'e^liiii 
Popolo  di  Benevento  .  Tanti  palli 


nulla  fi  mutavano  i  Ioni  perverti  cofturni.  Peto  s'era  egli  abboc- 
cato con  Argiro  Catapano  de'Greci  per  repiimere  quella  mala 
genie ,  ed  iir,plor..v:i  anche  il  braci, i  dolio  lidio  Amelio  Greco. 
In  queiY  Anno  appunto  frrive  Lupo  Protoipia  (/')  ,  che  arrivò  ,0'' 

cine  da  Colbntimmoli  frinì  in  iV'Jia  A-^tn,  Felino,  u  li  \1.   

c  Duca.  S  /(a/a  per  gli  Greci  .  Volli  entrare  in  Bari  ,  ma  gli  tu 
negato  da  AdraliHo  ,  Kumoaldo ,  e  Pietro  Fratelli,  capi  di  una 
faiion  contraria,  l'ui.ihn^nte  il  Popolodi  Bari  al  d.lpetto  de/cott- 
traditlori  l'animile  111  quella  Città.  Se    ne    fuggi  Adfaliflo  ;  gli 

li.  Dragone  Conti  e  r.ip  uVN..rm  i       m  <j,ief"t'  Anno  uccifo 

da  un  luo  Compare,  e  Incedette  Un/reJo  Conte  fuo  Fratcllonel 
governo  di  quegli    Stati.  N  ji  trovunn  bjrteisato  in  quell'Anno 
nella  Città  di  Colonia  il  fanciullo    ■•Irriga,    Figliuolo  dell' Impe- 
radore  Arrigo,  e  tenuro  al  fa  ero  Fonte  da  Ugo  Abbate  di  Ciug..i,JsV  ^''ì:~ 
uomo  fatuo  .  Da  un  Documento  ,  eh'  io  diedi  alla  luce  {gì  ,  ap-  J.f'j,' 
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parìfce,  che  in  quelli  tempi  Guaìmar 
Figlio,  erano  Pnncipi    di  Salitno, 

Anno  di  Cristo  mlii.  Indizione  v. 
di  Leone  IX.  Papa  4. 

di  Arrigo  HI.  Redi  German,  14.  Imperad.  7. 

E R*  Hata  in  addietro  l'Ungheria  tribuiaria  dell'Imperio 
Germanico  ;  ma  eflendo  infone  liti ,  e  ceffaro  il  pagamen- 

rfrea  Re  d'  Ungheria  .  ?l  (mas  Papa  Leone^ptr  defiderfo  di  rimet- 
rere  la  concordia  fra  que' Principi  Ciilli.ini  ,  li  p..nò  in  quclV  An- 


iaraenre  il  burlò:  laonde  il  Papa  fulminò 
:a  .  Se  ciò  fullifte  ,  è  cofa  da  ilupire  ,  co- 
1  roveicio  queiìa  faccenda  con  dire  ,  (4) 
ronti  a  pagare  il  tributo,  purché  onenef- 
,rfero  il  perdano  de  i   tralCorli   [Lili^iti.  òe.i  jxw:  ì.iifiane  •pjarittndam 

%}twre\  ìJLJl^^i^a»^P^SCi,'^Ì£lfmà  Re"- 
pulUea  fabì&òntm  Regni  Bungarici  perfida  ,  &  dita  dola  fi- 
nirìma  patria  praiis  (i  '  inwìiu  d;\'.iihri.  Arrigo  Vicecancellier 
dell'lmperadore  fu  in  quell'Anno  da  lui  pio moffo  all' Are ivefeo- 
.  varo  di  Ravenna;  ma  fecondo  il  lloiii  (c)  nonorrenne  la  confer- 
ma e  il  Pallio  dal  Papa,  fe  non  nell'  Anno  fegu(nte  con  Bolla  da- 
ta VI.  Uu!  Ap-  Ar.r.vPcr.rtkr.ius  Ir'.  hdiB^eVI.  Sotto  fbe- 
cie  d'introninar  quello  novello  Arcivefcovo,  fu  invialo  a  llaven- 
n a  anche  Nijor.t  Vefcovo  di  Frifìnga,  uomo  pien  di  vizj  ,  e  che 
per  qualche  rempo  moftró  di  pentirti  ,  e  di  abbraccia  la  viraMo- 
nafticn,  ma  in  breve  tornò  alla  vita  di  prima.  Collui  giunto  a 
Ravenna,  quivi  c;>lto  da  morte  improvyiti  lafciò  le  fue  olfa  .  Al 
fuddecro  Arrigo  Atcivelcovo  fcriffe  il  fuo  Lihro  ,  o  lia  Opufcolo 
inrirolaro  Grattjjvnui  ,  S.  Pier  Damiano  ,  o  come  fi  dovrebbe  di- 
re, Pietro  di  Domala  ,  nato  nella  Cittì  fteffa  di  Ravenna  ,  e 
gran  luminare  di  fantiia  e  Letteratura  in  Italia  per  quelli  (empi . 
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Uno  ancora  de  i  molivi,  per  gli  quali  s'indufii:  a  tornare  queft' 
Anno  in  Germania  il  finto  Pontefice,  fu  fecondo  l'Oltienfe  (a),    (.)  u, 
per  impetrar  de  gli  aiuti  dall'  Imperatore  centra  de'  ,\  firmarli'.:  i.\°c":"':'' 
Puglia ,  le  avanie  e  crudeltà,  de'quall  egli  non  pute:i  piii  fjtTerire.  r.  s,. 
Un  Diploma,  che  lì  legge  pubblicato  nelle  mie  Antichità  Italia- 
ne (i),  ci  fa  vedere  nel  Cagno  di  quel!'  Anno  in  Zurigo  l'linpe.0>] 
radore  Amgo,  che  concede  ".,1  Citr„  d,  Valter™  tra  gii  nitri  Prt- 
vilegj  quello  di  poter  decidere  le  liti  col  Duello.  Era  allora  trop- p(._ty. 
po  in  tifo  quella  barbarica  e  dcteltabil'  ufnnia ,  accrefeiura  dipoi 


ile  d'Arnolfo.  Milanele  (rf)  Aurore  contemporr 
I  tranfirtt    opatulH  ,    infiiùs  tx.oblàfuo   /attuabili  . 


licn't -ir 
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Fu  Coppellilo  il  di  lui  Corpo  in  Marnava:  peilocchè  fi  Icer/e 
prelfb  .1  fuddeito  Doni!-..?  un,,  umoìa  alietcaiicnf  fra  quel. 


rigo  IV.  e  V.  e  Lotrario  fuflerjiicnri  I  rape  rado  ri ,  conceduti  al 
1  Pop»!»  *   Lucca,   li   i.Tic:    e,  ■«  ■  * 

Unipare     Homfaea    Nr.icìnum,    dismtr  inJtm   /u'iriaduj    m.pojìus  , 
omnina  ìme-lumui  ,    &  «   uitcnits    tiara  prnapimiii .    Lalciò  Bo- 
nifazio dopo  di  si  tre  Figlmol,  a  k,  imi!  dsllii  DucheAi  Beatri- 
ce, cioè  Ftdtiho  (  appellato  dai  Continuatole  di  Er- 
manno Cernitane  )  /Amc-,™  ,  c    ManUa ,  lutti  e  ne  di  tenera 
eia,  e  perciò  biiògnolì  della  tutela  della  Madre.  In  quell'Anno 
(ci         ancor*  per  celli  moniaii  za  delt'Oltienfe  (e),  e  d.  Romoaldo  Sa- 
lcriiiia.no  (./),  GW«.!.-»  IV.  Principe  di  Salerno  per  una  con- 
Uì'i:.',,;]/  H;ura  fatta  conira  di  lui  da  alcuni  fuoi  Parenti,  e  da  alni  mal- 
iicntì,  con  piti  ferite  tolto  fu  di  vita,  e  il  firn  cadavero  obbro- 
i.  'rì'i  'ii',  kn;;^iiié^t-.>  itralcinaio  lungo  il  lido  del  mate  .  Salerno  colla  Roc- 

,11  Kit. 


e  Fratello^d'elTó  Guaimario^chiatnaiMti  aiuto  i  Normanni^  da  11 

io  queir- Anno  in  Germania  il  fauto  Pap^Lamt,  ed  in  Vormacia  ce- 
lebió  la  Fella  del  Natale  in  r:;mpa?nia  dell' Imperadore.  Alkta 
fu,  fecondo  Ermanno  Contrarrò,  di' egli  fece  illauia  ,  perchè 
folte  rolìirtiìra  folto  il  dominio  della  Onda  Romana  la  ricca  Ba- 
dia di  Fulda  con  altre  polle  in  quelle  Contrade,  le  quali  ne' tem- 
pi addietro  furono  donate  a  S.  Fieno,  e  pagavano  cerilo  .1  Roma. 
Altrettanta  premura  eblie  pd  Vci'cov^n  d  [ismaerga  ,  di  cui  Ar- 
rigo f.  Auguito  uvea  fatto  un  dono  alla  Gliela  Romana,  e  paga- 
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ri  anch'  effa  annualmente  a  Roma  un  Cavallo 
Marche  d'  argento.  L'  Imperatore  all'  incontri 
brama  di  poter  disporre  di  quel  Vescovato  ,  e 


%ofio!icam  Ùfop  ,;ì  I  i-- "  ■ - 

JlWrJt,r*:fi  EF:l-:cF:o  ,  ma  fenzl  dichiarare  le  fofie  ceduta  la  lo-  i." 
h  Città  di  Benevento    col  fuo  territorio,  come  gode  oggidì  la 
Sede  Apollolica  ,  o  pure  anche  il  Principato ,  di  buona  parte  non- 
dimeno dei  quale  erano  flati  prima  invclliti  i  Normanni.  E  fen- 
za  dire  ,  con  qua!  titolo  e  patti  cedelTe  Tali  Stati .  HSiponio  (A)  M  l( 
dice  tomba  Vtcarìaras.  Così  egli  interpretò  le  parole  dell' Ollleu- 
fe  (e),  laddove  ferire,  che  Leo  Nmu,  Piril   vitarucuiiiu  grolla  (0  L. 
Bentvtnnm  ah  Hiir.rxo  f«ra.-I  po  reapit  .Va  quello  cambio  poif^ 
deduce  il  P;i;!re  l'jgi      },  the  inni   l':il!il!j  i|ii;m[0  i .  :  III,: iciiio  '- 
Prete  preilb  il  Goltlatìo,  con  dire  che  Catlo  Calvo  avea  diflrat  I  ir- 
to Benevento  dall'Imperio  Romano,  e  concedutolo  a  i  Pootefi- jjjjjjj 
ci  Romani .  E  li  può  lìmilmeute  dedurre,  che  ni  pure  Lodovico 
Pio,  Ottone  [.  ed  Arrigo  L  Impcradori  avellerò  mai  conceduto 
loro  etto  Ducato  di  Benevento: 

Anno  di  C  R  i  s  T  o  ML1II.  Indizione  vi. 
di  Leone  IX.  Papa  5. 
di  Arrigo  III.  Re  di  Germ.  1  5.  Imperati.  8. 

IMploko'  in  quelli  tempi  Pipa  Lami  più  che  mai  F  nuitte.i- 
7.1  dell'  Augup  Ani**  per  hh^u  li  Pn-_r|i,i  ù,l  c,i,>RO  de' Nor- 
manni ,  i  quaii  per  quanto  feriva  lirmanr.o  Ccivrmto  (  e),W« 
virila!  adaaili,  ìnlì^tt,  Ulìo  p-^.crc  !^;,r.:  ,  <„;:;>!::;:  &r,l- 
na-um  invadere,  h,,!,;.;  i,-;: l-V'. .V..,  prxàt,  vaia,,  do- 
mili, uxort.  tùam,  jaifW  biuii,  vi  aufirn,  rts  Ectìcfia,am  di- 
ripsre,  po/ìrrmo  d:v::n  O  .'j:,.7?.jf.T  o-:m:.i  (  front  virihus  plas  foie- 
ran  ),ura  elidere,  nx  ja,n  Ap,JL<U9  Panifici  ,  nec  ìp fi  Im- 
peratori, ar/ì  uiniina  iv.-.-j  ijxui  a-.:'.v:'.  Guglielmo  Pugliel'c  dì- 
verfamente  parla  della  cond.itu  rie' Normanni  ,  e  ci  votrelihe 
far  credere  ,  che  ih  Anìvi  D::i.\  $  Italia  per  1'  Impetadore  Gteco 
Draveniffcro  i"p;ìi;;'.;:i:r:ti;  ia.:;i  :.:,v--nii  in  parte  falli  centra  de' 
'    T.1,  VI.  L  Hi»- 
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Normanni,  dappoiché  non  gli  era 
promeffe  di  tirarli  fuor  d'Iialia  al 
W  »b  Wi  1»  g«"«  dì  Puglia 


«  ,rfJ« 


allorché  i  Normanni  furono  nel  colmo  della  potenza,  fetide  per 
piacere  alla  ftefla  Nazion  dominante  j  però  no»  par  ficura  ia  re- 
ilimonianza  Tua.  Ora  l'Imperadore  diede  alcune  delle  lue  folda- 
tefche  al  Papa  ;  molt'altrc  ne  ottenne  elfo  Papa  da  diverfi  Signo- 
ri* e  con  quelle  brigale  s'unì  una  gran  ciurma  di  fcellerati  e 
banditi,  tuni  condoni  dill' avidità  e  Iperania  di  far  buon  botti- 
no. Nel  Mele  di  l't-libraio  ccn  «iiL-tla  geme  calò  in  Italia  il  buon 
Pontefice  ,  conducendo  fcco  Got-.frtdo  Duci  di  Lorena,  e  Federi- 
m  fuo  Ftalello,  che  fu  poi  Papa  Stefano  X.  e  molti  Chetici  e 
Laici  el'ercitati  nel  meftier  della  guerra  ,  per  valertene  contro  i 
•".Normanni  (4).  Ma  prima  di  arrivar- egli  giù.  dall'Alpi,  Gt- 
.  barda  y,fiovo  allora  di  Aichfler,  dì  nailon  Bavareie,  avendo 
'  faito  rico.fo  all'lmperadore  ,  tanto  dine  e  tanto  fece,  che  il  ri- 
dulfe  a  richiamate  il  graffo  corpo  di  truppe  Imperiali  "già  fpediie 
in  aiuio  del  Papa,  in  maniera  che  allro  non  vi  reltu  di  queir  eiet- 
o-ciio,  che  un  baii^iuns  di  cmaiece nto  pedone  (e),  ie  n'ebbe 

,.  ch'egli  Pontefice  Romano  col  nome  di  Vittóre  11.  perle  infulen- 
'zc.chelton  men  di  Papa  Leone  IX.  dovette  fofferir  da  i  Norman- 
ni  di  Puglia  Tenia  poterli  reprimete.   Giunra  a  Mantova  Papa 
Leone  nella  Quinqusgelima ,  per  artellaio  di  Liberio  (J),  de- 
«.  terminò  di  tener  quivi  un  Concilio.  Erano  accorfi  ad  oll'equiar 
""il  Papa  vai)  Vefcovi  di  Lombardia,  a' quali  faceva  paura  il  rigo- 
''ree  iclo  del  fumo  Pontefice:  che  ben  fapeano  di  avete  de' man- 
camenti da  renderne  tonto.  Peiò  alla  lor  l'uggeflionc  fiwin-i- 
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buita  una  riffa  inferra  fra  i  familiari  d' effi  Prelati,  e  quei  del  Pa- 
pa ,  in  tempi  appunto,  che  fi  cekbtava  il  Con.-.lio  .   Colle  ..ila 
polla  delia  Bafihca  il  fanio  Padre  ,  volavano  le  faette  e  i  fiiflì,  e 
tu  egli  ftelfo   in  pericolo  della  vira  per  falvarc  i  Cuoi  dnmcftici , 
che  ti  rifugiavano  verlb  la  dilui  perfona  ,  e  fenia    che  gli  ag- 
grellòri  fi  guarda  Ile  ro  dal  ferire,  cui  andava  a  naleoiiderli  folto 
le  velli  Pontificali.  Si  cr.cih  hi  difficultàil  tumulio  ,  ma  fu  clTo 
cagione  ,  che  li  fciolfe  il  Concilio;  e  ciò  non  citante  il  mifeticot- 
diolb  Pontefice  diede  nel  dì  feguenre  1'  allbluiione  a  gli  autori  di 
tale  iniquità.  AndoD'ene  a  Roma  S.  Leone  (a)  ,  e  d..p,->  l'jl-ji:a(i|  A'™.-,,- 
tenne  quivi  un  nuovo  Concilio  (i)  ,  dove  fu  pollo  fine  alle  vec 
chie  liti ,  che  bollivano  fra  i  Patriarchi  di  Aquileia  e  di  Grado,  (:>  ix'.' 
chiamato  nuova  Aquileia.  Cioè  fu  dedib,  che  quel  di  Gtado  sol-  '■ 
fe  indipendente  dall' altro  ,  e    vero  Metropolitano  dell' llhia  i^ìTi''''- 
delle  Ifoledi  Venera.  Anche  il  Dandolo  (c)  ne  fa  menzione  ,  ^  - 


Ge™o'6cro\^rfendo  pUte^iUinto'p^pa'di  defiderio  di  liberar 
la  Puglia,  dalla  crudele  ed  infaihbìl  Naiion  de' Normanni,  mof- 
fe  l'elercito  preparato  conrra  di  loro.  Era  quello  compollo  ,  fe- 
condale abbiamo  da  Guglielmo  Puelieie  (Jl ,  de' pochi  Tede-- 
felli,  ch'egli  avea  potuto  mencie  ,  I  Ino  !olc!Ó  ,  ci..;-  <.<  ia:c:en:o  ^>.J,T:, 
Suevi,  oltre  alla  canaglia  de'facincrofi  ,  venula   di  Germania  ,  >■■■■■*■  •* 
condotti  da  GunnAtn  ,  chi  pr.ijinhilmeute  fu    il    primo  Marchefe 
di  quello  nome  della  Marca  d'Ancona.  V'erano  in  olire  mol- 
Itflime  brigate  d'Italiani  armati,    raccolte    da  Roma,  Spoleti, 
Camerino  ,  Fermo ,  Ancona ,  Capoa  ,  Benevento  ,  ed  altri  Lue- 
chi .  Non  fumile  a  mio'  ctedere,  che  Gofndo  o  GoiifrtJe  Du- 
ca di  Lorena  foffe  il  Generale  di  quella  iroptefa  .  Più  rollo  è  da 
credere  RaJollo  ,  eletto  già  Principe  di  Benevento  .  per  quanto 
s'ìia  da  Leone  Oftienfe  (t).  Conlillcva  poi  l'Armata   de'  Nor- , .  Ut 
manni ,  fecondo  il  medefimo  Autore  ,  in  tremila  cavalli ,  e  poca  ti  .w.-j 

ii'c^'j'^  ™  l'condómer!  drù^elta^div',-:.!  V.  m   i'u^ie'  fu-'""  '' 
rane  «rjWo  Conte  e    Capo  [d'efli  Normanni ,  Stuoie  Cerne 
d'Averfa  ,  Rotino  fonranominaro    Guìfearia,    cioè  A  fimo,  po- 
co dianzi  venuto  di  Normandia  a  trovare  il  Fratello   Unfredo  ; 
cioè  quel  medefimo  Roberto  ,  che  vedremo  a  fuo  tempo  padrone 
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■gno  ola  di  Napoli,  e  di  parte  della  Sicilia 


Traccio 


ndo  sì  grande  apparito  di  ruma  contri  di  loro,  e 
toppa  disuguali,  ipcdiKirio  Aii:b.iCLjtoti  il  Pipa, 
milmente  al  favino,  e  alì'ubbidienia  di  lui,  e  di 
i  feudo  dalla  fama  Sede  gli  Siati  da  lot  poffeduti  . 
:tettara  l'offerta,  non  gii  per  alterigia  deJPapapie- 
e  nemico  di  (parane  .1  ùv.  ne  Criiliano  i  mi  per 
3C1-L.Ì  Tcticltin,   j  quali  soppofero,    deridendo  la. 


ad  aliali:!:  iriiprcvvif.im.-Mt;  1'  òlle  nemica.  Si  fece  quella  gior- 
nali campale  pretto  Ci, lidia  ne!!,,  ^..vinca  di  Capitanata  nel 

C  G™/;;-di  18.  di  Giugno,  (i)  A  liicardu  Come'  d'Averla,  che  guidava 
la  prima  Idmi:.  ,  n^ci  facile  lo  sbaragliare   le    mal  diiciplinare 

"C,"t.  niili-ie  1...  ,  ,  ci  ,,[',!v.,irk-  cu,  k.<5  non  picciola  Ilrage  .  S' 

affrontò-  Unfredo  Come  co  i  Tedd'clii ,  e  inno  cim'i  duroil  ter- 
reno, in  guifa  che  per  la  mone-  di  moki  dc'r.ici  cr;;  vicii:o  a  ce- 
der f  ,  quando  il  valorol'o  Roberto  olii  fu  a  fi-Mera  di  rifetva 
accorte  in  ajuto  del  Frarcllo,  e  fece  delle  mirabili  prodeue  . 
Tornato  poi  Ricardo  dalla  cacca  de  '  Italiani ,  finì  la  fefta 
colla  motte  di  quali  tulli  i  TeMehi,  i  l'i""-1  "  lafcìaiono  ben 
la  vita  ,  ma  la  lèccio  collar  cara  a  i  viuciiori  .  Papa  Leone  do- 


cili fteffi.  Volle  Dio,  che  colloro  lì  ricordane™  d'e.Terc 
lì,  né  obbliaflV.ro  ,1  rifpeito  dovuto  al  Vicario  di  Cri  fio . 
lungi  dal  fargli  oliragnioalcuno,  corfero  a  badargli  i  pie- 
chicderglì  perdono  ed  affollinoti  delle  colpe.  Il  Paga  li 
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betiedifle ,  ed  ottenne  da  loro  d1  effe  re  condotto  a  Benevento:  il 
che  con  mito  onore  di  lui  efeguirono .  Quivi  fi  fermò  egli  per 
molto  tempo,  cioè  per  tutto  quell'Anno,  e  pane  del  feeuente, 
ma  Tenia  cileigli  permeilo    di    tornartene  indietro.    L'  Oftienfe 


P™'"1    1"*™  P'a  ;e**««  ntui^/Migna  Jtubcn  jìve  aueJ 

jufina  iBv.vH.tfa  «i,    eh  ta^a,  ^ 

Disapprovo'  foromaroente  tal  fatto    anche    S.  Pier  Dnmia- 

pedocìl^r'merìtò0  la  ccnfuraVel  Cardinal"  Barc...io  %  Ma 
fon  cerro  ,  che  nò  pur  lo  fteffo  Baronie  feppe  approvar  1"  anda- 
ta in  perfona  di  quello  buon  Pontefice  alla  guerra,  malìima- 
mente  contra  di  gente  Grill  lana.  Anche  la  Ipada  temporale 
conviene  a  i  fonimi  Pontefici ,  come  Principi  temporali  -,  ma  que- 
lla per  fentimento  di  Papa  Gregorio  IX.  pm  Ecdfa  nuoti  Sx- 
trtr»  P.i^tabm£g  la)  .  EBrunone  Vefcovo  d,  ScgnaM 

XfJtlda"Zpffa,%^0&'^ 'li  Eapa'^'BenUéTti»'''  c"k 
me  in  Città  lua.  Secondo  la  Crocchetta  de  i  Duchi  di'  quella 
Città,  pubblicata  dal  Pellegrini  (e),    Peniolft   V.  e  UalJji,  F.W 
Principi  di  Benevento  aveano  tenuto  quel  Principato  ,  atq1nium  ' 
rem,  DomRus    Papa  Leo  in   Btatvtntun,  Mcafi  J,,™//,  lagone  £ 
IV.  Anna    Dammi  ML1.  Ù   cxfdìat,  fio».  E  ciò  avvenne  prima 
del  cambio  di  Bcnevcnro  con   Bamherga ,  Pare,  che  folamcnre 
dopo  elfo  cambio  un  certo  RoJnljs  folle  creato  dal  Papa  Principi 
di  Benevento:  il  che  quando    fia  cerio,  abbaftania  fi  couofce, 
che  non  la  fola  Città  ,  ma  anche  il  Principato  era  Italo  ceduto  a  Pa- 
pa Lione  IX.  il  che  tuttavia  è  difficile  a  crederli,  |ierchè  allora 
■  Papi  nun  concedevano  a  i  lor  V.ilftlh  il  rii.il,->  di  Pnncrpc,  ligni- 
ficante in  quclti  tempi  un  Signote  indipendente,   o  un  Figlio  di 
.    Toma  FI.  t  L    j  So- 
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Sovrano.  Olire  alla  battaglia  fuddetta ,  abbiamo  dall'Anonimo 
(i)  Barenfe  (a),  che  un'  altra  ne  fuccedeite,  ed  anche  prima  ,  e 

x"'rfj"r  forfè  nell'Anno  precedente.  Eccole  fue  parole  all'Anno  1051. 
Ai,  Adi.' nel  quale  vien  anche  riferito  il  fatto  d'armi  dell'  elettilo  Pon- 
ti fiiio .  Argini  (  Duca  d' Italia  per  l'Imperador  Greco  )  itir  {  in 
veced'iv»)  m  Sipem»  ptrman.  Diinde  Umfitdi  (  Conte  e  Ca- 
po de'Normanm  )  &  Panni  cum  txtaiiu  Nonnmmnm  fuper 
eum,ti  tktruni  bdlum,  &  etàitrml  dt  Longobarda  ìhdtm. 
fpfi  Arg.ro  fimivivu,  txfdUt  piegai,  &  Hit  m  Gvi™«  Vr/à  . 
Pofcia  all'Anno  prefenie  narra,  che  lo  fletto  Argiro  Ipedi  il 
Velcovo  di  Traui  a  Collaiitiiiopoli ,  per  ragguagliar  quella  Coi. 
te  de' finiftri  avvenimenti  delle  cofe  o!" Italia  .  Guglielmo  Puglie- 
™°"£Sfe  'SBiug"  (i^.  che^  per  quelle  difavventure  Argiro  cadde  daU 

cruciato  dalla  poca  fonili  ,  e  dalle  amarene  dell'animo  diede 
M  Zi.  fine  alla  Aia  vita.  Abbiamo  nondimeno  da  Leone  Ollienfe  (e), 
U."f,'.  .0.  che  ArBit0  "J"avia  "e"'  Al">°  *™  BannSum  Mtigifiir  ,  e 

'  che  (blamente  in  quelf  Anno  egli  andò  a  Collantinopoli ,  e  in  tal 
congiuntura  i  da  credere  ,  che  reltaflero  liberi  i  Normanni  da  qua- 
rto emulo,  che  tanto  s'era  maneggiato  per  la  loro  rovina.  In 
(j)K™.jn.pue(('Anno  (J)  l' Impcr^don  Arrigo,  tenuta  una    gran    Diera  in 
eH,  i?  ci'  Ttibuaria  ,  fece    eleggere    Re  di  Germania  ,   e  fuo  Succeflbte  il 

Romano  Imperio  ,  gli  tolfe  quel  Ducati 
(t)  ^1»..  novello  Re  fuo  Figliuolo.  Ho  10  rapportato  altrove  (e)  la  con. 
/•./,-.  D./-ù:,mJ  de'i'riv.legj  latta  dall' Augullo    al  Moniftero  delle  Mona. 

che  del  Senatore  di  Pavia.  Il  Diploma  fi  dice  dato  XI.  KatcnJas 
Mali;  Anno  Dominici  Inumano™  MLII1I.  Indine  VI.  An. 
no  auttm  Domai  Hc„r:c,  7Wn,  Rtg,t ,  i,„^,„:„:s  S-.candi ,  Ordino- 
tieni,  iju,  XXF.  Regni  mièta  XUl.  Imperli  vera  Vii.  A3um  Ture 
go.  Probabilmente 'l'Originale  avrà  Anno  Domine*  Incarnarlo- 
liti  Milli,  perchè  veramente  l'Indinone  e  l'altre  Note  indi- 
'Anno  prefente ,  fe  pure  non  fu  quivi  adoperato  l'Ann» 
,  Ribellatili  in  quell'Anno  gli  Amalfitani  ai  cieco  Man. 
ij,  /une  10-'  11 
„,'  ''''  dePn 
'    nai  quel  Popolo  per  fedici  Anni . 


Di  j  l  :'j"J  tJv  L,l 


Anno    M  L  I  V.  .  1E7 
Anno  di  Cristo  mliv.  Indizione  vii. 
di  Leone  IX.  Papa  6. 

di  Arrigo  Ili.  Redi  German.  16.  Imperati.  5. 

)Asao'  il  verno  io  Benevento  .1  (amo  Pomtf.ce  t/o-r  IX.  ma 
in  meiio  all'attlnio-ie ,  perch'egi  ftrondocr.C  fcrive  Lam- 
to  da  Scafnaburg.i  (a) ,  (ijpfimhe  fu  Iteralo  dall' attedio  de' ti'  f-v 
■  manni,   cunSti   dia,  c<-f-i  fuptn.tn  alaamd, 
'«  É-  ™""<  «  Eioijucu  Cwu!»  fenve  (6),  ch'ESA* 

i  ridotto  m  Benevento,  cuiv.  fi  ferma,  m:  fiii  .tJ-i  «-.;■■)  «. 
r«.  Non  dice  (hi  gi' i.tipeddTe  il  motno.  PolTiamo^  con  lui  YZ^T" 

ragion  l'ofpeitate.  che  •  Njcmannn  ma  ciò  non  s'accorde- 
>be  col  Malanni)  (  )  la  cote  taccona,  (he  l'apa  Leone  loto (  '  C...' J. 
1  folamente  relluul  la  fua  gi„nj ,  ma  concedere  anfora  m  **"",/, 
udo  lum  pi.  Suri  pofledun,  e  rjue(;i;  eliaco,  che  porelìe-  * 

acquifure  in  (.aLhna  e  Sicilia;  pacche  la  Sicilia  ur^ma 
ne»a  fottìi  :'■  gijg"  deMiomera^i  aaraccm  .  Spedi  il  ij^on 
ai  cri  ''.i'  -J  J  ■  i  '.  ""    V     "  i  l   '  [••r.-r..,        '-l'i  '.  i.  i  I  ■ 

acono  Ordinale  , 
nello  di  Con/n-ia 


alni  Scrittori  di  si  fatte  materie.  Ma  le  afflizioni  dell'animo  ri- 
dondarono accora  l'opra  i!  corpo  del  buon  l'or.irfice .  (J)  l-fer  (ai 
nuioG  ebbe  nondimeno  unto  v.goie ,  che  celebrò  Melia  pubbli  ™  ■« 
cameme  nell'  Anmveifario  della  lua  ordinatane,  cioè  ne.  o.  ti.VjfT,1;™' 
di  Kebh-aio.  Cr.ffer-co  ooìeia      micie,  c.  cHa  f,  put)  ..ri  d. 
li.  d.  Ma.IO  per  tornarla  H,;ma.  e  g'i  puOanr.o  in  tal  con- 
giuntura  buona  fcr.ru,  c^  ocn,  -mliihii  lentia  ■  Normanni.  Se 
credurr.n  al  M.-.bterra ,  '.j  Ut-flo  tii.-t  </-/-f)o  il  conriulle  roti 
tutto  onore  fui  dove  piacque  al  Papa  .  Leone  Olrienfe  lafcìò  Icrit- 
i:>  (e),  elio  r.-.c::>;-pigaò  fino  a  Capoa ,  dove  eflò  Pontefice  fi  MI» 
fcrmò  per  dodici  giorni  ;  e  prefo  poi  feeo  Rlc/urio  Aitati  di  Mon  °  '« 
le  Calino,    continuò  il  luo  viaggio  fino  a  Roma.  Nè  pattarono  j.', gT. 
molti  giorni,  che  fu  chiamato  da  Dio  a  godere  delle  fuc  rare 
Virtù  e  gloriufe  fatiche  il  premio  in  Cielo  nel  di  in.  d'Aprile 
dell'Anno  p  re  l'ente .  Dio  attiflò  co  i  miracoli  la  fintili  di  que- 
L    4  Ilo 


Ankìl)    d'    I  t  a  t  i  a. 

n  Pontefice,  il  quale  benché  poco  vìverti:,  e  ìn  tempi  tan- 

":*         E""  "anX  d/ Dil"^^Ìfi  te'vife'dHui 
e  gli  Atri 

te  pur  non  fu  nel  preceden- 
11  Matrimonio,  che  dillurbò  forte  la  Corre  Impe- 
riale inl>ermania.  GntifrcJo,  o  ila  Gafrido  Duca  di  Lorena,  che 
(,)  Lmtr". fecondo  Ljmberto  Scafnab urgente  {ai,  era  già  venuto  in  Italia 
tefcte-  corl  psp,  Leone  ;  o  pure,  come  ha  Ermanno  Contratto  (i) ,  I- 
f";  !.;:'.■.!«  :j;c;r.ff  s.ìVmj  nell'Anno  preferite:  trarlo  e  conchiufe  le 

t;-,--^.  lire  «iizze  con  fo™,  vedova  del  fu  Marchefe  e  Duca  d.  Tof- 
1,1  cana  Borita,,» ,  e  fecondane  hanno  alcuni  conphietturato ,  con- 

certò anche  l'accafamenio  d.  Gnifrato  il  Gobbo  fuo  Figliuolo  coti 
Matilda   Figliuola    d'effa  Beatrice,   allora  di  età  affai  tenera, 
fd  Si„i<„  Lamberto,  e  Sigcberto  (0  ferirono  effettuato  il  mattimonio  di 
Beatrice  nell'Anno  precederne.  Ermanno  Contratto  ne  parla  fe- 
ti) MmM  propria  la  ironica  lua  .  Altrettanto  ha  Bertoldo  da  Colonia  (J)  . 

il  via  lo  fcaliro  Gorftedo  (  fon  parole  di  Lamberto  )  Bea. 
U  H«to. tritem  aa;pitall  Manhom  {  di  Tofcana  )  &  «te™  ijui  poffif- 
fionrs  tonjtinii  ptmtxui  libi  vtt&tnyit .  A  quello  avvilo  s  aitar- 
mò  non  poco  l'Augurio  Arrigo,  primieramente  perch*  vedeva 
intaccato  di  troppo  il  fuo  diritto,  mentre  fecondo  le  leggi,  o  fe- 
condo le  Coufuetudinì ,  Beatrice  per  elfer  Donna  ,  ed  anche  fo- 
lamesi  e  Vedova  ,  non  potea  pretender  ;  di  comandate  nel  Ducato 
della  Tofcana;  e  benché  avene  Figliuoli,  apparteneva  all'Impe- 


»  degl 


di  fcoivolgete 
;ulti  Ted.fchi . 


Vedemmo  gtande  la  potenza  del  Marchefe  Bonifazio  an, 
Lombardia,  duve  polfeileva  tante  Fortene  e  Beni;  tutto 
in  potete  di  Goffredo,  e  peto  non  erano  ingiufli  i  fofpeiti  t 
ri  d'Arrigo,  il  quale  fin  d'allora  penso  a  rimediarvi  (  e 
vedremo  venite  nell'  Anno  feguente  apporta  per  quello  in 
Dopo  lavinoli.!  riporta  corur.i  dell'  elercuo  Pontifico  noi 
tero  punto  i  Normanni  colle  mani  alla  cintola.  Per  reihm 

52,°;^  sa  oi  Guglielmo  Pujiefe  (0  iiium  Citi* 

'ì'.t.  f\™.UJu  li  l'onora;  ite  ile  ni  loto  domi 
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loto  tributo  .  tfnfrcJo  Conte  e  capo  d' elfi  fece  allora  afpra  vendet- 
te C\uk  d^Troìl,  Bari^Tno! ,  VmA  "'Sitante.  !  Acne'™! 
ed  -altre  Tetre  .  M.i  quello  litoti™  diede  qui  ne  gli  eccelli  ,  con 
attribuir  tutte  quelle  prodene  e  conquille  ad  Unfredo  .  Cena- 
mente  parte  d'effe  foccedettc  dipoi  .  Mandò  ancora  ,  per  tefti- 
monjiiniad]  lu, ,  liaìcao  Qu.sc.-.,do  Ilio  Fratello  a  fat  delle  con- 
ani  Ite  in  Calabria.  Uomcdi  nrirabH  acconcila  e  bravura  era 
Hoberto  ,  e  perciò  lippe  ben  profittarne.  Fors'anche  fece  più 
di  quel,  elle  li  afpettava  o  voleva  Unfredo,  e  quindi  nacque  li- 
te fra  loro,  di  maniera  che  un  di  trovandoli  iniieme  a  pranzo, 
Unfredo  gli  fece  mettete  le  ■  mani  addoffo  ,  e  fguainata  la  (bada, 
era  in  procinto  d'  ucciderlo  ,  fe  non  folte  italo  tra  ne  nulo  da  Goce- 
fino  .  Beltò  Roberto  in  prigione  per  qualche  tempo  ,  finché  depo- 
llo Io  sdegno  ,  UnFiedo  non  follmente  gli  redimì  la  liberià  ed  a- 
miciiia  pnmieta ,  ma  gli  concedette  ancora  quanto  elfo  Roberto 
avea  acquattato,  ed  età  per  acquidare  in  Calabria,  con  dargli 
anche  un  buon  ibecorfo  di  cavalleria .  Di  pib  non  vi  volle ,  per- 

quelle  contraile  i  confini  del  luo  dominio.  Abbiamo  la  conferma 
de' Privilegi  data  dall' Augurio  Atrigo  a  Bandaio    Vcfove  d  A- 
.  dtia,  («  \  II.  Idui    Bttnimi,    Anno  Donna-ex  lacenuuìoài  M-  (.)  Avi„; 
HI!/,  inaimi  VII.  A8Um  .Tmgum.  Le  alite    Nore  nati  bifo-^  ^f. 
gno  d*  eiTete  ritoccate  j        >.,:■'•■  '' 

Anno  di  Cristo  mlv.  Indizione  vili. 

di  VlTTOR  E  II,  Papa  1. 

di  A  it  ri  GO  III.  Re  di  Germ.  17.  Imperad.  10. 


vo  Papa  .  il  creduto  da  lui  più  degno ,  giacché  111  Roma  dicono, 
che  non  li  trovava  perfona  atta  a  il  grati  miniftehi .  Si'elfe  egli 
Cibario  ^i/covo  di  Aicbller .  Prelato  di  gran  ptu-lenia  e  facol- 
[oiò  .  col  conl'cnfb  de  gli  (ìellì  Romani ,  e  prefcnti.lto  all' Impe- 
radore  ,  il  quale  non  Capeva  indurli  a  concederlo  ,  perché  1'  ama- 
va uffaiiDmo,  e  il  riputava  [toppo  neceflaria  nc'luoi  configli.  Ili- 
pugni- 


i?o       Anna  l  i  :  d'  Italia, 

pugnava  anche  lo  fletto  Gebeardo ,  non  so  se  per  umiltà ,  o  pure 
per  paura  di  fua  vira  in  mezzo  a  gì'  Italiani .  Arrigo  ne  propofe 
de  gli  altri  ;  ma    Ildebrando    fterte  fiffo   nell'elezione    fatta,  e 
condulfe  in  liali»  Gebeardo.    Quelli  giunio  a  Roma,  canonica- 
mente eletto  o  da  confermalo  da  i  Komani  ,  all'unte  il  nome  di 
Vuiart  II .  e  fu  confederato  Papa  nel  di  i  }.  d'  Aprile,  cioè  dopo 
edere  (tata  vacante  la  fama  Sede  qua»  un  intero   anno.  Da  che 
fegui  il  Matrimonio  tra  Gaùjrtda  Barbato  ,  Duca  di   Lorena  ,  e 
Stana  Duchefla  di  Tofcana,  cominciarono  a  fioccar  le  Lenere 
alla  Corte  Impeciale  si  da  Roma,  che   da  altre  patti  d'Italia,- 
{,)  Lirtia.  [aj  rapprcfentanti  1'  e  forbita  n  te    acctefci  mento  di  potenia  in  lta- 
Z'ti,fj-i?*t.  'la  d'elio  Gotifredo,  e  che  fe  non  fi  rimediava  per  tempo,  cur- 
Cfl.aiic».    rea  pericolo  quello  Regno  di  [laccarli  da  quello  della  Germania. 

Non  trafcurò  quelli  avvilì  l'  Augullo  Arrigo ,  e  fui  principio  dell' 
Anno  prefente  colla  fua  Armata  Calò  in  Italia  per  dar    fedo  a 
quelli  affati .  Egli  era  in  Verona  nel  di  7.  d'  Aprile,  come  colla 
l^]  da  un  flit)  Diploma  pubblicato   dal  Margarinò  (i).  E  nel  di  itì. 

r*r  e»,  d'elfo  Mefe  celebrò  In  Pafqua  in  Mantova.  Non  giudicò  bene 
pai.  ti.  Gotifredo,  lìccome  Principe  affai  accorto  ,  di  prelèntarfi  all' Im- 
peradote ,  ma  gli  mandò  incontro  Ambafciatori  al  di  lui  arrivo 
in  Italia  con  grandi  proteile  di  fedeltà.  Pol'cia  fece  tener  loro 
dietro  la  Moglie  Beatrice ,  figurandoli ,  che  il  di  lei  fello ,  e  la 
Parentela  llretta  Coli'  Ittiperadore  ,  l' efemere!) nono  da  ogni  inful- 
to  e  galligo  .  In  fitti  andò  elfa  ,  ma  non  ftnza.  interni  timori  j 
ebbe  difficilmente  udienza  ;  ed  avutola  diffe  quante  ragioni  feu- 
pe  per  giuftificar  sè  e  il  Marito.  Ma  con  tutto  quello  perchè 
il  Mjtrimonio  era  feguito  fenia  participazione  e  ennfentimento 
dell'  Imperadore  con  Principe  creduto  pubblico  nemico  dell' Im- 

"  ÌlT,:i'£°JTì'JZ 

d'Ermanno  Contratto  (e). 
Fece  lludio  l' Imperadore  per  aver  nelle  mani  anche  il  piccio- 
lo Federigo  Figliuolo  del  fu  Mardicic  Bonifazio  e  di  Beatrice  (  chia- 
mato Bonifazio  dal  fuddeito  Siorico  )  che  potea  con  qualche  ra- 
gione pretendere  alla  (iiccelliorie  nel  bucato  della  Tofcana,  a  fin 
di  levare  ogni  pretcllo  al  Duca  Goffredo  di  amminifìiat  il  go- 
verno di  quegli  Siati .  Ma  menrie  chi  avea  cura  di  quello  pic- 
ciolo Principe  va  cercando  di  non  elporlo  al  duro  trattamento, 
che  provava  la  Duchefla  fua  Madre,  egli  Ce  ne  mnii ,  e  libe- 
rò Arrigo  da  quello  pernierò.  Efleudo:  gli  premorta  Beatrice  fua. 

Sorel- 
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Sorella  rellò  erede  di  quell'ampio  patrimonio  ]'  unica  prole  rima- 
fia in  vira  de 1  Figliuoli  del  Marchele  Bonifazio  e  di  Beatrice ,  cioè 
ia  celebre  Cornelia  Matilda,  che  aliata  fi  trovava  in  era  di  otto 
anni  ,  e  verifimil mente  li  afiicurò  da  ogni  violenza  coti  ritirarli 
nella  Tua  iiiefpugnabil  Rocca  di  CanolTa  Fu]  Reggiana .  Il  Fioren- 
te m'induco  io'  a  credete.  Neldl  j.  di  Maggio  fi  trovava  l'Augnilo  *» 
Attigu  ne' celebri  Prati  di  Roncaglia  lui  Piacentino,  dovefecondo  n.  ' 
il  confuetu  fi  tannava 'all'arrivo  de  1  Re  e  de  gl'linperadori  la  Die- 
,  ficcome  colia  da  un  fuo  Placito  il 


e  da  me  dato  alla  luce  (b),  che  merita  attenzione,  perché  (m 
Avvocati  di  GWe  Votavo  di  Luni ,  -avendo  una  lite  pel  CV  !f,'-''  "f- 
0  di  Aghinolfo  con  un  Gandolfo ,  volevano  deciderla  col  Duel  --'  ■ 


lodila  ptelenza  dello  fteflb  Augullo  e  di  varj  V  eleo  vi ,  Ce  non 
che  amichevjlraciirir  li  acco-ioù  I" all'ire  .  Di  quelli  Dieta  famen- 
lione  anche  Arnolfo  Storico  Milanefe  nel  Lib.  111.  Cap.  6.  con 
dire,  che  in    effa  Muthumtm    Adilbi.ium  ,  di  quo  n,min  furai 

£lon  ho  potuto  chiarir/,  fe  quéfic/ptincipe  folle  della  fchiatta 
de'Matchefi  pofeia  appellati  Elicali , 

Perèhe'  gì'inrerelfi  della  Tofcana  Itavano  forte  a  cuore  all' 
Augullo  Arrigo  ,  ed  anche  perchè  il  novello  Pepa  Paure  avea. 
intimato  un  Concilio  da  tenerli  in  Firenze,  cola  s'inviò  egli ,  e 
itovofli  col  Pontefice  in  quella  Città  pct  la  fella  della  Penteco- 
fte  (r).  Fu  celebrato  in  Fiienie  il  fuddetto  Concilio,  e  quivi  («' 
di  nitrivo  condennatj  I'  erelìa  di  Berengario  ,  eia  Simonia,  e  vie 
lata  l'alienazione  de'  beni  Ecclefiattici  .  Non  ci  tellano  gli  Annaffi 
ali  quella  l'acta  adunanza .  Invici  anche  lo  zelante  Papa  m  Finn- 
eia,  0  in  nudi' Anno,  ovvero  nel  fu  Seguente,  il  celebre  Ildebran- 
do ,  Suddiacono  allora,  ficcome  difil ,  della  fama  Romana  Chie- 
ti;  per  cftitp  >re  la  Simonia,  male  in  quelli  tempi  gravemente 
radicato  per  tu.tr  la  Criiìhn,!:,  .  Vi  op.ró  l-s!ì  rielle  mirabili  co- 
fe  ,  che  fi  leggono  nella  Storia  Ecclefiallica.  In  queir'  A.ino  an- 
Cora,  per  affezione  di  Lamberto  da  Scafnaburgo  (./)  e  d' altri, ^  j 

accadde,  che  dalla  mano  facrilega  di  an  Suddiaci  fu  pollo  del  w  1 

veleno  nel  Calice,  quando  il  fuddetto  Pontefice  era  dietro  a  ce-  t!f'-" 
Jebrar  Meffa.  Mira  co  lo  la  me  me  volle  Dio,  che  il  buo 
po  la  confecrazione  non  potevi*  aliare  il  Calice.  AIM 
Popolo  in  orazione   prego  Dio  di    rivelar  la  cagione  di  quella 
novità;  ed  eccoti  efléte  piefo  dal  Demoni?  l'empio  autore  dell' 
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iniquità  ,  che  confdso il  Tuo  delitto.  Fece  Vittore  chiudere  iruet 
Calice  ih  un  Aliare  col  «ino  atto(IÌca[Oì  e  nnovò  col  Popolale 
preghiere  a  Dio,  finche  il  Suddiacono  li  vide  liberalo  dal  De- 
monio .  Havvi  chi  crede  elTerc  provenuto  un  trfle  alternato  da  quel 
trillo  di  Teofane,,  che  dianzi  abbiam  veduto  fono  il  nome  di 
Benedetto  IX.  lolla  Cattedra  di  S.  Pieito  ,  il  qoale  giàdepolìo 
era  tuttavia  vivente,  per  quanto  cotta  da  paiole  dette  dal  Tan- 
to Papa  Leone  IX.  prima  di  morite  nell'Anno  precedente 
(.)  da.    (...) .  Ma  fe  fuffilte   ciò  ,  che  s'è  detto  di  fopra  all'Anno  io44. 

<■  eOÒ  Benedetto  IX.  fopra  di  lui  non  dovrebbe  cadere  un  ral  fo> 
i,ra,"s  fpeno.  Che  l'Augulto  Arrigo  ("offe  in  Fireme  nel  di  6.  di  Giu- 
L,,-.h   IJ-ono  dell'Anno  prefente  ,  palliamo  anche  provarlo  colli  confer- 

'r},     ti        <''''  l'^>"Ù  «'Cu  ici  di  Parma,  da  me  pubblicità  (i-)  , 

fin.  ,3.     e  data  Vili,  JJoi  Junii  Anne  Domimi*  tnarwuanu  ULV.ÌnS. 

Siont  Vili.  Anno  aaltm  Domiù  Htnrici  Tertii  Regu ,  Impanio, 
ris  aaltm  Seiur.Ji  .  Oi,!:i;.-.;u;fii  ij„i  XXI'//.  Rc^r.:  aii/aVu  XI'/. 
Imputi  xtw  Villi.  A'dum  viro  Fiorenti*.  Accadde  in  quell'Anno 
il  ritorno  in  Italia  di  Federigo  Cardinale ,  Cancelliere  delia  Se- 
de Apostolica,  già  Inedito  a  Collanti  no  poli  dal  Santo  Papa 
Leone  IX.  dove  con  vigore  Apostolico  ("ottenne  la  dottrina  della 
Chiefa  Romana  cantra  .di  Michele  Cerulario,  principale  autore 

fi*  CiAZ  Co"  ^eVaro0edT.em^n^L^ArA 
pfl  ,  per  fofpeito ,  che  Federigo ,  ficcome  Fratello  di  Gotifredo 
Duca  di  Lorena,  cioè  di  una  pedona  odiata  non  poco  da  elio  Au- 
gullo,  avelie  tramata  col  Greco  Imperadote  qualche  Lega  in  pre- 
giudizio dell'  Imperio  Germanico  ,  fenile  al  Papa  di  prenderlo  e 
cacciarlo  in  prigione.  Ne  fu  legatamente  avvertito  Federigo, 
e  per  fottratli  alla  petfecunone  d'Arrigo  ,■  coffe  al  Monillero  di 
Monte  Calino  ,  e  quivi  li.  fece  Monaco  .  Leone  Ollienfe,  .autore 
di  quello  racconto ,  ave*  detto  nel  Capitolo  precedente ,  the  Fe- 
derigo in  pattando  pei  mrilorip  Teatino',  o  fedi  Chicli,  Tra*- 
mondo  Cor.ic  di  queila  Cini  l'avca  fpogli.no  di  quanto  egli  por- 
tava feci)  ,  lafciindolo  poi  in  liberta,  co:i  grave  (bandaio  ed  in- 
(J>  Mi  giuria  della  Sede  Ap.itb  hea  .  A^-ugna  il  ("udoerro  Ollieniè  (J), 
&mT'  *'  clle  effcndo  mancato  di  vita  Kicitno  Abbate  di  Monne  Calino, 
in  Tuo  luogo  fu  eletto  da  i  Monaci  un  di  loro  appellato  Pietra . 
Se  l'ebbe  a  male  Papa  Vittore  II.  il  quale  per  altro  amava  poco 
i  Monaci ,  e  ne  fece  gran  querela  ,  perché  ferri»  fua  fapura  avef- 
feto  eleno  un  Abbate  .  Mandò  apporta  cola  [/mbene  Vefcovo  e 


■A»  ITO'  M  L  V;-  i7J 

Cardinale  con  ordine  di  adoperar  le  fcomuniche  t  ira  ad  fubja-  . 
gaiutam  Jik  I  di  a  tjuuiti 

t  r        I  '  it   ri  cZo  flit:. 

iiac4ij  ,  l'apx  vero  /.il".  o  isnfjmran.1.1  ri:-th:vrm .  Furono  perciò 
in  armi  i  fuddtii  della  Badia  ;  ma  noi;  il.-,:  la  faccenda,  die  Pie- 
irò  eletto  Abbate  rinunziò  a  quella  dignità  nell'Anno  1057.  fic- 
come  vedremo  . 

Se  fi  ha  a  credere  a  Lamberto  da  Scafnaburgo  (a),  l'Au-W 
Eufto  Arrigo  aveva,  almeno  in  apparenza,  fnoftrato  di  accettar  £j 
le  feufe  e  pretelle  d'elio  Goffredo,  per  rimore  fpciialmente 
ch'eoli  unendnfi  co  i  Normanni  non  ifcoiivolrreiTe  Iurta  l'Italia. 
Tuttavia  eflVfid  li  ritir.no  G.uliedo  ii.  Lorena  mal  foddisfario  al 
vedere  ritenuta  dall'lmperadore  Beattice  fu  a  Moglie,  concepì 
Arrigo  de  i  fofpt'tu,  ch'c-Ji  p.ireii'u  tentar  delle  nuove  ribellio- 


ni calma.  Età  es-li  fui  Ferratele  verfo  il  fine  d'AgoUo,  f.cco- 
me  colta  dal  Diploma,  da  me  dato  alla  luce  (e),  in  cui  con-,,,  ,,„;.„ 
ferma  al  Popolo  eli  Ferrara  i  lor  Privilegi.  Le  note  CmnoWi       •  u,-. 
che  fon  quelle;    FUI.    K,:k-:.!.:S    S.-xnxhit  ,  A-.tr.o  D.-.r.ir.;*  Jn./«"-w- 
r..r,aj,;,  Ml_V.  ln.u:l:c-,t  FUI.  An>w  Donm  Hrnr'tci  Tir. 

lìi   Regi,,  Imp:r.,:o.:i  Scc'ttJt,    OrMwivnij    tjus  XXFIf. 

Regni  qmdrm  XF1I.  Imputi  vero  Filli.  Aiìum  ad  Pamtm,  forfè 
il  fante  Dgiidl   appetiate,  di  Lanoline  fi.l  l'o  .  Nel  di  Ir.  d'Olio- 
bre  fi  truova  lo  Ikùu  A  muto  U  Mu.iova  ,  <J.,ve  fpedil'ce  un  Di- 
ploma in  favole  deCanuiiioi  di  Cremona  eolie,  fu  IJ.,lic  Noie  {d).,„  .... 
Parimente  in  Verona  nel  dì  il.  di  Novembre  r:.t:u;-<.  i  Pr.v..',m  \y  tTl 
del  Moniltero  di  .S.  /.enone,  pollo  allora  fa..;ri  di  ouelia  Cina  f. 
con  Diploma  ria  me  pulòl.cuo  aliove  (,).  Le^.,::a  ancora  tre  . 
Placiti  tea::  in  u.ieu  Anna  di  C,  r,^  <  a,ieell;e:,  e  Meiij  d  ■!!'  f  ^T' 
Impeiadore,  uno  nel  Coiitado  di  Creine  p:e:To  il   Fiume  Arno  F.  1.  ',. ' ,. 

:i  Soni. 

f.,cii,   XF.  ÀVrWn.    jW.vtir;,,    il  t--rt  .uJia  Vrlla  di  Volarno  . 
del  Conndo  Ai  Verona  nel  di  i }.  di  Novembre.  Per  la  Baviera  (fi 
paisà  !' Augnilo  Arrigo  a  Tiirgju  ne  gii  Svizzeri ,   dove  celebrò 
la  fella  delfinio  Natale  (/'},  iUjiu     Oth-n'tt   MnidìoitÌ!   fi;»,,  t™., 
(  appcl- 
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(  appellata  Stria  )  ur.7.''.:> .  ce  lue  fU.o  à.  hvr.jivit  ,  cioè  ad  Arri- 
go IV.  allora  fanciullo  di  pochi  anni.  Aliti  non  è  quello  Olimi 
Marchefe,  che  il  Marchefe  ili  Sufa,  cioè  il  Marno  di  Jdtlùit 
celebre  Ma.didM.a  di  quelle  contrade.  Olire  ad  altri  Scnliori, 
(.)  u*k*.  Lamberto  Scafnaburgenfe  (a)  all'Anno  1066.  fa  ineniione  del- 
le  none  di  ellb  Arrino  IV.  &  //,-,.■/*■  /.V,-.™  f/V^  Olienti  Mar- 
^::f,  ,d,:o,:i  LWnnd.lta  oafinne  (/:■>■  ia  chiami  Mi*.  Of 

ii»-,  -7^  tonti  M.-.'chwms  Jt  ,  &  AJcUU^,  qug  Jeror  trai  Comi,,,, 

EturitH.   ^       m-natus  tji  j,  ^f,,,,,,  ;„  Quell'ultimo  è 

lo'di  grande  ìn?Po"la™apef0ìa  nobmffima' Caf" Vea"  NeHiid- 
delto  Diploma  dato  a  1  M..,-,.,o  d,  S.  Zenone  vien  mentovato 
rAo  giorwjas  Bai,  cioè  Duca  della  Carintia ,  e  Marchete  della 
(ci  ci™*f(.  Marca  di  Verona.  L'Aurore  della  Cronica  di  Weingart  (c),  e 
I' Alibaic  Uispergenfe  (.V)  raccontano  ,  clic  quello  Principe  ef- 
;..^;;V,vI,'f  1'e!1!ÌO  iul  ;"i  aipLiMre  ne' pruii  di  Roncaglia  l'Imperadcrc,  che 
(  :  i.w.  vi  fi  dcvci  rrov.ire  in  un  giorno  determinato  ,  dopo  averlo  afper- 
J*"       iato  indarno  Ire  di,  iiniK-.;.ii')i,m>ii   fece  aliar  le  bandiere  colle 
L'S'.I'"  genti,  e  le  ne  tornò  a  cafa.  E  turtochè  per  via  trovale  1' 
Imperador,  che  veniva,  nè  per  preghiere,  né  per  minaccie  vi 
fu  maniera  di  f.,  1L1  ronuie  indietro.  Mife  anche  l'Imperadore 


pvamnm  taniuravenint.  Ma  in  quello  médeumo  Anno  lo  fterTo 
Duca  Guelfo  HI.  giovane  di  falliti  eccelli.  Un,  O  l'ol- 
le fidili  mori:  pwtntus,  Ah.„'::Jc  iir.ròtum  fouìm,  tfl . 
In  lui  ebbe  fine  la  famofa  ed  antichi/lima  Famiglia  (ie*  Principi 
Guelfi,  fe  non  che  fois' anche  era  in  vira  £W;;omAi  fua  Sorella, 
Moglie  di  Alluno  Atfo  IL  Michele,  Pi  ■.-■genitore  de' Principi 
Elìenlì.  Da  quello  Matrimonio  era  naio  un  Figliuolo,  appellato 
Guelfo  IV.  E  coniiiiiodié  i  Monaci  tli  \Vdn:<arr,  0  (ia  delle  Vi- 
gne, in  Allori',  prevalendoli  del  momento  felice  della  mortai 
malattia  d'elTo  Guelfo  IV.  l' avellerò  indotto  a  lafciar  turri  ì 
fuoi  Siati,  e  Beni  della  Suevia ,  che  erano  di  grande  elleniìotie , 
al  lor  Monili-ero:  pure  Ermnigajde.  Madre  di  lui  tuttavia  viveri- 


M  L  V. 

;  Gatl&  IV.  Figi 


diritta  line.!  da  elio  G„,ifr  IV.  la  iteale  ed.El«IOral  C.-tfa  di  Btuns- 
vic  ,  lìccome  da  un  alito  Figlio  d'elfo  Marchete  Ano  la  Linea  de' 
Marchclì  d'  Elle  .  Quando  "mancane  di  vita  la  fuddeila  Cunegonda, 
Moglie  del  Marcitele  Alberto  *no ,  non  l'ho  potuto  (coprire  . 
Ben  so  che  fu  feppeìlita  nella  Badia  della  Vangadina  pretto  all' 
Adigetto  ,  pnflèduta  per  più  Secoli  da  i  Monaci  Camalnoleli  i  e 
il  G»  Kpiufìn,  ;,  me  comunicato  dal  celebre  Letterato  Don  Gui- 
do Grandi  Cnnialdolefe  ,  fu  già  da  me  dato  alta  luce  (a).  Abbia- 1  I 
ma  dalla  Cronica  antica  di  ftrma  che  quella  Cura  nel  d,  "'- 

ài  S.  Lorenzo  di  quell'Anno  rollò  da  un  ti-rtibil  incendi*  ingraniti  t,-,.,;r. 
parte  Contenuta .  Fu  anche  guerra  fra  i  Fifoni  e    Lucchefi;  Tifi-  p$™* 

Sc!tveba"coS.aa  il™ Dindio  ("  )  "cte  ^'ufà^Donunxo  ^  '  ' 

Doge  di  Venezia  di  riportare  (  probabilmente  in  quell'Anno  )(J)0«.K 
dall'lmperadore  Arrigo  la  conferma  de'patti  amichi  col  Hcgna  i"-;"'' 
d' Italia .  Jtn.lulh. 

Anno  di  CRISTO  MLVT.  Indizione  IX.  (t) 
di  Vittore  II.  Papa  i.  EZTa  t, 

di  Arrigo  IV,  Re  di  Germania  c  d' Italia   i .  <  "  1 


D 


Esidebo'  L' ImptmJore  Arrigo,  che  Pupa  fìnta 
iitr„i,ir!ii  in  fistmji'.ij  ,  i:  (pelli  v'  andò, ricevuto 
onore  iti  Goslari» ,  (e)  dove  inlieme  celebrarono  le 
Natività  di  santa  Mani  con  prur.p.i  mirabile,  perché 
njio  qua)ì    [Ulti  i  Principi  Tedel'chi  sì  Ecclclìaliici  che 
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e  il  Partiate»  d'Aqmleia.  Ma  quell'Anno  riuf'cì  ben  funerto  per 
varj  rlifaftri,  cioè  per  U  mone  di  molti  di  que' Principi ,  perla 
carolila  ,  che  afiliflc  non  poco  i  Popoli .  per  gii  all'ari  della  guerra, 
che  andavano  alla  peggio,  e  per  una  diflen&na  col  He  di  Fran- 
cia. Ne  concepì  1'  Annullo  Arrigo  non  poca  malinconia  ,  dopo  di 
che  fu  affulitn  ria  una  lebbre  pcn,:ci.  la  ,  che  in  fette  giorni  il  fe- 
ce panare  all'  altra  vita  nel  di  (.  di  Ottobre  ,  aflitbro  (pezialmeri- 
le  dalli  pre^enia  del  [tornano  Pontefice^.  Era  [gli  in  ^eià  di  tren- 

oi'ti  immature  de  i  Regnanti  .  Raccomandò  egli  a  tutti  i  Principi, 
ma  principalmente  al  Tornino  Pontefice  Vittore  il  picciolo  fuo  Fi- 
gliuolo Arrigo  I y.  di  età  d'  anni  fei ,  mettendolo  lòtto  la  prote- 
sone della  Chiela  Romana.  In  faiti  contribuì  non  poco  il  Papa  , 
affinchè  il  Re  fanciullo  li,(i"t  cìi  .movo  eletto  e  conferma»  Re  di 
Germania.  La  cura  e  tutela  di  lui  reità  col  coniglio  e  conlcnti- 
mento  de'  Primati  appoggiata  all'  hnp traJnet  Agaeji ,  Ptìncipefla 

con  faggia  e  proli  Ite  voi'  educazione .  Ma  convienpurc  dirlo  per 
tempo:  la  morte  itoppo  ("retto! j Ni  di  Ampi  111.  e  la  minoriti 
del  Re  fuo  Figliuolo,    furono  il  principio  tl'immenfi  malanni  il 


fa 


...  in  tjii!(:=  connajc  .  i\c,b  A„,,>  j-.^^ito   (i),  L;.„;.-::,s 

),:..!>./.   Enr-.c;,,  fi:,,:  /),;•.,:;:    <.;<•,.-.,.;■<    j,::,--:::^    dnno  Dai- 

('"■  !•  mi ,  d:c  fu.™fowiu  M,.-,fc  Gtmi.„i„s  ,  IndTuuw  AW  ,  Willa 
inclita  Conte  Ifl  ,  ubili  ^acnJsr.i  Vor.t.i  U-o  rjittìcfjj'ur.o  ,  .;.vj 
j'uìi  Dux  &  Marchili,  manomette  Ostila  figliuola  di  Ubeno  da 
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Segni  viro  XVUI.  Jmpim  li.  (o  pute  XI.  )  A3um  Flùwr.àx, 
Ma  quei  Diploma  faià  dato  nell'  Anno  precedente  lui  fine  diM.ig- 
gio  ,  allorché  Arrigo  In  in  Firenze,  ea  tenore  di  ciò  li  debbono 
acconciar  ([utile  Note. 

Anno  di  Cristo  mlvii.  Indizione  x. 
di  Stefano  IX.  Papa  r. 
di  Arrigo  IV.  Re  di  Germ.  e  d' Italia  i. 
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Ci)  EUi*  Ughclli  (a) ,  cioè  un  Piacilo  renulo  da  e! 
?>■'■    C™i...(u   Apruucfi  i.i.v  Cajìr,,»- 
r,'f-  !)-  "<■<■'<  ^  , 

iti»,  Ì-  d^.,  iti-i:,  (  narolil  torretta  )  &  . 
fafc.  Qilivi  C,'li  È  Clin.1.0  nSv™  ÌVj.j  Aditoli;* 
Ptgfil  Urto*  kamx  Ite  ■■mra  ihU  w«ìas  «n^/,  />/■.  «. 
«n>ll«  /«raffiu  ,  A/a-Mn  Firmanam  Ù  Dicamm  SpoUunum  . 
Non  furono  cooiare  colla  dovuta  attemion  quelle  parole  ,  ma  af- 
fai irafparilce,  ch'elio  Papa  avea  il  governo  u  di  tutta  l'Italia,  u 
almeno  della  Marca  di  Fermo,  e  del  Ducato  di  Spolen  .  Ed  ac- 
ciocché lì  conofea  ,  chi  ì-.|ìu  mitavia  i:  Sovrano  di  quegli  Siati, 
fi  oflervi,  che  il  Papa  fi-Ji  ™«e.-i  fa™/,™  ac  p..t,u  Rtgi,  Enrìei, 
&  Jc  foa  pznt  &c.  ut  jai  w.-.V.j  eKf  ««.-m^sr  a/ltirìi  &c. 
/cut  /e  compofuunm  ai  parirm  Camera  Re-xis  libra,  aumaai^r.- 
la  ,&  ai  pariti»  Caw.-ji  fi*  aliai  auu-.j:,;^,;,:!  Librasse.  Già 
ft  accennò,  che  nell'Anno  1055.  Ftdirìgo  Fratello  del  Duca 
Goffredo  avea  vclìito  l'abito  Monallico  in  Monte  Calino  .  Età. 
venuto  P.ipn  Vittore  a  Firenze  ,  colà  imitato  dal  Duca  ,  e  per 
%pi.,.  alienato  di  Leone  Olticnfe  (A),  Federigo,  che  più  non  avea 
s-r-n-  paura  dei  iki..!i:o  lni;vrj(!,irc ,  li  porlo  anch' egli  j  Firenze,  per 
far  le  lue  di^ha.-./.t-  toi.ir.i  ili  Tn^miirJo  Comi  diChieti.da  cui 
era  italo  empiamente  Valigiaio  nel  fuo  ritorno  da  Cofiantinopo- 
li. Trasmando  fu  ('comunicato  dal  Papa,  e  per  ottener l'aBolu- 
ilone  ,  tefiiiul  non  t'ol.i  unto  il  rapilo,  111,1  a, 'tura  il  Callellodi 


Né  mancò  il  Duca  G  :  l  ì':  :  ,-|  o  di  prj^jecinraii  nuche  de'più  fplen- 
didi  mori.  In  e  limo  il  Pj[;a  libile  <|  unttro  Tempora  di  Giugno 
cicò  t(To  Fedctipo  Cardinale  del  titolodi  San  Grifogono,  conrer- 
.  mando  nello  fteflb  tempo  a  lui  il  grado  di  Abbate,  e  alla  Ba- 
dia C'aline:'.-  ioni  i  l'uni  P:ivjk-fij  1011  Rulla  pubblicata  dal  Padre 
M  M  Mabilltme  CO- 

■tal  FitA  poco  (i  patti  alta  volta    di  Roma  il  novello  Porporato 

!v«!'ìi',  «  Per  1U'VI  prendere  il  pontili!  della  fua  Chiefa  titolare,  quando 
.(■  «-.Art,   eccoti  pochi  giorni  dopo  il  fuo  arrivo  colà  giugnervi  anche  Beni- 


Anno    MLVII,  t79 

fajia  Cardinale  e  Velcovo  d'Albano  colla  nuova,  che  Papa  Va- 
lore era  mancalo  di  vira  in  Firenic  nel  dì  18.  di  Giugno  .  Cornin- 


i.y.,,,  IX.  p„d„  correva  in  quei  dì  U  Fella  d,  Santo  Stefano 
Papa  e  Mirare .  Lamberto  da  ocafnabu.go  (a)  notò    come  cofa  [.] 
coufidcrabile  l'unione  ed  allegria  de' Romani  in  lai  congiuntura  JJ^J^'J 

n«  EtdcJÌ* .  Applicoflì  lodo  quello  zelantifiimo  l'.ipa  alla  rifor- 
ma della  difeipuiia  Ecclelìaftica  con  renere  più  d'un  Concilio, 
dove  condannò  i  maritaggi  de'Preli  Latini,  le  None  illecite  , 
le  Simonie,  ed  altri  pubblici  e  comuni  disordini  di qu e' corrotti 
Secoli.  Per  la  fella  di  Santo  Andrea  fi  portò  a  Monte  Canno, 
dove  con  mito  vigore  cercò  di  fvellere  1' abufo  de'Monaci  pro- 
ptieiarj .  Tornato  a  Roma  ,  qutim  Rimana  fibre  jamdadum  lan- 
gucra,  s'aggravò  talmente  il  fuo  male  circa  la  fella  del  farlo 
Natale  ,  che  credene  d'  elTere  giunto  al  fine  de'fiioi  giorni.  Al- 
lora fu ,  die  col  conliglio  de"  Priori  elette  Abbate  di  Monte  Cali- 
no Desiderio ,  uomo  incomparabile,  ed  uno  de' più  fplendidi 
ornamenti  di  quel  facro  Luogo,  con  dichiararlo  anche  fuoNiin- 
zio  alla  Corte  dell' Imperadote  d'Oriente  ,  uh, c. \\  in- 
ficine con  Stefano  Cardinale  ,  e  Mainalo  pnù  ia  Velcovo  di  Sel- 
va Candida.  Abbiamo  da  Romoaldo  Salernitano  ,  (A)  che  in(b)*»""!. 
quell'Anno  terminò  i  fuoi  giorni  Goffredo  Conte  de'Normau'.i  ,  '"T'- 
laiciando  per  fuo  fucceffote  Boiardo,  a  fia  Abatlardo  fuo  Fi-  Hit,  h,h% 
gliuolo,  valorofo  Milite.  Ma  Roberto  Gtiifiardo ,  Fratello  di 
Goffredo,  la  cui  ambizione  non  conobbe  mai  limiti,  s"  iisvndm- 
i.i  di  tulli  i  di  lui  Stati ,  e  ne  cacciò  via  il  Nipote .  Quello  Gof- 
fredo ,  il  cui  nome  è  alterato  nel  teflo  di  Romoaldo ,  altro  non  è 
che  Uzfrido  Conte  e  Capo  de' Normanni  in  Puglia,  del  quale 
abbiali!  (livellalo  più  volle  in  addietro.  La  fua  mnrrc  è  riferi- 
ta all'  Anno  precedente  da  Lupo  Prorofpata  (c)  .  Guglielmo  Pu  'fl,^;' 
gliele  aggiugne  (J)  ,  che  Roberto  Guifcardo  dopo  i  funerali  del  inCimto. 
Fratello.  ldl 

Ad  Cahbros  redì'tt.  Cariati  protiaus  t/rittn  iZZ,'.  ' 

Obfidet,  hsc  capta  reliana!  str  remiet    Urbes.  O 
Quello  ali;  dio  :i[:partitne  all'Anno  feguentc.  Nel  prefcule  (f)  ^'..f:::';;v"j^ 
cominciarono  i  JJaroni  della  Saffonia  ,  liccohic  r.ial  lodò. fitti  dtl  a"-..:-.,,, 


1  fuddetio  Orione  ,  per  allora  fi  quetò  il  t 
mò  nell'animo    de*  SalToni    la   mEdefima  ; 


,  .1  fa..:a  Mo;.r  i,  co-,  rel.ilcie  hnchv  p.te   alle  piegete 

J'effu  Papa,  t  d.  multi  Veffov.,  m,  l'.niim^io.ie  dell*  (comu- 
nica, fe  non  ubb;<!.vj,  quella  fu  .  che  .n  line  IVaugnu.  Prov- 
vide ancora  effo  Pontefice  la  Chie fa  vacante  d.  Luce*  dia..  Ve- 
fcovo ,  che  poi  divenne  celebre,  eroe  di  Anfttme  Jj  Radalo 
•■■  tfe  ,  il  quii  pofcia  nella  Sedia  di  San  Pietro  fu  chiarirò 
«./-<>  II.  Orca  queir  Anna  p.inmc -te  ebbe  Comincumen- 
l  Cleto  di  Mii.inu,  di  cui  pn  eremo  ne  g:.  An- 
ia  Bolla  del  fuddetto  Po.Kelce ,  data  non  già 
Anna  icjst.  mi  b;">.i  r.cl  piefenir  ics?,  (il  di  rr.e  pub 
U(Ì),in  cu:  determina,  che  gli  Ecdefiaftici  non  fieno 
al  Foro  Secolare  ,  ne  fi.  no  (oro  imp  .ile  Bi..vriK  da  i  Lul- 
le Noie  fin  uusfle  :  Dwn  tir-,*  rir  *,,„un  Hunhtni 
r  £«.V«t  Us  taa.'.'j  «■  //.'.' «(«j-  f,-3*ltc- 

•  ù  Aptltlol'cx  StJii  ,  /Jano  Po*t,fium>  Dtfi<  Supini 
Ftp*  ti<™  .  XK  jf*W«  No*,*.*;,.  l«J-a:0«,  Va- 
ri, r.inunc^ata  nel  Settèmbre.  A  quell'Acci  intervennero 
Ima  Vefcovo  di  Lucca ,  Bendai*  Vefcovo  di  Vcleiri ,  Bo- 
,  Vefcovo  d'Albino,  [/mimo  Vefcovo  di  Scriva  Candida, 


0  lo  S 


Pier™  Vefcovo  Laviamo  ,  ed  lldéramù  Cardinale  Suddiacono 
delia  fama  Romana  Chkfa. 


Anno    MLVI  ti. 


Anno  di  Cristo  mlviii.  Indizione  xt. 
di  Benedetto  X.  Papa  i. 
di  ARRIGO  IV.  Re  di  Germania  e  d'Italia  3. 

SE  avelie  Dio  conceduta  pili  lunga  vita  al  Pome/ice  Siifino  IX. 
potevano  afpeitarli  da  lui  di  grandi  imprefe  non  meno  di 
Pietà,  che  di  Politica.  Racconta  Leone  Mattono  (a),  eh'  egli  r.) 
mandò  ordine  a  Monte  Catino  di  portare  con  gran  Irena,  e  di/" 
nat'colt»  a  Roma  rutto  il  Teforo  di  quel  facro  Luogo  in  oro  ed  ar- 
gemo,  promettendo  in  breve  di  ritàre  il  danno ,  c  con  ufura  .  It 
motivo  di  tal  novità  era  ignoto  i  ma  fi  creduto  ,  eh'  eoli  tulio  die- 
tro a  mettere  nel  capo  del  Duca  Goffredo  Tuo  Fratello  le  corone 
del  Hegno  d'  Italia,  e  del  Romano  Imperio.    Dìjeonròai  auttm 

D«CÌ    Grt.trcJo     C.F„J.  :r.  jBRgi ,  c,aas  , 

,  Iftiptnaltm  Co'onam  largìri\  demiim  \eio  ad  Nor- 
ia rcvim.  Ma  1'  uomo  propone,  e  Dio  difpone.  Non  ebbe  egli 
tempo  da  effettuar  quello  dileguo ,  il  quale ,  te  pure  è  vero,  a- 
vrebbe  portalo  una  gran  taccia  al  nome  luo  prelTo  la  naiionc  Ger- 
manica ,  ma  farebbe  forfè  flato  la  falute  dell'  Italia,  con  rifpar- 

Re  Fanciullo  allora  ,  è  poi  carico  di  vilj!  Fifuoit 
Teforo  Calinenfe  ,  ma  ben  mal  volentieri ,  da  i 
vilione  raccontila  al  Papa,  e  gli  fcrupuli  inforti  nella  di  lui  deli- 
cata cofcicnia,  furono  cagione  ,  eh'  egli  ordinane ,  che  tutto  quell' 
oro  ed  argento  foffe  ricondono  al  Aio  Monifrero  .  Maggiormente 

Popolo  Romina ,  I'  obbligò  □  promettere  ,  che  io  cafo  di  fua  mor- 
te non  palferebbono  all'  elezione  del  nuovo  Papa  ,  finché  non  fof- 
fe tornato  di   Germania   ÌIMim-Jh  C-.rMr.a!.:  .Suddiacono  della 
Chiefa  Romana,  e  Abbate  di  S.  Paolo,  chiamato  da  Lamberto 
(£)  vir  &  dafianaa  &  [ànmm  Lheraram  imditioai   vaUt  aJ  (b 
miranius.  Era  quelli  (lato  inviato   per  comun  patere  da  Ruma'*" 
all'  Impemina  Agntft  per  gli  affari  e  bifogni  occorrenti  di  qnc  (" 
fti  pericololi  tempi.  Andollene  poi  il  Pontefice  Stefano  a  Firenze 
in  Tofcana  a  trovare  il  Fratello,  e  vi  trovò  anche  la  motte  ,  che 
il  portò  a  miglior  vita  nel  di  19.  di  Mario ,  affittito  nella  ma] st- 
ria dal  fanto  Abbate  di  Cingili  Uso.  D.o  onorò  la  fua  finltu- 
ra con  varj  miracoli.  A  quella  ihicv.i  =1  l'-  R'ìo  Romano,  che  non 
Tomo  VI.  M    3  s'era 
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gli  altri  Cardini!.-  predarono,  intuì»,  orto  feotnooicoe  j  ms 
"mlaino  lurto.  furono  elfi  aftrett.  a  tvgfi.i  lene,  e  a  raccenderli 
p^r  r  m;r  c»Hj  V:'J  ,  r  ..  (>,.;:.;  :>.  fiarfhe  n  ;.  pila  jH't  ;l 
Vefcovo  Oftienfe,  a  cui  aprji.rrensv,!  la  r^recraiiondtl  nuovo 
Pontefice,  per  fona  obbligò  I'  Arciprete  d' Oftia  ,  uomo  ignoran- 
te .  a  coufecrat  quello  illegittimo  e  Simoniaci  Papa  :  cola,  anch' 
efla  affatto  ripugnarne  alla  difciplina  della  Chiefa  . 

Giunto  in  Germania  I'  avvilo  della  morte  del  Papa,  e  nel- 
lo Ireflb  tempo  quei  della  novità  cammelli  in  Roma,  non  tardò 
l'Imperadnce  Agnefe  a  rimandare  in  Italia  il  Cardinale  Ildebran- 
do con  ordine  di  andar  di  concetto  col  Duca  Gotifredo,  per  prov- 
vedere a  quelli  difordmi .  Intanto  arrivò  a  quella  Corre,  pei  ai- 

veano  acco:it'entiro  all'  introitane  di  Mincio,  rapprefcntandofi  pron- 

mantenuta  vetfo  l'Augnilo  CuoPadre^e  pregando  caldamente  il 
Re  di  mandar  loro  quel  Papa,  che  gli  piacefle,  perchè  ognuno 
abbotriva  l' inirulo .  Si  trattò  dunqne  di  eleggere  un  Pontefice 
legittimo,  e  s'  accordarono  inlìeme  nella  Città  di  Siena  ,  dove  fu 
Celebrato  un  Concilio,  i  Primati  Unto  Romani,  che  Tcdef- 
chi, 


Anno    M  L  V  I  II.  i8) 

ehi,  (a  )  per  alzare  al  Trono  Pomi  fido  Gherardo  Vifcova  di  Firenze,  (i)Cj'aW. 
di  nafcita  Borgognone,  perlonaggio  per  lei.no  ,  e  per  ommi  f.;*i£  £ 
coflumi  degno  di  si  fublime  Digaitì .  Si  ariete  nel  rimanente  d.  Il'  n  p. ,  i.  s. 
Anno  a  preparare  la  forza,  ea  far  negozi  in  per  atterrar  I'  ufiir  f': 
patore  della  Cattedra  di  S.  Pietro  :  il  che  ebbe  compimento  neil'  " 
Anno  feguente,  lìccome  duerno  .  Nel  piefeme ,  per  teftimo  l'i- 
nianza  del  Malcerta  f>),  fu  nella  Caìab 
dia  e  mortalità.  Era  eia  venuto  in  Italia 
tello  di  RiUn  . 

□nenia  ,  per  accortezza  non  avea  pan  .  Si  diede  anch  egli  col 
confenfo  del  Fratello  a  far  delle  conquide  nella  Calabria  ,  la  me- 
tà della  qual  Provincia  gli  fu  o  prometta  o  conceduta  da  elio  Ro- 
berto .  In  quell'Anno  ancora  il  medetimo  Roberto,  vedendoli 
(alno  in  tanta  potenza,  fdegnò  d'aver  più  per  Moglie  Albera- 
la ,  che  gli  avea  partorito  un  Figliuolo  appellato  Mano ,  e  con 
altro  nome  Bóamondo,  Principe,  che  divenne  col  tempo  affai  ce- 
lebre e  glorrofo  .  Trovate  perciò  ragioni  o  pretelli  di  parentela  , 
la  ripudiò  ;  ed  aniiofo  -di  nozze  più  illuitri ,  p refe  per  Moglie 
Sigillila  Figliuola  del  defunta  Gemmario  IV.  Principe  di  Saler- 
no .  Ma  Guglielmo  Pugliefe  (c)  riferifee  all'Anno  feguente  que  (t>  Goj/i.t- 
fte  Nozze,  alle  quali  a  tutta  piima  Gifalfe  II,  allora  Principe  re-S!',  '/'™ 
gnante  di  Salerno,  e  Fratello  di  Sigelgaita  ,  fi  mollrò  renitente! 
ma  poi  condifcefe ,  per  non  tirarfi  addoiTo  la  nemicizia  di  quel- 
la fiera  Nazione  ,  e  perchè  guadagnò  nel  contratto  -alcune  Ca- 
rtella. In  quell'Anno  V.  tiut  lami,  InJtfw™  XI.  dimorando  in 
Firenze  il  buca  Gotifredo,  accordò  a  i  Canonici  di  Arezzo  la 
(uà  protezione,  (d)  Diedero  unitamente  tal  Pnvileeio  Gomln  U»  A-^. 
dm  divina  jave™  datata  Da  &  M, 
conjunx.  Parimente  il  medefimo  Duca  . 
/nJ,3,o„i  XII.  cioè  a  dì  17.  di  Dicembi 
mentte  riledeva  in  gi  ' 
de  L.viwtm  Luceafi  , 

che  fu  poi  Papa  Amanita  li.  la  Chrefa  di  Santo  AlelTandiO  ,  & 
mifa  banniim  Domm  Imptiamni  (  benché  non  peranche  Atrigo 
IV.  godeffe  quello  titolo  )  fuper  toitm  AnJeLmg  Epijcopus  per 
maggior  licurezza  di  lui  . 


il  medefimo  Duca  XVI,  Kakni. 
1  dì  17.  di  Dicembre  dell'Anno 
giudizio  rarai  enfi  ,  1711*    ejl  SaL 
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Anno  di  Cristo  mltx.  Indizione  xn. 
di  Ni  eco  l  o'  11.  Papa  i. 
di  A  R  R  i  G  O  IV.  Re  di  Germania  e  d' Italia  4. 

SUl  principio  di    quell'Acino  il  nuovo  eletto  Pontefice  ,  che 
allimfe  pofeia  il  nomo  di  Niccolo  li.  s'inviò   da  Firenze  al- 
ta volta  di  Roma  ,  fiancheggiato  delle  mihiie  di  Gv§rtdo  Duca  Ai  Lo- 
rena  eTofcana  ,  Principe  allora  potentillimo  in  Iialia  .  FermofTì  a 
Sutri ,  perchè  In  polTania  de'  Conti  di  Tufcolano  era  grande  nella 
Città  .  Quivi  ranno  iin  Concilio  di  Vefcovi  per    trattare  della 
(=)c---' ■-■ilj;:^:ìii!)n  ili  Mincio  ,  o  fia  di  Scudetto  X.  fallo  Pontefice  .  (a) 
ir""    "Non  afpetiò  Mincio  la  forza,  ma  fpontaneamente  depofe  le  infegne 
ii.^.'rj'.Pnmli.^.ili,    e  il  ririiù   Ma  propria    cai*.  Ciò  ii.tefo,  l'eletto 
Papa  Niccolò,  renuto  configlio  co  i  Cardinali,  fema  accompa- 
gnamenro  di  foloarefche  ,  e  con   runa  umiltà    entri  in   Roma  , 
dove  accolto  onorevolmente  dal  Clero  e  Popolo  fu  ini  rosi  nato: 
dal  qual  tempo  hi  principia    l'Epoca  del    fuo  Pontificato.  Da 
11  pofeia  a  pochi  giorni  £1    prefeniù  a'fuoi  piedi  Mincio ,  chie- 
dendo perdono  con  allegar   per    ikiifa,  che  gli  era  Itala  tifata 

io.  al  giuramento.  In  pena  del  fuo  reato  relló  degradato  dall' 
Oidine  Epifcopjle    e  Sacerdotale,  e    confinato  in  fanta  Maria 


Maggiore .  Fece  pofeia  Papa  Niccolò  i 
di  Camerin 


:  in.  tal  occalìone 


il  medefimo  Papa  in  Spoleti  yi.  Nonni  Mimi,  e  quivi  confer- 
ai Ci.™;,.mo  j  Pr,.,l,-tii  ;,l  M.vHilero  del  Volturno  (i).  Era  egli  Vili. 
>S:'"r-'-,!.IuS  M..r,:,b,n  Ofimo,  dove  fece  la  fuddetta  grafia  a  Monte 
F,,..  (,,;,.-.  Cafino  .  Raunò  pofeia  un  numeroi'o  Concilio  di  cento  tredici  Ve- 
Q£Jx-k™  i^lla  Uafiiica  Uterauenfe  (c),  correndo  il  Mefe  d'Apri- 
uìir'pt,  le,  in  cui  tu  llabilito  un  falutevol  decrero  intorno  all'elezione 
•')>■        de  i  Romani  Pontefici,  da  funi  m  K.-mr.  princir^lmeme  da'Car- 

dinali,    e  poi  dal  Tettante  Clero  e  Popolo  ,  film  dcbkù  timore 

cv,  fibi  CM«jJf,MJ,  5'  $,,,-<:<$,■,;.,„  ,/,',„,  ,  „»,  ai  Apofia- 
(i)  tinteli.  Uci  Sci;  Lit/onjìuer  lise  jai  impiirartruii .  Nella  Cronica  del 
-f'r.  ,.  Militerò  di  Fa.fa  (  c 
ir.  ìikt.  Decreto  più  copiofo  , 


ly  Google 


ino  MLIX. 


tonaffimiu ,  6  fiitxtffonm  itlitt  ,  qui  ab  hoc  Apofiotsi 
pcrfoitaàier  hoc  fui  Mtpeirartrint ,  ed  canfenfam  nova 
acclini*.  Quel  Cancelliere  dovrebbe  elTere  mUnai  „  ci< 
ro,  che  fu   poi  flrcivetcovo  di   Ravenna  ed  Antipapa , 


dalla  fama  Sede  all'Impera  dorè  :  il  che  non  s"  udì  mai  in  addie- 
tro .  E  i  Greci,  ei  Franchi  eiTedcfchi  Angui!,  finquì  aveano 
Ibllenuto,    che  quefta  folle  '.ina  prcru^niva  c.  il'  alio  '.ore  domi- 
nio in  Ruma,  e  in  concedete  eli  Srari  al  Romano    Ponrefice  fi 
[nerbavano  pei  parrò  quello  da  lor  prerefo  diriito.  Non  porca 
però  pretenderlo  Arrigo  IV.  perchè  fin  qui  egli  non  era  Impera- 
doie .  Vero  è,  che  vedremo  da  qui  a  non  molro,  che  fu  rivoca- 
10  anche  quello  tnedefimo  Deciero  di  Papa  Niccolò  fi.  Io  effo 
Concilio  Romano  Berengario  abiuiò  per  la  prima  volra  la  Tua 
Erefia  ,  e  furono  proibite  non  meno  le  Simonie,  che  i  Matrimo- 
ni ,  o  liii  concubinati  dei  Preti.  Abbiamo  dilla  Vita  di  quello 
Pontefice  (a)  raccolta  d jl  Catdinale  Niccolò  d'Aragona,  che  ih)  C**+ 
Normanni  gli  fped irono  Ambafciatofi  con  pregarlo  di  venire  in**^"- 
Puglia,  promettendogli  ogni  ioddistanone .  V'andò  in  fatti  Pa-jfc,.  fù&. 
pa  Niccolò  dopo  le  Felle  di  Pafqua,  e  pennellato  di  Leone  O- 
ilienfe  fi),  e  di  Guglielmo  PusWe  (t)  ,  celebrò  un  Concilio  ftì  },<,  o- 
nella  Città  di  Melfi  m  Puglia ,  e  non  già  in  Amalfi,  cerne  hanH'.  % 

^AlTcLarn  juyd  Mft.  ~-  ~/£ 

IVainjue  jaC£r.;i'rci  ,   Lcra.t  .    LUncm  orniti* 

Hac   regioni  po/.im  fc  conjtig:o  fociabant. 
Interi-enne  a  quel  Concilio  anche  Riccardo  I.  Conte  d'Averfa , 
che  poi  ili  Principe  di  Capua  coli'  cfpulliane  di  Landolfo  V.  Que- 


11.  eia  di  N'jtions  Normanni,  c  Cognato  di  Botino  Caseoria 
merce  del  mamimnio  cunnatio  con  Vndefmna  d.  lui  Sorelli  . 
Pj:.ò  il  Papa  a  Benevento,  e  fuor,  di  que.ia  Cui  fui  principe 
d'Agofto  itniie  on  alno  Concilio,  di  Cu.  li  »ede  falli  metiiiooe 
nella  Cionca  fuddetta  del  Monifiero  di  Voliui-o .  ria  eh  al- 
tri,  che  vi  fi  Uo.arono,  fi  conta  /licitando  Ca,din*U  S.od.J. 
cono  .  Ma  dopo  quello  Concilio  egli  ci  comparile  davanti  pro- 
ni irto  a  più  alto  grado  ,  cioè  creato  Cardinale  Arciducono  dj- 
l.i  (anta  Romana  Chiefa  .  In  una  Bolla  fpedita  dal  medefimo  Pa- 
pa Niccolò  II.  nel  di  14.  d'Ottobre  del  prelente  Anno  in  favo- 
re del  Monifteto  di  S.  Pietro  di  Perugia  ,  e  pubblica"  dal  P.idre 

(il  s.ti-ii-  Margarino  (al ,  egli   fi  futtoferive  :    HddibranJui  qualucumq'ae 

c,fi«,fi      Ard,:J:ww   /«fiS   Romina,   Eccicfia  . 

cZi'lu.       Dopo  quelli   Concilj  airefe  il  vigila"  ti  Aimo  Papa  a  Aabilice 


Pontefici,  e  li  follennero  in  più  occaftoni ,  e  li  mifero  in  pie- 
na libertà  e  indipcndema  da  gf  Imperadoti.  Concedette  dun- 
que Papa  Niccolò  in  Feudo  a  Roberto  Guifcardo  gli  Stati  da  lui 
conquidati  in  Puglia  e  Calabria,  e  il  re  Ilo  ebeti  potelfe  da  luì 
conquiHare  non  falò  in  quelle  contrade,  ma  anche  in  Sicilia, 
dandogli  il  titolo  di  Duco  di  Puglia,  Cabiria,  c  Sicilia.  Gu- 
glielmo Pugliefe  anch'  eeji  feive  : 

notiiie  nondimeno  ,  che  è  difficile  d'accordarle  con  Leone  Ollien- 
(1,1  ire  0  fé  (b),  il  quale  lafció  ferino,  che  Roberto  dopo  la    ptefa  del- 
d,.  la  Cina  di  Reggio  in  Calabria,  ir   iu«c  capii    Dux  appellaci. 
.  1         Anche  il  Madeira  fenile  lo  freno  .  Reggio  fu  prefo  foìamen- 

fc)R™.t.Baronio  (<)  il  giuramento  di  fedeltà,  che  effo  Roberto  pretto 
.(wa.  al  fudilettn  Ponici,  i- ,  con  1  bhliL-ariì  di  pagare  ogni  anno  alla 
jitmOk     f3nti  Sede  dodici  denari  di  moneta  Pavefe  per  ogni  paio  tli  buoi. 

Cercano  alcuni  ,  con  qual  molo  Papa  Nicolao  delfe  tale  inveiti- 
Iuta  a  i  Normanni ,  che  fu  la  primordiale  del  Regno,  appella- 
to oggidì  diNapiih,  e  v'  aggiugnefle  anche  la  Sicilia  ,  fu  cui  con- 
fervavano  il  toro  'diritto  i  Creci  Imperadoti .  Certo  è,  che  in 
quelli  tempi  li  facea  molto  valete  la  Donaiion  di  Coftanrino, 
nata,  per  quanto  fi  può  credere,  nel  Secolo  Ottavo  dell'Era 
noilta  volgare.  Né    forfè  pei  1*  ignoranza  d' allora  alcuno  s'ae- 
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Tarn  Palanuot    aoftum,    auam  Romanam 

Ha,    [tir      Ocàdtmaùvm    «..,■,■«»».    Provincia*  ,      LoCO ,     &  Civili. 

iti  faptfin  luiiffune  Pontifici  &  Patri  nafta  S'ùnfin  umvtr. 
fili  Pupa  conttadcnlr,  atout  tthnautrutl  ti  irti  Succejfonbw  ip- 
Jiui  Pomìficiiiii  poitfiaitm  (■■  dluNWR  firmata  Impalali  censura 
ptr  hanc  Divaltra  jóffionaa  &  Pragmmicunt  Cònjliliinim  decer, 
ritma*  di/ponendo ,  arane  jttri  falciai  Romana?  tccleiht  concedi, 
miri  ptrmanfwa  .  Fece  anche  gran  cafo  di  lai  Donjiione  alcuni 
anni  dappoi  S.  Pier  Damiano  in  un  fuo  Dialogo  (  b  , .  Non  c'è  ora  g> 
jjerfuna  dona  ,  che  non  fappia  effere  quella  una  fottuta  de'  Seco  o^™". 

quelli  tempi .  Sembra  ancora,  che  circa  quell'i  medelìmi  tempi 
foffera  dati  fuori  con  delle  giunte  i  Diplomi  di  Lodovico  Pio  ,  di 
Orione  1.  e  di  Arrigo  1.  Augulìi  in  favore  della  Chi<-fa  Roma- 
na, dove  e  parlato  di  Benevento,  della  Calabria,  della  Sicilia, 
e  d' altri  paeli ,  coerentemente  a  gl"  interdi!  di  quefli  tempi ,  ma 
con  difeordia  da  quei  de' Secoli  precedenti.  Puuebbeli  credere, 
che  su  tali  fondamenti  lì  piantane  il  principio  tic  i  diritti ,  cheda 
allora  fiuqua  ,  cioè  per  unti  Secoli  gode  la  Sede  Apostolica  fopia 
le  due  Sicilie,  nelle  quali  ha  fìabilito  una  sì  autentica  e  giutta  fo- 
vramta  è  prefcrinone ,  conira  di  cui  non  fi  può  allegare  ragione 
alcuna.  Olire  di  che  può  anche  darli ,  che  non  mancatore-ai  Pon- 
tefice Niccolo  IL  altre  più  fuffillenii  ragioni  di  dedizione  (pon- 
tanea  ,  e  di  celiìon;  anche  dalla  parte  dell'Imperio.  Certamen- 
te per  atteiìaro  di  Ermanno  Contratto  (e).  Arrigo  11.  imperado  M '■"«■ 
te  avea  conceduto  al  fanto  Papa  Leone  IX. attraine  tn  Ulira- Ro- r'„™.'."m, 

tiara  Liis .  Comunque  fu  .^"ftmriamo  da  5.  Pier  Damiano  (d),  JJ^T* 
che  la  Corte  Germanica  con  aliai  Vefcovi  nel  Conciliabolo  di  Ba  QpfiA 
lilea  ,  dappoiché  pafsóa  miglior  vita  Papa  Niccolo  11.  cafsò  om- 
nia, qua  Jr  io  fitrtmi  fiaiura,  e  perciò  teli  i  luogo  <ii  dubitare, 
che  in  Germania  folle  difappios-ato  quello  fatto  di  Papa  Niccolò. 
Diede  anche  lo    (leilo    P  tiieltce  l' Inveitiiura    di  Capua ,  e  del 
fuo  Principato  a  Riccardo  l.  (  i)  Cognato  di   Ruberto  G Miliardo ,  W  La  0. 
tuttoché  non  ne    folfe  peranche  in  puiTeffo  .  Ciò  fatto,    per  eli, fjf' 
non  potea  /offerire  il  magnammo  Papa,  che  i  Capitani  e  poteri-  *' 
ti  Ro- 
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,  o  fieno  Tufcolari, 

iti  della  Chiefa  Ro- 
hiavii  Pontefici  Ro- 
le'  N.'tm-tini  itrflì  , 

iìnadiera  addoltu  t 
a  Galetia.  Fu- 


milo molli  a  facco  tutti  qae' luoghi  lino  a  Suti 
Nobili  all'ubbidienza  del  Papa,  e  con  ciò  libi 

(b)c™..  Abbiamo  dal  Contini: 
Uu^m.    in  quell'  Anno  ano  inur 

ie  ct-isia.  ii  ex  uiixyjc  pira    ctciJcntnt.  Di    quella    guerra  lece  menzione 
A.nolfo  Storico  Milanefe  £  c  )  de1  cottemi  tempi,  con  dite,  che 
j,iiJ..Ì.  j.i    Pavé!!  non  vollero   ticevere  un  Vel'covo  dato  limi  dal  fanciul- 
et,  tri,    |o  Re  Arrigo,  tuttoché  folle  flato    anche   confccrato  dal  Papa. 

Ai  tri:  limito  fcjcr-.!  rv.-co  i.|;pn-fio  patini  ente  gii  A  ili  giani  ,  con  ri- 
fiutare un  VcTcovo  da  loto  non  eleito  .  Per  in  lete  Ili  ancora  civili 
la  difcotdia  avea  avvelenato  il  cuoi  de'Pavefi  e  MilaneG.  Gian 
ut.»  ti..  .  i-.:  l'i  :  ij.iclle  .  .  f  Cina  -™  :\ì  -li  re  .  e  le  unge  o- 
ri  del  Regna  d' Ita!.., .  b..Ni*a  .ma  teoreta  gara  ed  invidia  ,  an. 
corchi  ognun  Tip  effe  .  che  Milano  andava  tr.narm  a  Pavia  . 
Ninna  d  eifc  >olca  >e.1e.e  all'altra-  e  quindi  per  elitre  corti- 
na-,, ricevano  bene   fpeffo    a  mina,  .amen-,   d'uomini,  fac 


campo  anche  ■  Mii  ■< 
nìi  edarcotthe  pan 
Jo  gueireggiaffe  in 

potere  de  Milaueli.  Il  luogo  della  Battaglia  fi  chiamava  fin  da,' 
vecchi  tempi  Campo  Mono  .  Sicché  noi  cominciamo  a  vedete  le 
Cittì  dì  Lombardia  far  Leghe  e  Guerre,  emetterli  in  libertà  : 
il  che  andò  a  poco  a  poco  crescendo  j  torti  elTetti  della  minorità, 
cioè  dell'  impotenza  del    Re  irrigo  IV.  Era  negli  anni  addietro 

 in  Milano  un  grave  Scisma  ,  che  ogni  di  più    andava  pren- 

j  fuoco;  perciocché  principalmente  nel  Clero  di  quella  in- 
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elidevano  Moglie:  il  che  in  buon  linguaggio 
/iveano  nel  concubinato.  Quello  morbo  era  ÌV 


il  PjrÌKiii  (./)..  [)-f->  "Ul-IÌ,  l'Att;v,ùo-,.,  <l,u,J<,  judo  .IL, 
alio  K-.cnnno,  duvt  .bbc  buon  [tiramento  d..l  Papa,  alla  < 
delira  fa  pjitj  >  e  giuxit».  a  lui  ubbiàienw ,  fe  ne  loniù  lieii 
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lodai  Papade'fuoi  Benefìzi, e  ricevette  altri  affronti,  per  li  qua- 
li  modeftameme  dimandò  l.c-i.o  di  .iniziare  al  filo  Vcfcovato 
^d'Oftia.  Neil' Anno  pretore,  fecondo  Gueheln-o  Pugliele  (0), 
'"Roteo  Gmfa.Jv  13,,;:.,  di  h:»lu  >' impadronì,  delle  Città  di  Ca- 
riati, Rodano,  Cole,™  ,  e  Gcraci  nella  Calabria.  E  Gaufré 
Duca,  di  Lorena  e  Tofana  ,  innlolato  Dux  &  Marchio  con  Ar- 
naldo  Vtfrovo  e  Come  renne  due  Placiti  nel  Contado  di  Atezio 
■      MLIX.   Regnami    Ulrico    RVc  , 
.  (i)  Dal  '  r 
jka.ì.fi}. (^|0  j.  jularchefe  di  quella  Provincia, 

fempUce  amminitlratore  a  nome  della  Moglie  ,  e  di  Matilda  Tua 
Figliuola,  come  lia  credmo  taluno  .  In  oltie  ne  ricaviamo  ,  eh1 
egli  riconofeeva  per  Re  d'Italia  Arrigo  IV.  In  unod'  elli  Docuraen- 
li  comparito  Rai.r.-r:-,!  fv,.us  U^cienu  Duci*  &  AWinwi ,  cioè 
di  queir  Uguctiont,  che  a'rempi  di  Corrado  I.  Augulto  era  fatto 
Duca  e  Marchefe  della  Tofcana . 

Anno  di  Cristo  mix  Indizione  ni. 
di  Niccolo'  li,  Papa  i. 
di  Arrigo  IV.  Re  di  Germania  c  d' Italia  5 . 

FEce  il  Pontefice    Niccolò  o  Ali  fine  del  precedente,  o  fui 
principio  di  queftf  Anno  ,   una  icappata  a  Firenze  ,  quando 
fuflifta  una  Ina  Boll.;  in  favor  delle  Monache  di  Santa  Felicita 
ft)  Pftii/.  VI.  Jaiuurii ,  rsnponara  dall'  Ughelli  (c  ) .  Portatoli  poi  al 

Moiiiiìcro  <ii  Mo:iu:  Ciiiimi ,  quivi  cieò  Cardinal  Diacono  Odtri- 
'*'  fio  Figliuolo  di  Odoril  o  Cento  di  Mari!  .  Depofe  Angela  Fcfiovo 
d'Aquino,  e  in  luogo  fu 0  ordinò  Menine  Monaco  Calinenle  di 
nazion  I-'inremino.  Anclic  l'uno  almi  Monaco  di  quel  M;  niiicro 
di  naiion  Ravennate  ,  fu  cantorato  Vel'covo  di  Vena  Irò  e  d'Iter- 

hi.  j...  "-prelente>  4  lutilo  a  „„,}„  notizia,  (e  non  che  egli  andò  al  Mo- 
ntitelo di  F.ufa  ,  dove  nel  Md'e  <ii  1. un'io  ccalecro  varj  Alrari  , 
l£?:'!':hif  0  Jicdc  poi  a  qui:]  fiero  Luogo  la  contorna  de'Privilegj  (f).in- 
fin.  7».     tanto  Stefana  Card.nuk  da  lui  Spedito  in  Francia  tenne  un  Con- 
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Anno    ML  X. 
'  cìlio  nella  Giri  di  Touts  | 
la  Difciplina  Eccleliall.ca  fi 

Gngliel.no  Pugliele  (b)  ,  i\  ('copri  furie   

congiara  di  dodici  Cinsi  c=ii:r.i  del  |-.::hk[io  R-.ò,t;i  (.uii'c.i^b,  ™  Ar~LJ 
ordita  fpezialmente  da  Goffredo,  Goeetìno ,  e  Abailardo  ,  Nor-  *  ™' 
man  ni  nobili,  inni  malcontenti  di  lui,  perché  egli  lutto  vale* 
per  sé.  Abailardo  fra  gli  altri,  Nipote  d'ilio  Roberto,  non  po- 
tea  l'offerire  di  vederli  ìWliato  da  elTo  fila  Zio  de  eli  Stari,  che 
erano  di  Unfredo  Conte  luo  Padre.  De' congiurai!  chi  fu  prefe 
chi  ir  [alvo  colla  fuga.  Ma  io  non  accerto,  che  <n  quell'Anno  fuc- 
cedefle  tale  attenuto,  perchè  Guglielmo  narra  i  fatti  lenza  aC- 
ftgname  ,1  tempo.  Sor...  l'Anno  preferite  bensì  racconta  il  Ma- 
la terra  (e),  che  r  due  Fratelli   Roberto  Guatar  do  e  Ruggieri ,  <.■■  G„f,:,-. 


verme  fono  il  dominio  di  lui ,  ed  allo-  W 
I  fuddet.o  Maiatcrra,  prefe  il  titolo  di 


Juiltardo  dopo  la  prefa  di  oeuja 

a  l'urlai  ,iod<.P,  .:!:..  (:„,,)'■';■'<■"■ 

rpchetta  d'Amalfi  mette 


>ue  Bolle  di  Papa  N.cctilo  IL  d  ie  nd  M-e  di  MiajLi  ì:u  A„-  \::Vr, 
o  premute,  m  coi-.lcrmi  de"  PihiU  -le  MonÌLÌ^,f.  del       6  L7. 

le  Monache  di  Santa  Giulia  di  Brescia  ,  li  leggono  nel  11  II  r    t  ' 

dato  alla  luce  un  Documento  (/:),,;:'"-  '' 


CaJiienfe  fe) . 
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fermo  Anna  ti  Inconuuìmt  D 

«mi  MZX  r» 

die  CcUnlas  De 

cernirli  InJimoat  XIII.  da  cu. 

apparii,  che 

dia  Città  di  Fi- 

reme  ami  prafimia  Domai  Nic 

o/J(  />.!/M  Scd, 

««c7:  /Vj  ^ma- 

r.mfss   kcikfiv,    &  llditrandu, 

Aitai  Montili 

le    Saoffi  PwU  , 

tu  Buljiarcllo 

CsifellaT  G«°Jb  VtfaL  di  V 

vedere,  (e  quella 

Carta  apparteiiellc  più  toiln  a 

pnino  di  di  Di 

embre  dell'Anno 

«re"" /W/f«>«  Xìn°  Avvede 

e"  che  //£w 

lamente  Stórni  ai  Aut  Paolo,  p 

irebbe  far  itfpct 

die  adoperato  qui 

l'Anno  Filano. 

Anno  di  Cristo  mlxi.  Indizione  xiv. 
di  Alessandro  II.  Papa  r. 
di  Arrigo  IV.  Ke  di  Germania  c  d' Italia  6. 

IN  quell'Anno  ancora  il  Pontefice  Jfmolò  II  volle  viiltar  la 
Chielii  di  Firenie,  ch'egli  aveva  riienura  e  governata  an- 
che durame  il  fiio  Punti  ricatti,  ma  quivi  venne  a  trovarlo  la  mar- 
te circa  il  di  11.  di  Luglio  :  Pontefice  benemerito  della  Santa  Se- 
de ,  e  degno  di  maggior  vita .  Tanto  più  fu  deplorabile  la  perdi- 
li!! ,  perchè  le  tennero  dietro  de' gravitimi  leoncelli,  che 


furono  prtiudj  anche  d'altic  111,1  sry.'-n  cui. imita.  Anelili  Leone 
(ale»  Odierne  {,!)  clic  staii  t!i llci-.i if-r.ti  r  immillo  u:iiirfe  in  Roma  in- 
o,'..,fi      mrno  nll'eleiion  di  un  novello  Pipa  ;  ed  è  certo,  che  reità  va- 


e-Mcli.  Ve 

1  Re  di  Gci.nai;  :  -  'v'..!,/'"'  un'àltVo?  che'  efcludeva  ogni 


mi  Pontefici.  Cupi  dell'altro,  per  auanio  r^iaiievolmeutéTa 

conieituraridu  il  Chinai  N„™:i.,.  nino  i  Comi  di  Tulcolo,  c. 

fin  di  Frafcati ,  mal  foddisfatti  di  quanto  atea  operato  centra 
.  tli  loro  il  defunta  Papa  Nicolo.  Se  vogliamo  nùoltaic  il  Conti- 

imaiore  di  Ermanno  Contralto  (i) ,  dopo  la  morie  d'elfo  Papa , 
"■Romani   Conuivn,    ti    dm  mmwa    Enrica  Regi  inuanifinrru, 

eumyuc  pio  digeah  fummo  Panafat  auefdkìoum .  Tale 
fpe- 


Google 
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fpe:!iiione  dovette  eflere  tana  dalu    fgii.i.ie    de' Puddelli  Coni 
Tufcoloni.  Non  mancò  il  Collegio  de  '  Cardinali  di  fpeduc  jn. 
ch'elfo  on'ambafcwu  alla  Re.,1  Coite  di  Germinia    (.),  e  fut.il>..-,. 
lesilo  par  late  incunoe-.ta  Stefano  ,  uno  de  più  accreditati 

A'a*iiw<  ,  gmv.lu  ,  pnilai  ,  O  nnrm  alumfn. 
A. .dò  (jiieù:,  mi  per  la  cablila  e    magagna   i'o' Cocligia>-i , 
uni-  e  ^  "  p..lci;,:u>  ."  ji::ii^-n:j  i  nel  He  ,    icr.M    p^tcì  vedere 

ch'ig-i  eb.je  ifueil..  mai  anJ.  le  :>e  i  :t-iu  indulto  a  Rtna,  do- 

lpra  iu  che  il  Cardinale  Ildebrando,  tenuto  configlio  con  gli  al- 
m  Cardinali,  e  co  i  Nobili  Romani  del  Tuo  pattilo;,  peppole  di 
eleggete  Papa  A*jtlmadj  BiJjf.  e,  Hi  paina  \1;ianefe,e  Vefco- 
vo  allora  di  Luce*  ,  w,™  di  giau  òon.a,  e  apio  Eccleùdftico  ,  e 
«he  loife  no.i  «'affettava  cjuefta pto(no»io«e, Chiamalo  da  Luc- 
ca a  Ruma,  venne  iqi  me  di  »u  mei  ne  confecrau  ed  introeitiaio 
lui  nome  di  AUg^bo  II.  fenia  voler  appettare  con'enfi  ulruno 
dai  Ke  Allibo.  V.  qui  appunto- tOfnaroi-0  i  Ripiani  id  educa- 
re l' intera  h>ru  MrjenJ  nell  eieuon  de'  /omm;  Pontefici,  cun  ti- 
cuperare  eaiandio  I'  a'iM  di  non  afpeitat  '.  aflenio  degli  Auguri 
per  la  cont'ecrutone  i  indÌpen4M>aa  mantenuta  poi  fino  a  idi  no- 
li n .  quando  pei  rami  Siculi  addietro  fono  ai' Impetidou  Greci, 
Franchi,  e  l«lefchi  cu  d.nato  ■:.  cndume ,  o  d^ci.mo,  (t  cosi 
fi  vuole,  l'abulb.,,che  I' elezione  bensì  .ertaffe  libbra  alCItroe 
Popolo  Romano,  ma  che  non  fi  devenifie  alla  confecraiione  fen- 

predefunto  Arriga  11.  lìa  d'iIroperfiEvi  olfrepafiato  i  confini 
de' funi  ptedutciljri  ,  con  caligar' i  liomani  ,  die  ni  |)Ur  po- 
teffero  eleggere  il  novello  Papa  lenta  il  co  ri  lenti  mento  tuo.  Da 
Niccolò  if  era  italo  ultimamente  corretto  quello  eccelli- ,  con 
tornar  le  cofe  al  riio  antico.  Ma  i  Romani  olirli  del  poco  conto, 
che  s'era  fatto  alla  Rcgal  Corte  di  Stefano  Cardinolo  loro  Amba- 
fciatote,  nè  puc  vollero  accomodali  al  decreto  d'elfo  Papa  Nic- 
colò, decorolb  anche  pel  Re  Airi^..,  plìilIic  iilboiii  di  ion^i«ie 
ogni  catena  ,  e  di  ricuperar  la  piena  lor  liberta  in  fare  i  Papi, 
praticata  ferapre  mai  ne' petmi  quattro  Secoli  della  Chieia .  Né 
già  operatone  ler./.a  aver  bea  Riparati  i  moni  umani  da  fotte- 
uer  la  loro  rifoluiionc .  Era  in  lor  favore  Gonfialo  A/cadi  To- 
fcana  ,  Principe  alloca  pottniillìiiio  in  li.Ji.i-  Fuccano  anche  ca- 
Tomo  VI.  N  pita- 
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pirata  del  (occorro  de'Normanni  ,  che  aveaoD  giurata  fedeltà  al- 
la Sede  Apollolica  ;  e  più  ne  faceano  di  Riccardi!  Principe  di  Ca- 
poa,  divenurc,  anch' c-fio  Vaffsllo  della  Chiela  Romana.  Sappia, 
j.mo  da  Leone  Oftienfe  (a),  che  Difilvia  Abbile  di  Monte  Ci- 

,,cj>c.  Credetie  il  Cardinal  Baronia  (t?),    che   quello  Principe 
(offe   Rùbtne  Gmfszrdo  .  Ma  fi  dee  iniendere  di  Ricca/da,  nel  cui 
'  Pcincipaio  era  Monte  Calino.  Roberto  s'intitolava  allora  Dan, 


3  fiun'o  Mia 
atri  Mfid* 


V.    il  .   diedero  nelle  :-  ■. 


eijgerando  I' aHro-iro  fatto  al  He  col  non  aver  volu:o  affettare  d 
fuo  aflenfo,  e  coli' elleift  meda  Cotto  i  piedi  il  Oecteto  di  Papa 
Niccolo,  fui  quale  unicamente  fi  polea  fondate  la  pretenfion  di 
Ai  rigo  :  giacché  folamp-we  chi  era  Imperadare  coronato,  avea 
in  jrjie'ro  avuta  m.no  fieli"  »p  pinta  non  de'Papi  tieni,  e  non 
gii  chi  era  unicamenre  Ite  ri'  Italia,  come  in  quelli  rempi  veniva 
nconofòuto  Ari  go  IV.  benché  nun  peraoche  avene  ricevuta  la 
C?rona  di  quello  Ke^no.  Degno  nondimeno  di  uflctvaaione  è, 
che  in  alcune  Lette  e  e  Diplomi  Arrigo  IV.  non  peiariche  Impe- 
ndore,  nla  il  lutilo  di  Romwfn  Km:  il  che  vuol  fignitkate 
qualclie  enfa,  ne  li  nuova  u'atoda  Tuoi  predeceiton.  Accaddeio 
queflo  mentre  ,  the  i  Ve>coVi  di  Loo.bjtcìo  oi>po  la  rr.orte  di 
Papa  Niccolo  1[.  recete.  Iiroglio  fij  loro  ptt  avei'en  Papa  o;  te.-n. 

'■'      cedenti  lelamiilimi  Pipi,  il  quale  fapef- 
le  lor  fimntiie  ed  incninntnie ,  con  die 
me,  cioè  cheti  r'apa  non  iidovea  p-en- 
e  mfi  tx  Paratifo   Itoli*,    cioè    della    Lombardi.  (.<).  Spe- 
.j.u.iorij  a  tal  une  in  (ieiin-^ii  alcuni  dell' Urd  r.e  loro,  affinchè 
■    :i  raanegolaflètcj  pei  ottener  quello  intento.  Ori  trovandoli  un 
'.  gran  calcio  in  quella  Coite,  e  foffiando  in  Cjuclfuoco  Uge  Bian- 
ca ,  gii  Cardinale,  e  poi  libello  delia  Chic-la  Romana,  n  in  fu 
'  loro  difficile  :l  proporre  ,  e  lar  dichiarate  Pipa,  eoe  Antipapa  , 
contea   tutte  Ir  icgole  m  ia  Fella  ric'la.-in  Simone  c  Ciudi  ,  tj- 
i>l*i,  chiamali.  CaaVa,  Vefiovo  di  Parma,  uomo  liceo  di  fa- 
coltà ,  ma  più  di  viij ,  che  li  duca  condannalo  in  tre  Coorilj  a 
cagion   della  fua  vita  troppo  contraria  al  carattere  di  facto  Pa- 
llore. Ne  fecero  perciò  gran  fella  tutti  i  Simoniaci  e  Concubi- 
nari di  Lcaibuidii .  Le  leene  eccoife  dipoi  fi  veggono  c'iterine 
dalla 
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dalla  penna  fatiiica  di  Bearmi,  il  quale  s' inmola  Fcfcovo  t?  ALln 
nel  Monferrato,  ma  Velcnvo  Sdfm.irico ,  che  forfè  non  dovetre 
inai  eflère  ricevuto  da  quel  Popolo  ,  e  perciò  ne  pur  fu  conofeiu- 
to  dall'  Ughclh .  Era  colhii  gran  partigiano  dell'Antipapa  Cada- 
loo.  11  Panegirico  da  lui  fatto  ad  Arrigo  [V.  che  tu  dato  alla 
luce  dal  Mcnchenio  (a)  ,  e  da  me  vien  creduto  la  lUITa  Opera,  (•) kaàt- 
che  Gualvano  Fiamma  (i)circa  l'Anno  citò  fotto  nome  «"»*«'■ 

HCknma  Babordi   àpifinpi    Alirnf:,  è  una   llomacofa  Satira,,.,.  t.T" 
lontra  di  Papa  Aleflànrlrn  11.  e  d'  Ildebrando   Cardinale  ,  folle-  <-i  <^pi. 
gno  iu  quelli  tempi  dtlU  Chiefa  Romana  ,  da  metterli  coli' altra  , 
infame  ,  e  pieni  di  bugie  ,  che  ahbiamo  tli  Belinone  falfo  Cardi-  lU  USu, 
naie,  e  libello  della  Chiefa  Romana.  Narra  eflb  Benione  d'effere 
flato  inviato  per  Amhafciatore  del  Re  Arrigo  a  Roma,  per  inti- 
mare a   Papa  AlelTandro  la  ritirata  dal  Trono  Pontificio  ,  ma  con 

la  Chielà  Romana  in  quefti  tempi  . 

Intanto  dopo  la  cotiquilla  della  Calabria  il    valorofo  Conto 

h<Ie  la  vicina  mifera  Sidlia  polla  fono  il^giogo  de  gli^  empj|sa- 

runa  porti'),  che  li  rifugiò  prcITo    di  lui  in  Reggio    Bcnhumena  , 
Ammiraglia  =  .ir;cero  dell;!  S:c:i;J.  Ili  JÌTrntt.'IL-    e  pi  ric^uiT..M  da 
iìerinamero  uno  de'  Principi  di  queli'  lfi.la.  Q-.;elti  ^li  luce  furi- 
feerc  aHai  facili  i  progrelli  in  Sicilia  ,   da  che  efl"a  era  'divifa  fra 
varj  Signorotti  Mori,  ed  offerì  il  fuo  aiuto  per  l'  imprefa.  Rug-  (. )  Gj^i- 
gieri  adunque  fui  fine  del  Carnovale  dell'  Anno  prefente  con  foli  '"" 
cento  feffanta  cavalli  pafiò  il  Faro  per  ifpiar  le  forte  de'  Moti  N^it'ut', 
nell' Ifola,  diede  una  rotta  a  i  Meffineli  ;  fece  gran  bottino   ver-  »  W-  *■ 
fo  Melano,  e  Ramerà;  poi    felicemente  li  .{condurle  in  Cala  '±Jì''" 
bria,  dove  per  mito  il  Mefe  di  Marco  e  d'Aprile  gitele  a    far  A 

irritato  il  Duca  Roimo  Giarde  fuo  Fratello  (J)  ?  colà  fi  por-  & 

le.  Prefenti^no  veramente  i  Mori  la  difpaluione  de  i  due  Fra- e- 
telli  Normanni,  e  però  accorfero  da  Palermo  con  una  flotta  af- 
fai più  numerofa  per  impedire  il  loro  paffaggio  .  Ma  l'ardito  "' 
Ruggieri  con  cerno  cinquanta  cavalli  per  alno  Ino  pafsri  lo  Srrei- 
m  ,'  e  tifiviir,,  Medina  con  poca  gente,  perchè  i  piil  erano  iti  nel- 
le navi  Morckhe.  ic  ne  ini  padroni:  il  che  fece  ritirar  le  nani 
nemiche  ,  e  lafciò  aperto  il  paQaggio  a  quelle  di  Roberto  Guifcar- 


196         Annali    d'  Ii'Ali  a; 

do  ,  Il  miste  coli  sbarcò  colle  fu  e  foldarefche  .  Ne!  «Ilo  di  Gau- 
ftido  0  lia  Goffredo  Malarerra  quella  si  gloriofa  conquida  .  per 
cui  dopo  150.  Anni  lì  tialberò  la  Croce  nella  Cini  di  Medina  , 
li  vede  riferita  all'  Anno  precederne  1060.  Ma  io  credo  fallaro 
queir  Anno,  porrando  la  ferie  del  tacconro  ,  che  fa  prefa  di  Mei- 
Ima  accadete  aell'  Anno  prefenrs .  Venne  poi  un  erodo  eleni  to 
di  Mori  e  Siciliani  raunaro  da  Bennameto  ad  alTanre  il  picciolo 
de'Normanni  ,  ma  reiló  da  elU  sbaragliato  colla  morte  di  dicci 


ontrade  di  ouetl'  ffoJa  finca  G.rgcnn  calla  prefa  di 

fti    Prorofpata  (a),  in  quelV  Anno  ancora  Roberto 
intignar)  d  Acerenia  .  Ma  probabilmemr  -- 
  -he  Cjueft-  c  — 

pure  appartiene  all'  Anno  prefentc  ■ 


ìe  1' Anno  antecedente  si  vedere  ,  che  quello  Scrittore  mette  all' 
Anno  feguente   l' insilamento  al  Pontificato  di  Aleflandro  11.  che 


Anno  dì  Cristo  mlxii.  Indizione  xv. 
di  Alessandro  II.  Papa  i. 
di  Arrigo  IV.  Re  di  Germania  e  d'Italia  7. 


N, 


.  e  cheaveffe  sdunio  il  nome  di 
Onorio  II.  ma  ne  mancano  le  pruove .  E  s'  egli  non  mutò  nome, 
't"  ;\'  j;  :£g,j0  è ,  che  ne  pur  fu  colle  cerimonie  ordinato  Pontefice  .  Con 
l"'  i";i'i  forze  arrivò  Csdaloo  a  Roma  nel  di  t^.d'Apnle(  Benione 
i«wJ!«»-rcrive  ,  c!re  v.  giunte  Fili,  KaUrJa,  Aprili,  )  e  (i  accampò  coli' 
|"*'  '-efeteito  ino  r.e'l^ti  di  Nerone.  Nella  Vita  di  Papa  Al,f,nJrB  11. 

"/'}'""  A  ^àpirani  «^Nòbili  Romani  guadagnati  cWo^fi^Jiiararoito 
'     del  partito  di  Cadaloo;  e  ciò  vieti  confermato  da  Leone  Ofiien- 
)>■■■■■ -li-  fé  (ii),  e  dall'  Autore  di    un'altra    Vita   di   e  do  Papa  Aledon- 
,,dro  {c  )  ,  da  cui  impariamo  ,  che  moiri  giorni  dopo  la  efaltation 
y./.«8*  'd'  effo  Papa,    Romani,  auarum  mala  'onj'uaaio  jtmpa  /un,  a,m 
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Roma.  Uà  Beinone  {,)  e  ■.ln.muio  Gudts:  il  che  probabilmente  (0 
vuol  dire,  che  era  tiaio  rale,  ma  poi  fatto  Criftiano.  Non  man-  e' 
cavano  in  Roma  a  Papa  Aletta  ndro  de  gli  aderenti  ed  affezionati ,  e  t. 

Principi  di  Capua .' Severino  dunque  ad  una  tanaglia,  che  tiu- 1,1 
fci  fanguinofa,  e  finì  culla  pci/Riu  delia  f.mic-ic  dei  legittimo  Pa- 
pa. Poco  nondimeno  durò  l'allegrezza  di  Cadaloo,  perché  chia- 
mato a  Roma  Ciyuc  D*<-.:  &.  'Tolcana,  comparve  colà  in  aiu- 
to del  Pontefice  Akffandro  con  ti  numerofe  (quadre  e  fbrae  tali, 
che  lellò  come  alfediato  l'Antipapa,  e  fe  volle  ufeime  falvo  , 
e  adoperar  preghiere  e  grofiì  regali  col  Duca,  il  qoa- 

   per  tornartene  libero, 

.  Beinone  deferi  ve  a 
I  faprci  dire.  Certa- 
.  che  il  Duca  Gotifre- 


Ph.,  a. 


3  che  fi  ha  da  fapere,  clic  fintini  elio  He  era  Irato  fono  il  gover- 
no dell'  Imptradmt  Aantft,  la  quale  regolava  gli  affari  unicamen- 
re  col  conliglio  di  Au.:y  J'cj\--..u>  di  Ansila,  perlonaggio  litii 
accorto,  che  ad  cfclufioii  de  gli  alni  pretendenti  avea  fapuio 
ititrodurfi  nella  grazia  di  lei.  Èra  favia  ,  era  pia  Principerà  A- 
gnefe  :  tuitavia  non  liete  (Vhivjir  l.i  [ìuil ■! iri?ii 7 :i  de  gli  altri  Prin- 
cipi invidiofi  della  iVriuna  ilei  V  eie  ."ivo  Augii  :ì  .ma ,  perchè  fpar- 
J'cro  vote  d'ill^o:-a  firmliatiià  fia  lei  e  quel  Prelato.  Il  perchè 
Annone  Arcivei'covo  di  Colonia  col  confeiil'o  di  molli  aliti  Plin- 
ti n;  n:llc  a:l  Al/'. ni,-.  Madre  il  [^■.■vinetto  Arrigo,  ed  affinile  coi- 
rlo KI.  N    j  la  di 


piemur.ifca  i  Lenoii  con  avvertirli  della  malvagità ,  che  allora 
più  (he  mai  eia  in  voga.  Facile  è  l'oflcrvar*  ,  clic  i  tempi  di 
guerra  fon  tempi  di  bugie  i  ma  non  lì  può  dire  abbattami ,  quan- 
to larga  briglia  (1  lafcialle  in  quelle,  e  nelle  legucnri  discordie 
fra  il  Sacerdozio  e  V  Imperio  alla  bugia  ,  alla  fatira  ,  alla  calun- 
nia .  Le  più  nere  iniquità  s' in  veni, nono  e  Sparlerò  dei  Papi,  de' 
Cardinali,  de'Vcfcovi  da  chi  era  loro  contrario;  ed  altre  v'  — 


debolmente  (i  Ipacciaroio  da  i  mal' affetti  conira  di  Arrigo  IV. 
e  di  rulli  i  fuoi  aderenti.  Però  (la  a  i  prudenti  Lettori  il  cam- 
minar qui  con  gran  riguardo,  prellmdo  folamcnte  fede  a  ciò  , 
aUora.""0™  P"ememen,e  avve,al°    '  1  m'  erl  eo  l[UIIon 

Ne'  già  fi  può  fallare  in  credendo  ,  che  Arrigo  IV.  il  fcoptl 
col  tempo  Principe  d'nidoie  cattiva,  incollante  e  violento,  e  che 
rutti  i  Vii;  p.ei'ero  m  lui  gnn  piede  per  qualche  difetia  della 
Mjdrei  ma  p;ù  pei  r  educalo:-,  i.  cue.nt ,  e  ir.t  la  «ei.diia  de' 

era  un  mercato  oidinaiio  d^  que'si  Iconcenaii   tempi  ,  per  col- 


t  la  Chiefa  dalla  v 
pure  che  'l  f-dóetio  Ar.nore  Amvei'rovo,  P.elaro  renu'o  in 
cuiiceno  di  fama  viia  ,  con  altri  Principi  lo  trovane  ed  eftguifle, 
per  metrerc  fine  allo  Scisma:  certo  è,  che  In  quell'Anno  efien- 
do  irò  elio  Arcivelcovo  pel  Reno  a  rifilare  il  Re  Arrigo,  giova- 
ne allora  di  circa  tredici  anni  ,  dopo  il  definire  l'invitò  a  veder 
la  nave  iunluofi  ili  ma ,  che  l'avea  condotto  colà.  V'andò  di  nul- 
la fofpeirando  il  l'empiee  giovanetto,  ed  entrato  che  fu,  fi  die- 
de tollo  di  roano  a  1  remi.  Sorprcfo  da  quell'arto  il  picciolo  Re, 
temendo  che  il  condu celiato  a  morire,  fi  gitici  nel  fiume,  ma  fu 
falvaiD  dal  Conte  Ecbeno,  che  fallò  anch'elio  nell'acqua.  Su 
quella  nave  adunque  pacificato  con  carettu  fu  condotto  a  Colo- 
nia, dove  rellò  lotto  il  governo  di  quel  faggio  Prelaro,  a!  qua- 
le da  i  Principi  ne  fu  accordara  la.  tuisla.  L'Irnpeiadrice  Agnefe 
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cucur^i  inlorta  fri  cITo  Duca  Rob 
jiuidiù  IÌuV.-.m  p.iriiefl'o  averte  ad  e 
la  metà  della  Calabria  ,  pure  non  fi  ! 
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ioo       A  h  n  a  1  i   d'  Italia; 

la  ficea  da  Signore.  Perà  Ruggieri  prtlk  occalioue  dal  recente 
fuo  Mitrimonio,  fece  ifhma'a  Roberto  per  refecuiion  delle 
prameue  ,  a  lì.-''  Hi  pnier  dinas  dece'it.'m:  ni-  li  ihiov.ì  fua  Ipo- 
la  Enmkervn  ,  r^i.im.iti  ria  alni  Dt.'i^i,  u  Giuditta.  Ricavan- 
done l'olo  parole  ,  e  non  l'ani  ,  li  ritiro  torre  in  collera  da  Ini, 
,e  d'intimò  la  guerra,  fe  in  termine  di  quaranta  giorni  nollòd- 
disìacea  .  La  rilpulla  ,  che  gii  diede  Roberto,  fu  di  portarli  coli' 
Armara  ad  attediarlo  in  Mefite  Ma  con  tutte  le  prodezze  fat- 
te dall'  una  e  dall' jltra  parte  ,  ni.:ia  putluó  lìolierto  .  Ami  Rug- 
eicri  ul'tito  ima  notte  rli  Melilo  ah  occupò  la  Citta  eli  Gieroceper 
trattato  latto  ci,  que'  dm,  Allora  Roberto  iu.io  fuman- 
te d'ira   corfe  all'  attedio  di  Gittate  ;  e  flemme  perlònaggio  d' 

X"?  Cappuccio  anche  fra'i  Setolar r^g^mcrne^  fu  Pro- 
dotto nella  Città  da  uno  di  que'potenii  Cittadini  pei  nome  Ba- 
iìlio.  Per  fui  disavventura  reilt'j   lecerlo  ,   e  preio  a  furia  di 

ci  te ,  e  fi  credeva  anch'  eoli  fpedito  .  Con    belle  parole  gli  liu- 

fa  di  tmm  I-  Ma  «  M„ ,  •*  ir**.* 

andò  la  nuova  all'  eferciio  fuo  ;  ma  non  fa  pendo  che  fi  fare  i 
fooi  Capitani  per  liberarlo ,  miglior  configlio  non  feppeto  tro- 

ri  ,  fcoti  giurandolo  ,  che  accorreffe  per  faivare  il  Fratello.  Non 
fi  fece  pregate  il  magnanimo  Ruggieri  ;  cotfe  tollo  co'fuoi  a 
Gieiace,  e  chiamati  mar  Ani'..:  dna  i  Capi,  tanto  diffe  colle 
buone  e  colle  minaccie ,  che  fece  rimettere  in  liberti  il  Fra- 
tello. Quello  accidente,  e  la  coilania  di  Ruggieri  produne  buon 
effetto,  perchè  dopo  qualche  tempo  Roberto  gli  accordò  il  do- 
minio della  meta  della  Calabria.  Pafsò  dipoi  Ruggieri  in  Sici- 
lia ,  dove  cITendolì  ribellato  da  lui  il  Popolo  di  Traina  ,  fece 
delle  maraviglie  di  patimenti  e  di  bravure  contra  di  que'Citia- 
dini  ,  e  de' Saraceni  accurii  in  loro  aiuto,  tantoché  ne  riacqui- 
ftò  veramente  la  fignoria.  Credo  Camillo  Pellegrini  (a) ,  che 
<;f  "'"  fl.v.-.r.-./i.  /.  Ctr.:i  d'i'  Averla  ,  Figliuolo  di  Afciliitino  Norman- 
SSrK.no,  «  non  òà  Fratello  di  Roberto  Guiscardo  Duca,  come  im- 

J,viifrj£".P'lne  fin  l'Anno  1058.  il  Principato  di  Capoa ,  citando  fopra 
1  !■  r.  .a.  di  ciò  l'Ollienfe  (S) .  K  quell'Anno  ancora  nella  Cronicheua 
Uì ..-'«^  Amalfitana  (e)  e  (crino,  che  Riccardo  fu  creato  .Principe  ài 
•Jfjij.'    Cepié  inficine  con  fuo  Figlio  Giordano.  Ceno  é  bensì,  che  Nic- 
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•     Anno    MLX'II.  iòì 

colò  II.  Papa  ne  11"  Anno  1059.  gli  concedette  l' invefìiiura  di 
quel  Principato,  ma  non  aii;:a  ri:";e  ,  elicne  ■".■lì'e  allora  totalmen- 
te inpoflerto.  Imperocché  è  da  fapere  ,  che  fecondo  11  filddelto 
Olrienl'e  ,  invogliatofi  Kmpo  lo  Riccardo  di  creila  bella  contra- 

Ma  PanJoljv'v.  P.-iiui.  die  v'era  i!™r.i,  c^L'^irfo'Tfetre 
mila  Scudi  d'  oro  l' indulf-  a  mirarne  .  Mancato  poi  di  vira  elfo 
Pandultb  (  non  so  in  qu.il'  A11.10  )  e  liii-et-dute-n  /_.■:.■.■..'.■>//.,  .  '.  :\t3 
Figlinolo,  eccoti  di  111,0,0  Riccardo  colle  fu  e  armi  folto  Capoa. 
Tanto  la  itrinle  ,  che  li  venie  ne.:;'  Anno  odierne  ad  11  Opit.;- 
laiione  ,  per  cui  Landolfo  ù  n  andò  via  ramingo  ,  e  i  Citradini 
riceverono  per  loro  Principe  Ricordo;  ma  con  ritenere  in  lor  po- 
tere le  Porte  eie  Torri  della  Citta  .  Dillimulo  per  allora  l'accor- 
to Riccardo  ,  e  contemoffi  di  quello  .  Poi  rivolte  le  iue  armi  all' 
acquiiio  delle  Citta  e  Cartella  di  quel  Principato,  gli  riufcl  nel- 
lo  Tpazio  di  quali  tre  Mei.  d' indolirli  di  tutto .  Ciò  fatto  ,  in- 
cunei a' Capuani  la  «Infogna  delle  Torri  e  Porte,  e  perchè  gliela 
negarono,  llreitamente  alTcdiò  quella  Cina.  Spedirono  bensì  i 
Capuani  al  Re  Arrigo  in  Germania  il  loro  Arcivefcovo  ,  per  ot- 
tener foecorfo  i  ma  non  avendo  e^li  riporrmi  le  non  parole, fu- 
rono dalla  fame  artreiti  a  farle  voglie  di  Riccardo  Anno  Domini- 
ci Incjrnuiwi,  MLXI.  qium  /affl  per  Jtccm  cinlttr  Aiuarum 
curricula  Normnnnis  viriSter    raugntfaii .  Però  quantunque  ertila- 


alTocfar  ancora  Giordano  I.  fuo  Figliuolo  al  dominio  ,  nientedime- 
no Iblamente   in    quell'Anno  egli  onerine  la  piena  e  libera  Ci- 
gnoria  di  quel  Principato .   Cosi  celio  di  regnare    anche  ivi  la 
Schiatta  da'  Principi  Longobardi,  e  Tempre  più  crebbe  la  potenza 
de' Principi  Normanni.  D.i  liapoco,  attaccatoli  uni  notte  il  Tuoco 
alla  Cittì  di  Tiano  ,  probabilmente  con  premeditato  co'iliglio  ,  v' 
accorfe  nel  mattino  feguewe  Riccardo,  e  colla  fugarli  que'Conti 
fene  impofiefs j  .  Parimente  l'eri  ve  Romoildo  S ilemitano  (a) ,  che  (,)  IWi/- 
in  tjuelt'  Anno  elfo  Principe  i«™v«   urram    Cmptnix,  vH.-i  ^:,,- 
Ceptranum  ,  &  ur-.t:  So-n-n  .isv.flnh  ptrvtmi.  Ci  hi    conferva-  "rl"  7.  '' 
ta  T  Autore  aclU  Cii. in. :li^t;a  A, ii.-.|:"na:.ia  (('■)  ima  11-r.ri7.i1.  cioè  c!k  ft.-. I.*. 
per  ordine  dell*  lmperadore  ,  GviiifriJo  M-mhtfe  e  Duca  di  Tolta m  ^i:A  ;"\ 
col  Tuo  elerdto  venne  c;ni!r,i  di  Riccardo,  e  elle  ie[;uir  ini  fra  loro  va  '„;. 
rj  fatti  d'  atini  preffo  di  Aquino,  in  guilà  tale  che  fu  obbligato  Go- 
tiiVedo  a  tornarfene  indietro  con  poco  fuo  gullo  e  men  guadagno. 


Annali   d'  I  t  a  i  i  a: 


Anno  di  Cristo  mlxiii.  Indizione  i. 
di  Alessandro  11.  Papa  j. 
di  Arrigo  IV.  Re  dì  Germania  e  d'Italia  8. 

FIORIVA  in    qgctti  [empi   Giovanni    Gm'.btno  Abbate,  Ifli- 
tutore  de'M. (ilici  ili  V alloirbroij  (s),  perionaggio  di  fom- 
i-vl'-  'i' )i  11111  rtcdi:o  |>cr    l.i  t".  n r E r .1  di:'  [Imi  cmhirni,  n.'ii  meno  entro  che 
C:.lì,o,i  cdb  ìolcana.  ili  a  IL,.,.  cro.:i,.  Veicolo  (li  1-ireme  Pxtro 


Mra,  nato  Genovefc  (/)  lal'ciò  fciiito 
"f",  "  tenie  Temone  Mezzabarba  per 
CW  Io ,  i  furbi  Fiorentini  con  ime 
detono,  quanto  avelie  pagato  pi 
che  il  buon  Lorr.b^ido  rn.ii'tllal 
in  tegalo  al  He  Arrigo  iV.  pei 
do  quello  Monaco  lenita  quella 
oflervò  il  Padre  Guglielmo  Cup 
e  nulla  di  quella  impoiunie  ; 
più  antichi,  fi  può  ben  fofoen 
fa  la  Simonia  d:  quel  Vefcovo 
li  (offe  poluio  allegar  ia"~èon  felli 


ci,  the  conttaiuif.-io  a  enei  Prelato,  e  e.i  levaffeio  l' ubbidito- 
la. Fu  inviato  appumo  tuia  dal  Pwcfiu  Alrfc«d™  eflb  S.  P.er 
Damiano  per  pmecurat  di  efiiiigueie  cn  il  pericololo  incendio. 
In  vece  di  pacmcai  irli  animi  di  qiieHa  pente,  diede  anfa  a  eie' 
Monac.  d.  ìj.a.la.e  «che  ci.  lui,  cj Miche  Culle  fautete  de'a.mo- 
faci,  e  fpci.almr.ite  j>lt  raglici  i  pomi  addolio  uro  de' più  ardui 
di  loro  pei  nome  Temone,  i.abnaco  di  uno  zelo  inditetelo.  Ma  qui 
non  fin)  la  iaccendj,  (iccume  vedremo.  Benché  ir.  Germania  fot 
Cadaloo ,  pu 
o  prtfetue , 
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Anno    M  L  X  II  I.  io, 

e  de  !  buoni  contanti ,  galleggiato  da  i  V(fcov,  Moti  ftenoUti 
della  Lombardia,  R  avvìi  ci  .  uovo  alla  volta  di  Rninj ,  fperan- 
do  maguiot  fortuna,  che  rell"Anna  precedente  (  a  ).  Ci  fu  -o-iMr»*.. 
fatuo,  che  Goffi  ed»  l>-(3  di  T»i':anj  lezreiami -re  .1  f,»0 "  ^  . 
le.  Certo  e.  che  non  u\  manrat.-r.o  alhfiei.ic  ,n  K.ma  fle.r., 
perché  mo-ti  ce  "X  ibi  li  fl^m-ini  i.  dir  Inaiai  01  o  pti  lui.  (ih  fu  dun.  f  ) 
que  aperto  l'adito  n*l(a  Città  Leonina,  ani>  dicor.o,  thr  eli  f „  ' „. 
confegnjta  anche  lj  r'urtetia  di  Cartello  Santo  Angelo,  'fimps- 
re  fofl  alio  cuvamJim  ex    l/'ie  opc  0  tui/lbe    Rwtam ,   auam  u-  '  ' 
noiwn  pc-htltm ,  m;;-tjfui,  tsnf/tnJit  A-ccv   C'ifi-iau:   cai  3-1- 
<>ta  Arnisit'u  Smuii  S!  ofit  |B),  che  3'--  i3  u.;i.evi  I.  in>iii'  . 
foe.  Ma  co  paté,  che  u.ccedtiTe  ;n  altra  torcia,  io.  :m(  „!: 
S.pplamo  ben*.,  eh  eKlr  s'.ntpidronr  al  fui.  attico  della  Bifilicj  "•<•*  '  J- 
Vaticana,  ma  non  gì)  iella  ii.  tnia,  ch'egli  vi  pier.Jefle  io  le  te- 


a  Papa  Ale! 


Intanto  1 
il  nei;.]  oii  e  di 


lacere  gli  altri,  due  ancora  ne  diede  all'  Arci  vefen  vo  di  Colo- 
nia ,  che  non  ti  fece  reninolo  di  quello  ,  ed  mia  a  quel  di  Migun- 
13,  ed  alito  a  i  Duchi  di  Baviera,  e  di  Svevia,  cioè  ad  Onoaè 
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e  Ridolfo.  Così  mal  allevalo  il  Re,  non  è  maraviglia,  fé  andò 

crefeendo  in  que'vizj,  die  tanto  diedero  poi  da  (ofpirare  a  i 
■  buoni .  Secondoché  abbiamo  da  Lupo  Protolpata  {<•),  in  quell' 

Anno  Rubino  Gmici,!,  Duca  di  l'uria  e  Calabria,  tolte  a  ì 
"  Greci  la  Città  di  Taranto.  Ma  nè  pure  flava  in  olia  il  valo- 

tofo  Come  Rug^cn  di  lui  Ferrilo  in  Sicilia.  Per  allettato  del 
j.  Ma  lai  erra  (i),  in  quello  medefimo  Anno  formarono  i  Muful- 

mani  Mori,  e  i  Siciliani  un  poterne  eferciio  ,  e  vennero  ad  ac- 
camparli pretto  al    lìume  Ceramo.   Erano  circa  trenta  cinque 

pedoni  da  opporre  a  si  gran  piena  di  gente  .  Couiuttociò  implo- 
ra») 1  orato  di  Dio,  c  Ipcdito  innanzi  Serlonc  foo  Nipote,  die- 
de  loro  addilli),  e  in  poco  d'ora  mife  in  ifcompiglio  e  fuga 
quell'Infedeli .  Fu  detto  che  comparve  un  uomo  di  rilucenti 
armi  gucrniro  lópta  bianco  cavallo,  con  bandiera  bianca  fopta 

ci ,  e  fu  credulo  S.  Giorgio.  Quindici  mila  di  coloro  riinafeto  e- 
ftmti  fui  campo  i  nel  di  ftguenie  volarono  i  Crilliani  alla  caccia 
di  venti  mila  pedoni,  che  s' etano  lalvati  colla  &jjrf*nelle  monta- 
gne  e  nelle  rupi,  e  per  la  maggior  p;irte  glijWlero.  Si  può  ben 
timore,  eli:  G.'uiVcj  M.ihtctra  Monaco ,  .ij(JjSale  foiamente  per 
relazione  altrui  f Griffe  quelle  cofe  dopo  molti  anni,  fi  lafciafle  ven- 
dere delle  l'avole  popoliti  in  fotmar  quello  racconto,  che  ha 
troppo  dell'incredibile,  ed  egli  perciò  fe  volle  concepirlo,  fu 

di  dufibio;  le  ij  uri,  e  il  Conte 

avendo  ttovaio  fra  effe  quattro  Camelli,  li  mandò  in  dono  a  Papa 
Aleffandio,  il  quale  li  raiiei-ro  aif^llìmo  di  così  profperofi  avveni- 
menti contta  dc'ncmici  della  Croce,  c  Ipcdl  anch' egli  a  Ruggieri  la. 

e  maflìma  mente  in  l'.iimio,  L  ma  Capitale ,  e  piena  allora  di  tic' 
cliezze.  Avendo  t;u  ricevine  varie  ingiurie  da  que'Mori  ,  rauna- 
toiio  una  iv. nenie  il. -in  net  fune  n.-ii,ku;i .  ed  eljliirono  la  loro  al- 


egli  per  tert.i.  i\l,i  pi  resoceli  è  non  potè  con  preilo  Ru^ei 
(0  AmJa  che  le 


niprctd,  a  vt'!e  t'  inti;  ami.inin 
t  il  l'orto  di  Pdletmn 


gli  Annali    Pitani  (e),   C'.viValrm  ipfjm    vptrunl . 
'.'".'i;!.J"  Ma  eiù  non  lunate.  Il  Mais  (erra  ci  aliicura  ,  effete  accorfa  tau- 
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Asso    MLXIII.  io; 

la  moltitudine  di  Mufulmani  e  Cittadini  per  diftfa  della  Cit- 
tà, che  i  Pifani  contenti  di  portar  vis,  come  in  trionfo,  la  ca- 
rena j  pezzati) ,  fe  ne  tornarono  a  cala  .  Egli  è  bensì  fuor  di  dub- 
bio,  ih"  elfi  trovate  in  quel  Porta  fei  navi  di  ricco  carico,  cin- 
qui; ne  diedero  alle  fiamme  ,  e  la  piìi  ricca  feco  menarono  a  Pifa, 
ilei  cui  immenfo  telerò  fi  ferumno  dipoi  per  dar  principio  alla 
magnifica  fabbrica  del  loro  Duomo.  Di  queira  gluriofa  imprefa 
tetra  turtavia  la  memoria  in  verli  incita  in  marmo  nella  facciata 
di  quel  inaeliolb  Tempio  ,  clic  ii  log.;;  il . i  i n r j . , i ji  prHl'o  nielli  .Vrii- 
tori .  Ne  quivi  li  parla  della  mila  della  Citta  di  Palermo ,  ma  si 
ben  delle  navi  bruciare  ,  e  delta  ricchilìima  menata  via:  con  og- 
giugnere ,  che  sbarcati  dipoi  i  Pifani  fuor  ^di  Palermo ,  ^vennero 

fio  era  il  luo  melliere  ,  per  poter  pagare  ed  alimfntai  la  fuageu- 
IB  .  Parte  de'  fuoi  cadde  in  un"  imbolata  di  fettecento  Morì ,  che 
loro  lolle  la  preda  ,  e  li  mife  in  fuga.  Ma  fopragiunlo  Ruggieri 
sbaragliò  i  nemici,  e  ricupera  ra  la  pie  da ,  allegramente  la  con- 
dufie  a  Traina.  Dovette  in  quello  Anno  Ritardo  Principe  Kor- 
oiann.i  di  Capoa  ,  inllgnorirfi  ancora  ddla  Citta  di  Gaeta,  perchè 
da  lì  innanii  egli  e  Giordano  Tuo  Figliuola  ne  i  Diplomi  fi  veggo- 
no intitolati  Duchi  di  Gara  . 

Anno  di  Cristo  mlxiv.  Indizione  n. 
o*i  Alessandro  11.  Papa  4. 
di  Arrigo  IV.  Re  di  Germania-  e  d' Italia  9, 


J1  U  creduto  in  addietro ,  che  correndo  queft'  Anno  ,  Annone 

Aittvtfava  di  Colonia  fané  fpedito  a  Roma  ,  per  termina-  (,j  FrBm. 
te  lo  Scifma  ,  e  che  fu  Seguente  meni  e  (òffe  tenutoli  ftmofo  Con- 
"  cilio  di  Mantova  ,  in  cui  fegui  la  total  depreffiona  di  Cadaloo .  *  K"'Ut 
M.i  Ftancefco  Maria  Fiorentini  (  a)  ,  e  pofeia  più  fondatamene  r..j'>.pM 
il  Padre  P.gi  (  b  ) ,  han  di  mo  (Irato,  doverli  riferire  all'  Anno  1067.  ^ 
tali  fatri.  Perchè  iiulladimeno  Lamberto  da  Scafnaburgo  (t)par  B*~ 
'la  fotto  queft'  Anno  dell'  andata  di  elfo  Annone  a  Roma  ,  fu  il  te)  Wr.. 
Pagi  d'avvili)  ,  che  due  volre  eglimprendefle  tal  viaggio ,  T  una  j^;1 
"in  quello  e  l'altra  nell'  Anno  Addetto  .  Ma  il  raccontò  diLambcr.  aStki, 


A  j 

N  A  L 

d'  Italia; 

<o  ,  fé  li  a 
narra,  eh 

effe  d 
prim 
C« 

i  nimldt-r 

a  di  qocll' 
□loo  dopo 

e   alcuna  F 

,  ponerebbe  ,  che  Annone  foffe  v 
Anno,    da  che  egli  fu  cecili  «amen 
la  partenza  di  Annonein  Italia  len 
tri  di  Papa  AlelTaudro .  Né  ci  rei 
la  in  quella  prima  preiefa  venula 
credo  ,  che  quello  Scrittore  irobr 

a  di  Orf.W,  o  fia  O.ion  Marchete ,  fondo  il  M.uuikv,.  di 
Moria  diPineroic.  per  l'anima  fisa   <r).  &  Ma,,f,-J,  M.-.r- 

Gtnàoris  ma,  &   Adirici    ii,if j-  Il i:--j;h    mei  ,  & 
u/j/lflj    mar,    &  n/limit     Duomi    Uddcr,:s     Manr.ionit    f  ih 

cu/vi  ewnw  /i  nòti  faffiu    Set.  i-o  Strumento    fu  Qipufets 


Anno    ML  XI  V.  io? 

Jnno  Domìni  no,?rl  Jr[a  Chrifti  MLX/f.  Oófavo  £t  Mtnfa  Js- 
tiemini  nella  Cinà  di  Torino.  Perché  non  avea  peranche  Arri- 
go IV.  He  ricevura  la  Corona,  perciò,  di   lui  non  fi  fa  memoria 

biamo  poi  daìjipo  Proiofpata  (  a  )  ,  che  in  quell'Anno  la  Cir-(a)  Uft, 
■a  di  Mirerà  venne  alle  mani  del  Duca  Roberto  CuisoiHo  i:d 
Mele  d'Aprile .  Pafso  egli  dipoi  con  «lquintt  Soldaieiche  in  * 
Sicilia  in  aiuro  del  Come  Kugr/ierl  fuo  fratello.  Uniti  amen- 
due  feorfero  fenia  contrailo  1  ifola  ,  depredando  il  p.iefe,  e 
piantarono  l'allodio  a  Palermo.  Gran  guerra  fecero  alla  lor 
gente  le  Tarantole,  e  dopo  aver  confumato  ne  meli  inutil- 
mente fotta  quella  Città,  fi  ritirarono,  ma  ricchi  affai  di 
boriino . 

Anno  di  Cri  sto  mlxv.  Indizione  in. 

di   fil  ESS  AH  D  R  O  II.  Papa 

di  Arrigo  IV.  Re  dì  Genti.  ed'Italia  io. 


_  '  ed  affanni  per  due    anni    nel  Cartello  di  Santo  Angelo  , 
,  rché  ivi  alTediato  fempre  o  bloccato  da  i  Romani;  forlè  per- 
ché li  slargò  il  blocco,  o altra  via  per  fuggire  fe  gli  apri,  cercò 
Dell'  Anno  prefeme  di  metterli    in  liberta  (f  ).  Mj  gli  convennero.', 
comperarla  con  trecento  libre  d'argento  da  quel  medelìmo  Cen'n''  f 
do  Figliuolo  del   Piefeito  di  Ruma  ,  che  fin'  allora  l'area  l".ilvat,->f  ' 
dalie  mini  del  Popolo  Romano-  con  ricoverarlo  in  quella  Forre*.  "" 
za.  Però  fvereogiato  fegre  lame  lite  ne  ufcì  ,  e  malconcio  di  fa.ii- 
là  ,  e  fenza  l'oidi  con  un  fempjice  ronzino ,  e  un   folo  famiglio  , 
tanto  cavalcò  ,  che  arrivò  a  Bercelo  fui   Parmigiano,  nè  più  gli 
venne  voglia  di    veder    l'acque   del  Tevere.  Racconta  Leune 
OIHenle  (  t.)  ,  che  circa  quelli  tempi  Banfine  uno  de  i  Re  della  <<>  £™ 
Sardegna  fece  litanìa    a  Dtjidtrìo  CW.-wfc  ed  Abbate  di  Mon 
te  Calino,  per  aver  de'  Monaci   da    fondare  un  Moniftero  nelle 
fuo  contrade.  Lo  zelantifiimo  Abbate  fopra  una  nave  di  Gaeta 
v'inviò  dodici  de'  f ilo i  Relipofi  con  un  Abbate,  ben  provveduti 
di  fitcri  aro  e  fi  ,  di  Libri  ,  di  Reliquie.-,  e  d'altre  luppe  lieti  ili .  Ma 
i    Pifani,  miiBH    SjrJurum   i/iviJìa  du3i ,  prefero  e  bruciaro- 
no quella  nave  ,    e  tutto    rolfcro  a  i  poveri  Monaci.  Ci  fa  ben 
veder  quello  fatto,  che  i  Pitoni  non  peranche  fignoreggiavanu 
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Annali   d'  Italia. 


io  il  melodi  Re,  viene  (mentita  da  quelli  Atti,  e  da  altre  no» 
M  A,i,..vt  da  me  recate  nelle  Amichili  Italiane  (a).  Un'altro  fatta 
vicil  r.K-contiM  <!..  til.i  Oirtcnlc,  eli;  ci  fcrvira  a  far  conoide 
'  *  '  la  divertita  delle  cole  umane.  Perchè  erano  nati  de  gii  ("concerti 
nel  Momllero  dell'  JloUi  di  Tremiti,  dipendente  dal  nobili  (Emo 
di  Monte  Calino  ,  ii  l'aggio  e  tanto  Abbate  Deiiderio  ne  levò  via 
Adamo  Abbate ,  e  diede  queir  Abbaiia  a  Ttasmondo  Figliuolo 
di  Oderifto  Conte  di  Malli .  Furono  imputati  quattro  Monaci 
Tremitcnli  da  i  lor  compagni  d'aver  tentata  la  ribaltili  di 
queir  llbla.  Di  più  non  ci  volle,  perchè  il  giovane  Trasmondo 
Abbate  faceffe  cavar  gli  occhi  a  tre  d'elii ,  e  tagliare  ad  uno  la 
lingua.  A!  cuore    dell  Abbaio  Calinenfe  Deiiderto  ,  uomo  pienti 


là.  Ma  quel,  che  è  da  (hi pire ,  divello  fu  il  lenimento  d'  ìlif 
brando  f.V.JiW.:  e.l  Arcidiacono  allora  della  fama  Romana  Chie- 
fa,  chefu  poi  Papa  Gregorio  VII.  Solleone  egli,  che  Trasmon- 
do  aveva  operaio  non  da  crudele,  ma  da  uomo  di  petto,  con 
aver  trattato,  come  lei  meritavano  ,  qge' maligni  ;  e  pli  coniai 
anche  in  premio  una  migliore  Abbaiia  ,  cioè  la  Cafaunenfei  an- 
zi da  11  a  non  molto  il  fece  ancota  Vefcovo  d.  Balva.  Era  allora 
il  Cardinale  Ildebrando  il  mobile  principale  della  Corte  Pontili- 
eia  .  Nulla  fi  febea  lenza  di  lui,  ami  pareva,  che  tulio  (otte  fit- 
to da  lui  ;  ramo  era  il  fuo  fenno ,  l'attività  ,  eielu,  con  cui 
operava,  benché  fuflè  <;"-:i  [ilcii.ib  ili  ilatur.s,  e  i:  af-jincii/..  ■!:! 
corpo  non  rifpondeflc  alla  ^randella  dell'animo.  Giacché  il 
[b) fl«Mlw -Cardinal  Baionio  fi)  non  ebbe  diffi culti  a  produrre  alcuni  acu- 
F°y'r. '  ,1  "  ver^  di  ^'  "Jm'ano>  né  pu'' io  l'avrò  por  qui  replicarli. 
4m£  ni%.  Cosi  cg'i  feri  ve  va  al  modellino  Ildebrando,  fuo  (ingoiare  amico: 


Dntcod  b:  Ci 


nel  di  primo  di  Luglio  In  Piacenza  nella  Corte  propria  di  Ri- 
naldo Meno  del  Signor  Re  ,  dove  in  j.,J-ùo  rwfcfc&H  Damniit 
Dtonifa  Epijcp*!  finSx  PUtcvm*  EctltS* ,  (y  C™«  via, 
Cùmxtatu  Ptattmii-.t,  ,  M.-?:,;    Dcn-.r.,   ti,.-!   „„.:     cum  D«mnut 

Cumkw  Epfapm  fina*  T..ur;*t4<  Et<\<iì*  &c.  Serva  an- 
cora queft  Atro  a  comprovare  il  dominio  del  Ke  Arrigo,  tutto- 
ché non  per  anche  Coronato,  in  Italia;  e  (he  anche  ilVefcovo 
di  Piacenza  al  pari  di  rami  altri  Prelati  era  divenuro  Come,  cioè 
Governatole  perpuuo  della  fua  Città . 

Anno  (JìCristo  mlxvi.  [udizione  iv. 
di  Alessandro  ti.  Papa  6. 
di  Arrigo  IV.  Re  di  Gemi,  e  d*  Italia  1 1 . 


-fc.Ai  Pi-mipi  dì  Capoa 


D  d'clTere  ValTallo  della  I 
delta  ad  elfa  folto  Papa  Niccolò  li.  Egli  a    carta  &    gli  altri 
Principi  Normanni,   clic  mai  non  lì  qu  e  lavano' ,  finché  non  avea- 
no  afloibito  chi   flava  loto  vicino  ,  e  dopo   ciò  penfavano  ad 
ingoiar  gli  altri,  a' quali  s'erano  appallati  :  ve  ggend  0  ,  che  tut- 
to gli  andava  a  feconda  ,  cominciò  anche  a  ftendere  le  fuc  con- 
quide l'opra  le  Terre  immediatamente  fottopofte  nel  Ducato  Ro- 
,  mano  a  i  Papi.  E  Lupo  Prololpata  fcrive  C  =  ),  ch'elfo  Riccar- 
do intravìl  Tarma   Campania  ,     obfaiiufut     Ccpaanum  ,    &  com- 
prefttniilt  cltm ,    &  j/rrjy^jr./j  ni '  :i:c    Romjm     ptrvcnil  *  Accofta- 
,    to  che  fi  fu  a  Roma  (/>)  ,  preiefe  d'elleie   dichiarato  Patrizio, 
*j-.eioè  Avvocato  della  Chiei'a  Romnaa:  Dignità  lino  da'tempi  di 
'■  Pippino  Re  dì  Francia   conservata   fempre  ne  gl'I mperad ori  i  e 
Dignilà,  che  portava  feco  il  primato,  o  almeno  gran  confidera- 
lione  nel!'  elezione  de'  Romani  Poutetici.  Di  queita  mena  fu  av- 
veralo il  Re  Arrigo  IV.  e  per  abbatterla  ,  ed  inlieme  con  dife- 
gno  di  levar  dalle  mani  rapaci  de' Normanni  le  Tetre  di  S.  Pie- 
mani  'del'  Par 


qucfte  patti,  andane  ad  incontrarlo  colle  file 
Arrigo  per  qualche  tempo ,  che  il  Duca  Gotijrtde 


.  Afpetiò 
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Anno   MLXVI.  hi 

lontano  di  li,  tra  iì  dilp sito  con ceputo  a  cagione  di  nuefia  man- 
canza ,  e  fori' anche  per  qualche  Corpetto  della  fede  di  lui, 
defili*  dalla  tua  fpedizione  ,  e  Cene  tornò  indietro .  Inumo  el- 
fo Duca  con  ponente  eferciro  era  torlo  a  Roma  per  reprimete 
l' infolenza  di  Riccardo  e  de'fiioi  Normanni  .  Tale  era  il  credi- 
to del  Duca  Goffredo ,  tale  le  forze  fue,  che  i  Normanni  sbi- 
gottì» fi  ritirarono  più  che  di  fretta  ,  abbandonando  la  Campa- 
nia Romana  ,  fe  non  che  Giotdano  Figliuolo  del  fuddetto  Riccar- 
do con  un  buon  corpo  di  genie  li  fortificò  in  Aquino  pei  far  tefla 
ali'Armara  nemica.  Ptcfeiuoflx  Goffredo  co'fuoi  circa  la  mera 
di  Maggio  fono  cucila  Città  ,  accompagnato  in  quella  fpadiiione 
dallo  ftelTo  Papa  ,  e  da  i  Cardinali ,  e  per  dicidotto  giorni  Itene 
accampato  intorno  alla  medeiima ,  con  elTere  fuccedute  varie  pro- 
dezze si  dall'una  pane  ,  come  dall'altra  .  Ma  per  accortezza  di 
Guglielmo  Teitardira,  che  andò  innanzi  indietro,  fi  conchiufe 
un  abboccamento  fra  effo  Duca  Goffredo  ,  e  Riccardo  Principe  al 
Ponte  gii  rotto  di  Santo  Angelo  di  Todici.  Fama  corte,  che  il 

RiccarSo,  fi  lafciaffe  ammanlàre  ;  e  però  da  II  a  poco  piegate 
le  tende  ,  fe  ne  tornò  colla  fua  gente  in  Tofcana.  Si  lafciò  ve- 
li giorni  una  gran  Cometa,  di  cui  fanno  men- 
fotio  il  preferite  Acino,  e  morirò  la  fua  lun. 
_  iù  di  venti  aie  mi .  l£ui::u.;iJo  Salernitano  (a)  ,  che  (■) 

guig^'Tche  "!fi  Guìjìldl  circa  gif  tteffi  giorni"!^/  eh  "T- 

ultra    fcjìU  ,   apfttktniiiaut   ibi     dwpanum.    nomine    Kurueaai  *"■  '' 
(  cioè  Ciriaco  ).  Nella  Cronichetta  Amalfitana   (ó)   l'acquifto  U>) . ' 
della  Cini  del  Vafto  É  rrafpoitaio  nel!'  Anno  firguente  ,  e  quel^'"j. 
Catapano  vien'ivi    chiamato  Bennata.    Abbiamo    da  Gaufrido 
Malatetra^(e),  eha  m  quelli^ tempi  'j^"™  *«M  faceva^ 

potea  effere  mai  coirò  da  loto .  Fabbricò  eziandio  la  Fortezza 
di  Pendi.,  chi  turr,  e  b.ifriuni:  i^tmeaz^e  ,  clic  [irvi  alni 
non  poco  per  conquistare  il  redo  della  Sicilia , 

FiNQUi'avea  tenuto  faldo  contra  del  Clero  concubinarìo 
di  Milano,  e  contra  de' Simoniaci  Arìalio  Diacono  di  quella 
Chiefa  ,  non  già  Fratello  di  un  Marchefe  ,  ma  bensì  di  chi  por- 
tava il  ibpranome  di  Marchete  ;  Ecclefiaftico  pieno  di  zelo  per 
la  Difciplina  Ecclelìaftica,  e  che  inficine  con  ErlemMJ»  No- 
O    a  bile 


u;di  Iteli 
>  Sturici  i 


in         Annali    d*  Italia." 

bile  Laico  commoveva  il  Popolo  contra  de1  Cherici  fcand  aioli  ; 
e  conti»  dello  iUflb  ArcìvtfcovB  GuìJo.  Palio   Arialdo  a  Roma, 

il  Pontefice  Aleffandro  II.  fulminò  ìà  (comunica  eootri"^  'iri". 
Tornirò  Atialdo  a  Milano,  e  divolgate  le  calure,  gran  turntiU 
to  ne  fuccedcnc  nel  di  cella  Fcun-c.ilc  ,  perche  irò  alla  Chiefa 
]■  Arcivefcovo,  follevolìi  conira  di  lui,  o  pur  ptefe  1'  armi  in 
favore  d'  Arialdo  quella  Plebe,  che  teneva  il  di  lui  panilo,  c 
dopo  aver  bafìonalo  I"  Arcivefcovo.  e  lafciarolo  come  morrò  , 
(i)  *«Y  corfero  lurti  a  dare  il  lacco  al  di  lui  Palano  (j).  Quello  acci- 
'lf dente  sVl-sjIìù  non  poca  t.in-.mnimt  ne'  Vaiiaiti  ed  altri  aderen- 

**  *  Ari»ìt^p!!«ffl^^^ 

Tradito  ^""«nPrite"  preflb  il  "quali  £  era  rifugiato,  foVJffò 
in  mano  de  i  foldan  dell'  Arcivefcovo  ,  che  condottolo  fui  Lago 
Maggiore,  quivi  crudelmente  ^ gli  levarono  la  vita  neWl  i8.  o 

eh'  celi  confeguì  in  Cielo  ,  e  fu  poco  dipoi  rcgillrato  fr^i  Sant'i 
Martin  d;ill,i  'Sede  Applica.  Abbiamo  la  lu„  Vita  ferma  dal 
(V,  jWf  beato  Andrea  Valloi,-.!)!»-.:,-,..  fu,,  Dnccpoloi  e  il  Punitili  (i), 
";■  ",,  LÌ  Scrittore  accuraiiffimo  e  benemerito  della  Stona  di  Milano ,  d.e- 
ktt.        de  turro  alla  luce  ,  ed  illuftrà  i  farti  si  d'  elfo  Arialdo  ,  che  di  Er- 
Bollandiani  (e). 

.......  i  quelli  tempi  , 

jì,.m .7.  fv ani, ioniamente  parlami  d  eli)  Arialdn,  perche  avverfarj  di 
lui, e  protettori  del  Clero,  allora  troppa  l'eoitumato.  In  qucll' 
Anno  ancora  palio  aria  gloria  di'  beati  S.  Trobnidi  K omiro  Fran- 
iefe  della  fchiana  nobile  de Comi  di  Sd, impacia  .  Succedette 
la  fra  motte  nel  Luogo  di  SoUniga  preffo  a  Vicenia  ,  dove  per 
più  anni  egli  era  òmorat.,    menaci;,  nna  vira  aiuterà  in  orario- 


ffij'j?  I"  Bidia.  Abbiamo  la  ft.a  Vita  (J),  ferina  da  Pietra  Abbate  di 
vian.*.  quel  l'acro  Luogo,  e  per  Iona  conrempotanea  ,  che  affilili  alla  eh 
f""s'(  mor,e'    Ne  Parlil  etiche  Sigeberto  (e),  oltre  a  molli  altri, 

ilcs.*.'"'  In  Tieff  Aimo  ancori  non  potendo  più  foircrire  i  Vcfcovi  e  Prin- 


OioaìzM  by  Google 


Anno    MLXVI.  irj 

cipì  della  Germania  (a),  che  Aidfono  Attìvifovo  di  Brema,!.'  L. 
u:>mo  pien  d'alterigia  ,  li  abufafle  dell' arrendente  predi  fupr,i  il 
giovane  Re  Artico  coll'operar  lutto  di  cofe  ,  che  gli  liraro  io  a;i-  , 
BotTo  l'odio  di  miri:  congiurati  in  Triburia  intimarono  ad  Arri- 
go o  di  depor  li  Corona,  o  di  licenziare  da  «  Adelberto.  Perch' 
tg'i  volle  fuggite,  gli  mifero  le  guardie  inrorno  ,  e  poi  vitupe- 
toi'ameure  cacci.uu;.o  1'  Arcitek-ivo  IStemenfe,  e  fu  cond-gnaio 
il  Re  folco  il  governo  di  Annone  Aràvcfavo  di  Colonia,  e  di 
Sigtficé,  Ariir^,,,-,,  di  M;,Csnz3  (*)■  Annone  amie  ad  i.;v,l  '..)  -< 

&rì'™motk°Àli  ChieVa'  Arcrepifam.d'c'T  T^everÌ^'t 
a  vacare  in  quell'Anno,  C»™,  coi  fondo  dio  Paterne,  e 
gli  fece  dar  l'anello  e  il  ballon  paltorale  dal  Re  Arrigo  ,  con  in- 
viarlo pofeia  a  Treveri  per  effer  ivi  imronizzaro.  Redo  ulmen- 
le  disgulìato  ed  irritato  il  Clero  e  Popolo  di  quella  Città,  per 
vederi,  privato  del  l'antico  dio  diritto  d'eleggere  ,1  proprio  pa- 
llore, die  diede  nelle  1  marno,  e  ne  avvenne  poi,  che  arrivilo 
colà  Cononc,  Teodcrico  Come  e  Maggiordomo  della  Chieia  di 
Treveri  gli  fu  addoflb  con  una  mano  d'armati,  e  dopo  qualche 
mefe  di  prigionia,  il  fece  precipiiar  giii  da  un'alta  montagna, 
dove  lafció  la  lira.  Fu  quelli,  non  so  come,  riguardato  dipoi 
qual  Martire;  e  Lamberto  fcrive,  che  alla  dia. romba  fuceedea- 
no  moltillìmi  miracoli.  Ma  non  dovette  far  grande  nuore  all'Ar- 
civel'covo  Annone ,  che  fu  poi  anch' egli  venerato  per  Santa  ,  una 
promozion  tate,  perchè  ingiuriofa  a  quel  Popolo,  e  contraria  a  ! 
t'aeri  Canoni. 

Anno  di  Cristo  Mlxvii.  Indizione  v. 
di  Alessandro  II.  Papa  7. 
di  Arrigo  IV.  Re  di  Germania  e  d'Italia  iz. 

NOn  men  che  Milano  era  in  confufione  la  Cini  di  Firen- 
ze in  qneftì  giorni  a  cagion  de'Monaci  Vallombrofani , 
che  foiltneano  aver  Pian  da  Pavia  Vtfcovt  contegni"  quella 
Chiei'a  coll'aiuto  della  regina  pecunia.  Per  mettete  fine  a  ti  lun- 
ga dilTenftone ,  che  avea  partorito  vatj  fcatidali,  ebberu  le 
patri  ricordi  a  S.  Giovo/ini  Guatbtno.  Fece  egli  quanto  di  in  fu.1 
mano  per  indurre  il  Vcfcovo  a  conferire  il  fuo  fallo,  ma  in- 
darno .  Propofe  dunque  la  fperienza  ,  o  (ia  il  Giudizio  del  fuo- 
Tomo  VI.  O    3  co 


Alefì'andro  II.  elicla  facea  collii  difunion  delle  Cliiefe,  fegui lan- 
dò alcuni  Vefeovi ,  e  fpciialmcnte  Arrigo  Arene/covo  di  Raven- 
na a  follencre  la  dì  In,  faiione .  Per  icrminare  quella  abboroi- 

tiL  Tcolon™ Venire  STlt a £!"(!<}  fett  egli™"' Lombar- 
dia e  Tofcaiia  a  Roma  fenia  fermarli,  e  quivi  ammortii  all'u- 

c  modella  dille:    C,X-  o  .v.-f  .;.v.7o  '/,.  '"jj-óf  ^""vól 

ricevuto  i7  V  M*  '  f<".j'««™««'   Ai         «io  -Si- 

gnorc?  Lungo  leaiyo  ì,  che  l'etnea  s'ornine  di  i  He  i  Prin- 
cipi. E  qui  cominciando  da  i  Palnzj  de' Romani,  e  da  gl'Ini- 
peradori ,  alcuni  ne  nomini ,  per  ordine  e  confenfo  de' quali  era- 
no Clini  gli  Eleni  Culla  Sedia  di  S.  Pietro.  Allora  fallò  fu  il  Car- 
dinole llìtbrìndo  Arcidiacono  co  i  Vefeovi  e  Cardinali,  e  dillo 
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ufi        Annali    d'  I  t  a  l  r  a. 

(0  Am,if  re  mandò  due  Cardinali  (..■)  cioè  Mainarlo  Fifiavo  di  Selva  Can-" 
£'.J",J^j''<)''.  <:  f „■■■:  cbe  tc«ro  nel  dì  pri mo  d ' Apollo  _  alcune^»- 

rj ,  e    promolTero  la  pace  e  concordia  fra  i  Curjdini .  Lepgon- 
i!  r.,li  C ne     .  Annidi  rhd  Cardinal    Ba.onio,  e  nelle 
(hi  R,rM  Annoraiioni  al  Li  Stoiiu  di  Arnolfo  Milancl'e  (i).  La  paco  non- 


>,,„,   „à,u».  (  cav,l!eria  <*i»<U  ui 

«f.,s.  «rlt  Ufi»  k  fauMulwe,  &e.  Quelli  avvenimenti  ci  fanno 
aliai  conufccrc,  che  allora  Milano  non  dovca  lai.un  :ei?,.li:n:  da 
Minilira  alcuno  del  He,  e  che  a  poco  a  poco  il  Popolo  i  incam- 
minava a  quella  libertà,  elio  vedremo  andar  creicendo  ne  eli 
anni  foglienti.  Ndtj  Vita  d.  Papa  Aldlattdro  II.  a  noi  confcrva- 

WJT,  ,a  da  Nlcco,°  C;id"ljlc  d'  ('')■  «  l*§6e.  che  dopo  il 

,  Concilio  di  Mantova  elio  Punteli  ce  IV  ne  r!i<,n,ù  nitro  lieto  a 
Homa,  e  che  nello  lidi!,  tempo  i  Normanni  occuparono  la  Cit- 
ta di  Crpria,  e  <-he  lldebra.-do  Cardinale  chiamò  in  aiuto  Gof. 
Aedo  Duca  di  Tofana,  il  quale  accorfo  con  un  immenfo  efer- 
cito,  e  colla  Cornelia  Matilda  Ina  l-  ii-lullra .  ricuperò  ella  Cit- 
tà di  Capoa.  e  la  relliiuì  alla  C'hiela  Romana.  Potrebbe  ciò 
far  credere  tenuto  il  Conciliti  di  Mintovi  prima  dell'Anno  pte- 
ieme,  giacché  abbi. un  veduto  (deceduta  nel  preferite  Anno  la 
guerra  della  Campania.  Ma  non  è  licuro  in  quello  il  raccon- 
to di  quello  Scrittore,  da  che  ep!i  f,i  ricuperata  Capoa,  quand' 
è  fuor  di  dubbio,  clic  Riccardo  i'ri-cipe  di  tj. ielle  contrade  fe- 
guitó  ivi  a  tener  fila  fignoria  ,  né  l'Ollicufe,  Scrittore  di  que- 
lli tempi  ,  dà  alcun  legno,  che  Capoa  venilfe  in  potere  della 
Chiefa    Romana.  Furie  vuol  dire,   che  Riccardo  di  nuovo  fi 

M  KMt  accordò  col  Papa,  e  gli  giurò  omaggio  anche  per  la  Citta  di 

Ari.  iW.  Caniiii.  Ir  rjrti  ii  ìei;ne  unii  ISi.Dj  d'elìu  Pana  in,favore  di 
y  AÌS-r.,  A,  t  [vedevo  di'  h.-.leino,  pubblicata  ibll' UghelB  (  O,  e 

ijj.iuui^'daia  CofUK  ly.  IJus  Qihbi'u ,  per  msnus  Pan  fin3x  Romane 


'■■tJ: 


Anno  ML'XVIt 

SulrJitcmu  &  B;U':o:hicjnì  ,  Anr-o  VÌI.  J'am 


Duca  ,  e  Y 
Però  con 

ri  nS"*f(è 
dio.  Lupo 
lana  all'Un 

Leone  U;ri 


.lefValìi:- 
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Anno  di  Cristo  mlxviii.  Indizione  VI. 
di  Alessandro  II.  Papa  8. 
di  Arrigo  IV.  Re  di  Germania  e  d  Itali 


N'i 


">.  rij  Cul  non  difcoida  B:noldo  clj  Cillinu  (/).  pi  At.-.go 
it.  f        :.a  ar.ivsu)  ao  j-.j  Jlc.11.1  -frtnjiti ; j  ,!i  colludi,  e  m-H-io  rei. 

:.i  libidine,  tenia  euuni  p.ù  del.a  Mnehe ,  tuiiociiE  Bi;>vane, 
bel]ji  e  favUi  e  c[rcJnHo  ,„  tull-ìhle  pJ„;  pj(lgra  B|-e  fue 
voglie  impudiche.  Cominciò  peliamo  a  de;idecjre  di  linciarli 
dJ  quello  legame,  e  eli  cadde  in  penheio  eli  far  iettale  da 
un  tuo  confidente  l'oueiti  d>  ella  IW.a .  Con  tale  audacia  e 
coflania  coftm  ne  nj:lò  3  Bona,  eh  ella  s' avvide ,  noi  paiet 
egli  lenti  co.  :'en-.mento  del  He  Manto   tenni:  di  ti  faiti  la- 


udo la  Regina 
'egli  dicefle  c 


io  poli  per  disgustare  i  Popoli  della  Turingia  e  S.iffoiiiaì  il  die 
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,,  -A-H  K  o    M  L-X  V  !  I  I.  „, 

fu  principio  d' afpre  guerre  in  quelle  contrade  .  Ciò  nondimeno, 
che   maggiormente  (h  pi...:-Jva  a!  [ìom:i:n  Piintefice  ,   e    ,1  lumi 


leffandro  11.  fi  trattenne  in  Lucca,  cioè  ncll' antico  fuo  diletto  ^ 
Vefcovato,  ch'egli  ruiravia  governava ,  (al  principia' di  loglio 
fina  il  prinùpio  di  Dtitmkrt.  In    un    continuo  allarma   erano*  in 
quelli  tempi  i  Saraceni  e  i  P  poli  rcllaii  lor  .  fudditi    in  Sicilia  , 
perchè  r  iudefefio  Cena  Ruggieri  ora  in  quella  ,    ora  in  quelli 

Fribuiìone.  Non  fapendo  effi' c 


erfo  Palermi,  a  b( 
aìl'improvvilu  nel  Luogo  di  Michelmir,  e  il  (errarono  da  rutto 
le  patri.  Alla  villa  dì  coftoro  il  Come,  animata  con  breve  ra- 
gionamento, c  l'chierata  la  lii.i  piccola  Armata,  la  fpinfe  con- 
tro a  i  nemici  ,  e  tal  macello  no  fece,  che  (  fe  pur  fi  ha  in  ciò 
da  cadere  all'  c  fa  gerani  oti  e  di  quello  Sroiico  )  non  vi  reltò  chi 
potelTc  ponaine  la  nuova  a  Palermo.  Trovaronli  fra  il  bollino 
de  i  Colombi  duoli  in  alcune  fportellc  ,  e  Ruggieri  cliieltone 
conto,  venne  a  fapere  ,  eik're  i;fi  rie'  Mori  i!  puriar  foco  tali  uc- 
celli, per  potere,  allorché  il  bifogno  lo  richiedeva,  informar 
la  Citta  de  gli  avvenimenti,  con  legare  al  collo,  o  fono  l'ali 
d'effi  un  pollino  ,  e  dar  loro  la  liberti  .  Dura  tuttavia  ouelf 
ufo  in  alcune  pani  del  Levante,  e  celebre  fu  fra  i  Komam'ncll' 
affedio  di  Modena  .  Fece  il  Conte  Icrivere  in  Arabico  in  un  po- 
co di  carra  il  fuccelfo  infelice  de  Mori,  e  i  Colombi  feiotri  ne  por- 


Jo  Duca  di  l'uria  in  q'jsft"  Anno  allodi 
,  e  veggendo  ,  che  indarno  vi  fpcndev 
chi  fi.ito  Obbiano  ,  o  (la  Giano  ,  c  l'ebt 
o  Salernitano  (./)  lo  dilania  Ariano.  Po 
per  'tradimento  di  un  ceno  Gonfialo  impadronì  da  li  a  non  iw  . ... 
molro  anche  di  M.j,:l->c!:;I;  .  OfiL-rvi  il  Malaterra  (t),  elici') 
quella  Città  era  di  Goffredo  da  Converfano  ,  Nipoio  dello  iteti,,  "f™. ,. 
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Roberto  ,  perchè  Figliuolo  di  una  Tua  Sorella,  il  quale  valorofa- 
meme  |'avc«  con  alrre  Cartella  conquilbro  Tenia  aiuto  del  Du- 
-    r.  -_-J         -LUI:  ..   i:   :i  Tv.*-»  »_ 


oe  Sella. 

Anno  di  Cristo  mlxix.  Itiduione  vii. 
di  Alessandro  II.  Papa  9. 
di  Arrigo  IV.  Re  di  Germania  e  d' Italia  1 4. 

ARrivo'  in  quciT  Anno  il  giovani!  furore,  e  l' avverinone 
conceputa  dal  Re  Arrigo  contra  di  Bota  fua  Moglie  ,  lf) 


anche  mal  foddistar.ro  della  Cotte  di  Roma,  pure  non  ricusò  di 
alTumere  qudro  faticofo  viaggio  ed  impiego.  L' attivo  del  Legato 
mite  in  cuilemaiione  il  Re,  e  g  u.Htó  idifegni  del  Concilio ,  e  tut- 
te le  mifuic  dL'il'/Uii.tiLovo  iìi.  Mngnnia .  In  Francofone  diede 
Alligo  udienza  al  Legato  Apolhilico  ,  che  gli  cfpofe  gli  otdini  del 
Papa  di  guardarli  da  si  fcandalofj  azione  ,  troppo  riprovata  da  i  li- 
eti Canoni,  eobbrobtiofa  all'  s;w:ia  di  fca  M.idtà  .  A  tenore  del 
Legato  parlarono  ancota  quali  tutti  i  Principi  di  quell'  Allèmblca , 
in  ^u.fa  che  pet  necelEri  e  vergogna,  ma  Tempre  Cimai  cuore  , 


Ar- 


Digitizod  by  Google 


Annali    d'  Italia: 


Cuoi  buoni  ufiij  San  Pier  Damiano  appretto  il  Romano  Pontefice. 
Peggio  anche  paffava  in  Milano  a  Giudo  Anatfiova ,  perchè  Et- 
iJùMo  Cotta,  Nobile  zelantiffimo  ,  dopo  avere  ricevimi  da 
Koma  la  bandiera  di  San  Pietro ,  coli'  armi  temporali  eli  Iacea 
guerra:  del  che  parlano  gli  Srotici  Milanelì  Arnolfo  e  Lani/j'.lj 
(0  P'.''./-'  ieniorc  .  Ora  ,  fìccome  olfetvò  il  Puricelli  (a),  noli'  Annoprefcn- 
■j  te  accadde,  che  irovandofi  quel  Prelato  ,  ficcome  perfona  creduta 

Simoniaca  ,  anguftiato  da  tanti  affanni,  ed  oramai  per  le  malattie 
e  per  la  vecchiaia  in  peflìmo  Italo ,  s'indulTe  a  rinuniiar  laChiefa 
a  GoùfrUo  Suddiacono,  uno  degli  Ordinarj  ,  cioè  de' Canonici  del- 
la Merropolitana  ,  il  anale  ,  iniiaro  l' anello  e  il  Pallorale  in  Ger- 
mania ,  mediante  lo  sbotto  di  buona  fornica  di  danaro  ,  fu  appro- 
vato per  Arcivefcovo  di  Milano  dal  Re  Arrigo  ,  ma  non  già  dalla 
Sede  Apoftolica,  la  quale  fulminò  coiirra  di  lui  le  l'acre  Cenfure, 
e  nè  pur  fu  acccltaro  dal  Popolo  Milancfe.  Era  feguita  fra  lui  e 
Guido  una  convenzione  veri  lìmi  Itti  en  re  di  pagare  al  vecchio  una 
ragionevol  pendone.  Ma  avendo  Erlembaldo  molle  l'armi  anche 
contri  di  quello  Simoniaco  Succeffore  della  Cattedra  Ambrofiana, 
e  mancando  a  lui  ì  mezzi  da  Soddisfare  al  convenuto ,  Guido  accor- 
gami nelT  A'nno'  i^"  EtTendo  moriolema  prole  ,  "frirm.  Con- 
a  e  Principe  del  MiW.c  in  Frauda  ,  impadronì  di  quella  Provin- 
cia Gag&teo  il  Conquilìatore,  Duca  di  Normandia,  e  poi  Re  d- 
Inghilterra.  Maque' Popoli  malcontenti  di  avere  un  tal  padrone, 
chiamarono  alla  iignona  di  quegli  Stati  il  Mariht[e  Albino  A\- 
;o  li.  Progenitore  de'  Principi  Eilcnli .  S' ha  dunque  a  fa  pere  per 
(i.  n.-.  ;,.It  iii-i,  ]ì[;jn;;i  :!i  Orderico  Virale  (i),  che  fcrivea  le  fue  Storie  cir- 
j n  l'Anno  1150.  che  elio  Erbertoebbe  tre  Sorelle.  Una  carum  da- 
'     ri  efl  Jtfom  Mwkifo  ,  cioè  v.\  ùìddctio  Marchefe  Azzo. 

(t)  .4,.< irti-  11  fuo  iranefu6V/-nA,  liccome  ho  dimofhaio  altrove  (  c  )  .  Dal 
;'-./j'Ì'I'    P'imo  .Matrimonio  con  Ci:iip::»:iÌj  de' Guelfi  avea  quello  Principe 
"■  •'•  '■jjjij  un  Figliuolo  ,  cioè  Gucljo  IV.  che  vedremo  in  breve  creato 
Duca  di  itavi;,.,,  M^m'.cmi   drlla  IWCiJa  .li  Urusvich.  Da 
quell'altro  Miti  ini  caio  lvì:.i  ! :  n  c^jjìì.i  dd  Maine  ticavà  due  Ma- 
(chi ,  cioè  l/ijo  iì  i-i.cù  ,  dui  feconda  de'  quali  viene  la  Ducal  Cala 
d'Elle.  Abbiamo  dunque  dalle  Viie  de'vefeovi,  date  alla  luce 
^JiCi-lil  Padre  MalnlW  (  „0  ,  che  :jrì=  circa  quelli  tempi  i  Primati  del 
j."f.'if.   -Maine  miuttiiej  in    Inlum  ,    Alkoncm    quondam  Mardifium  'cuoi 
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Uxori  Ù  Fili*,  <jm  voabatur  Rugò,  voitt  (attuai ,  faut  & 
Civiltam,  &  wam  fm:l  rr-:„nr:,  '«Jtm  M.whfio  IrJiJrwt . 
Andò  il  Marchcfc  Aì;o  ,  s' impadion!  di  tutto  il  rvlaine  ,  e  vi  lafciò 
Sii:..>'eiI  fi;;  inul'i  Ugo.  Ma  nel  1071.  di  nuovo  s' impadronì  di 
quel  Principato  il  fallar  ito  Re  d' lnjh]  I r;  .1  f;n.;lici:iv> .  Di  ciò  ho 
io  pillato  più  di  i7u  l'amen  te  nulle  Antichità  interni  («).  A  Giovi*-  ti)  AuWK. 
ni  Paca  di  Amalfi  (k)  fuccedette  nell'Anno  prefente  Sirgio  tio^W 
Figliuolo .  ^)V™/iT 

Anno  di  Cristo  mlxx.  Indizione  viif.  ''  "" 

dì  Alessandro  il.  Papa  io. 
di  Arrigo  IV.  Re  di  Germ.  e  d' Italia  i 

MAsco'  di  vita  Gettfrido  Strbtao  Duca  di  Lorena  e  Tofca- 
na,  ma  non  e  si  facile  raccordar  gli  Scrittori  iti  torno  ali" 
Anno  della  fua  morte.  Bertoldo  da  Collania  £<)  la  mene  nell'Ari-  (lt  b,,,^ 

110  1069.  fuccedura  nella  Vigilia  del  fanto  Natale:  nel  che  è  fe-C  }***>f 

euitato  dal  Fiorentini  nelle  Memorie  di  Matilda  (rf),  e  dal  Padre f..^ 
Mabillone  (t)  .  Ma  Umberto  da  Scafnaburgo  (f),  Sigebeito  (-1,  m  ' 
l'Annuirà  SalTone  (A)  ed  altri  ,  a" quali  aderì  il  Cardinal  Baro, 
(i)  col  Padre  Pagi  (ì)  la  riferirono  all'Anno  prefente.  E  fe  li  po-E \4mL 
téflè  con  franchejii  ripofare  fopra  una  memoria  informe  ,  recata  *■■« 
dallo  ftelTo  Fiorentini ,  ti  dovrebbe  credere  veramenre  paffin> 
altra  vita  fieli'  Anno  prefente  .  Ma  non  fembra  finora  ben  d 
quello  ponto  .  Anche  la  breve  Cronica  di  S.  Vincenzo  di  Metz      .  s-'  *'<«■.■'- 
all'Anno  loSn.  rifciifte  l-.iV:  lui  moire.  Vo  io  credendo  derivata 
quella  feoncordanza  de  gli  Storici  dall'  Anno,  che  terminava  colla  (u  Su  *. 
Vigilia  del  fanto  Natale,  cominciando  il  nuovo  nel  difeeuente .^r  -  ''• 
Dovette  mancar  quello  Principe  nella  notte,  chedivideva  l'uno  ivi  ;/■.'.'" 
Anno  dall'altro.  PreQo  gli  Storici  fnddctti  egli-  fi  troov3  onorato  di  liJ  «■■-'■■•■"• 
.  molti  elogi,  «  f"  da  taluno  appellato  Gotijrcdo  il  Grandi,  a  didin  f-,^- 
'  zione  de  gli  alni  Duchi  ili  I.iiri:ii.i  ili  quello  nome.  Mori  appunto  [kl  i;^, 
in  Lorena,  ed  ebbe  fcpolturain  Verdun  ,  con  laiciat  Vedova  per  "i 
la  feconda  volta  Sisuiet  Duchffi  di  Tofcana ,  e  un  Figliuolo  di  m  lM. 
lui  nato  dalle  prime  none,  per  nome  Gobione,  o  fi j  <,'.. ■f-i.'.v,  ■'■ 
giovane  di  gran  talento,  ma  gobbo  :  il  che  fervi  a  lui  di  fopranomc      f' J"' 

Cer  diftiniione  da  gli  alrri .  O  Ira  che  vivente  il  padte,  0  che  dopo 
1  fua  morte  li  con  chiù  deiTc  I'  all'are  ,  certo  t,  che  fra  quello  giova- 
ne Principe  ,  cioè  Gotiftedoil  Gobbo  ,  e  la  Centtjfn  Matilda  ,  uni- 
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ni)  e  andando  innami  ne  vedremo  de' lagrime  voli  effetti.  Ne  pur 

laiciò  panare   l'Anno  prefente  Papa  AkWmbo  fc-nia  rivedere  la 

fua  diletta  Chieia  di  Lucca,  dove  fecondo  le  memorie  allegate 

da  Francefilo  Maria  Fiorcniini  (u)  nel  di  6.  di  Ottubre  folenncmcntc  M  /v™. 

conterrò  la  Cattedrale  di  San  Martino  ,  notamente  fabbricata  in  V'j 

quella  Città,  e  confermò  i  privilegi  a  quel  Vefcovato.  iti/" 

V'ir*   dn  creile,  chi'  in  ijiicit' Àiìi,^  sìii:g-'i..!li:  ì.'-ìcm  Gu'tìar* 
io  Duca  ad  ir,n5:!o.-i.li  dc.l.i  Cantal  della  Puglia,  cioè  di  Bjri. 
[»  Già  cominciava  ad  nfiornglinrfi  fotte  la  vetiovaglia  in  mi.  Ha  V  <•--&.'. 
Citta  ,  e  Roberto  piii  che  mai  fi  montava  .felino  ,1,  trarli  a  ce  , 


una  buona  flotta  di  navi  con  foldatefche  e  viveri ,  ne  diede  il  co- 
mando  a  Gocelii.o  Normanno,  che  disgustato  e  ribello  del  Duca 
Roberto,  età  alcuni  anni  prima  paffaro  alla  Coite  Imperiale  d'O- 
riente, ed  avea  fatta  ivi  gran  fortuna  colla  um  brattiti.  Tenuto 
il  M;iìb  a  Bari,  e  fegretamente  entrato  riempiè  d' allegrezza  quel 
prima  difperato  Popolo  coll  avvifo  del  vicino  aiuto,  e  loro  ordinò 
di  ilare  attenti  per  far  de'fuochi  la  notte,  allorché  fi  vedette  avvici- 
nate la  (Iona  de'Greci.  Ma  s'affrettarono  elfi  di  iroppo.  La  Itefla 

delta  CÌKàTiì™e°  o'fiervato  dTi  Normanni!  feivTVom'd'fndLio' 
che  afpeilaffero  in  breve  qualche  aiuto  per  mare.  Per  buona  ven- 
tura  il  Cumc  Ruggieri  alle  premurofe  ilìanze  del  Fratello  Roberto 
era  anch'egli  dalla  Sicilia  venuto  a  qu eli' attedio  ,  menando  feco 
un  poderolo  naviglio.  Fu  a  lui  data  cummilfion  di  vegliare  dalla 
banda  del  mare,  né  polso  molto,  che  fi  videro  da  lungi  molu  tana- 
li ,  fegni  indubitati  di  navi,  che  venivano  alla  volta  di  Bari.  Al- 
lora V  intrepido  Ri. linieri  ,  in, bai  e,. la  la  gente  fua  ,  con  leonina  fe- 
rocia volò  incontto  a  i  Greci,  i  quali  credendo,  che  i  Baritani  per 
l'allcgreiza  veniffero  a'riceverli,  non  fi  prepararono  alla  difefa. 
Andarono  i  Normanni  a  urtar  Vi  Tono  ,  e  hum  ...  mici,  che  una 
delle  navi  Noiroanne ,  dove  erano  cerno  cinquanta  corallieri,  fi 
tovelciò,  e  reilò  con  gli  uomini  preda  dell'onde.  Ma  il  valorqfo 
Ruggieri  adocchiata  la  Capitana,  perchè  pottava  due  fanali,  an- 
dò a  dirittura  ad  invertirla  ,  e  la  fottomilè  con  far  prigione  il  Ge- 
nerale Gocehno ,  che  poi  lungamente  macerato  in  una  prigione, 
quivi  inferamente  mori.  Quella  prelà,  e  l'avere  affondata  un'al- 
tra nave  de'  Greci,  utile  in  rotta  e  fuga  tutto  il  rimanente  con  glo- 
Tomo  VI.  P  ria 
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imparare  il  meffiere .  Né  di  più  vi  volle  ,  perchè  i  Cittadini  di 
Diri  Itati iflèro  e  cnncludefFero  la  refa  della  Cina  ai  Duca  Re 
beno,  che  trattò  amorevolmente  non  folo  elfi,  ma  anche  la 
guarnigion  Greca  ,  e  il  lor  Generale  Stefano,  con  rimandar  poi 
tulli  elfi  Greci  libeii  al  loro  paefe.  Se  veramente  in  quell'An- 
no, o  pure  nel  ("celiente,  Roberto  Guiscardo  facelTe  cosi  impor- 
tarne conquida,  li  è  dilpurato  (Va  gli  Erudii!.  Chiaramente  ("cri- 

^V^™-^"^"a*"^'*n""»,,^l'*'!l  fi  »«'«e  '»  Padre"pari 

,b  J><(to  t*]  .  enervare,  che  per  leltimoniama  di  Guglielmo  Pugi.e- 
"/'J"'  i    fc>  dllro  quell' niTedio  ,  e  che  per  confeguenle  elfo  do.et- 

S'™  te  aver  principio  nell'Anno  1068.  Gaufredo  Malaterra  (e)  all' 
(c)M.b.  incontro  fcrive,  che  Bari  venne  alle  mani  di  Roberto  nell'Ai» 
2T4t*    no  prefente  1070.  e  Camillo  Pellegrini  (J)  fi  fottofcrifle  a  tale 

LI  «,J  lagena  ,  Tenia  oll'ervare ,  che  non  è  di  miglior  tempra  quella  di 
£"$',,4.  Lupo  Proloipala,  da  che  troviamo  da  cITo  Storico  pofticipara  dì 
un  Anno  la  cadura  dal  Trono  di  domano  Diogene  Augulio.  An- 
te) (f™..i- che  Romoaldn  Salernitano  nella  Cronica  ina  (e),  ficcome  anco- 
t'Lfa"''  "  la  C.onicheira  Amalfitana  (/)  mettono  fono  quell'Anno  la 
jf-tj.    g«f»  n'  Bari.  Tuitavia  l'autorità  dell' Oftienfe  (g)  lembia  ba- 

("(.  jj.  ci/ea  airafjro  anni  mcttefìe  il  piede  111  Bari,  v ramino  in  orevB 
fj"?'  ™,  ch'egli  ne  dice.  Vennero  in  quell'Anno  a  Roma  per  at.e- 
V  ;j,  fiato  di  Umberto  (A),  gli  Arcivefcovi  di  Magonia  e  Colonia 
JJ>  Si&ftah,  ed   4^,  ed  £™1Jn»n  ('rt-vo  di  Uamberga.  Pto- 

fj-f.  .i"'  bibilmente  ci  conta  favole  quello  Storico  con  dire,  che  Etman- 
Orma.  no  acculato  di  Simonia,  con  pteiioli  regali  placò  il  Papi.  Alef- 
fandro,  Pontefice  di  tara  virtù,  non  era  peifonaggio  da  lafciar- 
G  in  tal  gmfa  iovvernre .  Aggiugne  quello  Sioiico ,  che  a  tutti 
e  tre  poi  fece  elfo  Pontefice  un'acerba  riprennoDC,  perché  Situo- 
iliacamente  vendettero  gli  Ordini  facii.  Non  dovea  peranche 
Annnne  Arcivefcovo  eflere  giunto  a  quella  Santità,  di  cui  par- 
lano gli  Storici  de'Secoli  Inseguenti .  Eia  in  quelli  tempi  un 
gran  faccendiere  Gt^nna  fé/covo  di  Vercelli,  c  Cancelliere  di 
Arrigo  IV.  Re  di.  Germania  e  d'Italia.  Da  lui  ottenne  egli 
nell'  Anno  preleme  vatj  Calali  polli  nel  Contado  di  Vercelli  pet 


Anno 
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"7 

la  tua  Oitda  ,  (0  con  eue.  r 

■i  efpteflo  doralo  so 

cor.  fi, 

WftOIH  ,  | 

auoi  ptn.mt  ed  Ctmaaiam  :  i 

che  li 

tempie  piti   pelando  e  fin. 
(petunie  a  i  Coni.  Governate 

nutndo    l'iucottrt  e 
■ri  delle  Cina  ,  di  mi 

e1 

,i-  li.: 

■   J  [...■  ' 

co  a  poto  ti  ridurte  aiuti  ir 

.  rulla  il  IM.etto 

di  efTe 

C.a, 

e  la  S.gnor.a  ÓV Coni.  .-.bar. 

..  Ma  da  che  fi  mitei 

o  in  l.t 

iena  te 

«effe  Cui,  colla  fotta,  lice 

'■"m^rr  C^l.'.'em- 

. 

Kobili    poflidentì    Calici  in: 

.  d    .  " 

R  '■•  '-  ' 

ma  licleto  le  man.  anche  ; 

Ite  Caddla  poffeJj. 

e  dalle 

'  Ch,e' 

fe. 

Aimo  di  Cristo  mlxxj.  Indizione  IX. 
di  Alessandro  11.  l'apa  n. 
di  Arrigo  IV.  Re  di  Germania  e  d'Itaca  16. 


1:11,  lri"^uv-i  i^i.:ai<jrru  fu  deplo- 
di  S.  Loremo,  una  delle  più  belle 
tolto  lllotico  ci'clamó  con  dire:  O 
'o  jW/t!  Nelle  Storie  M.lpnefi 
-  ^Ilaio  il  Fuoco  di  Cajhpltont. 
maggior  parie  de'  Milaneli , 
che  erano  «11' «{Tedio  di  Caltiglione,  cor  Te  alla  Città  per  viGrat 
te  lue  povere  Famiglie:  del  che  accortiti  gli  affediatì,  e  cerca- 
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io  qualche  Tintorio  d'amici  dopo  Pafqua  fecero  una  vigoinfo 
fortira  addoffo  a  i  pochi  rim.rit,  a  quel!  '  aflcJio .  Ma  ErlcmiaUo 
con  lai  valore  foltenne  gli  afflili,  che  furino  abbligarì  a  terto- 
cedcre.  Dopo  di  che  Gotifredo  non  veggendofi  più  ficuro  fi  fe- 
ce condurre  altrove:  con  che  cefiò  la  guerra  conira  di  quel  Ca- 
(r;llo.  Eifrndo  poi  mancalo  di  vira  in  quello  medelimo  Anno  il 
vecchio  Aràvcìcom  Guido,  Erlembaldo  andò  difponendo  le  co. 
Ce  per  far  eleggere  un  Succeffore,  dopo  aver  fatto  giurare  il  Po- 
polo di  non  mai  accertare  il  Simoniaco  Gotifredo  ;  e  proccurò 
chi  ih  ìtrirna  venne  un  Legalo  per  dar  maggior  pcfu  a  tale 
fifone.  Avim  1' t.iùticabil  Abbaia  di  Meme  Calino  Dtfiiaio 
f-già  compiuta  la  fabbrica  della  fua  magnifica  Balilica  ,  {=)  e  de- 

ne  il  buon  Papa  Aleffandro,  che  non  mancò  d'  andarvi.  Incre- 
dibile fu  il  concorfo  de'Popnli  a  quella  divora  folennità .  Fra 
gli  altri  vi  fi  coniarono  dieci  Arcivefcovi,  quaranraquai.io  Ve- 
Icovi,  Riccardo  Principe  di  Capoa  ,  con  GWmo  fuo  Figlia  ,  e 
Raglio  fuo  Fraiello,  Gitolè,  Principe  di  Salerno  co'fuoi  Fra- 
telli ,  Landolfo  Principi  di  Benevento ,  Sergio  Duca  di  Napoli  , 
e  Sergio  Duca  di  Sorrento.  Nam  Dux  Robert  Ponùrmum  co  tot- 
pori  oppugnata,,  iicoyut  nr.iic  Uemnil.u,  initrejjc  non  potiti! , 
come  Icrive  l'Oftienfe.  Segui  la  fuddena  confec razione  nel  pri- 
mo giorno  di  Ottobre)  e  però  quello  palio  dell' Ollienfe  ci  dee 
convincere,  che  nell'Anno  prelente  e  non  già  nel  precedente 
1070.  li  arrendè  al  Duca  Roberto  la  doviiiofa  ed  impanante  Cit- 
ta di  Biri,  e  che  per  confeguente  fono  [corre ni  i  telK  del  Ma- 
late rra ,  e  di  Romoaldo  Salernitano . 

Hassi  dunque  a  fapere,  che  appena  fi  fu  impadronito  il  Du- 
ca fuddeito  di  quella  Citi*  nell'Aprile  del  prefenle  Anno,  ed 
ebbe  dato  fello  a  quel  governo,  che  per  le  ifìame  del  Come  Rug- 
gieri fuo  Frarello ,  a  cui  era  principalmente  dovuta  la  gloria  di 
una  tal  ennquilìa,  egli  Ci  diipofe  a  paffare  in  Sicilia,  per  for- 
nire l'affedio  di  Palermo,  Capitale  di  quell'Itila  infigne .  Le 
dificnWii  e  guerre  civili  inforte  tra  gli  IlelH  Mori,  che  aveana 
in  addietro  f.icilir.iro  a  Bu'eieri  il  cnquilhr  ivi  non  pocopaefe. 


e  Normanni  Eroi  a  tentar  cos,  bei- 
ti Mjbbr.  la  imprefa  per  accrefeere  in  uno  lìelTo  tempo  il  loro  dominio,  e 
'        liberar  dal  giogo  Saracenico  queir amichiflima  ed  iltullre  Cina. 
lL'.         Lo  (lelTo  Malaterra  (i),  da  cui  non  diicorda  Guglielmo  Puglie- 
»»■       le  (e),  attefta,  che  Robeito  dopo  la  prefa  di  Bari ,  bili  henna 


L  i  j  tizod  b.  G 


Anno    M  L  X  X  I.  ìig 

irptdiiioatm  vtrfus  Salimum  fumanva,  e  che  «(Tendo  dimoialo 
ne'  Meli  di  Giugno  e  Luglio  in  Otranto  per  fare  i  preparamenti 
della  nuova  guerra,  fi  portò  dipoi  a  Reggio  di  Calabria,  e  in- 
di pafsò  in  Sicilia,  fingendo  tìi  voler  andare  contro  1'  llbla  di 
Malia .  A  lai  fine  sbarcò  a  Catania ,  dove  fi  trovava  il  Conte 
Riieeieri ,  Cina ,  che  fecondo  I'  Ollienfe  { o  )  fu  dn  laro  fono-  M 
meK  io  quell'Anno;  ma  poi  con  tutte  le  fo.ze  di  lerra  e  ,1,  mi-  ??, 
re  eccolo  piombare  addollb  alla  Ciltà  di  Palermo,  anelandola  " 
da  mire  le  parli .  Anche  la  Crocchetta  Amalfiiana  ha,  che  il 
Guifcardo  dopo  aver  prefo   Bari ,  m.U  movt.u  ixtrcmm  in  Ski- 
Uam    ir,  prxpawi,    (   forfè   propani    )    etfijirqae  Pc-normutn. 
L'Anno  fu  quello,  in  cui  la  no  bili  flirti  a  Cafa,  appellata  poi  d' 
Elle,  vide  uno  de' Tuoi  Principi  Itabiliio  in  uno  de' primi  gradi 
d'onore,  e  di  poienia  in  Germania.  Gii  dicemmo  all'Anno  1055. 
che  Guelfo  !l>.  Figliuolo  del  Marchefe  Albino  AUo  lì.  e  di  tu- 
ntgoiiz  de'Guelfi,  fu  chiamato  in  Suevia  a  prendere  l'ampia 
eredità  de'  Principi  Guelfi  ,  (  b  )  mi$t  ia  halizm  Legati,  da  l-  (l)  A 
mii*  Avola  fua  materna  .  Accadde  per  lefrimopiaiiia  di  Berrol-  Ylfaà 
do  da  Coliania  (e),  di  Lamberto  (rf)  ,  e  d'alni  Srrittmi,  die  (,')  s)' 
Ottem  Dma  di  Baviera  nell'Anno  precedente  li  ribellò  conira£"!f" 
al  Re  Arriso,  e  per  quella,  cagione  fi  efpofe  ad  un'  afpra  euena.  taf. 
Avea   Guelfo  tf.  fpofa.a  una  Figliuola  d'effe.  Duca;  perì,  coli'S  l 
armi  ,  e  in  quante  altre   maniere  potè,  aiutò  per  un  peno  iliffi 
Suocero.  Ma  allorché  vide  andaie  a  precipizio  gli  affari  di  lui. 


1  Ellenfe  Guelfa  ì 


pur   tvitì.ivij  glorio!'.,  mene  (i   rior.ticnc  e   lijnlce  anche  in  Ita- 
lia   nell'altra  Linea  de' Mar  che  li  d'Elle,  Duchi  di  Modena  &c. 
diicendenre  da,  folca  Marchefe,   Fratello  del  modellino  Duca 
Tomo  VI,  P    3  Guel- 
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Guelfo.  Olire  a  quell'Anno  non  arrivò  la  vira  di  Dominici}  Coa- 
:,  n :.i:ko  ))-.!jje  ili  Venezia  (a),  ed  in  fuo  luogo  fu  aitato  al  irono 
Diit.ilc  Dmihlmco   Silvio ,  c  coi  confatone  dato  gli  fu  il  pofleflb 
luMt.  della  Dignità. 

Anno  di  C  r  i  s  t  O  MLXXn.  Indizione  X. 
di  Alessandro  11.  Papa  u. 
di  Arrigo  IV.  Re  di  Gcrm.  e  d'Italia  17. 


POrto'  opinione  Giriamo  Rolli  (i),    feguirato  anche  in 

;:  delie  fino  alla  (ua  viM  nell'Anno  io-:.  Il  Orrima!  Haronio  (V) 
ili.  jj.r.    crederle,  che  nell'Anno  prefenre.  Ma  pili  probabile  a  me  fem- 
l>ra,  che  prima  di  queil'  Anno  egli  sloggiate  dal  Mondo  ;  per- 
cieed^  Lipoma,         effondo  morto  feomunicato  cflb  Arrigo, 
<j>Hf  ■;:'■'(,■)  e  rrovandmi  il  i'opolu  di  Ravenna  incoilo  in  molte  Cenlii- 
STaIu    re ,  /yn  Akpfdro  giudicò  bene  d'inviar  colà  San  /'«r  Z>a- 
\.n:jj..«:i!    mijjio  Ravennate  di  Pania,  tuttoché  avanzato  forte  nella  vec- 
1  Chiefa.  Vandò 
o,  riconciliò  tur- 


no precedente  lo  feomunicato  Arrigo  ceffalìè  di  vivere.  Fu  poi 
fuftiruiro  in  fuo  luogo  per  eleiione  del  He  Arrigo  Giliberto  dian- 
zi fuo  Cancelliere  in  Italia,  uomo  pien  d'ambizione,  e  naro 
per  flagello  della  Chiefa  di  Dio.  Papa  AlelTandro  ,  che  affai  ne 
couofceva  lo  fpirito  turbolento,  mal  volentieri  condifecfe  a  con- 
fettarlo i  ma  fccondochè  Ita  fcritro  nella  Vita  d'elfo  Pontefice 
(;)  Nial   (g),  gli  predille,  che  dalla  fama  Sede  riceverebbe  il  (jafiigo 
u/btp»    de"e    lue  voglie  ambiziole.   Ho  detto,  che  Din  chiamo  a  se 
i'.ji.'ui-  San  Pier  Damiano  :  debbo  ora  aggiugnere,  che  manco  io  lui  un 
*i//.P«f*.  gran  |ume  ed  ornamento  della  Criliianità,  metcè    della  feten- 
za e  del  taro  zelo,  che  in  tutte  ie  azioni  fue  (i  offervó,  e 
tuttavia  fi   offetva  ne'Libri  l'uoi,  vivi  teltimonj  ancora  di  un 
feliciflimo  e  piùEmo  Ingegno,  ne' quali  fulamcnte  fi   può  de- 
nte- 
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p!ù  parfimonia  r.clle  Ai'egoiie ,  c  pio  cautela  in  credere 
"  ,  alcun:  de'cuali  polTui-j  .m.li 


de  i  «.eri . 

(a)  di  q-jeili  iempi ,  rhe  nel    piefeme  Anno    hdrntmhb,  Ca-d)^»K 
po  m  Milano  del.  a  (azione  oppoita  a.la  S,mo.-«  c  ?.  .■ntoiiiineniJ  »J" 
dtl  Ueto,  a:h  prel'enia  di  Banardahtgito  della  Sedia  Aponollca,  77i, 
e  nel  di  dell' Epifania,  fece  eleggere  da  i  fimi  parziali  Arciiefcovo 
di  Milano  Anime ,  o  lia  A^o ,  tmiUMmodo   Ctenatm ,    oc  rene™ 

quello  novello  Arcivcfcovo  venne  poi  approv.no  da  Papa  Creso- 
VÌI.  ,1  Pacelli  fu  [l'avvik!,  c!.' egli  non  potelfc  avere  s)  pòca 

vèVa  "%eftfPfam. Coltre  ^poierfi  d'ire ^ch" }«" «li» 
vuol  dire  età,  che  cfcluda  il  Vefcovato  ,  le  fcabrofe  congiunture 
d'allora  dovettero  giulliiìcare  l'aver  eletto  Arcivcfcovo  chi  II  po- 
lca ;  petchè  i  più  faggi  ed  attempi!  v  ;rii:  n-il--.it-:  u-  fucinino  una 
Dignità  accompagnata  da  i  pei  i culi  li  (L^uii.ire  il  He,  e  <i  i::c.!ii- 
n;r  la  pcifecuzione  dcllafozion  parziale  del  Re  medefimo.  In  fot- 
ti poco  durò  l'allegrezza  di  Attone.  Mentre  egli  panava  co'fuoi 
ad  un  lauto  convita ,  coi  c-:i  ii  voleva  (blennizzarc  1'acquifto  di  si 
riguardevole  Mitra  ,  fu  in  armi  la  fazione  contraria,  ed  entrata 
nel  Palazzo  (nife  mito  fofibpra.  Si  nafeofe  Atronea  quefto  rumo- 
re; ma  (coperto  e  prelb  fu  indegnamente  trattato  anche  con  delle 
percoffe  .  E  fe  volle  falvar  la  vita  ,  gli  convenne  falire  in  pulpito 
nella  Chic  fa  ,  e  con  alla  voce  rinunziare  all'  eleiion  fatta  di  lui.  Si 
ndeofeto  tutti  i  fuoi  fautori;  il  Legato  Apoltolico  anch'egli  eoife 
gran  pericolo  ,  perché  gli  furono  (tracciate  le  vedi,  laonde  mal- 
concio fi  fòttratfe  alla  furia  del  Popolo  .  In  tal  confusone  era  la  Cit- 
tà di  Milano.  Goritredo  ed  Attone  fuori  di  Milano  non  confecta- 
ti ,  e  fenia  goder  le  rendite  della  Chiefa  ,  gran  tempo  (tenero  cani- 
li' tenne  in  Roma  un  Concilio,  in  cui  venne  approvata  l'elezione  dì 
Attone,  e  feomunkaro  Gotifiedo. 

NELt-'Agofto  dell' Anno  precedente  fu,  ficcomc  dicemmo,  itt- 
ita p  reto  l' attedia  di  Palermo  da  gì' invitti  due  Fratelli  Normanni 
Rubino  e  Russi'"'  Seguirono  molti  alTalti  e  falli  d'armi  folto 
quella  Città.   Venne  anche  in,  fa  eco  r  l'i  il.-1  l'aleiaiitani  un  ^rj Ilo  r[1 

terra  l'efercito  Crilti'ano 
Gl'intrepidi  Normanni  i 


ile  menarono  cosi  ben  le  mani ,  che  turici  loro  di  prendere  atcu-  " 
!  delle  navi  Morefche,  altre  ne  affondarono  ,  e  il  reflante  d'effe 
■  colìrctto  alla  hi'.i.  n.ipi-  c- ■  1 1 c j : ■  l=  Mt-ij  iliiiiuiif  di  i.ticolo  afledio, 
obcrlo  fece  dare  un  dì  due  lormlì  ma  limi  .aLilii  ila  due  pam  alla 


Fala  ad  un  aliro  (ilo  ,  e  fonuiiaiamcnte  v'enirò  colla  fua  geme,  fii- 
liraronfi  perciò  i  Palermitani  e  Mori  nella  vecchia  Cini  ,  e  cono- 
fceudo  che  non  v'  era  più  Iperama  di  refìftere  a  quello  lorrente,  la 


i  allora  que' Cittadini  o  Siciliani  o  Mori  )loflcpei- 
i  vivere  liberamente  nella  lor  Legge  Maomettana.  Abtac- 
rtc  fu  accettili:!  la  loro  eGbiuone  collii  condiiione  fuddetri, 
I  Duca  e.  il  Come  *  inorimi  prcf'eio  il  polfruo  di  quella  no- 
ia ,  .1011  già  nel  Mele  di  Giugno,  come  ha  il  itilo  fomite 
Ficioin^a  ;.:)  ,  ma  ben,!  nel  di  i  o.  di  Gennaio  dell'Anno 
edopo  foli  cinque  meii  d'attedio  ,  come  ha  l'Anonima 
:  f»  ,  con  cui  va  ci  accordo  Rouoaldo  Salernitano  [().  Die- 
iRobcno  Guiscardo,  fecondochè  lafció  ferino  Leone  Olìiei - 

]' invelimi™  di  urna  la  Sk  I  Ct.me  Ruggieri  fuo  Fta- 

itenendo  nondimeno  in  fuo  potere  la  meta  di  Palermo  ,  e  di 
.  Ma  per  quanto  oiTervò  l'Abbate  Caiu(i(=),  nobile  Sic 
ile  cofe  di  Sicilia  ,  inqueft'  ultimo  punto  non  fi  appofe  alvo- 
iridili: ,  perclii:  Roberto  li  rifervó  il  pieno  dominio  delle  fud- 
ue  Cini,  e  il  rello  concedette  al  Fratello.  La  Croniche"! 
ana  (/),  che  all'Anno  feguente  riferifee  la  conquiiU  di 
Cìitì,  .i^iugnc  ,  che  il  Guifcardo  dicola  portò  aTtoiava- 
tt  di  tòrto,  e  molte  Colonne  di  marmo  co]  loi  capitelli  in 


(1  Li-ila.  Anno  (  i  ì  A.ì.dU.-:o  A 'ràvtfcavti  di  Brema,  che  fin  qui  era  flato 
;■'■''  in  ini  J  Mi  n  ili™  del  Re  Arrigo  ÌV.  perfona  gii  in  odio  a  lutti,  per- 

i"ùZ.    chi  o  complice  o  autore  di  nulle  iniquità  da  elio  ite  commeffe. 
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coaipu^neT  iv'ÌderìU^lfm^ufafX 
[crigia  ,  valili  ,  ci  alni  viij  olFul'cavano  tli  troppo  e  guattivano 
le  lui  piche  virili.  Tanto  il  Ile  Arrigo  pregò  Annate  A-dvefiavo 
di  Collima ,  Prelato  di  rara  probità,  che  voleffe  affumere  il  mede- 
limo  grido  ,  che  quantunque  uju  p.ico  egli  ncufaffe ,  pure  v'  ac- 
con  fé  n  ti  .  E  in  effetto  commini  il  pubblico  governo  lotto  quello 
infigne  Prel.ito  a  prendere  miglior  faccia  colla  retta  amminifitatio- 
ne  della  giulliiia  ,  col  giftigo  de  i  cattivi ,  e  con  altri  ottimi  rego- 
lamenti .  Ma  durò  ben  poco  quello  (ereno.  Tionpo  violento  , 
troppo  avveziato  al  mal  fare  era  il  Re  Arrigo.  Fugli  ancora  fup- 
pollo ,  che  Ridolfo  Duca  di  Suevia  fuo  Cognato  macchinane  con- 
ila la  foa  C'irona  ,  ed  era  per  vederli  11:1,1  lu  na  eguale  a  quella 
della  Baviera  .  Ma  avendo  Ridolfo  fatto  venire  in  Germania  V  lm- 
puìi'ict  A.mtfi  fu;i  Suocera,  quella  così  efRcacemenie  s' interpo- 
fe  tra  il  Figliuolo,  e  il  Genero  ,  che  ne  fegni  per  ora  la  pace  . 

Anno  di  CRISTO  MLXXII!.  Indizione  XI. 
di  Gregorio  VII.  Papa  i. 
di  ARRIGO  IV.  Redi  Germania  e  d'Italia  18. 

NON  potè  molto  dotarla  Annone  Anevclcovù  di  Colonia  alla 
Corte  del  Re  Arrigo  («)•  Egli  edificava  co,,  una  mano  ,  e  . 
il  Re  dilltuggeva  con  tutte  c  due  .  Peto  non  potendo  più  fopporta-  ' 
re  le  Regolatene  del  Re ,  facendo  valere  la  Icufa  della  fua  avatua- 
•odiffe.che  ottenne  di  poterli  liberai    '  "  ' 


ritirarli  alla  (ùa  Chiefa.   Allora    fu  che  Airigo ,  vedendofi  come 
tolro  di  fono  all'Aio  ,  lafciò  la  briglia  a  tutrele  fue  pafìioni  ,  dara- 
n  preda  alle  laici  vie,  e  nulla  curandoli ,  fe  ri- 


duceva  alla  difperaiione  L  Popoli  della  Turingia,  e  Saffonia, 
fabbricar  tutto  di  delle  Rocche  in  quel  paefe  ,  con  permettere  alle 
guarnigioni  di  prendete  colla  fona  il  folloni  amento  da  ipoveti  vil- 
lani ,  e  con  proteggere  le  preienlioni  dell'  Arcivescovo  di  Magon- 
za  ,  che  volea  conno  il  coftume  efigere  le  Decime  da  qu e'  Popoli. 
Andarono  perciò  delle  gravi  dogliamo  a  Roma  centra  di  Arrigo, 
ed  efpolte  furono  rune  le  di  lui  infamie ,  e  ipesialmente  la  vendita 
delle  Chiefe  :  il  che  fopra  tulio  dìfpiaceva  al  Romano  Pontefice. 
<,)ji-.(ìi  c::iTiÌ!i;i;tO!'.o  ,  5 ,iflj  i  i  libili.-,:!:,  '.citando  l'armi  loro 
conira  delie  Forteiie  fabbricate  in  lor  pregìudiiio  dal  Re.  Siag- 
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piunfe  ,  che  Rìdoljo  Duca  di  Survia  ,  Btnolfo  Duca  di  Carintia 
{,)  r,„,.;±\\  novello  L).;cn  di  liniera  Ciu-'jii  II',  (a)  veggendo  fpreziam 
'■■.—'■Certe  il  l'avio  ed  onorato  Jor  parere,  fé  ne  ritirarono .  In  fon 
]' indomito  cervello  e   fumi  ^oimliIe;  di  Ai  r-ip  ;  ,  mito  andavi 
ccndo  pei  perdete  l'amore  non  mcn  de' Granai  che  de  i  picciol 


 Papi  Alenane.  ,  .. 

,  fpereenfe  {  b  ) ,  fpedi  Lettere  ad  erto  Re  ,  vacante  cum  «J  fiaì-ft. 
■  cieoLm  prò  Simor.uci    H.z-tjì  ,  mnnullis     tmtndwom  di- 

"gnù,  qui*  de  ipfo  Roma  fu,™,,  mia*.  Ma  non  potè  il  buon  Peri- 
rete Alfano  prolcgLu.  piante  quelrì  dilegui ,  perchè  DÌ»  il 
chiamò  a  sèneldi  11.  d'Aprile.  Ponrencc  per  la  fu  a  Pietà,  Umil- 
„.tà,  Eloquente  Zelo,  non  ii.lV,  iote  a  i  mislmri(0.  Sì  raccon- 
tano ancora  varj  miracoli  operati  da  Dio  per  interceflìone  dì  lui. 
Appena  fune]  giorno  feguente  data  fcpoltuta  al  detùnro  Papa,  che 


:  .  ni:.  bilW-iin  dima  unta  al  quafl  furi 
diL-JtTie'.  Ni  ci  vale.,  di  meno  in 
Li  CLioiV.  di  Di.:.  ,c:ie  il  petto  fotte  d 


delle  Simonie  ,  e  de 

tutti  i  riguardi  tfòvi 
polììbile,  di  mante» 


reggere  Ipez: 


E" 

gli-;^"- ìèg'tì'ra  e  l'altre  virtù  ,  che  concorrevano  in  quello  Pontefice  ,  feti- 
prfiu  a.'.vc  ,  che  il  di  lui  inlleiìibile  telo  ed  ingegno  acre  fece  paura  a  i 


mare  )  bifogna 

grande  sforzoal  Ino  mal 'talento  per  confentire,  ficcom'e  è  cer- 
che  conienti,  ma  non  cosi  torto.  Lamberto  da  Scafnabnrgo 
(i),  fenia  parlare  de  i  Melfi  fuddeiti ,  e  dopo  avere  efaltato  1"  m- 


Ve- 
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Vefcovi ,  che  fi  trova 
varj  loia  mancarne  ni 
conio .  Perciò  «fi») 
di  lui ,  giacché  fatta 


M  LXXIII, 

illora  alla  Corre 


*35 

il  confapevoli  ili 
giorno  chiedere 


pi  Germanici  avellerò  predalo  1'  allento  »1T  elezione  fua .  Que- 
lla umile  rifbolta,  rapportala  al  He  Arrigo,  il  foddisfece,  e  pe- 
rò diede  tollo  ordine,  che  fbfle  confecraro.  Et  fìatim  Gregoriani 
Veredlenjem  Ep:j;c\fi::i:  tu!kì  Regni  Cance,':jr:atn  ad  Urbem 
iraasmifl  ,  auatenus  Maritate  Itrpj  EU&tor.cm  tpfam  coetfirma- 
rei,  &  Conftcranoni  tjiLs  hamffe  /Inderei.  Lamberto  fcrive , 
ch'egli  fu  confecraro  odi'  M-.a-t  lenente  nel  giorno  della  Pu- 
rificatone di  Sima  Maria.  Ma  è  un  errore  a  mio  credere  de' 
fuoi  Copilti.  Tanto  dalla  Vira  di  lui  con  lei  vara  dal  Cardinal 
d'Aragona,  quanto  dal  Regiilro  delle  Leirere  del  mede-limo 
l'apa  (et),  chiaramente  colla ,  che  fu  celebrala  la  di  lui  confe-  (;] 
dazioni  nella  Fella  de'Principi  de  gli  Apolloli,  cioè  nel  di  io.£ 
di  Giugno  dell'Anno  prefente  . 

Gn'aveano  prefe  l'armi  i  Popoli  della  Saflbnia  e  Turingla  , 
perche  niuna  giullizia  poreano  ottenere  dal  He.  Ed  egli  invi- 
perirò volea  procedere  colla  forza  ;  ma  gli  Ardvefcovi  di  Co- 
lonia e  Magoma,  i  Vefcovi  d'  A  ree  mina  e  Vormazia  ,  e  i  Du- 
chi di  Baviera  ,  di  Suevia,  dell'una  e  dell'  alira  Lorena  ,  e  di 
Carintia ,  rìcufarono  di  fomminiflrar  genie,  non  patendo  loro 
convenevole  di  andare  all' oppteflione  di  Popoli  innocenti.  Non 
illetre  per  quello  Arrigo  di  marciate  armato  contra  di  que'Po- 
poli;  ma  ptii.di  quel  che  credeva  li  trovò  foni  e  rifoluri  di 
vincete  o  di  morire.  E  intanto  tra  varj  Principi  della  Germa- 
nia, llomacati  di  tanti  viij  di  Arrigo,  fi  cominciarono  delle 
fegrete  pratiche  per  liberare  i!  Regno  da  un  Re  ,  che  tendeva 
alia  Aia  dilltuiione .  Nel  precedente  Anno  era  venuto  in  Ita- 
lia Gocciar.!,  o  lin  Goiifridt  il    Gobbo,  Duca  di    Lorena,  Ira 


ijfi        Anna  l'i    d*  Italia. 

il  quale,  e  Matilda  Canttffa  e  inlieme  Duchefla  infigne  di  To- 
fcana  ,  già  dicemmo  contrailo  Matrimonio.  Si  difpuia  da  varj 
Scriliori ,  fe  fra  elfi  fi  confcrvó  il  Celibato:  quiftione  difficile  a 
rifolverfi  fenia  chiaie    leftimaniame  de    gli    antichi ,  da  chi  è 


imi ,  e  il  fuddetia  Conica  Matilda  fu.i  Figliuola.  Óra  che 
Matilda  ,  morto  che  fu  il  padrigno  Goffredo  ,  cominciaffe  ad 
efereirate  o  fola  o  colla   madre    Bear.ice  la  fuddelta  autoriti  , 


Documento ,  che  Flaiperto  Giudice  vieti  chiamato  Miffus  Domi- 
ni Impantani  ;  e  pure  Arrigo  IV.  non  era  giunto  peranche  alla 
Corona  dell'Imperio  ,  nè  s  intitolava  Imperadore .  Il  Notaio  , 
tifato  a  quella  antica  forinola  ,  non  dovette  badar  molro  al  Ti- 
tolano d  allora  .  Un  altro  Piacilo  tenne  in  quell'  Anno  la  Dil- 
ib!  il.  li-/-  chefla  Beatrice  (i)  in  Civiiatt  Fiorenti*  infra  Palatium  de 
fri.  n.  Doma  SanHi  Johann:,  cioè  nel  Palano  del  Vefcovo  .  La  Carta 
è  feruta  Anno  Donar.:  ::r.jl,<  Jtfii  Ci:,. ili  Srp:i!si\!jìrno  Stando 
po/l  mille ,  Quinto  Kaltndas  Martii  ,  ìndiSiont  Undecima  .  Qui 
è  adopeiara  l'Epoca  Fiorentina,  che  comincia  l'Anno  nuovo  * 
nel  di  15.  di  Mano  ;  e  i'  lnd<\ iene  X!.  fa  conofeere ,  che  lì 
palla  dell'Anno  ptefcnte     [073.   il  quale  fecondo  lo  filile  Fio- 

(0  ».  Di/  Viano  poi  la  Duchéffa    beatrice  "  %f  tJÌ  pr^™A°FiL  mTa 
Matilda     nell'Anno     ptefcnte,    IndiSwnt  XI.  in    die  Sobtatì , 


ttimonio  colla  Cornelia  Matilda  fu  anch' egli  ammeffo  ai  govcr- 
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no  della  Tofcana ,  e  degli  altri  Stati .  Leggcfi  poi  una  Lettela 
(<i)  a  lui  ("cinta  dal  nuovo  Papa  Gregorio  eletto  ,  in  cui  gli  fi-  (il 
enifica  la  fua  eleiione  ,  e  il  buon  animo  ed  affetto  paterno ,  eh' F* 

memo  di  fedeltà  e  vaffallaggio.  Palsò  anche  a^  Capo  a,  ''dove 
Rmcanla  I.  Principe  fece  un  atto  limile  pet  ticonolceie  Ilo  So- 
vrano il  Romano  Pontefice. 

Anno  di  Cristo  mlxxiv.  Indizione  xir. 
di  Gregorio  VII.  Papa  2. 
di  Arrigo  IV.  Re  di  Germ.  e  d' Italia  i  a. 


lliiuo  dalla  Vita  di  San  Gregario  VII.  nella  Raccolta 
di  Niccolò    Cardinale    d'Aragona  (e),  ch'effo  Pontefice  {0 


A1 

fpedl  in  Germania  l'Imperadm 
fe  Madre  del  Re  Arrigo,  con  Gherardo  Vefcovo  d' Oftia,  mer- 
lo Vefcovo  di  Palelìiina,  Rinaldo  Vefcovo  di  Como,  eco]  Ve- 
fcovo di  Coirà  .  Tale  fpediiione,  per    atteliato   di  Bertoldo  da 
Coftanza  (i),  e  di  Lamberto  da  Scafnahurgu  ('),    appartiene  1  ' 
all'  Anno  prefente  .  Furono  quelli  Legati  ben  accolti  dal  Re  do.  ^ g"fc" 
po  Pafqua  in  Nuremherga;  efpofero  le  patetne    ammonizioni  di  5f£«*r.' 
I>apa  Gregorio  ,  ottennero  che  foffeto  cacciati  di  Corte    cinque  ™  %f"r 
Nobili  Cortigiani    già    fc  ornimi  cali  ;    ma  poc'atrto  di  lull.nw  ,i  .  i. ...... .  ,. 

Diede  ben  buone  parole  il  Re,  e  promilé  d'emendatiti  pofeia 
li  rifpedl  con  tutto  onore  e  ben  regjbti.  Contra  de'  Saffonì  (a- 

riunenti  fi  veggono  diffulamente  feruti  dal  ìuddetto  Lamberto". 
E  benché  il  Papa  fi  folle  elibito  mediatore  per  comporre  quelle 
/abbiale  differente  ,  e  s' affa  li  caffè  ro  anch:  vaij  Ptincipi  dellaGer. 
mjnia  per  indurlo  a  placarli,  egli  non  la  fapeva  intrndere.  Per- 
ché le  fone  allora  gli  mancarono  ,  infine  come  tirato  pel  cape- 
tto acconlèntl  allo  pace,  e  con  delle  condizioni  di  fuo  poco  0110- 
re,  ffli'nd.T.i  ir.<b.in:>  in  £[u«'.racco:-do  ,  c!:e  fi  fina  tei  le  re  bbo- 
no  tutte  le  Fottcne  da  lui  fabbricale  in  pregiudizi!)  di  que' Po- 
poli.  Muffe  anche  una  furioia  lue  al  fanto  Arciv.-icovo  di  Co- 
lonia Annona,  e  pochi  erano  que'Pnncipi ,  ch'egli  non  credef- 
tc  fuoi  nemici,  Quoti  iàcefle  tutta  il  pouìbile  per  inimicarteli. 


A  N  V  A  1  I     D'    I  T  A  L  1  A, 

[nell'Anno  ii  Pontefice  Gregorio  VII.  un  grati  Concili* 


avelie  un  lai  affare 


ra  ibrittj  a  Beatrice  e  a  Matilda  iteli" Otioarc  fegueme  Io  fìef. 
fo  Papa  Gregorio  lignifica  loro,  che  Roberio  promerieva  di  pre- 
ilare  i!  fuddcitc-  giuramento. 
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fuccelFo  ebbero  le  di  lui  premure.  Quella  ila  prima  vola,  che 
il  cominciti  a  parlar  di  Crociale  contro  gì  Infedeli  d'Orarne.  Soif- 
fe  ancora  Papa  Gregorio  (ielle  Lettere  fulminami  contro  Mftt 
Ri  di  Francia  a  cagione  di  moiri  fuoi  eccelli,  fra' quali  earrò  quel- 
lo d'aver'  ttìoti!  tmrnenfe  forame  di  danaro  a  i  Mercatanti  italia- 
ni ,  che  trovò  ili  a  una  Fieta  di  Francia  .  Durava  tuttavia  la  pia 
frenelij  di  rubare  i  Corpi  de'  h±n::  ,  zv.ùc.ào  tutti  di  aver  predi)  di 
'potiti. In  quell'Anno  appunto  ri  ulti  a  i  Monaci  del- 
'angadiiia  full' Adigetto  di  rubare  a  i  Vicentini  il  Corpo  di 
jjii  TcakaUo  Romito,  che  già  dicemmo  morto  nell'Anno  1066. 
Partat'i  il  facro  pegno  alloro  Monirtero ,  (iccotne  cotta  dallaSio- 
tf.riadella  fua  Tiailaiione  (d)  ,  fu  elfo  onorato  da  Dio  con  aflaimi. 
Oracoli,  con  enctli  anche  trovato  aderti  pr  e  lente  il  Marchefe  Alkr. 
'  io  A,ro  11.    Prot-enitore  della    Cafa  a" Elle .    Comigu ,  Mafia 
rìnm    A***    few**»»» ,  itku,  rM,«,    Mwftni  Pvfifi. 

Da  lì  a  qualche  tempo  arrivò  alla  Vangadtzia  Rodolfo 
del  medeiimo  Santo  per  ottenerne  delle  Reliquie,  e  ne 
nurofe  iltanze  al  Marchefe  Alzo.  Ma  quefti  ril'pondea, 


f3 


gliene  concedette  u 
ploma,  con  cui  Arrigo  IV.  nell'Anno  1077.  confermò  gli  Stiri  ad 
elio  Marchefe  A™  ,  ed  a  Ugo,  e  a  Folco  fuoi  Figliuoli  ,  ficcume 
(b)^.™«-io  altrove  (è)  oifervai,  Il  vede  il  Momtico  dillo  PaflWi™ ,  oe- 
rJ.T'ì  -.S!dl  bel,a  Terca  appella"  poffeduto  allora   dalla  Cala 

a'  Erte  .  Ma  io  non  avvertii ,  che  anche  quello  bel  paffo  egregia, 
mente  compruova  la  verità  d'efib  Diploma,  perchè  quel  buon 
Principe  fommamente  fi  rallentò  di  avere  ottenuto  il  facto  Corpo 
di  San  Teobaldo  ,  q™d  fi  Jiw  Duianu  Popufam  in  cdviiw 
temi,     &  ornai    laudi  uttbnndi,     Confrf,,:,     l'cMdi  vìfibtvuit. 

Ellenfe.  Le  premute  di  Papa  Gregorio  VII.  fecero ,  che  in  quel!' 
Anno  nel  Mefe  di  Settembre  Damiano  Silfio  Doge  ili  Venezia  e 
Duca  della  Dalmazia,  fece  un  allcgno  di  beni  alla  Chi  e  fa  Patriar- 
cale di  Grado  .  Il  .Diploma  ,  fottofcmto  da  i  Vefcovi  Suffragane!, 
tei  jità^Ju  da  me  dato  alla  luce  <c). 


^.Google 
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Anno  di  Cristo  MLXXV.  Indizione  XIII. 
di  Gregorio  VII.  Papa  j . 
di  Arrigo  IV.  Re  di  Germania  e  d' Italia  io. 

UN  altro  inligne  Concilio  Romano  nel  line  ili  Febbraio  fu  in 
quell'Anno  celebrato  da  Papa  Ciprio  VII.  f»,  in  cui  \o[\r,'Z "v' 
lelantillimo  Pontefice  pe:  U   prima  vHm  p^jblicameme  proibì ùb,7' 

clic  in  que'tempi  erano  di  cofeienza  guida,  la  collazion  delle 
Chiefe  e  Dignità  F.cLiì.u'ìicli!.' ,  ^'cra  ip;:u  uu.i  larsi.i  jioria  alla 
Simonia.  In  fatti  il  conferivano  qaolic  ria  i  Re  a  chi  le  compera- 
va colln  bilico  leruru  alle  Curri .  o  coli-;  .itlitljiinsi ,  e  più  foven- 
is  3  chi  ]      1  \  j  con 

iettando  neglette  le  neifone  decine.  Furono  anche  in  elio  Concilio 
conferma.!  i  Decreti  canna  aVCherici  co-^a'  ,m:,  j .  Di  n„.-:,o 
eiiandio  fu  fcomiiriicuo  Rcì-mo  (.;,.,c.i:Jo,  il  (ìii.ilc  in  quelli  tem- 


Saffonia  1  Turingia  (ij^opo  ave.  .auro  operato  colle  Plu  fingile » 
c  promette,  che  avea  :n-:o  r.d  fuo  p.ir;i:n  i  «timi  Printini  della  Jt' 
Germania,  cioè  ìiubr.f,  ih,:.,  ,ii  Suftia,  &.-'.■■>  Duca  di  liavicrn,  ■ 
Goffredo  il  Gobbo  Duca  di  Lorena,  e  Bertoldo  Duca  di  Catintia,?" 
i  quali  accanerò  tulli  colie  lor  genti  a  fecondarlo  in  qucH'inipre. 
fa.  Verfo  la  mtià  di  Lui  . io  fiorii  naa  Cui; uliu.fi filma  battaglia 
fra  I' efeteito  di  A"'""  -  — "■'  J»'<=f-«:  -  f„  Juhimu  ..n 
la  vinaria;  ina  i 
Tomo  T/. 


li  di  lui  fcpohura.l!  Puntelli  ne  fcrìffe  la  Vita.  D  cpo  ciò  i 
lo  di  Milano,  il  quale  efaminati  ben  quelli  l'airi,  pare  che 
vene  aOunta  qualche  forma  di  Repubblica,  ma  con  ricono- 
tultavia  il  conialo  e  1'  ai. tori. à  'dtl  Re  Arriso,  imito  col 
>,  fpedì  un  amb.ii'cinta  jl  He  n-iuleiìmo  per  avere  un  Arci- 
..-o  (a).  Giacche  cg.,  er,  F„ii:o  <:i  aver  ri.r,,  per  Arcivcfca-  (X 
iM.  liliali  6';>f.-./:.,  iu  da  lui  elei.o  TtJtito  Suddiacono  Mi- 
e,  che  era  luo  Cappellano,  c  ilrnandò  a  Milano,  dove  tro- 
uoiu  accoglierla  t;<m  me  a  jir-jls'o  il  Clero  ,  che  predo  il  Popò- 


Anno  un  gran  pericolo  lo  lledi,  P.mtelice  C,  ,g.:,io .  £/■)  Aveva  ì„; 
egli  pubblicala  la  feomunica  conerà  di  Cencio  figliuolo  di  Stefano 
già  Preie.io  di  Roma,  ma  min  già  a  mio  credere  Profeto  anch' V,' 
egli  d'  ella  Gru,  uomo  preponine  sì  per  la  ("ini  Dignità  e  r.afcira ,  vi, 
come  per  le  lue  -iranH,  rechete,  uiuipai.-r  di'  beni  delle  Chiefe ,  " 
ed  amico  del  Di.-,  d.  l'olii,  K.h-::,  G^)i-,,:h .  litigale!  euflui*. 
d.dic  fl,-rcte„.|i,n,u,i       d,  GV.',-.v  ..V/.v/.,;,,.  ri,  Iberna,  die?" 
eia   alp.rava  al  Paparo  ,  allorché  Papa  Gregorio  nella  notte  del 
l'amo  Natale  di  quello ,  e  non  ria  tifi  iVi;.,er.,e  Anno,  celebrava 
la  Milla  a  fan»  M.iri.i  M.v.^uc  ,  emr.iio  eoo  nenie  armala,  il 
prete,  c  .laccatelo  d..|  l'acro"  A, rare  ,  sben  li  irc,i7b  ad  una  fua  Tor- 
re. Paol    B  n     i  1  1  j       p     o  v  fc 
ferita  in  quella  lancila  occalì  me.  .Si  l'.i.i.l'e  torlo  per  la  Cittì  la  i. 
nuova  di  tanta  empie::, ,  a  cri  tutti  inorriditone .  e  il  Popolo  Ro  Si- 
mano  dato  di  piglio  all'  anni,  latto  ,1  giorno  ,  in  furia  corle  alla  „, 
Torre  di  Cencio,  e  quivi  con  fuoco,  con  catapulte,  e  con  altri 
ingegni  di  guerra  cornuti;)  a  baiieria  si  iotre  .  che  Cencio  preve- 
dendo in  breve  la  propria  lavina  ,  (i  gitcrb  a' piedi  del  Papa ,  im- 
plorando non  che  ,.iii,-r.e,i:d,a  .  aiuti,  per  divani .  Allora  il  cle- 
mcntiffimo  Ponteiiee  i-d.ieeiaioii  .,d  una  fincllra,  fece  fermar  gli 
raffiliti  e  l' ira  del  Popolo  ,  e  tratto  dalla  Torre  fe  ne  tornò  fra  le  ac 
clamaiioni  di  tutti  .a  terminar  la  MclTj  a  Santa  Maria  Maggiore: 
legno  o  che  non  era  ferito,  oche  la  ferita  dovette  eflere  ben  leg- 
giera . 

Q    i  Fu- 
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Anno  ili  Cristo  MLXXVI.  Inflizione  XIV. 
.  di  Gregorio  Vi).  Papa  4. 

di  ARRIGO  IV.  Re  di  Gcrmatiiac  d'Italia  n. 

"V  (opu  gì.   altri    fanelli  l'Anno  patene  ,   perche  princl- 


[..  .1  l><-, .■(■:..  '.  <mv.o  ..-tu  le  li.^ll...-^  iteile  Chic 
a  1  Principi  L.....  Mi  .1  /!<  *..*(.  mii.pe.bi.o  per  li 
ceffi  dell.  goetra  di  Sjffoiia  più  che  mi  tunnnua-i  il 
11  Suaoii'co,  e  con-.jniiji  j  rem  ..li  icomun.cju  risila  fan- 
In  gn.i  lettera  feritila  (ilS.  di  Gami  no  dell'Anno  prefen- 
in  effo  lui  fi  doleva  il  Pana  ,  perché  ai-effe  duo  co  min  le  ì 
l'Arcivet'o.vam  <U  Mii  n:.  a  ed  in  olire  co  i feri-  ' 


Ciucia  Romana  (-iiiTri.iivf  co  a  con  Lettele  tinte  del  senato  Ro- 
mano ,  de' Cardini!:  .  c  d'altri  Ve i covi ,  eòe  richiedevano  la  de- 
pafizion  di  Gregorio  VII,  e  l'elezione  di  uii  nuovo  Papa.  Di 
più  non  occhile  ,  perchè  il  He  Arrigo  in  ella  Dieta  co  i  Vcl'co- 
vi  liiddetri  (otmalFern  un  Decreto,  in  cui  dichiararono  ille gì t- 
limo  Pontefice  e  !'t  enuncino  Papa  Gti'poik!.  Do-.jo  di  che  (/  }  ~)  ».■«,■< 
fpedl  A,  M  L       e  h 

Marca  di   Fermo  per  lignificare  a   tutu  la  tiloluiion  prefa ,  e 
per  fommuovcre  ti.ilVonu  co.hu  di  Ini  .  Fu  e/.i,.iidio  data  ad  un 
Tome   FI.  Q    3  Ho- 


74é         Annali    d'  Iiaiia. 

Rolando  Cherico  di  Parma  r  incumbcnia  di  portare  alla  Olie- 
ra Roman.,  ..:.«  I--..,^  fulminarne  ,  e  un  ordine  fpedi.o  in  qila. 
lira  di  Patmb  a  P.i.ii  GicgoiiL.  di  fccndere  dai  Tronn  PoiU- 

ilo  Rolando  a  Roma  in  lempo,  che  fi  celebrava  lin Concilio na- 


(  aneli:  autore  della  net 
no  emiro  la  iacra  perii 
Ito  fjii dame nto  di  quelli 
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ta  prole,  Arrigo  inveii)  de]  Ducalo  del- 
ìroprio  Figliuoli! ,  e  diete  la  Marca  d' An- 
ici Come  Euftachìo  ,  e  Cugino  del 

........    col  rempo  divenne  R 

me .  Redo  con  ciò  icma  Marito  la  Cornelia  Mari     ,  . 
dò  mollo,  ch'ella  fi  vide  lolla  anche  la  Madre  .  Terminò  il 
fo  ili  fua  vira  la  Duchefla  Btaimt  nel  dì  iS.  d'  Aprile  nella 
li  di  Pila  ,  come  colti  da  i  vcrli  di  Donitene:  (  a) 
03ù  òitsmqui  dks  Apr.ÌK  ium  finii  ir, 
CknJH  pofl  omun  vera  de  Virgin:  arpa, 
Anno  Mdìaw  bis   T-j-r.o  òVi'f:w»tBo. 


!  degli  alni  aviti  Cuoi  Siali,  cominciò 
rari  pregi  nelle  fiere  rivoluzioni,  che 

accennando.  Né  fi  dee  racere,  che  il 
irò  conrra  di  Pila,  perchè  quivi,  e  non 
i  la  DuchelTa  Beatrice.  1  luoi  verfi  ci  la- 

llora  tbfle  mercantile  la  Cina  di  Pila  (t)M»4 

r  heìc  mi  juaiiiui  uni  , 

'lai» ,  qua  non  ejì  latn  btn£  dìgna . 

,  Turciis.,  Lòycis  quoque,  Panhis, 

VtZlcZff"%vlcri 


può  ben  intendere.  Ma  ben  fi  rapide,  che  Pria  era  in  quelli 
tempi  un  famolo  Lmpc.iio.  e  Porro  franco,  dove  erano  rimmel", 
fi  gl'Infedeli  Orientali  ed  Affricani-  il  che  parve  a  Donnone  un' 
indignila,  e  perciò  pili  meritevole  la  fua  Patria  CanolTa  ,  per 
cagione  della  fua  purità  in  maieria  di  Religione. 

Le  determinatili  ni  nrefe  in  Roma  conrra  del  Re  Arrigo ,  quelle 
furono,  che  Unirono  di  determinare  i  primi  Principi  della  Germa- 
Q  4  nia 
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nia  a  ritirarli  dal  Kc  Arrico  fera  un:  e  aio  ,  e  a  fonamene  divirare 
«.ile  i  meiii  di  rtmctieie  ia  <[uÌL-:e  .;,  cj^filf  crmuade  (n  ).  E  giacché 
;  vcdcano  più  clic  uni  ollinato  i!  ite  ru:.lc  lue  violcnie  ,  e  in  aliri  vi- 
ij ,  palTamn.,  a  liberar  le  Ire  ili  e  i  l'upoli  da  un  Principe ,  nato  io- 
■•f  fornente  per  ren«i.r:-  ìi;:"l::ll  i  l'aoi  l'udditi.  [  primari  dunque,  che 
"■  r  abbandonarono  ,  l'areno  Jìijjìji  Duca  di  Suevia. ,  Btnoìdo  Due» 
di  Carmini,  e  C«.-.r',  Duca  ili  'ii.iv.fra ,  il  cui  Padre,  cori  il  Mar- 
cl.efe  rf/&m»  -efM  //.  Signore  d'  Elle  ,  di  Rovigo,  e  d'  altri  Siati 
in  Italia,  panali i limo  tu  (ttnprc  aneli'  egli  della  finta  Sede,  è 
duvej  ben  promuovere  p'  i^itreil-  A'  riti  prc-lìo  il  Figliuolo  Duca. 


;omhcre  nella  Diei 


11'  Alpi. 


Sue- 
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■alia,  egli  colli.  Moglie 
;ccojiìp.-.gnato  da  pachi 
celebrò  il  Cinto  Njralt 


C,^,,:!,  Ih,::  il,  ,  CiiLbrii,  ,  ,  S,c,l,,  ,  ci,,-  M;  M-  . 

Impcado.c  d'Oiiernc  conmni  di  avere  UJ.a  di  lui  Felino]. 
M-iRlie  di  Collimai,  Duo,  Porfirogeniio  Auguilo  (no  FVliuo 
C0iref!a  nell'Imperio.   Giovv^.  Z.msrs  ^iiHia  (e),  che  lp 

Su  pollo  il  nome  di  Elena  .  Lupo  Proiofpala  (V)  r-i.i  ■„::;], 


Nipote  del  Re 


che  era  venuto  in  Sicilia  a  M  ,;/.ir:i  Ci 
i  1 1 .J  le.i»ni  .  M.i  ijiielij  l'irà  I'  imprci'd  mi 
ima,  cjiE  ii  iviiiiiiKTr.i  \t)  moire  io:'o  l  Anno  prcccil^ie  , 

coir.ie.ut-iire  p.nrelibe  a.i.-lie  flltte  al  uni  ii  Minimo  .".in  i-, 
flìtno  della  Figliuoli  di  Itoberio  Gmfcardo  in  cui>  Anno.  Relì 
a  dubbio,  le  in  quarti  tempi  il  mcdcnmo  Roberto  f.i  celie  l  i: 
làd.  Salerno,  comi  vuole  !(■  niio.i'd.,  Sùmhffl  (/'),  Opu; 


Conte  kujfcieri 


diede  addolTo  a  Benaver!  Saraceno  Governatore  d 
caduto  in  una  imboccata  vi  Liiciò  L  vii.-,  co'  Tuo: ,  e  Giordano  ap- 
pena fi  i'alvò  con  pochi .  Affrettò  pei  qncila  disavventura  il  Con- 
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te  Ruggieri  il  fuo  rilorno  in  Sicilia ,  e  fece  per  allora  quella  ven- 
itela che  potè,  con  date  il  face  a  a  qualche  Caftello  e  paefe  de' 

Anno  di  Cristo  mlxxvii.  Indizione  xv. 
di  Gregorio  VII.  Papa  5. 
di  Arrigo  IV.  Re  di  Genti,  c  d"  halia  iz. 

SEcondo  il  concerto  s'era  me  Ho  in  viaggio  il  Penttfict  Gn- 
g*i>  con  difegno  a i Li  )>,c.a  gU  i.u.min  da  teneri! 

....in  Augufta  pel  princìpio  di  Febbraio  di  qu=i[  Anno  (j).  Uno  de' 


di  icrrcicedore-  ,  e  di  rimani  colla  Lrniciia  M.mlda  alla  di  lui 
i-:'r.:..:„.liil  lì  ecc.]  di  Cài:  dia  ."ni  lìi-Li  'i.i.ni .  Caia  c.imuarvero  m 
li'Yaiovi  e  Lene,  diG..m;,„i,i,  ,.cr  diljllrol. ■  ed  muli, 

llrade,  a  cliiecerc  i' aliiiiuiMn  deiia  le,:  in  unii;  j,  e  dupo  quali 
ci  ima  di  peiuien;,!  ] " i ■  [ [ 1 1 1 n u r i > .  Vi  ciuiìii.,1  ve  anello  il  Ile  A 
go,  e  rana  d-.unm c  la  tornella  Mmlda  ad  un  aubuccamer, 
«OT  .1,:  rrr.^nwu,  u-.cw.m  aJ  P*p.,m  trcuwf::  .  &  c 

«  i^,,,,, (  Adelaide  Mandar,,  di  Sui,  )  f„'„mJ*c  , 
(  Amedeo  )  rfff.™™  AWAWf».  (  dal  quale  ,,bL,am  d 


,  ttfitrjiu,  ut  ExccmniiBÌutunt  aìjólvt. 
Taauùcà,  qui  ai  accuftnJam  aim  filmala 
pio  j*fi,u*  ««n.  /i,  A-W 
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Anno  MLXXVII, 


e  farai!»  ancone' Secoli  avvenire  .  Cioè  fu  irameiTa  Alligo 

Quivi  fcompairnaio  da  lutti,  fenza  alcun  legno  dell'elìer  Tuo 
Re,  cari  vede  di  lana,  co' pi  è  nudi,  mentre  un  ecceflì.o  fte. 
regnava  l'opra  la  terra,  redo  un  giorno,  e  poi  l'altro,  ed  an 
il  terzo,  con  f.irlti  ivi  rUrriii nji t ìj  lieo  alia  fera.  Tempo  viene 
voli.',  che  la  Superbia,  primo  mobile  dei  Regnanti,  cede  il  tri 
all'liirereiTe.  Dopo  i  tre  dì,  e  come  fcrive  Donizone  (a); 


ira  di  lui .  Ma  egli  con  varie  feufe  fe  ne  guardò.  Fu  polpa  al  prati- 
zo  col  Pontefice,  il  qu..le  l'anca  ben  affollilo  dalla  fcom unica,  ma 
con  lafeiare  in  fofpefo  l'affare  del  Regno,  e  rimettete  a  i  Principi 
Germanici,  e  ad  una  Dieta  il  decidere,  s'egli  dovete  deporre  U 
Corona  ,  o  pure  ritenerla .  Dopo  ciò  il  Papa  venne  a  Reggio,  do- 
ve li  trovavi  A,i«ch-ovr  t!i  II.-iveivm,  il  più  maligno  de 
eli  awerl'ai-j  del  P.,pa ,  con  gli  alni  Vedovi  Simoniaci ,  alpettan. 
do  il  compimenio  delle  promeffe  di  Arrigo, 

Cohviejì   ora    l'apere,    etTerfi  appena  intefo  in  Lombardia, 
come  era  p-lT.uc,  .1  .on.-r         .lei  He  r,  I  l\r,.i  in  Ci:u.(Ì'h,  {,',)  ,ll=  (■  >  . 
in'imte  mormoraiiom  ed  miolcnie  li  (parlerò  non  meo  contri  à-.l  s 
lo  tUtta  Pont'fity  ""laudilo  da  Tiranno  ,  da  Omicida,^  Si- ^  " 

i  ■      !..  I.n   \:<\\'< .  1  ■          di  '■  "ti.   1   :  .   Ile:   tutti  fuggi- 

varlo,  «  vilipendevano  Arrigo;  c  le  Citta  gli  u  ri.ivano  le  porte 
in  faccia  .  Ora  tea  per  quello,  o  perchè  non  già  di  buon  cuore,  ma 
per  neceflìti  de'fuoi  affiti  ,  egli  uvea  furia  quella  concordia  col 
Papa,  fe  ne  penti  egli  ben  pielto.  Gli  flava  a'fianchi  il  fiiddcrta 


i  Legati  del  Papa,  e  quivi  i  Duchi  Rdalfo,  Guelfa,  e  BtnaiJe, 
gli  Arcivelcovi  di  Magonia  e  di  Maddcburgo,  e  i  Velcovi  di 
Virizburg,  di  Metz,  e  d'altre  Chicle,  i  quali  trattarono  della 
maniera  di  rcftiiuir  la  pace,  come  eia  credevano,  o  almen  delì- 
dcravano,  al!:.  Germania:  c-  fu  tiIoIuto  dicci  ere  un  nuovo  Re. 

$4"%!.  dU"q"e  tà"°,  «^ueto*"  n  SrfVo'gn"'à!  AVSn 

e  n  Miao"  PQ  el  t'  (  |  I  He  Lellere 

'-.)..,  P.pa  Gregorio  {  /),  che  UÌV,  l'on.ui.c  non  approvò  IVIeìion  di 


Ila,  li  h' ori"'.'  in  i-ii.iìi  Tempi  Arriiiii  al  [in  dcl'inr:  Ivi  ri  le 
TJcido  il  Ina  aij;o  cernirà  di  l!i;l  jlt",.  u i .1  ip:. tr- 1 e  de:!a  Cnn 
be  per  rtfpofla ,  che  noni!  porca  foddijfailo,  mentre  eflb 

!  d  In 

lui  principi»  di  l)n.-eli;!:.re  dell'Anno  propine.  Ora  il  IVir, 
po  .fl"rr!i  fcimair,  per  rimo  Ciurlili,  in  lunarino,  Carpii 
Carpi  Terre  del  Re;r;i::no,  al.er.i  t'ullj  Ov.ir'i'j  Man.d 
l'irli .'rnu!u  ù.i  P.,  iliiiiriio  atbjihma ,  che  l'animo  di 


Ann  o'  M- L  X  X  V  I  L 


.  M.ique 


e.  Aveva  egli  intimata  una  Dieia  del  Regno  da  re- 
ti  di  Roncaglia  circa  il  di  primo  di  Maggio  delC 
re  ,  con  dileguo  le  inai    potea  ,  di  deporre  il  Pa- 


narne, e  rema  Ufi 
Secondo  Lupo 
cardo  Duca  di  PuRi. 
del  Principato  di  S 


Ricorrerò  eiìi  a  (Uberto  Gu.fcsrd;.,  che  a  bocca  apena  flava 
Spettando  l'oppormiiiiì ,  e  un  -  fp:iÌQi\>  prtiell.i  per  iniìgno- 
rirlì  di  quel  nobile  paefe.  Avendo  egli  prela  ben  volentieri  li 
lor  pro.e7.ione,  tece  con  ambafeiata  Lapere  a  Gifolfo  Ino  Cogna- 
te gli  tilpol'e  Gifulfo.  Ailita  Roberto,  che  aven  delle  nimici- 
zie  con  RicarJo  I.  Pnnàct  di  Gapoa ,  flabill  con  effo  lui  pa- 
ce, e  fra  le  ennditioni  gì*  ìmpole  di  aìuiirlo  neU'  imprefa  di 
Salerno  .  In  Calti  emendile  colle  lor  forze,  e  colle  macelline 
mililjri  paùiro  1  '  ìì11l.-ì:  lo  a  jjierno  per  Iena  e  per  mare.  Ab.  (f)  t 
ijì.iino  da  Pieno  Diacono  (f)  Coiitinuaior  delfOllienfe ,  cheg™; 
prelc  mila  quella  gu  cu  a  Papa  Gregario,  che   amava  non    poco  r.  j. 


t54  ÀHK1LI    D'  Italia; 

Gifolfo ,  gli  fpedl  Dcfidttio  Ahha,c  di  Monte  Calino  pet  erot- 
tati,, a  trattar  <h  p.i.e  ;  ma  che  Cibilo  pur  gli  volle  date 
rilpolla.  Dappoiché  tu  intiapii.-f,.  I' ..  Ilecii,. ,  tornò  l'Abbate  Ca- 
iìnenfe ,  e  Emo  abboccar  Riccardo  Principe  di  Canoa  con  Gi- 
folfo ,  gli  curili  glia  remo  tutti  di  venite  a  concordia  colDucaRo- 
bcrtu  .  Egli  più  che  mai  pertinace  nulli  fi  curò  del  loto  pa- 
rete .  Crebbe  la  fine  nei:' alìcd-.a.a  Città  a  lai  regno,  che  il 
povero  Popolo  lì  ridufie  a  cibatli  delle  caini  più  immonde;  e 
non  potendo  più  reggere  ,  aprirono  le  piirte  a  i  Normanni  aSs- 
irr.-crc  Mm/is .  KiciroMj    il  lJiiixipe    Gifilto    nella    Torre  o 


'  Anno  prel'ontc  .  Dirgli  ,id  elio  Duca  anche  Amalfi,   Città  al- 

■  :  c=..;,w  |Uvi  .  [li  elTa  ctn\  icrive 'clifilielmo  Puqiìefe  Ih):  ? 

''  Scqìi  &  Aauoch,.  Hxc  (  wìbw  )  /™  b/^ì™  Iranjìl . 

Hi,  (  an  heiC  ?  )  ^™f«  ,  ,  ■!  <-,-«  r';u:^:,r,  &   U;-<  : 


'1  .Umilili  .  piim.i  eli'  egli  i.niufic 


Diitizod  ti/  Ci 


Ando'  ftt  L  X  X  V  I  I. 


la,  come  già  accennammo  ,  una   Figliuoli  nrll'lmpcr.idor  d  '  Ci- 
ri e  me ,    un'altra    ne  diede  ad  Vga  figliuolo  del  ropradetto  Mar- 
chele  Alzo.  Ne  fa    mentitine  GuJl-.cmw  P-jiJieie  (e)  con  r!i  W  £«?-'■';•■ 
re  ,  che  dopo  la  prefa  di  Salerno   venne  il  Duca    alla    Cini  UÌm.',.  r"" 
Ttjia ,  e  che  fermalo!!  ivi, 

NeÀ.lis  aàvuùl    l.vur.irj,,,   M.;ii\l,!  quidam  , 

Axo  vomii»  ir,.:.  Sc.um  ,Uut,t  Nu^nem 


l'olc.a  aggine, 
quelle  None  ,  e  <. 
ealar  gli  Spoii  : 
della  precederne 
Ilibuirono  inni,  e  molto  più  fece  egli. 

lìs  Guariva  danni;,  addrns  jua,  clcffi  f 
Ai  fai  cuoi  magna  ,  Pmrtmquz  naijjìt  horwrt 
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teiiu  (,t)  .  I;n'i>«-  Italie.!.)  Giiifcar- 
;-,:oiì:1  <JOi-.tj.Jltj  ,  ,i  jìorio  ni.  slitto 
ino  tede  gl'imbrogliati  Annali  PÌ&- 
r.«ni  (A  )  ,  quel  Popolo  unito  to'  Gjiv.vcff,  nali.it.>'  in  Aurica,  vi  pre- 
f'k  Just  maglifici     Ctvitaii,  Aimoiiem     &  Sibiiiam  in  dir  Sa„3ì 
Siili .   lo  so  bene,  che  una  Striglia  è  in  Spagna ■  Clte  un'altra 
i    ne  fofle  in  Affrica ,  non  l'hopcr  anclie  letto.  Il  Tranci  (  c  )  ne  par- 
*■  Iti  all'Anno  1087.  e  dice  ,  clic  prefero  le  Città  di  Damiani ,  e  di 
Libia:  tutte  notizie,  die  mancano  di  lìcuri  fondamenti.  Veggaft 
1"  Anno  1  oBS.  al  quale  lì  dee  riferite  fi  latta  iinprefa . 

Anno  di  Cri  sto  mlxxviii.  Indizione  1. 
di  Gregorio  VII.  Papa  6. 
di  Arrigo  IV.  Re  di  Germ.  c  d  '  Italia  i  j . 

TANTO  il  Ri  Anigo  ,  quanto  il  nuovo  Re  Ridolfo,  li  India- 
vano di  aver  favorevole  nella  loto  lembi]  gara  il  Romano 
'!  Pontefice,  e  a  quello  line  gli  l'pcdirono  i  loro  Legati.  CO  P«p* 


d'  Italia; 

«f*  Pomifix  rtaplU  nintiùRc 
nrtorum  Ducy  varfti,  ^putum  p£ 

quium  hakmi.  Car,oru,i  irr.,/^  ab  .-o  j\,i:,j,SU,r.r  fvftcpta  ,  pntu  s 
rinato  «M«ffl«»U  =//;«',■«,  &   »/if»w  /tó.Krn  £■ 

bton  Pari  ' Mdiitm,  deJnus  A?,,:  x  i'  C.-.ìj'ln  Datiti? first, 
xìtlum  StJii  Apopohi*  invcjlirit.  Guglielmo  Pugliefe  fcrive,  che 

già  in  Aquino;  ed  eflere  cotfa  voee,Sclie  il  Papa  per  impegnar 
meglio  nella  lui  difelj  Roberto  Guifcardo,  gli  fece  foniteli 

lo;  «1**1.  Corona  del  Regno  d'IialiaO): 

SV*""  Automi  Api  yto  p^ffli  Corona, 

Papa  ftrtbamr. 

M  lirW  Parimente  Riccardo  Cluniacenfe  (  c  )  conferma  quella  voce 
^-t-".'i'  co"  >fl*™e«  e  he  Pap*  Gregorio  avea  intenzione  di  crear  Impe- 
ir.  radere  elio  Roberto  ,  o  Scarnando  fuo  Figliuolo .  Tornava  il  con- 

/ulfur.  io  ad  elfo  Pontefice  nel  pciicolofo  cimento,  in  cui  egli  fi  tro- 
vava per  la  nemiciiia  del  Re  Attico,  non  l'alo  di  non  aver  nemi- 
co il  potentillìmo  ed  invino  Duca  di  Puglia  ,  ma  anche  di  averlo 
amico  e  difenfore  ne'  bifogni.  lì  tempo  fece  vedere,  che  fera) 
quello  appoggi)  minacciavi!  rovina  il  tuo  Pontificato  . 

Ma  non  tutti  quelli  avvenimenti  lì  compierono  ncll'Annopre- 
cedeme  ,  e  nel  prefentc  .  Siccome  vedremo,  pane  d'  elfi  appirtie- 
ne  all'Alino  fedente  1079.  Certameme  fi  allontanò  dal  vero  il 
(J)S™„  Cardili  .il  H.,10-11-..  (..'),  ali. >rdni  n.ik  Ialini:,  inveirò  di  Beneven- 
to nell'  Anno  icns.  Gin  ..iibiarn  veduto  ,  che  nel  Concilio  RomJ- 
no  dell'  Anno  pronti!  (ì  la  n:e„^,.>c  del  medeiim»  alledio,  neri 
«p*,;.,   peranche  fcìolio.  Ma  né  pure  i!  Padre  Pagif»)  colpi  nel  fcgno 
mCm.*,,.  allorché  prcief'e  ,  che  nell'Anno  1077.  Roberto  Duca  fi  abboccate 

comerofla  dVlI^Lerre^d'effo  T^K^ll^à^i^pA^ttòlia 
in  Fin:  me,  e  nel  pini,.,  giurilo  di  Scuc.-ió.c  in  Sienk  .  Ma  abbinai 
veduto,  clic  Papa  Gregorio  fi  molle  di  Homa  poppar.:*  l'a-.-e- 
Ba,  per  andjre  ad  Aquino  a  trattar  di  pace  con  Roberto.  EITen- 
dr.  venuta  V  Orlava  della  Periteci- (te  nell'  Anno  1077.  prima  della 
Glena  di  Giugno ,  come  potè  Cfjli  mai  panar  da  Roma  ad  Aquino  in 
quel  tempo ,  (e,  liccome  abbiamdetro,  egli  per  tutto  Giu^r.o  11 
krmii  111  Lombatdra?  Adunque  la  ri  con  aliati  on  di  Rotano  dte 


Anno    M  L  X  X  V  I  I  I.  159 

tffere  fucceduta  p'ù.  urdi.e  rcilmuii,  che  non  s'ingannò  il  Ba- 
ronia i:i  di (È'ur nlj  lino  .ili' Anno  10S0.  Oltre  di  clic  Lupo  Ptotofpa- 
ta  (a)  ali- Anno  107S.  fcrive:  Babcnui  D::x  oMtJ-.t  fesisn  ,  fi)  zi/-.-.. 
/ij  </UJ  oityWo  A/nv.'d  .y->      HU::)-^  Pipine,  Canale  (  ciiii,  tome  . 
Itimò  il  Pellegrini  '(.'■),  <■'■'-•  A'j/.-.vj.Jd  /-io  liei  Principe  di  Capoa  ,rb) 
Giordano  )  6-  *«  otò;  liichardus  Pnnctps  ,  mentre  alfcdi.ì- 

va  Napolt.  Anche  Romoaldo  Salernitano   (0  .  e  l'Amore  della  f^fc 
Cronichetra  Amalhlati.i  (./)  indiano,  die  IU    r)    moti  ri      1  f 
te  quell' affedio  Indiarne  Prima,  cioè  nell'Aimo  preferite.  E  che  "T"""' 
Anno  primo,  r<ijl.a,.-.m   .rrii    .Vj.'rrn™,  fioiemu  £>M  i;.;",,,!:... 
oi/rVir.  Ceno, 

dj,  e  però  nell'Anno  ptelèn.e  .  11  che  vien' ancora  coofer  mito        *m  " 
di!"anru;j  Cionichetta  di  Santa  Sofia,  pubblicata  .dal  fuddetto 
Pellegrini         dove  li  legge:  /(»lv.«„  DuxJU±:  ìls",eieia:,m  XI V .  I  , 

omnibus  (uis  Indiatone  L  L'Indizione  Prima  correa  iieij'  ■Inno  [ire-  ''■■■=".-■■* 
fente.  Ora  effendo  luori  di  dubbio  1' aggiullamenro  del  Papa  con  '"s"  ' 
Roberto  Guilcardo,  feguito  dappoiché  tu  fciolto  l' attedio  di  Be- 
nevento, per  conferente  non  nell'Anno  1077.  come  immagino  il  Pa- 
dre Pagi,  ma  molto  più  tardi  fi  dee  crudeli:  l:irr, ■         I- inamente 
lì  noti,  che  l'Amore  della  Vira  di  Sin  Gregorio  VII.  (/)  ci  fom-(f)  e.,*,. 
immura  il  filo  per  accertati  dell'Anno,  in  cui  fegul  l'accordo* 
fuddetto.  Cioè-  ferive  egli,  che  Ira  1  due  Re  conrendenti  Arrigo A* 
IV.j  Ridolfo,  A^m^Ub^  «n^.  ««^.,  ofjS*  ' 

■■  ,   1  ' .L'  1  ■,  ■■■      ■!  ■       ■  :, 

mjxim  vintimi  fonium  m/b.J.i  ce  ala.  Spedi  Pipa  Gregorio  1  Cuoi 

rempefla.  Ma  i  due  Re  vennero  alla  terza  battagli.!.  ):,■<■.:■:■. 
tosd-.m  Sega  acrile  ty?  pugnalimi,  &  muto  millia  hominum,  man- 

Dopo  quelli  tragici  avvenimenti  continua  quell'Autore  a  di-  ^ 
re,  che  Papa  Gregorio  portatoli  ad  Aquino  fece  l'accordo  con  Ro- 
berto Guifc ardo.  Non  effendo  fu ccedu re  tali  baitaglie,  fe  non  nell' 
Anno  preferire,  e  nel  1080.  nel  quale  ancora  furono  fpediti  in  Ger- 
mania i  fuddetti  Legati:  regniamo  in  line  a  conofeerc,  che  nell" 
Anno  fteflb  10S0.  come  volle  il  Batcnio,  Roberto  Guifcardo  tornò ^  j„,i„t 
all'ubbidienza  del  Romano  Pontefice.  Abbiaot  detto,  che  un1  cene       1  ■ 
rono  fan  g  nino  filli  mi  fatti  d'armi  fra  Arrigo  e 'Ridolfo  in  Germania.  ■'■';ti:f': 
Nelptitno,  pet  teftiinoflianza  di  Bertoldo  (g),  rellò  vincitore  ef„i„[ 
U    1  padro- 
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iéo        Annali    d'  Itali 

padrone  del  campo  Ridolfo:  e  nel  fecondo  acc; 
d'Agolto  di  que 


lFt.rn,ro  Arcivcfcovo"  di  MadJeburgo  ,  e  preri  Bernardo  Arridi)" 
cono  della  Cilicio  Romana,  S .';>-■/,■  ,-Ja  Aicivefcovo  di  Magonii, 
■  Adattata  Vefcovo  di  Vormaj'ia:  il  che  ri  '" 


dere  (caia  orrore 

non  eflcndo  fe  guerr 
peri; 

e  le  ballagli 
.  L'Aurore  di 

flier  convenevole 

LC:--- 

oni  e  a  Ridolfo  ,  che 

ad  Arrigo.  V 

erfo  10- 

l  BtrtotJg 

fedeli  &utori  del  Pop 
mie  a  mone  elio  Du 
te.  In  quell'Anno  p 
er  mare  bloccò  (0. 

a  e  del  Re  K 
ca  Berroldo 

>i  Ranieri  e 
Cini'  di  Ta 

(loiib  (".". 

lio  in  Roma  da  P 
ira  JW«^°aw« 

pu  Grcr-orio  dopo  la 

metà  di  Nov 

ner^dd  Duca  Bo 

ala  Irnperador  di  Co 
o  a  Micheh  e  a  Celia 
erto,  U  cui  Figliai 

r)3k 

nito.Ge- 
al  Padre. 

Per  quelli  sì  frequenti  (luiiL-iij  ih  Papa  Gregorio  dovCano  poco 
attendere  alle  lor  greggie  i  facri  Pallori.  Intervennero  a  quel!' 
ultimo  i  Legali  de  i  due  Re  contendami,  promettendo  amen, 
due  di  fare  una  Dieta ,  dove  fi  deciderebbe  la  lor  comrcvei- 


Anno  di  Cristo  mlxxix.  Indizione  n. 

di  G  R  E  G  O  R  IO    VII.   Papa  7. 

di  Arrigo  IV.  Re  di  Germania  e  d'Italia  i+ 

TN  quell'Anno  ancora  Papa  Glorio celebrò  nel  mefe  di  Fcb- 

X-  venne  l'Ertiiarca  Berengario,  e  ritratto  le  peiverfe  fu  e  del- 
irine intorno  al  Sviamento  dell'  Aitare.  Furono  confermai! 
le  facre  Cenfure  contri  Tedaldo  Amnjcovo  di  Milano,  Sip 
judo  Vedovo  di  Bologna  ,  Rolando   Vtj'care  di  Trivigi ,  e  tot- 


Anno  MLXXIX. 

(covi  di   Fermo  e  Camerino.  Tr?i 


■r*  qfttfteffinRe 


■ .  Cociuiii'ò  in  quclf  Anno 


Ir  guerra  YrJ  elfi  Re  (e).  Ridolfo  andò  cernirò  la  Vellfalia,  e  * 
coitrinle  que'  Popoli  alla  l'uà  ubbidiei:ia  .  Arrigo  portò  la  Ruer^/J 
ra  nella  Su  evia  centra  di  Ridolfo  .  Aggiugne  il  Cronografi!  Sal- 
ibile (J),  che  ttUum  fi  ucma  ìnttr  Radulphum    ty    titnricum  (i\  Ct>w 
W    „m  af/Hra  ,   ubi   in  prim   c°W$*  <  ««1^ 

Kioolro  )  re^a  vernini ,  Ma  uno  Iquadron  d  etti  b'ill-im,  inciv 


Filini  e  Genove!!.   Da  .  primi  fu  abbruciai»  la  Terra  di  ila-  " 
palio,  ed  incorrateli  le  lor  flotre  nel    dì  13.  di   Maggio,  la 
Genovefc  li  Ci  Ivi,  o.>lla  r'.i -.1  .  In  mieli' Anno  ancora  Lupo  Hrotofpa. 
I,,  (,')  leve,  cl,e  /Wkj  (Pieno   vici   chumaro  da  (f)  £v« 

Cn-i^mo   Pi.j-iiel'.:     in     7V.,fl([W.    £>  nhlLirii  ,    ci:!!*  f'- 

ex.ndt  frrfdc  lìws  .  Et  Ha\.:U^!:u  f,hu  U„:f„l,s  <omp,eh<n" 
da  Ajmlam.  Però  le  t'olii:  (Lliiìe  1'  adizione  di  quelli!  Ittori- 
co ,  noi  avremmo,  ciie  parte  di  que' farti  ,  che  ho  riferito  ne  li' 
Anno  precedenti  ,  preti  da  Pietro  Diacono,  liirebbuno  da  ar- 
.'femi,   yi,  Jt  3  tnbiii- 
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tribuice  all'Anno  prefente.  Ma  airoflervare,  ch'etTo  Lupo  rae. 
conia  come  fucceduta  In  quello  medeilmo  Anno  la  caduta  di  Mi- 
chele  Duca  dal  trono  di  Colhnt^opoli ,  e  l' ufurpaiione  di  &/,. 
ra  Balanini*  ,  che  pur  fi  crede  crealo  lmperadnr  d' Oriente  nell'An- 
no precederne  :  fi  potrebbe  rollar  dubbiofo  intorno  al  tempo  di  ta- 
(,)Jt™  li  farti.  Ma  l'Anonimo  Barenfe  (a)  preffi.  Camillo  Pellegrini,  do- 
ìufc.I.  f.po  aver  narr31a  all'Anno  107R.  1' affini lio ne  al  Trono  delBotonia- 
xa  ,  anch' egli  nel  preferite  1070.  l'etive,  che  Menfe  Fcbrv  i,.t 
///.  jlantt  ribellava  Bori  ai  xpfo  Duce,  &  dìmmm  Cafiellade 
Pvrtunova  .  Nella  ftefla  guifa   l'Autore    d' un'  antioa  Croniche.ti 

M  -7>-  MIXXÌX.  Petronio!  Carnei  imiavit  ìtc^rum  Banm .  Abagilarhi 
Cerni,  (  Nipote  di  Roberto  Guil'cardo  )  iva  fiper  Troiani  ,  fylW 
rìl  Bùamundam  filmm  Roberti  Ducis,  &  obfidit,  &  cepu  Ajae 
lum.  Et  ittrum  Rubami  ricuperava  cum .  Polita  jaSum  ifl  pia- 
lium  ibiJtm,  &  |W«  tft  degilcJu,  cum  mituibus  fui,,  &  fi, 
git  in  Coftantinopnlim,  é 'ibi  e/i    inimica    Due:    Rabenc  . 


ti  .  Ancora  al  Conte  Ruggieri  fi  ribellarono  in  Sicilia  le  Terre  dì 
fc)  c™p:  Ja'°  '  e  Cen,fi  ■  W  Le  *"ei>b  »gli  amendue  nello  ireiTo  lempo, 
dà  MiU  e  collrinfc  quegli  abitanti  ad  implorare  il  perdono ,  che  non  fu 
mi  ut.  j.  |oro  negato  . 

'  CoNPERMO'in  quell'Anno  il  (te  Arrigo  i  fgoi  Privilegi  al1' 

(di  4rìn  Chiefadi  Padova,  e  al  Vel'covo  Oldenco  con  un  Diploma  ,J)da- 
Jul-  Drjfcir.  to  X.  Ka/ende,  Augni/,,   Indiatone  II.  Anno  Domine*  Incarniti*. 

mi  MLXXriIH.  Anno  oatem  Regni  Domai  Regi,  Henrki  Quarti 
XXlil.  A3um  Rampone.  Nella  copia  ,  di  cui  mi  fon  fervilo  ,  G 
leggeva  D.  Padaana  Eccitila:  Eptfiopu, .  Ma  fi  dee  fcrivere  Uid. 
cioè  Uldtncu,.  E  di  qui  può  apparire,  che  euo  Oldenco  non  fu 
fpedito  per  fuo  Legato  dal  Pontefice  Gregorio .  Ho  io  parimente 
(t)  Jmirki-  pubblicata  una  Convention  e  feguita  nel  di  ti.  di  Maggio    W  "i- 
«  (W     ter   Marcktonem  Atone-n  ,    &  Ugancm   &   Fulantm  germina  ,  Fi- 
"  '■  "■■7-;!SS  c;i,s:\r-.  AhrMoais  À-^.'c  il  C.pitolo  rie' Canonici  diVe- 
rona,  in  vigore  di  cui  eli!  Canonici  diedero  a  livello  al  Marchffe 
e  a'fuoi  Figliuoli,  U  Corte  di  Lufia  ,  Villa  di  grande  eftenfione. 
Si  vede,  che  il  Matchefe  Ano  Eitenfe  penfava  a  bene  ftabilireed 
ingrandire  in  Italia  i  Figliuoli  del  fecondo  Matrimonio  ,  giacchi 
Guelfa  IV.  Figlio  del  primo  letto,  e  Duca  di  Baviera  ,  era  giunto 
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ad  una  riguardo  voi  Dorema  in  Germania.  Quello  Usto  è  il  medefi- 
mo,  che  avea  fpolata  la  Figliuola  del  Duca  di  Puglia  Roberto. 
Raccoglie!]  poi  da  una  Lettera  ferina  da  Papa  Gregorio  a  Deride- 
rlo Abbate  di  Monte  Calino  (a),  che  Arrigo  IV.  «inrh' fi  ma-  (.)&,«« 
neggió  per  ottenete  una  Figliuola  d'elio  Roberto  Guiscardo  Duca  V  f*  "' 
iu  Moglie  di  Corrado  Ino  primogenito,  con  efìbirli  d'inveitire  Ho-  * 
berlo  della  Marca  di  Fermo,  &  Rex  Duci  Morchia™  minai.  Ma 
il  faggio  Papa  dovette  fare  in  maniera,  che  quello  trattato  andò 
per  terra.  Né  li  dee  tacete,  che  (  probabilmente  in  quell'Anno  )  ' 
«Ilo  Duca  Roberro  marnò  un'  altra  F^lui.;!:,  i/.  Con-  - 

te  porentiffimo  di  Barcellona,  e  d'altre  Città.  Ne  parla,  olire  ai 
altri  Autori,  Guglielmo  Pugliefe  (*)  come  di  un  tatto  accaduto ,  (b)  e«>W 
prima  che  feguiife  la  concordia  fra  il  Papa  ,  ed  elio  Duca:  ~  -H" 

Vuura  à^UCoaTtùrT&Mm^t'ad  Urhts,,  pl£Ì 

Ui  nupmn  Duci!  drar  fibi  Fitit,  pofiit. 
Il  Padre  Pagi  (t)  credette  contratto  quello  mattìmonio  prima  (4%hf 
dell'Anno   1077.  Ma  fe  fon  ben  concertati,  i  tempi  di  que'fatii  tnj  'J  ■*«- 
preffo  il  fuddetto  Storico,  tali  none  debbono  appartenere  air"*™** 
Anno  prefente . 

Anno  diCRiSTO  MLXXX.  Indizione  ili. 
di  Gregorio  VJI.  Papa  8. 
di  Arrigo  IV.  Re  di  Germ.  e  d'Italia  ij. 

CREBBERO  in  quell'Anno  gli  altarini  alla  Germania  e  ali' 
balia  per  la  fuiieltillìma  guerra  infoila  fra  il  Sacerdozio  ,  e 
fra  i  due.emuli  Re  Arrigo  e  Ruini/o ,  11  piimo  figurandoli  di  tro- 
vala dormire  i  Saltimi,  nel  di  17.  di  Gennaio  dell'Anno  ptefente 
andò  colla  fua  Armata  ad  alTalirli  (d~).  Si  fece  un  fanciiinolo  latto ,  n  «.„,.„. 

gaio  ad  una  vergognofa  fuga  Arrigo 
jpcdl  per  mezzo  eie  Tuoi  Ledati  »  Roma  la  lieta  nuova,  ed  inficine  aiti,  jw 

fconvolgeva  e  defolava  la  Germania,  e  moffravafi  disubbidiente 
al  Romano  Pontefice.  Diedero  motivo  tali  avvilì  e  lamenti  a  Pa- 
pa Gregorio  di  apertamente  dichiarali  in  favore  del  Re  Ridolfo. 
Perciò  nel  Concilio  VII.  tenuto  in  Roma  nel  di  9.  di  Marzo,  dopo 
avere  tinovate  le  feomuniche  contta  gli  Arcivelcavi  di  Milano  C 


Annali    d'  Italia.' 

di  Ravenna,  dichiarò  legìttima  Re  del  Regno  Germanico  Ridol- 
fo, e  fulminò  la  (comunica,  e  la  fenienia  di  depoliiione  cantra 
di  Arrigo  tifando  le  più  Ioni  cfprell'i.i:]!  ,  per  efprimere  in  ciò  I'  au- 
torità de'  fumali  fon  re  li  ci,  e  cd:ìj  ituiLi  rriiiidu;;,,  JiccnJo:  Ipf: 
Mita  iit.-m,,  cum  f„b  Uuiorihui  m  onmi  conercOioat  ttiii  nul- 
le, mtt,  aulhmqiu  in  vira  fa  via™**,  „i»™t.  Mandò  elfo 
Papa  a  Ridolfo  una  Corona  d'  oro  ,  dove  fi  leggeva  quella  Iicrl- 

PETRA  DEDIT  PETKO.  PETRVS  DIADEMA  RODVLPHO. 

(4Un(«  Efiendo  colata  in  Germania  la  nuova  di  quella  rifnluaione ,  (i) 
J;™"™  crebbe  n  d'smil'or.i  l.i  rabbia  del  Re  Arrigo  ,  nè  mancarono  pcr- 
Ò^trf,  verlì  Lonliglieri ,  clic  il  tralfcro  all'ultimo  de  gli  r  c  ceffi  .  Fece 
fnfmCtr.  egH  pertanto  r.iunare  un  Conciliabolo  di  trenra  Vefcovi  Scisma- 
*■:■■<"•"!■<  r,Vi  ,  e  .1,  inciti  .Signor,  si  di  Germania,  elle  d-  Italia  ,  fuoi  fau- 
tori,  in  Urii.cn,  o  fia  Brcffanooc   fui  Tirolo,  e  gì'  induffe  cori 

di  R,,vennaP,  gi'à  più  volte  Scomunicato  ,  ii  quale  aflunfe  dipoi  il 
nome  di  CUmwi  1IL  Era  colini  Cittadino  d.  Parma  di  gran  no- 
bìltà  .  e  da  molti  vieti  ' 
rViDorin  ve  Dowzone  <f),  c 

iu-  Ai^mk.ite  rtfN.I  (.nnifft  Matilda, 

7vim,  Pa,mm(ts  duo  Fnira,  ambo  panniti. 
Dot  Guibtninnin  mudimi,  prunai  &ero„n*m  , 
PrpfJtnisi  am&as  gmnJti ,  cy  hono't  mìcantei . 
Da  cfla  fchiaita  Gibe'rtina  fembra  che  difcendcfle  il  fudderro  An- 
tipapa. Aspirava  da  gran  tempo  alla  Cattedra  di  San  Pieiro  elfo 
Giliberto,  uomo  quanto  privo  dello  fpiriio  Ecclcfiaftico,  altret- 
tanto provveduto  di  mondana  polirica.  11  primo  de' fuoi  penlieri 

fio  mal  unmn  fu'ccedcrte  nel  dì  i5.  di  Giugno.  Nel  decreto  dorale" 
jdt^  elezione,  rapportato  aW  Ubate  Utrpetgeofe  (:)Ji  facciatene. 

I  ■   ■!  .    '  'li  1    .Oi!   O'I  '   I     i  IH    II    II'!'!'    .1  ' 

anche  nelf  empia  diceria  dello  fc.Sln..>ico  llennoi.e.  ScrilTe  d,p.>i 
Arrigo  allo  Ilei!'..  Gregario  rWriic- ,  e  ;il  Popolo  Romano  Lene- 
re  infami  per  nvvifarll  dell'  ldol,> ,  ch'egli  aveva  introdotto  nella 
Cafj  di  Dio.  Fu  indire  fpedito  in  Tiaba  il  novello  Antipapa,  per 
tirare  nel  fuo  parino  rudi  i  Si  mori  Ili  ci  e  ì  nemici  del  vero  Papa, 
né  a  lui  fu  difficile  di  trovate  molti ,  c  di  mettere  inficine  un'  Ar- 
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Il  prefenrìmenro  di  quello  colpo,  o  gli  avvili  di  quel,  che 
and.ivd  fuccedendo  in  Germania,  <|uegli  fproni  duvetiero  eilé- 
re,  che  finalmente  indjfTero  ed  affrettarono  Pipa  Gregorio  a  ri- 
lavare la  Tua  feverità  contra  di  Roberta  GuìfarJo  Orna  di  Pu- 
glia,  Calabria  ,  e  Sicilia ,  e  ad  accordarli  con  lui .  [tubetto  aneli' 
egli  fi  trovava  in  qualche  dilbrdme  per  le  molte  Citta,  che 
gli  ì  erano  ribellate,  e  gli  era  utile  1'  accomodarli  a  i  voleri  del 
Papa.  P.rò  il  Pontefice  pojl  Odavi,  Pemeufles ,  circa  il  di  7. 
di  Giugno,  ficcome  abbiam  deus  di  l'opra,  andoflene  ad  Aqui- 
no („),  accompagna»  da  Giordana  Prìncipe  ii  Capo»,  e  qui- gì 

1"  Invertirla  di'  rulli  quegli  Stari ,  che  oh  erano  flati  concedu-  '" 
ti  da  Niccolò  II.  e  da  AleTlandro  II.  Pontefici  predeceflbri  con  ag- 
gmgnere  .  D.  ili*  amen,  «r«,  p»m  i«uJU  ejl  &. 

Ie'nus;&>  Amaltin  .  6>  pars  Marchia  Firmarne  ,  mine  le  panai- 
ter  fufhnto  in  confiJeniin  Dei  emmpmivu  ti  tua  toninoli  &c. 
Probabilmente  quello  era  (lato  il  punto  principale,  che  avea 
finqul  riiardira  la  pace  fra  loro .  Giurò  all'  incontro  fedeltà  ed 
omaggio  A  Papa  il  Duca  Roberto,  cun  promettere  ancora  di 
pagar  ogni  anno  al!a  Chiefa  Romana  dodici  denari  di  moneta 
Pavefe  per  ogni  paio  di  buoi  di  tutti  i  fuui  Stari  .  Già  s'è  a 
mio  credere  aliai  dimoftrato  di  fopra  all'Anno  1078.  non  fuf. 
filiere  l'opinione  del  Padre  Pagi ,  che  t.il  ri^oni-iiiiiiiuivJ  i'<.-g::if- 
fe  nell'Anno  1077.  è  dar  forre  quella  del  Sigoriio,  e  del  Car- 
dinal Baronio  ,  da'  quali  fu  riferirà  al  prefenie  Anno  10S0.  Ag- 
giungo ora,  che  gli  Ani  d'  ella  Inveitili»  a ,  e  del  Giuramento 
di  toberto.  fon  polli  fra  le  Lettere  del  Libro  Ottavo  di  Grego- 
rio VII.  che  riguardano  gli  affari  di  quel!" Anno.  E  nella  Lct- 
rera  lèttim  i  d'affo  Libro  il  Ponrefice  da  avvilo  a  tutu  i  Fede- 
li di  aver    parlato  cum  Vate  Ruberia,  &    Jt-June  ,  aiemaue  pa- 


ni. iliji  u  I  .■   I;i;i  .  1  1  .■„!.  ■  iiv  li.'i.i   .il   l~,  1 1  il  ■■  11 

grido  di  Amipip.i,  Finalmente  abbuimi  dalla  Crunitheita  Nor- 
mannica  dame  pubblicata  {/),  che  Anno    MLXXX.    Roltrm,  ("  C 
£)ux  tamtam,  tfi  (Wi  Grtguia  Pupa  in  Mtxfi  Junia-,  &    confir  ««■; 
mia*  fall  ali  .Ilo  orna:,    l'erra,    tfann   hcùeijl     Hiitmus     Dux        fig.  i 
Stpakn,  CnhirU,  (f  Sicilia,  Guglielmo  Pugliefe  anch' egli  tiar- 
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(a)  Graffi.;  ra  (a)  folto  il  preferite   Anno  la  concordia    fuddetta;  ami  la 
';-  '^■'■'fj  fucceduia  dopo  la  motte  del  Re  Ridolfo:  nel  che  egli  s' in- 
'"'ganna.  Dalla  fteffa  Lrooichena  abbiano,  che  il  Duca  Rober- 

Caftellaneia  .  Prefeniolli  ancota  ed?  direno  folio  Bsri"'«  «al- 
la fuga  di  Peironio  Conte  tornò  ad  impadronirfene  .  Fece  anche 
lo  fteffo  della  Cina  di  Tram.  Norme  tutre  confermate  da  Lu- 
'i1.'.^:'    P°  P'ftofpata  (i),  e  dall'  Anonimo  Barenfe  (c  J .  Età  già  ftato, 
;,(.•■■  17-  ficcome  accennai,  da  Niccfaro  Smaniata  precipua  lo  dal  Trono  lm- 
iO-'W«-pcriale  d'Oriente  Micitlt  Parapinacie  con  Capammo  fuo  Figliuo- 
f,""kS?lo,  e  Genero  del  Duca  Roberto,  ed  obbligaro  a  prendere  I*  a- 
biro  di  Monaco.  Una  cutiofa  feena  avvenne  in  quell'Anno.  Ec- 

mente  velino,  che  fi  fpaccia  per  Michele  Imperador   depnfto , 
e  chiede  aiuto  contro  1'  occupatot  dell'  Imperio  ,  fpeiialmente 
rapptefe  mando ,  che  la  fu  a  rovina  era  proceduta  dalla  parente- 
Fu  accolto  con  grande  onore,  velliio  d' abiti  Imperiali;  e  trion- 
falmente condotto  pet  la  Città.   Ctedeite ,  o  moitrò  di  crede- 
te il  Duca  Roberto,  che  coltili  veramente  folte  il  deporto  Mi- 
tA)/t™i    chele.  Anna  Coronena  (  i  )  folliene  nella  fila  Storia  ,  che  que. 
jj  '  '  r  ^J  ,u  una  Emione  ,  proccurata  da  Roberto  Hello ,  Principe  ,  che 
'  ''in  aituzie  politiche  non  avea  pari,  per  prendere  da  ciò  pretella 
(c)G-y5i-  di  alTalire  la  Monatchia  de' Greci .  Gauftedo   Malaterra  (*), 
T'-^'iT -  uutochè  Normanno  ,  pure  anch'  egli  inclina  a  «edere ,  che  que- 
if  ij.'     ito  Michele  foffe  un  rito  di  politica,  e  una  faniaftma,  atta  a 
commuovere  i  Popoli  alle  imprefe ,  che  Roberio  sbrigato  dalle 
guerre  civili  andava   già  macchinando,  e  alle  quali  cominciò 
nel!'  Anno  prefente  a  prepararli.  Da  una  Letteti  di  Papa  Gre- 
;!,'/';;:""■  norio  (/■)  Ci  feorge,  che  anche  a  lui  fu  fatta  credere  fa  venu. 
epì'pai.'t.'  ta  in  Italia  dell'  Auguito  Michele.  II  Malaterra  fuddetro  mette 
la  comparfa  di  quello  fantoccio  nell'Anno  1077.  ma  i  più  nell' 
Anno  prefente   1080.   Nel  quale  comparve  in  Sicilia  Raimondo 
Come  di    Pravità  a  chiedete  per  Moglie    Maiitfa  Figliuola 
primogenita  del    Coni»  RuggUti.  Furono  con  gioiolà  fòfenniii 
celebrate  quelle    Norie,  e  lo  Spofo  contento  condufie  la  Mo- 
glie alle  fue  contrade.  Ebbero  maniera  i  Saraceni  di  rienrrare 
in  qufft'  Anno  nella  CirtrA  di  Catania  per  tradimento  di  Benci- 
mino  Governalor  d'  effa  ,  Mufulmanno  di  profelFione  ,  ma  cre- 
duto di  gtan  fede  da  Ruggieri .  Udita  quella  dilpiacevol  nuova, 
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mpo  Giordano  Figliuolo  del  Come  Ruggie.-i  ;d 
3  con  un  picciolo  corpo  di  cnallcna.  Tie-4 
ractm  fono  que.la  Cini,  gli  affai,  con  incredi. 


IfT.STO     ■  Germania  avvenne  una  ternbil    muraiion  di 
cofe  (  1  ).  Nel  di  it.  di  Oticbre  legul  la  qjaiia  bsrtjglia  cam  (ti  M™« 
pale  ha  .  due  fie  e  R.dollo.  (,un  var.era  fi  truova  fra 

gì.    -Hi  HI   '1    nella    rfc!-.i!:;n    c!  ella  ,     I.        Inf'encivìd  ,    C   <•  tur:. 

„-  merti  ...  ;  S-lbm,  e  chi  «fleti,  ri.c^arara  !a  v.iu-.a  • 

per  lo.».  Quel  che  e  ceco,  m  quel  confi.»,,  refl.i  mo.ralrr.en 
te  ferito  ,  e  di  il  j    non  molto  ir.o:\  il  Hi  Ridolfo.  L'Aurore»  j.. 
della  Vira  di  Arngn  IV.   preffo  .1  Reubero  (»)  pretende,  eh' !M  '«*'. 
egli  folle  uccifo  da'faoi  medefimi  fecali.  guacat:-a:i  con  da  /t- 
oaro  dal  Re  Amen..   Quello  colpo  feoocen»  foci  aumenti!  gli  «a*™, 
affiti  della  Lega  Cattolica  non  ti.o  in  Germania,  ma  anche  in 
liaìia.  ed  «fpc-'e  alle  dicerie  denemir.  il  Pontefice  Gregorio  VII. 
Se  menta  fede  S.geher.o  (r),  -ivea  prederò  elfo  Vìvi,  che  in  '1 
quell'Anno  farebbe  morto  il 'fallo  ite,  incendendo  *di  Atrigo  ,~  " 
ma  in  vece  Tua  fini  di  vivere  il  Re  Ridolfo .  Potrebbe  edere 
una  favola;  ma  certo  egli  fcrivendo  a  tutti  i  Fedeli  {J)  ,  aveafJ!^. 
fatto   loro  fperare,    nefaiorum  prmAaùxtm    mem*  faina  ci-  <■>■■ <  S'i- 
ta  ItdmUam  ,    &  finii,    E«UJU    atte»,    &  fioriti,™  (  ficai  M™  '-** 
dt    divina    dmilUÌa    confidente   prommimu:    )    aroxion  fiaìiùtn- 
Jam.  Si  raccoglie  lo  (feffo  da  altre   lue  Lettere.  Pero  fecero 

tuTtVconl^oaìfepromefli8"  fpewn^oniJfide.  UreX*gjà 
rif'pollo    il   Cardimi    Baiamo   (e),  e    mentano  intorno  a  ciò  - 
d'efler  lette    anche  le  riflaflìoni  dell'Abbate    FleUy  (/) .   A  i«. 
queft;>  inf.uflo  accidente    un    altro   fe  ne  aggiimle  In    Italia.  ,J:(>£'JT 
Rifolma    la  celebte    Ctmitffa  M<. 
del  Romano  Pontefice,  e  di  tenti 

di  cacciar  da  Ravenna  l'Antipapa  Guibetto  i  avea  raun-re  le 
fuc  fune  nel  territorio  di  Mantova,  Città  allora  a  lei  ubbi- 
diente. Ma  fu  anche  in  armi  quali  tutta  la  Lombardia  in  aiu- 
to di  irrigo,  e  con  un  potente  efeteito  fi  pano  alla  Volta, 
Luogo  del  Mantovano .  (g)  Quivi  vennero  alle  m...  '  ' 
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conflitto  .lolla  Germania,  dove  il  Re  Ridolfo  perda  li  Viu.  Lee- 
W  f.«&.  «eli  parimente  nella  Virn  di  Gregorio  VII.  (.,)  ,  che  dopo  L  m.n- 
;■■  te  di  Kidolfo  fv„/„,:,  »,:.c„  ./,;■„■.,  ,  #„,.,,•„  ,,„.,  '{  di  Arri- 

/•.  .   {-:'': IV.  )  a,m  txtrcur  tU-l-tu  C„:,:,<:ji;,v  ,!/.:.■/,  .... , 

 >•,:/,■•;  fi/w,  Siti,,  viSaritm  Sabty.  Che  E„- 

rico,  o  fi.  Am-o,  li.i  teseli.)  Fi-li^i.li.  del  He  A„iR£,  IV.  non 
Irunvo  in  Scrittore,  clic  me  l'additi,  forft  ft«&  (  d.ce  il  Fi  uren- 
ti ■  Porr",  tjjli  fj.'i''"  ZJ'"'£"'-'  m?'.<  ^"  '-eli' ejjtdto  di 

fe  Arrigo  IV.  aveffe  dt  1  b.iiìiidi  .'^Nondimeno  improb«bi't 

cofa  non  farebbe,  che  ne  avelie  svino,  fece  in  queir" Armo  la 
fuddetta  Cotiteifa  Matilda  una   Donnone  si  Moli  litro  di  S,.n 
Proserò,  oggidì  di  San  Putto,   de' Benedettini  di  Seggio.  La 
.  .    ,,-    Carta  fu  renna  (0  Ama  ab  ìr.i.-rr.-.:,c,.c  D,  „,.,.,  r.of.n  jiju  {trilli 
'>a  tif/i.:f:/'»!«,  .i*  /A.  jliV</»  />„!l„t;:s,  lrd,a„.m  Tema. 

J  j  1  A        r  1     l    S  mento 

appartcucHc  ..11* Alimi  precederne,  nel  cui  Stninì're  cominciò  a 
correre  l' Indinone  ìli.  Tenne  in  olite  ella  Cornelia  un  Piacilo  in 
:,.  Corneio,  Terra  del  Contado  di  Tofcanells,  (J)  VII.  Kaltndji 

'tv  F,"  /■'■'-'v-''t,-.,;  HI.  do.edccife  la  L:e  o' una  Ciucia  in  favore  di 

m  Attui  di  Farfà . 

Anno  di  Cristo  mlxxxi.  Indizione  ìv. 
di  Gregorio  Vii.  Papa  9. 
(IÌArrigo  IV.  Re  di  Germania  e  d' Italia  2.6. 


V  "-^Mulia  (c)  ,  e  fiec.m-.e  uomo  i.iranc.viic  e  irmi,,  rei  mell.c-r  della 
^  Y:;!"-t  1,  t]up,>  aver  colmata  la  Paì',,^  in  Ve,™.!,  s'invio  a  R-iven- 

na  ,  dove  i!  preparò  per  pailare  a  Rnnu  ,  linrrendo  di  voler  pace, 
ma  toniìgliaiameme  pei  tentare,  fc  polca,  d  :i-.;.t.-.:i.i;;r  urlili  Se- 
dia di  S;m  l'ietto  io  te  ;■  numi  rato  C'.iiuerto.  Confeltò  iti  una  l'uà 
Lerrera  Gregorio  VII.  (/  1 ,  die  la  nmggioT  par-te  de' fuoi  ,■  atterri* 
Vi  l»eti  dalle  profperiti  d'Arrigo,  il  oonGgliava  di  fin  pace,  e  maliirna- 
PM'l-    mente  ,  perche  Artidi,  poiueitei'a  di  57.111  cole.  Et.ivi  anche  ap- 
-    [latenza,  che  la  Contici  Matilda,  trulli  unico  ante  murili  e  della 
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pane  Cattolica  in  Italia  ,  per  difello  non  già  di  volontà,  ma  difòr- 
ze ,  avelie  da  cedere  alla  polenta  d' Arrigo  .  Contuttocià  mirabil 
fu  la  coiianza  ed  intrepidezza  di  Gregorio  ;  ne  lì  lafciò  egli  mai 
piegare  ad  alcuna  viltà  .  Animo  a  lui' fra  i  mezzi  umani  faceva  la 
fperania  d'effere  ioccorfo  d.i  Rotino  Guija- .'..>  ,  e  i:  :  i  !:.,. 

mani  concordi  per  foflenerlo.  Se  fi  ha  a  credere  a  gli  Statici  Fio- 
rentini, Arrigo  anelli.)  in  utilmente  Firenze  dall'Aprile  lino  al  di 
zi.  di  LuSl,ò.  li  Villani  (.,)  fnivc  ,  clic  nel  dì  il.    d'Aprile  ter- W 

ie'pe,?teco(te  colei  re" j  ^  I  \  ,  1  ^  TC Arrigo? % 
(i)  Trovò  quella  Città  ben  dilpofti  alia  ditela  ,  c  fa  noi.  mcn  egli/,!" 


Matilda,  dcvallaivio  p.ien  ,  ailcdianJo  Caltela  ,  mi  con  ritrovar 
dapcrmtto  nelle  di  lei  gsnti  il  coraggio  della  n^delim.i  l'rincipel- 
fa^Ne^fa  me^J^niMtujfr),  m^W^ucernc  unaa  lui  i-,^, 

Cioè  ,  che  in  qiii'di  Tempi  co;ait.)  prevaife  in  Ln;n  la  fazioni!  de  ' 
gli  Sei-  n  ui.-i  ,  ub  i-  it  i  [)ii:K  Ì::..lin:;iir(i  ih  .ìleui-.i  ù  .ipeilrati  del  ri)  fi 
Clero,  di;  .mei;.!  Cina  ii  riijeii.-,  alia  Cn:-.t.-|i:,  Matiid.!  ,  c  lidie-'-''  ■«<■ 
de  ad  Arrigo.  Cm  li  ricava  d.i i  ÌXpiom:  deu ,  i{;  dati  <;„eìV.-\n-  £  f 
no  a  que' Cittadini,  calle  Chiefe  d'elfi  Cini ,  de'  (juali  fa  anche 


£  Baronie  il  Padreggi,  che  (id 

no  fino  all'Anno  fendente  la  proni.); 
da  Collima,  uno  do' rnÌjlio:i  .Strino 


'i7o- 


Ankaii    d'  Italia; 


^•.,i.-r.'"  l'uni,!  (c)  ,  e  che  ne  termina  la  dedizione  in  quii!'  Anno  ,  fciive, 

W  B"-™  it  clic  in  :V;u.;i  Strili  Sicjr'ijil!  PnìtemjriyrtS  ,  n  Sigfj.tJo  Alesua- 
Sja™.  '  '  '"^  ■S"'"  d rchìtpifeapo  Hirmannus  in  Rtgcm  vtr.crab.ùicr  cjì  un- 
cini ,  qnum  inni  MlA'XXI/.  simun  ii,ini,\,:ni.,i!s  fti,MM,r  /.'.(/"- 
/«  »««■».  Cominciavano  ì  Tedefchi  nel  Natale  de!  Signore  1' 
Anno  nuovo.  Perciò  alcuni"  Autori  mettono  il  principio  del  fuo 
Regno  nell'Anno  fegueme  ,  pereti' egli  fu  cotonato  nella  Fella  di 
Santo  Stefano  .  Matiano  Scoto  ne  gli  ultimi  tre  Anni  della  fu:.  Cro- 
nica ha  de  gli  anacronismi ,  che  non  li  poflono  falvsrc.  E  forfè 
quella  è  und  (ritinta  fatta  da  qualche  penna  poileriore  ;  o  pure  egli 

Oh  a  per  diltucbar  la  Dieta  e  frinitine  fuddetta ,  che  J.ffi  fat- 
ta nella  Vigilia  d.  S,  Lotwtodi  queft' Anno,  etano aeeotlii Pritt- 
cip.  fedeli  od  A.iigi  cin  5f.jiilii5e  Iqiijc.e  £  Armai. .  L  rferr.n 

e«">  pafTatj  la  ftiil  A.  v  -  I  hmu  ,,l  „  :v.-.  "  He  mirme  con  C,a<l- 
fa  Dau  i.  Bav.eta  all'impiowifo  andò  ad  alMili  nel  Loogo  di 
Hocller ,  celebre  per  una  grjn  giornata  campale  de'nollri  pomi, 
eliofilie.   AlTed.c-d.po.  Adulta,  e  non  putendola  vincere, ft 
t.volfe  ad  altre  nari,  delia  Germania.  Finalmente  ben  accollo  da 
i  Saflbi.i,  nella  Feila  dilanili  Stefano  di  quell'Anno,  <i;cunie  d.l!ì, 
da  SigcfitJc  Aròvileova  di  Magoni*  ricevette  la  Corona  e  la  coti- 
fecrazion  Regale.  Mentre  fe  ne  llava  attendato  l'è  le  rei  to  di  Alli- 
go intorno  alla  Cittì  Leonina  ,  valorofamente  difefa  da  i  Romani, 
cominciò  l'aria  ,  anche  allora  malfana  di  que"  contorni,  a  far  guer- 
ra a  lui,  e  afusi  faldati.  Non  poche  migliaia  vi  lafciarono per  le 
infermità  la  vita  ;  laonde  non  potendo  egli  reggere  a  qui  (la  per- 
fecuzionc  ,  giudicò  meglio  di  levare  il  campo  ,  e  di  ritornacene 
in  Tofcana .  Dalle  memorie  del  Fiorentini  fndderto  colla ,  ch'egli 
tuttavia  dimorava  ali' attedio  di  Roma  nel  dì  13.  di  Giugno,  l'o- 
feia  fi  trunva  in  Lucca  nel  di  ij.  di  Luglio  .   Un  fuo  Diploma  da 
|dl  ^me  dato  alla  luce  utile  Anicini.-,  Italiane  (</)  cel  fa  vedete  ivi  nel 
"^I- di  [9.  d'elio  Mefe  di  Luglio.  Di  la,  fe  vogliamo  ilare  aìl'afler- 
<<;,'  k''^  zinne  di  Girolamo  Rodi  (c)  ,  fi  riduflè  a  Ravenna ,  e  in  quelle  par- 
iti""  i"lc"1"-  Fl1  in  q"f"i  tempi,  ch'egli  tentò  di  tirar    dalla  fui 
***"■        Rotino  Gutftardo  Duca  di  Puglia  ,  con  proporre  il  matrimonio  di 
Corrado  fuo  Figlio  con  una  Figliuola  del  medefimo  Roberto.  Ma 
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etere  le  fue  conquifte  «Iflmpei.o  de"  Greci,  forfè  con  Uperan- 
ja  di  farli  knperadorc  d'  Oriente.  A  quelli  rise  fece  un  gr„n 
preparamento  di  r.a>i ,  e  di  ger.te  in  Brindili  e  in  Oliamo,  e  Cun 
qucll.i  p.:  Jcir.fi  Ai  il-  '.i  lify  >  ..ver  dichi.ira!..  l'::-;.pc  ù  ii.gl-a 
e  Sicilia,  e  fuo  erede  il  Figlio  Jfu^ci,  morte  eonna  de'Gie- 
ti,  meando  feto  il  tuo  crecto  fimo  ìirpendo^e  Mithe!e  .  ST 
impadronì  dell'Ilo!*  ili  Co;fu.  pirfe  Borumio  ,  e  la  V'alluna,  e 
s' mi-io  per  mettete  I'  arter.10  ali j  forte  Luti  Hi  Durjjia.  Ar.na 
Cc.rr.nena  nella  fua  Aleflla.He  ferite  (a),  che  la  di  lui  AradUW** 
navale  pad  una  '".eia  burrjfca  ,  e  che  vi  peri  gran  c.ipia  di  gei.  . 
(e  e  Hi  nivi  ,  ma  che  nj.'a  pner.io  anemie  il  cune  initepido  MtUum 
di  Roberto,  egli  continuo  il  fuo  viaggio  conica  di  Durano .  '■s-'-'f- 
Seco  era  Bùimonio  ,  a  Ini  nato  dalla  prima  Moglie,  che  nel  va- 
lore e  nella  maellria  della  guerra,  benché  giovane  ,  compariva 
veterano ,  eletto  r         1  I     I   I  1  .l.il  l'jdre .  Fu  dun- 

que dato  principio  all'  afledio  di  quella  Cini.  In  quello  mede- 
limo  Anno  avendo  Abjfio  Comma}  guadagnalo  in  fuo  favore  }' 
el'ercito  Greco,  fu  proclamalo  Impcradore  nel  di  primo  d'Apri- 
le in  Andrinopoli  <  £),  e  partalo  a  CoQaimnopsli ,  quivi  fi  fece  W/™™ 
folennemf.re  imporre  la   Corona   Imperiale.    Trov.iv-.fi  ..Nora  llT,.' 
gravemente  tirnn  [io  i:  Isripc:     O.  cri!.! le  d„  \  T.ir.h'  ,  clic  uvea  <>'- 
no  eletta  per  hi  Cnpii.iie  N'cca ,  e  vivamente  era  minaccialo  "jJ  l'K  '• 
da  Roberto  Guifcardu  nella  Dalmatìa  . 

Fece  egli  perciò  pace  co' Turchi,  e  per  tciirterc  al  Guifcar- 
do,  fpedì  Lencic,  o  Ambafciatori  al  Papa,  al  Re  Artico,  ed 
anche  a  quali  nini  i  Principi  ri  O . cii'-.irc  ,  fcnri  che  alcuno  vo- 
lefle  aliare  un  diio  conno  a  1  Normanni.  1  foli  Veneziani,  fem- 

mata  nav.ile.  Guglielmo  Pu.jli.fi?  <  c)  ci 
perbo  elogio,  enne  gii  f  ile  crclciu^i  fin  d'  aurjra 

Illoia  popaìofi  Vtnttia  nife, 

Qm'finui  Àinacii  inllrliìm  ultimili  unJii 
Siitjaca  ArUura.  Su'ir  tujia  mania  gcniii 
C:rcumj'pia,i  min,  ncc  ab  xdibai  alle'  ad  aia 
Allenili  imnfire  ptXlfi,  nifi  fluire  vchaiur. 


l7l 


Ann 


d'  Italia. 


lice  unprda  torni  il  Duca  Roberto  a  me. 
dio  a  Durano,  ridendoli  di  que*  Gttadini 

,.  bile;  (0  ed  anch'egli  fclìeriando  d 


torgcrcbbo.io  i  Duratici! ,  perche  farebbe  dinar 
[.'i)"7»r«i  'ìl,eH'  ufiWdio  ,  lìndic  gli  averta  ammollii  e  domi.  Sono  quella 
™  |  (  ilei  paltò  egli  tuno  il  feguente  vermi.  Lupo  Proiofpata  (J) 
"  morie  quella  campai  battaglia  Coita  l'Anno  feguente  ,  perche 
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incomincia  l'Anno    in  Scrrcmbre;  e  ciucila  fucccdcttc  nel  gior- 
no di  San  Luca  nel  Mefe  d' Ottobre!  Intinto  il  Comi  Ruggieri 
0)  i"  Sicilia,  effendoli  a  lui  ribellata  la  Cina  di  Ci/ru.-, ,  col'a  (.),.'• 
fona  coftrinfe  quel  Popolo  a  tornate  all'iibhidictiia  iìia  .  ì- e rtiìì 
có  eziandio  con  Torri  il  recinto  di  Mi-illna .  Vtvleiì  tìnto  i:i  quell' 
Anno  dal  Re  Arrigo  un  Dipi-ma  in  favore  tifi  M. Militerò  di  Sau- 
ro Eugenio  pollo  nel  Contado  di  Siena  (  <  ) .  l::.ì::hcr,c  Iju.-.m  ,  ;,i  „■. 
///.  Nomi  Junìi.  A3„m  Ramni  il  die  ci  porgt  motivo  ninilti--' 
di    credere,  che  anche  Siena  fegniulle  l'eieriipm  ili  Licca,  coi/'"'  7; 
ribellar»  alla  Cornelia  Manille,   e    darli  ai   mcHrll-nn  Arrigo. 


Eraii  già  impadronirò  d'Afcoli  il  Duca  Uoberro.  Qualche  tu- 
multo o  Tedinone  dovette  nell'Anno  prefenrc  fuveedere  in  quel- 
la Città,  perciocché  Tappiamo  da  Romualdo  Salernitano  (J)>.  «*e  ^ff'l; 

quell'Anno  ancora  narra  Alberico  Monaco  de' rre  Forni  (i),  che 
M,ui,L  MtrcAtfin,  di  Tofcana  concedette  al  Vclcovo  di  Vie- 
dua  li  Badia  delle  Monache  di  Guila,  a  lei,  come  il  può  ere-  ».  -r*i 
dere  ,  pervenura  per  erediti!  cella  Dndi.  |V;i  lì^.ir:  ice  l'ira  M adre .  L"1""- 
Certa  m^nti:  ella  p.-iTtik-va  di  là  da*  Monti  moki  beni,  e  Siati  di 
ragione  d'effa  Tua  Genitrice. 

Anno  di  Cristo  mlxxxii.  Indizione  v. 
di  Gregorio  VII.  Papa  i o. 
di  Arrigo  IV.  Re  di  Gemi,  e  d' Italia  17. 

YErso  il  principio  della  Primavera  di  quell'Anno  tornò  di 
nuovo   il  Re  Arrigo  col  filo  Antipapa  a  Roma,  e  tini 

\  1  I  le 

[ii-titnre  £iir.:.::;n  dichiaralo  Re,  perchè  per  tellimoitianza  dall' 
Annalilia  SalToue  </"),  e  ilei  Cronu-ral'.) ' Saiìjiie  (..■),  elio  Er-  lf )  A«*- 
raartno         fu,*  aiU«i,  i.i  hcv,   J;!k!ì«,  «-W^ 

né  li  sa,  ch'egli  facefle  imprefa  alcuna  nell'Anno  prtfente.  Mjì.-n 
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nò  pure  Anigo  riporrò  frutto  alcuno  da  quello  oufi 
«o.  (.1)  Fece  ben  «gli  da  un  tradirore  arraccar  tuo. 


Pieno,  feie  il  ttg-u,  deila  G-ice  l'opra  io  Ramine,  e  quefte  cef- 
[hi  f'..*  farono.   Abbiamo  d'Ha  Cronica  di  I  <■-  '■    .  che  nel  di  17. 
>-."■•"'      di  Mjiio  elio  Arrigo  .-.rido  a  vritate  il  celebre  Mobilerò  di  ef- 
n-',..i.|"  fa  Farla,  nccvu:o  tvi  con  tur:u  onore  da  que'Monan,  tquali 
punto  noi  badavano  a. le  fctrnuu:lit  Ponrif.cie,  e  itnr.em  lem- 
p  e  n.i  t:'^  Ho.  p.-nhc  q-jenu  er  i  M..n.;it:i:  .{.-.t'.r  o  1.1  hi), 
penale.   U  da  1  mede  fimi  amnwOb  alla  Co  ni.  aie™. la  ,  e  al- 
la pamcipaiion  delle  loro  orali  oni:  tiro  ano  eruttino  dell'Or, 
dne  rìenediinno.   Alled.ò  cgU  >l  Calleiio  di  ¥ua,  e  lo  terti- 
lul    aWAUon   Bei.di,.  Fece  dipoi  prigione  tfwujw»  f,/,o,a 
o'<  Jn«i,  penonaggi»  ce.ebre  m.n  mtn  per  le  fué  drisvver.ro. 
re,  che  ;.:r  la         Lcrc-alura  .  rr.ll.nc;>  i;::.vu  .!...■.  Opj- 
fcol.  Tuo.  mirufcntti.  uno  de'qualr,   cioè  dt  Eatyyha  Sa- 
Uì^iiia,  camtnns  ,  è  ft.,10    da   tue  dato  alla  luce  (c).  Fu  egli  dipoi 
h"-  "'<''■'■  crealo  Vefcovo  d.  Prace.ua,  ma  da  «1.  Scanalici  rclìo  un  E,ur. 

no  barbaramente  trucidalo.  In  quell'Anno  ancora  il  timoif 
dell'Aio   maltana  de'conorn.  di  Roma  fece  dopo  Pafqua 


,(««c««w.nlf«  rtfc'=°  cun  P?^'  ve,fo  ii  L™n"1"'  lJ)  Ufeiò  «ondi- 
«  .(  mem  I  .',Lir:  =  ;:p.i  Ciliberto  IH  Tinili  coi;  t  :cr.-:r  ).  ;i  e  ri' ■  r  fhc  con- 

f'-  !ÌJiuiiil'<;  il  Wi.cim  <li  li.im.i.  con  tallo  d^aiire  di  t.,k"o  lJn[M  vero  ,'. 
Gcncr.-.ic  tl'Arj::,;ta.  Ollin  jr.-ni^nie  i,m.:,it:>  p.-,-,i£Sv.ij  il  Duca  Keicr-  , 
10  Guifardo  anche  nel  verno  l'affedìo  di  Durano  nell'Albania. 
C^.pJ^Aeeadde,  che  ungerlo  Domenico  Nobile Vch e ii ano  ebbe  de  | 

L  *  una°^pote  del  Duca,  «d'altre  vantaggic-fe  con  di  li  0  ni .  Andò  si 
(!)  teiieemenis  innanzi  il  ir.UMto,  f /')  clic  ncilj  none  del  di  8.  di 

Febbraio  dell'Ann,!  piefe-ire ,  fcalate  le  muta  ,  i  Normanni  furono 
"':„:■  ..  Cini.  Hello  prigione  il  Figlinolo  del  Doge  di  Ve- 

nezia con  aliri  moiri  Veneti,  e  con  affai  loto  navi,  e  lutio  it  cir- 
convicino paeie  in  jintcre  di  Roberto  . 
(■}  A*™       oH,  j:eijia  Aayu,h  non   i'.i;:cnfiri  pit  clic  arjinc  mettere  al 
AUitot.i.,.  tot  reme  iropetuefo  da  quello  Ccnquilìatore  (g)  ,  ipedl  un'amba- 

fee- 

.  —  ^  — —   ^ 
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fceria  con  ticchi  regali  a!  Re  Arrigo,  per  impegnar!  o  a  Fare  una 
diverfione  con  por  lare  la  guerra  in  Puglia,  rapprefemandogli  la 
facilita  delle  conquilie ,  menire  le  fono  di  Roberrc   ■' 


fu  ben  tolto  fpedito  l'avvilo  Duca 
rido  neceffaria  la  fua  prefenla  in  Ita- 
nondoil  comando  dell' eferrilo  ,  tor- 


gotol'a  l'orlila  <Ul.i  R^c.-.i, 
liane.  Colló  la  vita  ad  af- 
faldimi di  quelle  due  Cini  l'ardirò  ed  infelice  lor  tentativo.  Ave- 
va intinto  Ruvvitri  Conte  di  Sicilia  (.'■)  ^.c'iimii, rimo  il  governo  ....  , 
delle  lue  conquille  in  q  eli  Ifol    a  0  111  ( 

perchè  predami  affari  il  richiamavano  in  Calabria.  Lafciatofi  YLj.ar.jt. 
iiiiibizifif.i  giù  vane  prevertire  da  i  conligii  degli  adulatori,  li  oiifc 
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□oniione  .  Con  tale  attemione  e  valore  accudiva  a 


•3  qualche  vcftigm  . 
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:  ell.i  nel  mcdtlimo  tempo 
ne  abbi  fogna*  i ,  per  tulle- 
ner»  contro  rei  eretto  dell  Antipapa .  t  fu  in  quella  oecaliune,  e 
nell'  Anno  prei'ente  .  che  eli'..  Cinefili  rim  A -Ulna  Velava  di  Lue 
ca  ,  fcacciaro  dalla  ina  Chiefj  ,  e  Vicario  del  P.ipa  in  Lombardia, 
ridite  fero  al  Muniiiem  rii  (.urinili  il  i  un  Telerò  per  li  buogni  del. 
>  la  Qliefa  Romana.  (ia)  Non  ebbe  difficulia  l'  Abbate  Glierardo  co 
i  Monaci  a  concederlo.  Comìlìé  elio  in  fettecent»  libre  d'argen- 
10,  e  in  nove  libre  d'oro,  che  furono  inviare  a  Roma.  Mi  la  pia 
Conreffa  non  mancò  Mi  dar  [juiliìse  cuinoenlo  a  quel  Montllero, 
.  con  alìegnargli  alcune  Clilcic  ,  e  ijrg.i  p.lnj  al. ri  benetìij  .  Fa- 
cilmente i  Principi  del  S.'ciln  nietre,u;u  .Nora  le  inani  l'opra  i  Te- 
fori  delle  Chiefei  ma  pochi  inni  a  vano  Matilda  ne  ll'inden  lunar- 
ie in  altra  gitila  . 

Anno  di  Cristo  mlxxxiii.  Indizione  vi. 
di  Gregorio  VII.  Papa  n. 
di  Arrigo  IV.  Re  di  Germania  e  d'Italia  iS. 

T  N  qmftV  Anno  ancora  per  la  ieri»  volra  titorrò  il  Re  dirìge 
X  fono  Roma  con  ifperama  d'enrrarvi  un  giorno  colla  forza,  o 

„.  che  capitolali^  .    /■)  ;.!-.ire  i,  i  (. :.l:1  1 i' ■  i:i  ùccia  alla  tir- 


Li"». :^  ' 


femblea.  Proraifu  Avrigo  di  1  afflar 
iurci venirvi  .  Torimileiie  perciò  egi 
re  a  Ravenna  il  fuo  Antipapa  .  Ma 
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perciocché  fece  nri'.iuini  i  1>.-:H  dr  ■  Pri-cìpi  TedeCchi  fuoi  nemi- 
ci ,  r.at.enne  m  olir.'  rr.',0,.()  n'Oiha,  Legai,.  .Idia  finita 
Sede,  e  moli'olm;  impedì  licita,  th=  «ro  Ann-cfiavo  di  Lio- 
ne, ^Bf-/™  Fidavo  d.  Lucca,  e  À' tfeovo  di  Come,  non 
poteiTero  intcricnire  ;i!  Lo.iciìiu  luU.-uu.  Fu  nondimeno  celebra- 
to silo  Conciliu  (=)  nel  dì  jo.  di  Novembre,  c  da  unii  lii  pre  [• 
gaio  il  Pontefice  Gregorio,  che  ti  attenne  dallo  feomunicar  di 'V 
nuovo  Arrisi;  ma  con  tal  fona  parlò  della  Fede  e  Morale  Cri-  ' 
ftiaiu,  e  della  ont.n-,1.1  ne  ce  (l'ina  ntila  perfecuzione  prefentc,  che 
cavò  le  lacrime  da  gli  occhi  di  tulli.  Scomunico  latamente  chi 
aveva  impedito  quei  ,  che  venivano  .1  lioma.  (!)  Molte  litanie  (v 
fecero  i  Romani,  acciocché  egli  accogliefie  Arrigo  fenza  etere  * 
foddafaiione  -  Ma  egli  (aldin'imo  neL>ó  di  tarlo,  quando  Arrigo 
non  foddisfacefie  perle  offefe  fjtte  a  Dio  e  alla  Chiefa.Si  tenne 


che  non  avendo  i  Romani  prometto  di  dare  ad  Arrigo  la  Corona 
con  £  -ileiiniii  ,  potiMiio  lifpniidtrc  d'i-iìtT  p.-onii  arargliela  dare 
dal  Papa,  qualora  il  Ka  deffo  legni  di  vero  pentimento;  fé  nò, 
che  ii  Pontefice  con  una  l'uno  -„■!■. e  nuiidCTchne  giù  una  da  Ca- 
lie Ilo  Santo  Angelo  .  ts'è  i  uno. né  l'altro  piacque  ad  Arrigo  5  e  pe- 
rò i  Romani  proiettarono  d'cffe.c  affoluti  dalla  lor  p.omefla  .  e 
dal  giuramento  a  lui  fatto  ,  e  fi  unirono  di  «uovo  a  lofiener  Pa-  ' 


m,  come  ha  l'Urfpergen- 

:hè  venite  a  «ovario.  Non 'V 
,  non  gli  rifpolé.  Un'altra 
iriffe  Attigo ,  comandando- 
ifpofe  allora  Difiderio  affoi 
fa  i  pericoli  del  viaggio  per 


ijX         Avvali    d'    I  t  a  l  i  1; 

cagiun  de' Normanni  ;  e  imamo  lignificò  a  Papa  Gregorio  qnarr- 
u  gli  scendeva,  per  Capere  .  come  li  avelie  a  regolare  ;  ma  Gre- 
gorio ninna  rifpoit  i  gli  diede.  Sopra  venute  poi  altre  lettere  più 
formidabili  di  Arrigo  ,  chi-  ni  ir;  cri.,  v  .ino  la  rovina  del  Monilte- 
ro  ,  Deliderio  andò  lino  ail  A  bario  ,  e  trattò  con  Giocano  Prin- 
cipi di  Capo.i,  ma  fondo  fempre  fJdu  in  n 


.  Se  Gioì 


ni  di  lui  la  Badia,  benché 
inno  del  Momllero.  Ma  mi- 
del  \e.  Aìl'iihrJ.L  ri,  i-cii.!*:  <:..  Ini  .1  lì  :•■.):]  t'.iflorale  rilpo- 

teVebbe  'di'  e"''vi' ri'  ip^^ 

vo  d'OIiin  menino  ih  Arrico  ,  iriMrno  al  valore  del  Decreto 
di  Papa  Niccolò  IL  ch'elli  vote-ano  fer  valere,  ed  egli  lo  foltene- 

Papa,  e  da  un  V.i:;ier.  i'u  i_onc:ii>:  .  N  ;u  :".r!L  Li  faccenda,  che 
Delìderio  ondine  i',i  Arridi  ii  Ijìiiìciu.l  tu-uirmaioiio  de  i  be- 

„i  ^pI    f„n    MniJIlrrn  enn    Rolla   ti  nr.i     rA    ImnrfMM    lirpn™  fi* 


Temeva  egli,  clic  ;;:ev  alenilo  l'armi  d'Arrigo,  li  volgelìcro  poi 
contro,  delle  lue  conquilfc .  Né  fi  dee  tacere,  die  per  tcllimo- 
niaiua.  di  Pietro   Diacono ,  Giardino  Principe  di  Capo»  prevvi-. 
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de  anch'  egli  a'  fuoi  intereflì  con  prendere  dal  He  Arrigo  l"  inve- 
lhtura  di  quel  Pri nei paio  ,  nn-dimini  lo  sbotfo  di  gran  quantità 
di  danaro,  adattandoli  alle  fcabrafa  congiunture  di  quelli  tem- 
pi .  Ma  il  Monitoro  di  Milite  Casino  ,  ìjisitrmic  al  dittretto  del 
IViniipato  nicdeiii'.jn  ,  tu  ructb.mi  Tolto  il  dominio,  0  lia  folto 
la  protesone  de  gì"  Imperadori  .  Era  rettalo  in  Albania  al  co- 
mando deli' Armala  Normannica  Boa™: ;!r  .  prode  !■  i .;!:,.!o.o  |  Li- 
mo gerito  di  Roberto  Guifcardo  .  Anna  Comnena  feri  ve  (  a  )  ,  f.W«" 
ch'egli  occupò  e  tonificò  la  Cina  di  Giovannina  .  Venne  l'im-f"-;: 
fjerador  Greco  Altffio  nel  Mefe   di  Maggio  ,  per  opporfi  lidi  ' 

fcì  di  feontiggere  i  Romani /che    affediavano  La  riffa.  Ricupero 
anche  la  Cina  di  Galloria  diami  prete  da  lìoamondo  .  I»  queft' 
Anno  per  atteftato  di  Sicardo  (i),  la    ContciTa  Matilda  itiedk'i  n.) 
Nonantola    nel  Contado  di  Modena.    E' da  credere,  che  cue 
fio  insigne  Muniik-ro  per  cltóre    Imperiale,    (eguiralTe  le    pani  "'  "" 
del  Re  Artigo. 

Anno  dì  Cristo  mlxxxiv.  Indizione  vii. 
di  Gregorio  VII.  Papa  n. 
di  AlikiGO  IV.  R.C   19.  Imperadoie  1. 

CEcosdOCKE1  abbiamo    da     Amia   Comnena  (t)  ,   il    (c)  Am 


tori  Romani  invitato  ad  entrar  pacilicanenie  in  Uoma.  Gli  fu 
in  falli  aperta  la  porta  Latcraneiife  nel  Giovedì  prima  delle  Pal- 
me, cioè  nel  di  11.  di  Mano  di  quell'Anno:  con  che  egli  li 
■nife  in  poffeCo  del  Palano  Liiteraiieiitc  ,  e  di  tutti  i  Pomi ,  e  prtf- 
ib  a  poco  d'ogni  Luogo  forte  di  Uoma.  Ebbe  tempo  il  Porne 
Jice  Griglino  di  falcarli  in  Cartello  Santo  Angela  .  £  perciocché 
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la  maggior  pane  de'  Nobili  teneva  pel  Papa  ,  volte  Arrigo  di 
citi  cinquanta  oltaggi .  Nel  dì  leccate,  crac  l.il'ció  lenito  L* 
A'A.u:  U.i]k„^<ì:' '(.;),    fece    accettate  osi  Popolo  il  fu  a  Anri- 

^'iflifi  papl  Gu  ])tt[„.  c  ,|1Jt.(li  ,„.;!,,  |><..lt:,„.  Domenica  delle  Palmo 
£u  poi  con/cerato,  non  già  da  i  Vefcovi  d'Olila,  di  Porto,  e 
d'Albano,  a'quiìi  appartiene,  ma  bensì  da  i  Vefcovi  di  Mo- 
dena, e  di  Aresio,  cume  Ili  i'-..T;.,kio  da  Coitami,  n  pure  da 
quei  di  Unirla  ,  Modena  .    e  C^ivia  ,  come  5  ha  dalli  Vita  d' 

c.nip  elfo  Papa^Gregorio  ,  (i)  confervaia  a  noi  dal  Cardinale  d' Ara- 


Blindo  ad  abitate  in  Poma',  come  in  fu  a  propria  cafa .  Vi'  re. 
flava  ancora  il  Sentii ai,n ,  i  reiiiiui  da  alcuni  il  Scntiiiinb ,  anti- 
co e  macircvol  Mati&lco,  dove  s'era  fatto  forre  Hitlìico  Nipo- 
te di  Papa  Gregorio.  A  c|iicllo  (ilo  raife  Arrigo  l'alTedio,  e  co- 

.  chTgli  lètt^'a^p^tu.  Alighe  v"deT  Pontefice  Gl'ego'- 
no,  n.iac.t,,  pnt.,  i,  pi,:,':;.  |1:!,-.re  del  I  opali,  li.:,;;..,.;,  ,  e  ut 

ferine  e  fpedi  Medi  al  Duca  Rotcno    O  H  i 

l'obbligo  !e  piometTe,  e  la  congiuntura  pioFaite  di  recatali 
foccorlo.  Qucl!o  ballo,  pttché  Roberto,  il  quale  fi  ttov„y«  al- 
loia  in  Puglia,  e  non  gii  in  Albania,  auefliffe  un  copiofo  efer- 
cito,  capace  di  foeioiteie  d  Pana  ,  D.po  di  che  fi  uii.'e  animo- 
feironic  in  viaggio  alla  vo'ta  di  Hi  ma  Informato  di  ouefta 
(il  /■*■.„.  ■|K1ju;U.|l.  ;  Ut'ijt'-e  /ìtkjf  ui  M-i-.tB  liit,  -e  fpedl  to- 
1^1?',.  »■>  l'avifo  fegtetamente  a  Papa  G.egodn  per  fargli  conol'cc 
re  vicina  la    Li  Ljetaiao.ie  ,  ed  anche  legieiameoie  all'  Au-. 
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a  liberare  il  Papa  con  r 


Calino,  ed* 
:  loileffo  Mal 

rE 


Ponte. 


..'      ."  ria  ,  c  liiiLMi  j  f!!Ì-.:F::[»e  m:>::;eneva  buon  cuore  per  la  pjiie  l\>;i- 
.         liiìcia.  Ujiuiui:;       u;itc,  tv.*  lo  nitrii;:!  n:i  alcuno  rie  gli  Anni 
MI      Id    d    t  Ih  za  (  )    =  I  1       e  della  \  adi 
cinù*.  Santo  Anfelmo,  r,c  parlano  all'Anno  p;e.renie  .  Citi  non  fusi  io- 
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a  Arrigo  IV".  che  ordinila  i  Vefcavi  c  Mtf- 


<ì  dicikalUfuga,  e  Gamie!/*,  I 
per  ire  di  Serie  naftolo  in  u 
aDac.  di  iìaviera  ,  preù  1 


ih: 


borio  contrarli  Giorrl.lno  accadde  moli  o  prima  ,  ch'egli  anduiìe  a 
liberai  il  Papa  dall'  afi'edio  di  Roma.  Fece  Rob:rro  confo: rare  da 
BiTo  Pontefice  la  magnifici  Chiefa,  ch'egli  avci  talirmcata  in  Sa- 
lerno; e  ciò  fatto  aitile  aduna  nuova  (ìrqurou  (Dedizione  in  Al- 
luma cantra  delGieco  Augullo  .  Sui  principio  dunque  dell' Anturi- 
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no  (eco  condueendo  anche  Rnsgitri  alno  fuo  Figliuolo ,  con  una 
fi)  Un  poderola  Armata  navale  di  gerite  e  di  cavalli  p,  Iso  il  mate  .  (u) 
+  Noi  Mefe  di  Novembre  venne  a  battaglia  coli.  Flotta  de  Grecie 
Veneti  con  lauro  vigore,  the  Li  ;i>  ir.-iglió  ;  |)tc li  arcane  delle  lu- 
to navi  -,  due  con  gii  uomini  ne  tri"  mi. in  4  ti.:  disc  mi  1,1  n'ebbe  pi  E— 
gionieri  ;  ed  alcune  migliaia  d' uomini  dalla  parte  d'elfi  Greci  e 
Veneziani  vi  perirono;  Anna  Comnena  fcrive,  che  due  vinorie 
contro  i  Normanni  aveano  prima  riportalo  in  quell'Aimo  1  Ve- 

ConfeOi  dipoi  effj  Illorica  U  rerribil  roii"..  luj'dtna,  loro  data 
dal  Guifcardo,  la  rjual  fu   capone  ,  che  fi  fcioglicffe  I*  aiTedio  di 

(i)  nw.  Augnilo.  Abbiamo  dal  1).;ut!^o  { /  ) ,  die  i:...;  ft/A  con 
•Z  premieri;  dilb    di^r.nu    lucer:  rima  ni I li  Flotta  Veneta,  fpedita 

il*.  /uÀ.'i  favore  de*  Greci,  Tofcitò  Podio  del  Popolo  Veneto  contra  dì 
Jjnii:n:;a  SìÌv'hi  loro  l),>gc  1  ed  iiugiun  '  donativi  e  promelTc  , 

tanio  fece,  die  elfo  Domenico  fu  depoilo .  Dopo  di  che  fu  egli 
fuiìituito  nelli  nie.Vìmi  Doniti!  .  Appello  fcrive.,  avete  Vitale  in- 
viati a  Cotfj.iiiuopc.li  i  [imi  Ledati,  ehcj'ìi  ottennero  d.ill'  A:::n.::o 
AUgia  il  tiiolo  di  Proro-ib.iit.. .  Perioda  ria  li  inii.ni/.i  il  Doge 
'1  ad  intitolali;  Dux  Dibatta  6  Croati»,  &  Im- 
10  Arrigo  Imp 
di  Farfa  ,  comi 
Fatfenfe(c).  C 
per  Papa  Guibetto  ,  e  tenevano  i.ii  -la 


1  Pttnoftijfloi .  Confermò  111  quell'Anno  Arrigo  Impi 
tutitii  limi  Privilegi  e  beni  Moiiuk'ro  di  Farla  ,  come 
fuo  Diploma  interno    nella  Cronica  Farfenfe  (e  ).  Que* 


Anno  di  Cristo  mlxxxv.  Indizione  vili, 
di  Gregorio  VII.  Papa  13. 
di  ARRIGO  IV.  Re  30.  Iniperndore  1. 

Dimorava    tuttavia  io  Salerno    Papa    Grteorio ,  quando 
volle  Iddio  liberarlo   dalle   iribulanoni  del   Mondo  catti, 
n  '•■•'■>■'•  vo  ,  e  tliiamarlo  it  migliorvita.  (  d  )  Cadde  egli  infermo  nel  Me- 
fa  di  Miccio,  ed  interro  ino  chi  egli  deligiulle  per  fuo  Succef- 
c,.r,r  vii.  loie  in  tempi  tiuiio  turbati  della    C.hiefa  ,  ite  ne  nominò  ,  cioè 
DefMmo  CatMnjU  ed  Al-baie  di  Monte  Calino,    Orione  Vi/covo 
d'Ollia,  ed  Ugo  Anhrtftovo^ di  Lione.  Perchè  i  due  ultimi  erano 
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ti.  Però  vien  credulo  (allo 
rimertefi'e   in  fua    oraii.i  fi 

6  odi 


Maggio   palio    egli  alla  gloria  dc'Bcaii: 
Pontefice  onotaro  da  Dio  in  vira  e  dopo  morie  da  v.irj  miracoli, 


di  vivere  TtJitdo,  o   fi..  Ttkùd,,    Awtjio™  "A,  M,:.,;.o,  Capo 
e  colonna  maeltr.i  de  «li  Scismatici  di  Lombardia  (O.    mc;ir:c<0  s'"-:-'- 
era    in  fltona,  Terra  dell.,   (un  Chi  da  fui  Yerbano ,  cioè  iùt.jt7£. 
Lago  Maggiore,  e  non  già  polla  fra  Como  e  Bergamo,  come 
ici^i.-.ijLiijri  ^o  i  i' -J.v.ù  e   I'j -i  .    L!;b=  per  ìucccflbre 

/Infilino  da  /ito.  Nega  elio  Padre  Pagì(,/),   die  quello  mio-  HI  r*~«i 

fu  eletto  dal  Clero  e  Popolo  Milanese  ,  prcndellff  dà  Arrigo  r 
InveAitura,  con  allegare  Bertoldo  da  Coftanxa  la  dove  fcrive, 
che  dopo  la  mone  d'effo  Teilaldn  la  (Jli.c'a  ili  Milano  erigtn 
<-?:<I  ea:p:t,  cX::r;:[.ij:.-c  c  ccryiciiai  jut-a  Scksr.mnorum  ,  t'fl- 
iholìcum  flbì  diiigit  JmMKm  ,  />::[.■:,■:■„■:,  ejus  nomini!  Tir- 
timi.    Ma  quelle  ioti  paiole  del    Cardinal  Baronie,  (r), 

gii 
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fi]  uuM  già  di  Bertoldo.  All'incontro  Landolf:  inniore  (  a  )  ,  ficcome  of- 
icivò  il  Signor  Saffi  (i),  chiaramente   feriva,  che  Anfelmo  fa 
tL'.'  l'i  i.  invertito  d.i  Arriso.  Vedremo  ben  poi  lo  fteffo  Arcivefcovo  ab- 
K,:.         br;itei.ire-  f:  ii  ii  1 1,.!  i-im  i  ii  i  ;  i  ri  il  partito  de'  Cai  [olici  j  ma  quello 
non  iii,  c!,'  ci,  Lulle  prime  „:m  riceveUe  dalle  mani  dell"  Iinpc- 
iV,;,/..,.  r.idore  il  Ballon  Pulìoralc  .  Mancarono  ancora  di  vita  ì  Vefcuvi 
i™m       Scismatici  di  Pattila,  di  Reggio,  di  Modena,  e  di  Pirtoia;  e 
perchè  in  quelli  tempi  ia  Cwutfla  Madidi   ricuperò  non  poco 
della  fua  autorità,    furono    provvedute  le  tre  ultime  Chicle  di 
Pilli....  Cattolici.  , 

Stava  intanto    Rotino  Gnfeirdo   Duca  di  Puglia  facendo 


difegno, 

',  L  -■'  ' 

bili  èlfù° 


iolo  Gentiluomo  < 


.-.-i  ìurj  Hihuolo,  C  Boe- 
rimonio.  Avea  Sidit-i^ii- 
Je  de  gli  Stati  il  filo  Fi- 
pure  temendo  ,  che  i  Po- 
■uartero ,  o  pute  che  Boa- 
b  fuo  Figlio,  iiccome  in 
in  Italia  l'opta  I»  miglior 
lieo  il  cadavere  del  de- 
i  [liirtitil  dalla  Cefaloma, 

elfi, 


Dlgiiizcd  t>/ Google 


Anno   MLXXXV.  ,s7 

elfo  Principe  Ruggieri  parlò  all'  efercito  ,  e  trovò  tulli  difpo- 
fti  alla  fedelrà  vedo  ili  iui.  Ma  non  fu  si  tolto  egli  allontana- 
to, che  quali  folle  caduto  il  Mondo  nella  pcrlóna  di  Roberto 
Guilcardo,  tutta  qjelT  Armata  loiprefa  da  panico  Ipavenlo  ,  la- 
fciando  .irmi  e  uj^:ioÌa>  .  .:oi:'o  ;ille  ridivi,  e  come  pori  il  meglio 
fe  ne  venne  alla  volta  d'Otranto.  Gij  toccavano  i  lidi  della  Pu- 
glia, quando  infortì  una  fiera  tempefta  ingoiò  moire  di  quelle 
barche,  e  gran  quintili!  rK  petite -  Ruppefi  la  Stufa  Galea,  che 


rfi  cosi  cfclnfo  dair  credili  ■fitj*'?cjjÈ  ptimogenito  ,  appena  fu 
auì  d^MFcaKllo?  la' Germana'  d'«  fiStfovava™T/m" 

orc  Arriva,  e  il   Me    Eiri.ì::nj,    nulla    tl^i.i   di  mcnn:;j::i! 

Armo  perente.  Tenuto  fu  un  Concili-.!  in  (l:i:ii;;i:.:tl>.n  ■<> 
■  li  liberato  \  c:c.:-vo  d'Orna  nella  Icr^m.n.i  di  P.;l'i::i:i  (,~),f 
eiTo  profferita  la  feomumcj  co-ira  a  oic-j:;i  Vcìcov'i  S;n.v  ' 

,  con  altri  nrrlini,  t",i :mi.iii lì  ;,11'  l^deli.illis..  diltiplnia  .  V  " 
-enne  lo  Hello  Re  Krmamio  co' P:inc.pl  1  li ^ L  legumi.  Rau-* 


poco  a  far  coiiofccre  ,  che  la  volpe  muta  if  pelo  ,  e  non  il  vel- 
lo ;  e  però  fu  in  breve  rigettato  e  cacciato  da  chi  gli  avea  pre- 
Hata ubbidienia.  Era  in  ffatisbona  effo  Arrigo  nel  di  a,  di  No- 
vembre dell'Auro  perente,  fc  vor>;ism  credere   al  Diploma, 
con  cui  e.Ai  cri.:,"  ino  i  Privile,;!  .Idre  M-.)r,ac!i-  di  Suntj  Giulia 
di  Brefcia,  (i)  dato  V.  ìim  ttovmim    Anno  Domini™  /,;i-,!f-(t!  s.-.-.v. 
ottoni,  MLXXXY.    I::.hd:t„:t    FU.  Anno  ob.vti   D -ini ni  ìlcttt.-iitY'"^ 
Ktqìs   Quarti ,  Impimiort,    Temi,    Orjkuh.-rh  t'-.*  XXXI.  Re- fiii,. " 
*ni„,ris  ^/.O™  XXIX.  Impcm  viro  III.   Adam  Kuiifpan*.  Ma 
c'è  battoglia  fra  quelli;  Cronologiche  Note,  e  1' ultime  indica- 
no l'Anno  feguente  loSS.  Bensì  LiuialJo  Dita  renne  un  Pl.ici-  '.*].: 
io  in  Padova  nel  di  j.  di  Mario  (  c  )  in  cui  Attieni  Vtfcsvo  di/,,,,"j,.  * 
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quella  Cina  ottenne  fonema  favorevole  per  alcuni  beni  della  ftia 
Chiefa.  Fu,  ficcomc  vedremo  ,  Liutaldo  Duca  di  Corintia,  e  che 
folfe  anco»  Marchete  della  Marca  di  Verona  in  quelli  tempi,  può 
rigirate  dall'  Ano  fopradetto.  Olire  a  Bertoldo  di  Cul^  ma,  gli 
(il  j ,,.>i,<  Annali  l'usui  lumia  minzione  (a)  di  una  lurri bit  corcllia  ,  che 
Ri'ft5rÌ.  uniw  colla  Pelfe  ne"'  Anno  prel'eme  popolò  di  cadaveri  le  fepollure. 

Anno  di  Cristo  Mlxxxyi.  Indizione  ix. 
di  Vittore  III.  Papa  i. 
di  Arrigo  IV.  Re  j  i .  Imperadore  ) . 

CONOSCETESI  mol.o  pregiudiziale  alla  Chiefa  Cattolica  , 
c  piìi  a  Hornii .  la  o:.:nui  tr-.ippo  lunga  vacanza  della  Sede 
Apolìolica.  l'ero  i  Vel'covi  e  Cardinal,  della  Santa  Chiefa  Romana 
(j)ft,„,  f,  unirono  verte  la  Iella  di  Palipm ,  (  !,  )  c  fecero  fapere  a  Z3iy£i™ 
e"'',' 'u  dM-Mc  di  Monte  Calino,  e  Cardinale  di  venire  a  Roma  unito  a 
eli  altri  Cardinali ,  che  con  eiTo  lui  dimoravano,  e  con  C:fdfj  già 
Principe  di  Salerno  .  Credendo  eoli  ,  ,  l;e  più  non  li  penfaue  a  lui, 
andò  cola  nella  Viglia  della  Peniccoitc.  Sulla  fera  furono  a  tro- 
varlo e  Vefcovi  e  Cardinali,  e  Laici  Fedeli  di  San  Pietro  per  in- 
durlo ad  accettare  il  Papato;  ma  egli  protellò  di  voler  più  tolto 
andar  pellegrinando,  che  di  condifcendere  a  i  loro  voleri  ;  e  caio 
die  gli  faceflero  qu.ilche  violenza,  fé  ne  tornerebbe  tolto  a  Mon- 
te Calino  tal  ouale  era,  ed  eli!  common  trebbono  con  ciò  un'azio- 
ne ridicola.  Nel  di  figliente  lì  congregarono  tutti ,  e  diedero  a 
Desiderio  la  facolià  di 'non  in. ir  chi  <!n  r?,?  cui  pi  (re  la  Sedia  di  San 
Pietro  ;  ed  egli,  coi  p.ireic  di  Cenci»  (imi  fu  le  do'  Romani,  nominò 
V::or.t  Vefcon  d'  Ollia  .  trarlo  tutti  in  procinto  di  proclamar  Pa- 
pa elfo  Vefcovo  ,  quando  imo  (ic' Caidicaii  li  oilinò  a  non  volerlo, 
con  allegalo  i  Canoni,  óa' quali  Ci  or. iva  Li  tiv.slaziouc  da  un 
Vefcovato  all'altro,  quantunque  tali  Canoni  follerò  oramai  irop- 
po  andati  in  disili.  I.lueil;:  uccideraii  in  c.igione  ,  che  i  Vefcovi 
e  Caldina!)  col  Cleto  e  Popolo  iifnlvcucto  in  loie  d.  crear  Papa  per 
forza  Dtfitiia.  Ptefolo  dunque  1'  elelfero,  e  riolentemenie  gli 
miferti  adóolfu  l;i  Cappa  rolla  .  tua  non  proficuo  l'ij  veCiilo  colia 
bianca:  tanta  fu  la  di  lui  resilienza  ,  c  o.'  impineio  il  nome  di 
Vitto»  lì!.  li  Prefetto  dell'  Imperadore,  che  hfeimo  in  libertà 
dal  Duca  Ruggieri  era  tomaio  a  Roma  ,  e  in  Campidoglio  efer ci- 
tai'a  la  fua  anioiita  ,  adirato ,  penile  i  Vefcovi  e  CaiJinali  ad  i- 
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ftanza  di  Gifolfo  già  Principe  di  Salerno  ,  non  ave.mo  voluto  con- 
fecrate  1' eletta  Arti  vacuili  Salernitano,  cominciò  none  t  di  i 
petfeguitarli  ,  acci  oc  d  i  n:n  (ipuilTc  Li  contrazione  deli'  eletto 
Papa.  Dovendoli  quella  l'are  nella  lìalìiica  Vaticana,  non  pote- 
rono efli  aver  liberti  per  ccii-'-irr.tvi  si  nrs-i  lezione.  Perciò  dopo 
quattro  giorni  elTo  Deliderio  ufcl  di  Roma,  ed  arrivalo  a  Tei- 
racina,  quivi  depofe  la  Croce,  il  Marno,  e  V  altre  Magne  Poti- 
lineali,  rifoluto  di  voler  puntofio  andarfene  pel  Mondo,  che-  di 
fotte  mettere  le  lue  fF:ie  A  pelo  del  Penilo"  co, ,  e  fé  ne  tornò  a 
Monte  Catino  .  Per  quante  preghiere  e  lagrime  i.  Cardinali  e  i  Vcf- 

ehT=fa?nolfoI=ronoPrunuov« 

Moniiìero  Giordano  i'rir.opo.  :ii  Capoa  con  un  grandi  efercito  , 
non  riufeì  ad  alcuno  d' indurre  Deliderio  a  latitarli  confettare.  In 
casi  fluttuante  flato  pafiù  ancora  1'  Anno  preferite. 

Dominava  tuttavia  in  Mantova  la  Conujh  Manto.,  e  lo- 
co fi  trovava  l'illullte  fervo  di  Dio  Ank'.mo,  di  nazion  Milanefe, 
Velcovo  di  Lucci  ,  gii  dalla  fua  Cbicla  l'cn^i.iro  ,  e  Vicario  de] 
Papa  in  Lombardia.  Ammalatoli  esili  in  «Ha  Città  ,  palio  a  mi- 
glior vita  nel  dì  ,  8.  d,  Marzo  (  DJ ,  e  alla  fua  tomba  /decederono  U 
non  poche  miracolale  r;n  jri,>i:im  :  per  .e  t;.:a:i  ,  ma  più  per  le  Cut," 
intigni  Virtù,  fu  annoverato  fra  .Santi.  SciilTe  molti  Libri,  e  uel'. 
rellano  due  ,  compolli  in  ditela  .li  Papa  Cr^rio  VII.  centra  dell'  ''• 
Antipapa  Gttiberto  .  Leggcfi  snelle  la  fila  Vita  ,  ferina  dal  fuo  Pe-' 

■'  ~~!,cioè  da  un  Autore  contemporaneo  .  Etanli  ne  gli  armi 

ribellati  i principali  dilla  H.ivieia  a  Qu.-!Ù<IV.  loro  Duca, 


ancoVcrive  f  Uripergenfe  (e),  dove  fu  di  nuovo  Po-iO 
il  Vtlcuto  Scimi-rico.  I\:!i.cd;ii  poi  portato  elfo  Au-  '" 
..~..J  alla  Fella  del  Santo  Natale  ali'  .diedro  di  un  Caftello 
Tomo  VI, 
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in  Baviera,  Guelfo  Duca  dì  quelle  contrade,  e  Bctto'.Jo  Duca 
di  Suevia  gli  furono  addotto ,  e  Talmente  lo  ftrinfero,  che  le 
volle  ufcirne,  gli  convenne  promettere  di  tenere  una  Dieta,  du- 
re fi  terminali^  la  difcordia  del  Regno  . 

Anno  di  C  R  I  s  T  o  mlxxxvii.  Indiiioiie  x. 
di  Vittore  Iti.  Papa  z. 
di  A  R  R  ico  IV.  Re  3 1.  Inijieradore  4. 

VErso  la  metà  di  Qusrcfima  dell1  Anno  prefente  ti  rau- 
narouo  ni ■  -  \  tà-ov,  e  CjrdLnuit  ncll.i  Cina  di  C:>poa.  e 
vi  tennero  un  Concilio  ,  al  Hn.iLe  priloJ^iL-  ihjL'ah  già  elètto  Pa- 
pa ,  (a  )  ed  intervennero  Ceiscio  Coniali:  culla  maggior  parte  della 


no  ,  quivi  iblennitzò  la  Paf- 
qua.  Poieia  palio  con  efli  Principi,  e  colla  loro  Armata  vetfoHo- 
mi ,  e  benché  ioli.-  forprelb  :l.i  1:11:1  liin  gii  idem  di  forze  ,  fi  accam- 
pò fuori  della  Porta  di  San  Pietro.  Diami  avea  1'  Antipapa 
occupata  la  Bafilica  Vaticana,  e  la  difendea  con  una  mano  d' 
armati.  Fu  eflà  in  line  ricuperata  dall'  armi  collegate  ;  e  perù 
il  novello  Papa  Vittore  III.  venne  quivi  confeerata  nella  Dome- 
nica dopo  I'  Ai'cenfione  da  i  Veicuvi  d'  Ofiia  ,  di  Tutcolo  ,  di  Pot- 
rò, e  d'Albano,  con  gran  concorfo  del  Popolo  Romano.  Do- 

Cafino.  BMa  perché  la  tW_fi  MtiiU*  col  fuo  Peferciio  era 
giunta  a  Roma,  e  gli  notifico  l'ardente  fua  brama  d' abboccar- 
ti con  lui,  per  mare  fi  re  Ili  tiri  cola,  e  fi  fermò  in  San  Pietro 
per  otto  giorni,  e  nel  di  di  San  Barnaba  coli'  aiuto  di  Matilda 
palato  il  Tevere  entrò  in  Roma,  accollo  da  gran  folla  del  Po- 
polo, e  dalla  maggior  patte  della  N'  bilia.  Cosi  tornò  in  fuo 
potere  tutta  qiu'lia  Otia  con  t  aik:io  Santo  Angelo  ,  San  Pietro, 
e  le  due  Citta  di  Porto  e  d'  Oltia  ,  Ptefe  egli  abitazione  iteli' 
Itola  del  Tevere.  Ma  nella  Viglia  di  San  Pieno  eccoti  compa- 
rire uri  Mallo,  che  fi  Enfia  fptdiro  da  Arrigo,  il  quale  intimò 
a  i  Canfoh  ,  Senatori ,  e  Popolo  Romano  la  disgrazia  dell  Impe- 
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ipapa,  che  fpera- 
,  tu  collret.o  a  . 


ne  d  ima  RJ^Ii-ir -la  li.lì,' 
Moine  C.:!i,:o,  dove  prxk 
1  d'Odia 


D:>po  tre  giorni,  cioè  nel  di  ifi.di  Settembre ,  paisà  a  nodeie 
iit  Cielo  il  prtroiu  del!-  liic  Ioniche,  cimi  blciar  l.'iiu  di  fintiti 
preilb  i  buoni,  ma  non  già  prillo  gli  Scifmaiicì ,  che  fcancaro- 
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jnnie  ,  come  aveano  fatto  di  Gre- 
3  nella  Cronica  d'.Augufta  («)  . 
dicono  (i)  mono  di  veleno  a 
quella  probabilmente  fu  una  di 
mente  nafeeano  e  li  dilatavano 
Papa  Vittore  III.  fi  acquiltó  cre- 
are Libri  d:  Dialoghi  facri ,  i  qua- 
'Anno  fui  principio  d'  Agolto  te- 


>uei  del  pamio  a  lui  cannino  li  «libirono  di  riconofceilo  per 
e,   pjiche  c,-l;  1111:1;  '-.ili:  i    -i^li.i .  -.  cj.Ic    ncmuniche  .  Ma 

3  mite  le  ipcrame  di  quel'  Aflemdlea ,  ed  ognun  dal  luocan- 
i  fi  i:volfe  anrepjur  anni  per  la  gjena.  Amicone  fue  ar- 
i  tjmci  addoll-i  a  i  SjiT-j-.ì  ,  ma  gli  convenne  fuggile  ,  mie. 
j ito  il  dj  vicino  dal  He  Hmanno.  che  Te  non  eia  iLgieto 
>i  t ,  che  p?i  ij-i  mili;.a  il  i-lc;.i  :cj-n<i>ir,  ei?:i  cadeva  nel- 
mani  de'SaffiiM. 

Anno  di  Cristo  mlxxxviii.  Indizione  xi. 
di  Urbano  II  Papa  i. 
di  Arrigo  IV.  Re  3  j .  Imperadore  5 . 

""Ino  al  di  S.  dì  Mano  dell'Anno  pretore  reirò  vacarne  la 
>  Sede  Apolitica.  (J)  T.mic  furono  le  iftanze  de'  Catiolì- 
R.jmani ,  e  malli  ma  me -ite  della  Coniefla  Matilda  ,  che  da  va- 


Monaeo  di  Giugni ,  poi  Velcovo  n'Olii»,  ed  in  fine  Romano 
Pontefice.  Nel  di  u.  d.  Mano  prdc  egli  ,1  p-(Mo  del  Tiono 
Pontificale  con  plaufo  di  tutti  i  buoni,  e  dalli  maggior  parte 
dell'Europa  accettato  e  riverito .   Timo  ciò  abbiamo  da  Pieno 
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Lenori|  ch'io  loto  dica,  che  la  ftrsge  di  (ami  Me 


efli  Cri- 


t;-j:ic>(nr:u<i  della  fair.a  ùtilmente  bugiarda  in    ftihiii  opi ,  An- 
che Bertoldo  da   Coilania  (i)parla    di  quello  fallo  con  dire ,  ft'  Battìi 
che  i  Pifani  e  Genoveli  ed    aliri    molti  Italiani  oftitmeiir  (1 
d'Affrica,  e  dato  il  lacco  nlU  di  luì  t( 


fero  ■  rifugi,, 
Santa  Sede.  Gli  Annali  Pifani  me  deli  marce  me  (  e  )  e 
trombe  con  farci  ftpere  fot»  l'Anno  prel'enle  ,  ci 
P.fai  &  /«^  Jl°l™  in  Af:ci:n,  &  «pemn, 
niiiffim«  Chùau.    (  Alm*dì«*  è    fcritto  di  fopn 

/:ai71  in  dVi  i'anffi  .  /i     fi   itilo  Uge  Vietatiti 

goni,  Fictcomitì;    marinai    tji.    Ex  jtìlia  Cìvimliiu, , 

Ptfrnà    EctUfit     divrfis     omzmtniu     mÙl&iUur  amp. 


ro  allora  Siviglia,  Città  che  non  fi  fa  che  fia  mai  fiata  in  Af- 
frica,  o  Siviknh  diradi  S|>;i;ii.ì  ,  none  punto  credibile.  Piettc. 
Diacono   parla   d'una  fola  Città.    Goffredo  Malarerra  (  d  )  fà  (ti  Cnf* 
aneli' egli  r.ioi)iii;ne  di  quella    fpaditione  ,    narrando,  che  Pifj-  ■i"  lf:,J- 

paffl,    txtrcu     cangio,     l/rbtm     Rc^,    R^:,  T,:n, :u  oppu- 
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olire  efpugnal&re  Meadia ,  o  Almadia.  teda  incerto,  quand» 
per  avventura  Tuniù  e  Almadia  non  fofferu  la  SU!Ù  Cittì.  Ag- 
giugne  dipoi  ,  che  i  Pifani  noti  avendo  forze  per   mantener  Tu- 

elilrgl'T  pSo'di^'ìh^ui',        illuni  fa' cui  /Ti 


lempiri  lutlden.5  C:..=nc    linieri  fece  I'  imprcCa    di  Siracuf. 
Sembra  feurretto  il  Ino  iclh.   allorché  mene  quelli  fetri  folto 
(.1  t.f«Anno  io8S.  Anche  Lupo    Protofpata  (=).  e  BwmtiiS^i  Sjler. 

prelen.e  Anno  icìJS.  I.,  prefu    di  Si, 
i,  la  quale  per  teftimoriiama  <l'efi"o  Milaterra  accadde  ni 
^-"■'■i  forma  ieguenre .  Mentre    il  trovava   in  Puglia  o  in  Calabi 
il  Conte  Ruggieri  per  calmare  1=   duWri^m  irjhrtc    fra  il  £a 


armaroin  mare,  e  vi  fi  aiiV.eu.  iibbe  con  ciò  ii:i=  il  combatti- 
mento., Molriffirmllegni  di  que'Mori  vennero  in  porere  del 
Come  .  Dopo  di  che  .'«'i  ili  ime  d'.nli  dio  S!  ne  ufi  ,  e  vi  (lene  " 
intorno  hen  quattro  Meli.  Per  la  mancanza  de' viveri  a  tale 
-venne  la  fame  di  quel  Popolo  oflinaru  nella  diièfs ,  che  alcuni 
Il  cibarono  di  cadaveri  umani .  Finalmente  l  eggendo  la  Moglie 
del  morrò  Benavert  difperato  il  cafo,  imbarcami  col  Figliuolo, 
«  co'principali  Saraceni  in  due  navi  ,  fece  vela  ,  e  fi  falvó  nel- 
la marina  di  Noto  t  con  che  quella  nobil  Città  venne  in  potete 
dcj. Conte  Ruggieri.  Fece  egli  ribenedire  i  iicii  Templi  già  oci 
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ma.  Cerro  t-  per  jeìviI.ho  del  M.il.itarra,  che  Boamondo  s'era 
iniignorno  della  Cina  d'  Oria,  c  taira  gran  mafia  di  genie  in- 
fettava tulle  le  contrade  di  Taranto  e  dtfOtranro .  Romualdo  Sa- 
lernitano fetive,  ch'egli  in   quell'Anno  all' improvvifo  compir- 

coli-Armata  del  Dan  firn  Fratello",  e  fu  mitsbii  coV/^he*  qua- 
lunque reiUffeio  prigionieri  molti  foldati  d'elio  Hoarr.ondo  ,  pu- 
le a  riferva  d'un  Iblo  ,  ninno  moti  in  quella  iurta.  Ota  il  Ceti- 
le di  Sicilia  Ruggieri  t'interpofe  fra  i  Nipoti,  e  trattò  di  pace-. 
Segui  in  fatti  un  accordo  fra  loto  ,  per  cui  il  Duci  cederle  a  Boa- 
mondo  la  liidderra  Città  d'Olia,  con  Otranto,  Gallipoli  ,  Ta- 
rami, ed  altre  Terre  .  Ma  di  quelli  difeordja  Teppe  profittare 
anche  il  Ojnte  Ruggieri  loro  Zio,  perché  in  premio  d'avi'r  pre- 
fa  la  direfa  del  Duca  Ruggieri  ottenne  daini  l'inteta  fignorin 
della  Calabria.  Roberto  Guifcaiao  non  gli  avea  ceduto  fe  non 
la  metà  del  dominio  nelle  Terre  di  quella  Provincia.  In  qua! 
Anno  poi  prediali]  e  ni  e  il  flabiluìà  una  tal  concordia  fra  i  dot 
Fratelli ,  non  polliamo  accenaiimeiitc  fa  peri  o .  Mancù  di  vita 
in  quell'Anno  (a  )  1'  /nj^r.i  .!■■: tl-  liuto,  e  tralpottato  fu  il  fuo  (j'  i. 
cadivcro  alla  Cina  rii  Spira .  E  i  Sailbni  abbracciarono  il  par-  f*"?* 
rito  dell' linperadore  Arrigo:  il  che  fu  cagione,  che  il  Re  £'■'" 
manna  fi  tiiitadc  in  Lorena.  Poco  nondimeno  quelli  fopravif- f»  J 
fe  ,  perchè  effendo  all'  afiedio  di  un  Cartello ,  colpito  da  un  fallo  JjjJJ 


Augulfc.%  di  farvi  prigione  Si^cdo  Vfavo  Scismatico .  Poco 
poi  [tetterò  i  SalToni  a  perfcaiioni  «i  AYv.-m  /IJW;,/*  a  ribellar- 
li di  nuovo  ad  Alligo;  ami  lui  ftifio  allodi. ito  no ,  e  fe  volle  li- 
berarli, fu  colìretto  a  promettere  mollo  ,  ma  fenia  ch'egli  fi 
credeffe  poi  tenuto  ad  olìeivar  la  parola,  lo  non  so  bene,  fe 
nelT  Anno  feguenic  ,  come  ha  l'Anna] iQa  SafToni,  o  pure  fui 
fine  del  eoirenre,  dal  cui  Natale  Berioldo  incomincia  il  filo  An- 
no, feguilié  la    rotta  data  in  SalTonìa  dal  Marchefe  Egbeno  ai 


it>6        Ausili    d'  Italia. 

[jddetto  Arrigo.  Ceno  è,  che  in  quel  conflitto  reitò  mono  lo 

fcis.natico  Vefcovo  di  Lofanna ,  e  prefo  tamaro  Aidvcfcovo  di 

Brema.  Ebbefatica  a  falva.fi  Arrigo.  Nella  Vigilia  appuruo  di 
Natale  (ucccdcrtc  quella  tanaglia  . 

Anno  di  Cristo  MLXXXIX.  Indizione  XII. 
di  Urbano  If.  Papa  i. 
di  Arrigo  IV.  Ite  34.  Impcradore  6. 

U)B,-tMi.  ^Econdoche'  s'ha  ila  Bertoldo  da  Coltania  (<i).  renne  irr 
i-'c'Z-lt  il?  t|ueH"  Alimi  Pi::;  l/tt-w.aun  Concilio  di  ceno  quindici  Vefco- 
vi  in  Roma  ,  dove  furono  confermati  i  decretide'Pontefìci  prede- 


ca ro no  i  Duchi  e  Principi  C--.::<:  ;i  crii',  ik  :ì")  A,:-;  o  II  '.  oiVcroj]- 
dofi  pronti  a  rillabilirlo  pienamente  nel  Rullo  ,  S'egli  abbandona- 

di  aver  l\Xnio  de1  Principi  fuoi  aderenti  ,  trovò  tale  fchiamazza 
ne'  Vefcovi  Scismatici  del  Ilio  parili,) ,  per  fi:  ufi  dulia  lor  cadura,  le 
quefìa    concordia  aveva  cileno,  che  andò  per  [erra  inno  quel 
1-1  n--:,-  imitato.  In  quello  medeiimo  Anno  (i)  elio  Augnilo  Arrigo  paisà 
C'i'.-Ì;'.- 11:1  'rciiiiib  M.irii:ii.:rMi.  c:>n  A  i-.-i.iiJi  (  chiamala  Prajjtic  da 
fi&m.    Bertoldo  )  Vedova  di  Uiam  Marclnj'e  di  Brandeburgo ,  e  Figliuo- 
la del  Re  dellj  lìiifih.  Le  Noize  r'trano  cc-L-brjte  \:,  Cdcmu .  In 
un  grande  afcendente  fi  vede  in  (inerti  tempi  la  nobililii:!i,s  C;i:k 
d'  Elle.  Aveva  il  Marchete  A'.w.-u,  A^o   II.  in  Germania  il  fjo 
primogenito  Guelfa  IV,  Principe  bcllicolb  ,  e  forte  fbrteeno  del  par- 
tilo Cattolico,  in  poik-d'u  cieli' unione  Ducato  dulia  Baviera.  Si- 
ftudiù  egli  d'ingrandir  maggiormente  lad.  lui  Linea  con  un  co/pi- 
010  ed  uuhffin.o  Matrimonio  ,  e  trattò  con  Papa  Urbano  IL  di  dar 
per  Marito  alla  celebre  Comefia  AffluUa  Gtulfi  V.  Figliuolo  d'ef. 
fo  Guelfo  IV.  l-'d  la  piopoGi.oiic  mollo  accetta  a!  Pontefice,  epe- 
'  rn  imlulTc  la  Cornelia    ad    acconfentirvi  ,    Inm    prò  ìr.coxùr.tnv.a  , 
i^£WM,(Ì!Ce  Bertoldo  da  CoiUnia(c),  qujm  prò  Romani  Paiuiftùs  oie- 
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dìtnùa,  vìdcììut  ut  tanto  vlnUa fan3m  Rumane  EccLJÌa 
mancai  pajfn  fui'vtn.si:  (;)  Sjippumo  d,i  Alberico  Mo: 
Fumi  (i)  ,  che  nell'  Anno  precedente  Rubino  primog 
e Iklma  il  Conquitlatore,  fjmofiflimo  Re  d'Irghiltetrj 
Normandia  ,  avea  tentato  di  attenere  pei  Moglie  U  f. 
iella,  ma  non  gli  venne  farro.  Cl'intereffi  di  quelli 
lìgiUrono  il  Papa  e  la  Conicità  ad  accordarli  con  Cadi 
cosi  con  gli  Siati  di  Baviera  in  Germana,  e  con  olì 
tclTa  Matilda  in  Itali;.,  e  d.l  M.uch^  A^a  Ellenle,  j 


punto  ,  per  qirL'1  eli'-'  nir^:;ui  A:::i;>  i  0-15 .  Velini:  in  falli  quello 
Principe  in  Italia,  e  ne  legum,,,*.  le  Noiz.e  .  l'c.chc  dovene-  con 
gran  fegr creila  condurli  quello  i-.lT.sro  ,  I' Im>.' radure  Ariigo  fo- 
lamerire  dopo  il  fatto  venne  a  lapillo.  Ne  atrabbiò,  ragionevol- 
mente temeado,  che  quello  nodo  gl'  imbroglia  Ile  forre  gli  alTjii 
del  Regno  d' Italia.  Però  li  diede  a  f:ir  preparamenti  per  calate 
di  nuovo  in  quelle  patti.  Ni  tardarono  gli  Scismatici  di  Lom- 
bardia a  prendete  rollo  l'ami  csr.irti  dell.-,  ii-'iio  Guelfo;  con  poca 
fortuna  nondimeno,  perche  mrorio  li  ;>en  ri»- vini  da  Ini,  clic  tù- 
bero per  grazia  di  ottenete  per  memo  della  Gomena  di  lui  Moglie 
una     cg  I  q  clri  tempi 

ma  Cafa  dT.fl«."  ivni  udi''.A„:.u  ,  Js7"  ^uii/ìi!  termine  dc'fuoi 
giorni  il  fuddetro  famollliimo  Re  d'Inghilterra  GuolUi'no  il  Can- 


to dunque  di  tali  torbidi  i  Popoli  del  Maine  in  Frane 
.1  all'  unoidieiua  del  R=  d'  Irglukerra.  E  perchè  corife 
:avia  la  divoiione  a  i  l:i.;li'.u:.!i  d.-l  biondo  letto  del  Ma 
i  Ellenfe,  e  di  Cjrj'cn.L  C,,:,,^ ,  ultima  rampnllo 
pi,  li  richiamarono  per  la  feconda  volta  al  poffello 
.  Gli  Atti  de'Veléovi  Ceno  man  enfi,  d  '  " 


i  quo' tempi ,  tanno  memoria  di  quello  fatto.  'J  '  ^  -'^ 


ag8        Annali    d*  Italia; 

Schive  fpezialmenre  Orde.ico,  che  i  Cenoroani  Ipcdircno 
in  Italia  i  lor  Legati  a  i  FieIjlìiiIi  dr-im  Ah'iàiw'j  Liguria, 
con  grande  ìflama,  perché  pacifero  in  Franca.  Tennero  que- 
lli conliglio  col  Padre  tuilavia  viverne  ,  e  con  gli  amici.  Tandem 
dtfiaicmiu,  ut  Falca,  qui  nam  majvr  c,ai  (fu  il  propagatore 
della  Linea  Eflenfe  oggidì  regnante  )  Paini  Honorem  (  cine  gli 
Stali  )  in  Italia  pcjjilfct  ,  !!«;■<>  .-.metri  Ftsler  cjur  Principmum 
(  del  Maine  )  ex  Mai™  fo:..'„j:f  (.;•■  „r!ctrtt .  Portoli;  dun- 
que Ugo  in  Francia,  e  ritorno  in  y  ■fi.-iTo  il:  .[nel  Principato.  Ma 
perciocché  era  egli  hsivA  iw.ii>  di  C.l'.i  d'Elle,  ma  non  avea  ere- 
ditato il  valete  e  le  virtù  de  gli  Elìenft,  gli  miie  tale  ipavenro 
in  cuore  Elia,  Signor  della  Medie,  con  i:i iterargli  le  forze  del 
Kc  d'Inghilterra,  eli!  l'induT;  da  li  a  no.i  iroltj  a  vendergli 


;  Papa    Urtanti    (   11.  )  fa- 


di  Lupai  gna.  Seccarlo  Limili  Piuiofpaia  fi),  f. 

!       I  Meli  d  1',, 

Yefcovi,  al  quale  intervennero  anche 


R„.itlù£  Confatone  inveitilo  del  Ducato.  Mori  in'  quel!'  Anno  Sickelgai- 

(c)  Gmfii.  ìoSrt.  come  ha  il  telìo  del  Mala  terra  (ci ,  da  me  Creduto  tcor- 
■  ViT\,  'c,«>'  B»  •litri  fc,  di  Sii-1  ,1  r.ifc  f  Jll'c.l:..  .illa  Cina  d' A- 
,,-p.l.      gngento  ,  oblili  Gir<;oini .  Vi  fletti  i'nito  da  quattro  Meli,  ed 
avendola  ailien.i  alia  tei:i  nel  di  15.  di  Lu.'l.o  vi  colle  dentro  i 
Figliuoli  e  la  Moglie  di  Cammto  Aruiia  de?  Saraceni ,  die  furo- 
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1  la  memoria  col  nome  ili  Fi 


Annali    d'  Italia: 


Anno  di  Cristo  mxc.  Indizione  xm. 
di  Urbano  li.  Papa  j. 
di  Arrigo  IV.  Re  jj.  Imperadorc  7. 

SEGUITAVA  bensì  in  Germania  la  dill'enfione  e  la  guet- 

gujìo  Arrigo,  che  l'unione  di  6W/»  /'.  ella  gran  CmkJJI  jW<t- 
riUj  poielìe  dare  un  tracollo  a'  Tuoi  intere  Ili  in  Italia ,  determinò 
di  valicar  l'Alpi,  e  di  portar  loro  addoflo  la  guerra.  Calò  dun- 
que in  Italia  con  un  poderofo  eì'erciio  nel  Marzo  dell'Anno  pre- 
(«•,rw(s  feme.  Abbiamo  da  Domzone  (a),  che  anche  ptima  Airigo  atea 
heìu  ùi-  danneggiato  ,  per  quanto  potè  ,  la  liiddetia  Cornelia  ,  con  totle  in 
"*"*■"*■  Lorena  tutte  le  Cartella  e  Ville,  a  lei  pervenute  per  eredità  del. 

la  Duckiffa  Boaria  fila  Madre,  a  riferva  del  forre  e  ricco  Camel- 
lo Brieerino: 

.  Fruirti  yilUl  ac  Opp'uU  ,  ««  Comùifo 
H«c  uhrs  motto  pofijtrt,  a  Gaària" 
Abfluih  emù™,  ,:)7  I.  ,/!,;:„:  iirigtrmum. 
Eia  iti  portello  la  Cornelia  Matilda  da  gran   tempo  di  Man- 
tova, Città  firniorrsi'Tista   anche  d.il  ,1      t.:v  Banifoa  Aio  Pa- 
dre. Ne  imptele  il   TO  n  V  ,:]:<  d:o  Arrigo,  ,o„  devaflame  in- 
tanto il  tc-tritoiio.  Kitiiclli  la  Cornelia  allo  fue  Portene  della 
montagna  Reggiana  e  Modcnefe.  O  fia  che  Arti™  non  intra- 
prendere queiraffedio  si  pterto ,  o  che  non  folle  alui  facile  l-ar- 
niar^di  gente  tutto  il  largo  circondario  del  Lago,  che  difende  quel- 
li colla  Moglie,  nel  di  17.  di  Giugno  dell'Anno  p  refe  me  .  Ciò 
mSr,;M-6  scoglie  da  un  loto  Diploma  (P),  dato  in  Mantova  V.  Ca- 
,,  r?,rf,     UrMi     .lui,,    An-.e    Dmìnicx    htornatiotlls     Mdkfmo  Nomgifi- 
p,  i.c  ,p.         laiótìont   Tmtoitttraa ,  da  me  veduto  e  dato  alla  luce, 
con  cui  confermarono  td  accreblltro  i  beni  e  privilegi  al  Popo- 
lo Mantovano:  dettame  di  prudente  politica  per  maggio rmt me 
n     .     impegnarlo   ed  animatlo  ■  alla  difefa  della  Patria.  Anche  il  Si- 
■  ■/;-'.' ■■'''/'  P11-0  ni-'  fece  m?n!:nnc,  ma  c-,11  rappresatela  Ieri t lo  nell'  Irt- 
ihjior.t  XÌL  (0  11  Registro,  ch'io  ho  avuto  folto  gli  occhi, 
ha 
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la  1'  InSjìaiK  XIII.  che  corre  nel)'  Anno  preferite . 

Aia,   M.uhi.lT  !>,:  ,'/!  ìji .    Dovettero  po 

■lantova  Guelfo  e  Matilda,  e  lappiamo  di  Duniioi 
^nteffa  (i  mirò  alle  file  Fortezze  nelle  Montagne. 
)l(lo  (a),    che  di  grandi  incendi  e  da 


cerna  dell'  Antipapa  Cle- 
re  le  illanie  anche  inìque 
,    Dilli  elTer  io  di  parete  , 
a  di  Verona  ,  Citta  in  quelli 
:bbe  anche  teltiraonianza  un 
o  Ilo  pubblicalo,   come  ipetlanle 
ali'  Anno  prctenre  (e),  ma  ilmia  el'j  minarne  le  Note  Creinolo  (c)  Aafa. 
'    ,  the  fono  affano  difettile.  Fu  elfo  d.im  in    favore  del  ;  '~~ 


3  me  pareffe.  PrelTo  Goffredo    Malaterra  (.1)  iruovaG  così  in  ((n  tuUm 
tric.ua  la  Cronologia  di  AV-W   (™  di   S.cdia,   eh'  ,o  non  ... 
rfo  dare  per  cetto  il  tempo  delle  imprefe  da  In.  narrate  .  meni, 
in  coaffijnt»  con  nitri  Sion  ci  .  Racc-jnra  cRl, ,  che  di  nuovo  lì 
riaccese  la  guerra  fra  i  di  lui    Nipoti,  cioè  tra   Ruggivi  Dia 
ili  Puglia,  e   iiii.unin-,1.1, .    A  e  curie  in  a'.uto  del  primo  il  Con- 
te, e  dopo  due  Anni  di  ducutala  il  riconciliarono,  l'are,   din  (=)  A'^>'°m 
V  Anonimo   Barenle  (<)  mena  il  principio    di   tal  ratiura g^Suù' 
ne  11' 


Diojtized  by  Google 


Annali    d'  Italia; 


'■  n-i  :':a  ijmofiflimu  Marchefe  d'  Italia  ,  cioè,  come  IV  crede.  Mar- 
chete del  Monk-riMto  .  n.-.ù-.curefcrive,  clic  nell'  Anno  preferì- 
te  il  Popolo  della  Citi  mN.ro  li  incettò  aldi  luì  dominio:  con 
tn.  r'i  i:>  Li;  i-i'i  in  Sniii.i  r;if:i  ,  c'ie  non  li,"  .nolcflle  la  di  lui  (i- 
prioria.  Ercfle  c^li  vjrj  Vci'covati  ,  l'ondò  Chicle  e  Moiiiflerj ,  pro- 
m  ilie  in  Oijni  pane  il  culto  del  vero  Dio  ,  precedendo  a  (ulti  coli* 
efempio  d'ella  pietà.  Reftó  nondimeno  in  Si.-ili.i  una  ijr.in  c|uar: li- 


di Alt  rigo  IV.  Re  36.  1 1:1  pe  radere  8, 

COn'tin^o'  I '  ,'ms .-nlire  Anito  oftinatameiite  per  tutto  il 
verno  X  allodio  ,  ovvero  il  blocco  di  Mantova  .  Ttovó  egli 
in  line  il  fegrcto  di  ripugnare  uiu  tu  Vi  forte  ed  importante  Ciità 
con  adoperar  li  p«;-'!t  111.  i:  i^ion  do;:'  'io  ,  c  l'oivtrlite  il  cuore 

chiamandoli  tradurli.  Ni;  £1  mmi-.iv  ,1  r.-^ionc  ,  perciocché 
jirovvcdcndoll  il  Duca  (j'.-.-e.yj,  e  la  (.'w^i  M.:i:hla  di  mono  in 
mano  del  uilb-nei  ole  ,  avrtiirio:.»  jit.::i:ò  ,  >  ciendo,  ftftener  più 
anni  I*  allodio ,  e  m^ntL-nt-r  la  ;)n)::ic~.i  !"..iì;i  ili  110:1  aderir  mai  ad 
Arrigo.  Entrarono  dunque  1'  atmi  Tedefche  iti  quella  Citù.  non 
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-,  finto  a  d)  il.  d'Aprile,  come  fcriflc  rallino ,  ma 
cederne  ,  come  li  iìcjvj  dal  fuddeno  Doniione  , 


ili  miri  i  ' 
i-cìLi  Ci.u 


me  in  fino  la  cuilrinlL-  a.!.i  ref.i  .  Ui.po  Li  prtlj  di  M  .nuova  Icrive 
il  Sigomo  (é),  che  U  Cina  di  [■  errar.!  ,  iimat.i  allora  oltre  Po  ,  J1',^*"; 
tenia  afpcttare  la  fona  ,  fi  fotiopolcad  Arrigo  .  Onde  s'  abbia  Cjiii J.-j. 
tratta  quella  notizia  ,  non  l'ho  feoperto  finora  .  Ceno  che  ausi- 
la Città  fi  levò  dalla  divozione  dell.,  Conrdìà  Matilda,  e  a  fuo 
tempo  vedremo,  ch'erta  va  loro  fame  me  la  ricuperò  ;  e  perciò 
non  è  improbabile  la  Tua  ribellione  in  rjui-ll'  Anni. ,  Anno  aliai  fa- 
vorevole ad  Arrigo.  Tenne  Posa  Urbino  un  Concilio  nell'Anno 
prefentc  in  Benevento  ,  dove  (labili  molti  punti  di  Disciplina  Ec- 
clelìdllica,  e  confermò  le  Ce  mure  contri  delT  Inripapa  Giliberto. 

mutavate,  tei™  vela'  ad  opvsr.Ìg'I  (1"om  frode™  impof°  /*'»": 
feflarono  della  Torre  di  Crcfcenlio,  cioè  di  Cadilo  Sani  Aggelo,  S,"SS  . 

ciò  entrare  in  Roma  il  Suddetto  Antipapa',  che  forfè  ti  ti  e  (la  volti 

Bu',  fiosoms  nAtuJ^^^^^moG^f»  I^.Èl^  di- 
vieta la  cattiva  piega,  che  aveano  ptefa  in  Italia  el'intereflì  di 
Guelfo  K  fuo  Fidinolo  ,  e  della  ContelTa  M..i,Ua  ifua  Nuora,  nel 
Mele  d'Agofto  calò  in  Italia,  e  tranò  di  pace  vcnfìmilmente  per 
via  di  mediatori ,  solf  Augufb  Arrigo  ,  eoa  c  ondi  non  e ,  cheque- 
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Iti  abbandonine^' Antipapa,  e  liconofceffe  Urbano  li.  Papa  legii- 

dimodo  clic  il  [luca  fe  ne  torno  in  Atemagtia  fe  coniutrocchè  mol- 
ti di  ([nelle  cornale  i-i  :j:icih  rtrp:  li  di  e  hi. infioro  del  pjrtito  di 
Arrigo  ,  pure  Guelfo  rifvegliò  molti  altri  ancora  cor.tra  di  lui,  h 
propoli  ancora  di  creare  un  nuovo  Re  ;  cola  elle  non  ebbe  effetto 
per  la  pigrizia  e  malevolenza  d'alcuni. 

Pl.lt  atrelh.ro  dr!  medalimo  lìi-rtuldo,  terminò  in  quell'Anno 
i  Tuoi  giorni  slJ^L-.J'.  .!1j',*./.i.i.j  di  Suisc  di  l  otico  ,  «  klirc  l'ini- 
cipeffj  ,  t  aia  Suocera  d'.\rri-j.  Chi  LuieedciVj  nella  r:oca  crepi- 
ta rie'  fuotStail  ,  lo  vedremo  all'  Anno  figliente  .  lienthe  il  Pelle- . 
grilli  ,  iiccomc  alibiam  detto,  metta  la  morte  di  Giardino  1.  Pria- 
tipe  di  Capoa  vetlb  il  l'ine  dell'Anno  precedente  ,  affidato  full1  au- 
torità di  Lupo  Promfpara  ;  tiil-ndo  .n;ji  cu-.fufi  i  te  Iti  di  quello 

're  Romualdo  Salernitano  fcrive,  die  Anni  MXCI.  in- 
,ii3icnt  XIV.  /'„./<■  /",/■.•„...■.■,.■,  JorJ,,„us  Cfux  dijhnaut  cft  An- 
na XII 1.  Principila, .  Quel  che  è  certo  ,  dopo  la  morte  di  Giorda- 
na" fuddc'tto  Bertoldo  di  Coltaniai  narrata  iVitto qneff' Anno  quel- 
iti ribellione,  (i-minando  iettili,  che  .indi'  t-.-li  .-lifferiica  all'An- 
no prelenle  la  morte  di  (jio  ulano.  Per  a  (iellato  di  l'i  eira  Uiacono 

(.1  P»..  C)  li  "'ito  lliccard»  ad  Averta  lira  Cittì  con  fu  a  Madre  Guitti- 
K,-,~,  ,  Snella  di  Gif.jifj  11.  «i.i  Pi  ideine  di  Salerno  j  ed  implorato 

4.<:     Valuto  di  /l^S'"'  ^  Pt'Slia,  venuta  che  fu  la  State  ,  palio 

con  un  pallente  cicicito  ùnto  C;:p:v.  ,  mettendo  a  tetro  e  fuoco 
tetta  la  campagna  .  Seguita  a  dire  elfo  Pietro  Diacono  :  &  lamia 
coi  etcìjjji::!»  ,  ri .1110  Cipiion:  ,  iit.-ejfuMc  ci..:5t  ,  n/aJlSa 
^^^«^^^d^J^^  j  jie««^ 


o'.'T'."'  ii'^ìlé  ''")>■>  E  r  r  1 1  amilo,  cine  nell'Aditi  rco>.  ti,  ionie  i  editimi, 
/..-'.  h  :;.!■.:<:,■  ;:ll'n!ih:d:ei-,/.:       .  LvJli  ar.clie   ibdtvnta  la  Città  di  Co- 

li! ier.ia  in  Calabria  conica  del  Duca  Buggieri.  ((.')  Chiamò  quefti 

L  in  fuo  aiuto  Huggitri  Cena  di  Sicilia,  che  vi  accolli  con  un  buon 


»...  ■  _ 
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corpo  di  Saraceni,  e  delle  (ne  secchie  truppe  .  Fu  formato  l' alfe- 
dio  ,  e  v'intervenne  culDuca  anche Baamonda  firn  Fratello.  Ope- 
rò tanto  colla  ilia  deftrena  il  Come,  che que' Cittadini finalmen- 
e  li  riconciliarono  col  Duca  ,  il  quale  cintato  nella  Cittì  ordinò 


torto,  che  nel  colle  fuperiore  fi  piantate  una  Forteiia,  per 
pedir  da  11  innanzi  una  limil  preiiiruionc  di  quegli  abitami 
Conte  Ruggieri,  che  Tempre  fapea  pefctre  nelle  disgrazie 
n —  Tuo  Nipote ,  ottenne  anche  quella  volta  rb  lui  per  guìder- 


fa  conolcere,  :  l:c  R.  !;.rrt  ii.:.-  in  .  i:,;,|,  Hi.i  n-.::.i  '  : 

ritenne  in  fuo  potere,  ni  gii  ne  diede  la  mera  a!  Fratello,  come 
pensò  Leone  Oilienfe.  Migliorò  dipoi  si  fattamente  Palermo  per 

il  Duca  .  Vegga'»  ancora  all' Anno  ini.  dove  fi  parla  di  quello. 
Se  foffero  ben  corrette  le  Note  Cronologiche  di  un  Documento, 
da  me  prodotto  altrove  (a)  ,noi  fapremmo,  dove  in  quelli  tempi  fa' 
dimorati  la  Cratsl'a  M.iuida.  Ndl:i  copia  a  noi    conferì- ara  da?*, 
Pellegrino  Prifriani  tineil.i  Carta  li  ilii.c  da*.i  Ar.no  ab  Incarnati*-  " 
ne  Domini  Mtil.fi::,,    Xo^.-'imo  J',^o  ,  ,l:c  .W.,:/?!  MaJìi ,  Indi- 
Sion,   XII.  Cam  eli;  Poni-:;  M.-.l.il,  ,  Da  Doealrbc  &  Co- 
muffa.  Marthimif  Bcnifiiii    Pìtia,  in    loca  Sarti  Cacarti,  cioè 
in  Sa,.  Cefario  ,    diiltctto  di  Modena  .    Ma   sqaeK  Indizione  XII. 
non  conviene  all'  Anno  prefe,ite.  F.  trovundoii  allora    colla  Con- 
iella  Ugo  Vefeovo  di   Mantova,  e  Landolfo  Vtfcovo  di  Ferrara, 
quelli  due  Pattuì  i  ,  le-- ondi  -'  Libelli  .molto dopo  il  prefente  An- 
no furono  premorii  a  quelle  Chicle  .  Però  io  nulla  so  accertare  del 
tempo  ,  in  cui  quella  Cria  fu  Icritta . 

Annodi  Cr  I  S  TO  MXCII.  Indizione  XV. 
di  Urbano  II.  Papa  5. 
di  Arrigo  IV.  Re  17.  Imperadore  9. 


P 


eh  quanto  potò,  feguitò  V  4uguBo  Arrigo  a  guaihr  le 
Terre  di  GV>  K  ,  e  ileibi  Cviu-f,  ' Matilda.  Ma  non 

mancavano  fpie  alla  Cornelia,  che  di  mano  in  mano  l'avvenivano 
di  tutti  gli  andamenti  d'  Arrigo  ;  e  perciocché  ella  feppe  ,  che 
nel  tempo  del  verno  egli  lì  novjva  di  IJi  1Ì.1II' Adige ,  tenia  aver 
feco  milizie,  fpedì  a  quella  volta  mille  de' fuoi  combattenti .  Gli 
Tomo   Vi.  V  andò 
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ornai.  Moiri  furono  prelì ,  me 
I  favor  delle  gambe  .  Donilo, 
tradimento  di  Ugo  lor  Condoti 


Non  ho  io  d  II  acci.!  i 

data  ad  Ugo  Figliuolo  del  Marchiti  Jno  II.  Etltmfe,  dovendoli 
leggere  e  ManlS  fati  Hugo,  La  Capitile  de  Ila  Provincia  dei  Mai- 
ne in  Francia  è  appellata  k  Meni.  Perchè  Ugo ,  liccome  di  fa. 

ehiarna^V£^s°À;eIwM>0  Doveva  e^'miliraK^in  'Era*  de* 
Duca  Guelfi  V.  Figliuolo  di  un  fuo  Frarello ,  e  fé  veramente 
egli  fofTe  reo  di  quello,  e  fenza  feufa,  io  noi  so  dire.  Ma  fé  fu, 
non  è  da  maravigliartene ,  da  che  abbiain  cià  veduto  ,  coma 
quello  Principe  in  altre  Tue  azioni  degenerò  dalla  Virtù  de'fuoi 
Maggiori.  Giunta  che  fu  la  State,  Arrigo  colla  fua  Armata 
tflendo  venuto  di  qui  dal  Pj  ,  cominciò  la  guerra  contra  le  Por- 
tene della  Cornelia  Matilda,  (ituate  nello  montagne  del  Mode* 

(Il  e, -ni-  llc,;.j  focheggiando  e  incendiando  tutte  quelle  Contrade  (f)  . 
„  ['refe  Monte  Morello  verfo  Savignano  preilò  il    Panaro,  ficco- 

«Mi  me  ancora  Monte  Alfredo)  indi  mife  l'alledio  a  Monte  Bello 
oggidì  Montevio  ,  allora  del  Contado  di  Modena ,  &  oggidì  del 
Bologncfe.  Era  forte  quel  Cartello,  bravi  i  fuoi  difenfori .  L' 
Antipjpa  Clemente  venne  in  perfona  per  abboccarfi  coli"  Impe- 
radore,  e  vifìtar  quell' attedio .  Intanto  perchè  andavano  male 
gli  affari  della  Cornelia,  i  fuoi  Baroni  e  Cortigiani  cominciaro- 
no vivamente  ad  efonarla  alla  pace,  con  fupporle,  che  anche 
Arrigo  ne  folfe  vogiiofo  .  Tanto  la  tempeftaroiio,  che  fi  conten- 
tò di  farne  la  propolìzione  in  una  Dieta  ,  tenuta  per  quello  nel. 
la  Bocca  di  Carpinetaad  una  raunanza  di  Teologi.  Er&trto  fi- 
fiovo  Cattolico  di  Reggio  colla  maggior  parte  furono  di  femi- 
mento ,  che  la  Cornelia  doveflc  cedere  a!  tempo,  e  pacificarli 
con  Arrigo,  ma  non  già  per  darfi  all'Antipapa.  Ciò  farebbe 
forfè  fucceduro,  fe  non  fi  foflè  aitato  Giovanni,  probabilmente 
Abbate  del  Montitelo  di  Canofla  ,  il  quale  tanto   perorò  cernita 
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nftamento  cor.  dare  fpeunia  alla  Contefl*..  di 
foccoifo  da!  Cielo,  che  Madida  non  volle  più 
,  riloluta  p.ii  lolto  di  medie ,  che  di  fai  patri 
:><-o  della    (-hicla.  Spefe   *r.iar.:u  cIT.»  Imperalo 

)  (j)  IWa  f:u«a    alcuni:  •.!  ^o»™ 
S.on  d<    Madida.   Rell»       IV/,  I'" 
accliina  militare  do   gli  arte-  '  '  *"* 
diami,  ed  uccifo  anche  un  Figliuolo  d'elTo   Arrigo,  di  cui  nin- 
na menzione  fanno  gli  al  in  Sierici.  Vcriiimilmente  era  fuo  baluar- 
do. Portalo  il  di  lui  cadsvero  a  Verona  ,  gli  fu  fabbricato  un 
iupetbo  fepolcro.  Pertanto  vergendo  Artico,  ch'egli  avea  che 
fare  con  una  Foltezza  inclpugnabilc ,  Iciolle  l'alfedio,    e  li  ri- 
tirò a  Reggio,  dove  il  fermò  liquami  giorni  .  Pofcia    nel  Mefc 
d'Oltobre  ungendo  di  Daffare  a  Parma  ,  voltò  indietro  ,  e  andò 


fa  un  buon  rinforzo,  ed  ella  il  rs;u ò  li:  Hibiiu-.ulo  .  Effondo  in- 
l'otta  una  folta  nebbia,  allorché  i  nemici  s'accollarono  ti Canof- 
fa,  la  gente  della  Cornelia  fu  con  elio  lo™  alle  mani,  eie  tiu- 
fcl  di  prendere  la  bandiera  Imperiale,  caduta  di  pugno  al  Fi- 
gliuolo del  MirMc/t  Oh™.  Chiamo  Arrigo ,  che  gittava  i 
luci  paffi,  marciò  al  piano,  e  poi  li  condafle  di  là  dal  Po  .  0- 

^onteffa  palio  oltre  Po,  e  ptima  che  termina  (Te  l'Anno,  ricu- 
però alquante  delle  fue  Terre  perduie,  e  fra  l'altre  la  Toire 
di  Governolo  e  Rivalla.  Per  quanto  fcrive  Bertoldo  da  Coilan- 
za,  Pape  l/rfono  celebrò    il    Santo  Natale  ^del£  Anno  pielente 

aver  potuto  aver  l'ingreffo  nella  Balilica  di  San  Pielroi percioc- 
ché prellb  alla  medetiroa  s'era  incasellalo,  cioè  ben  foinftcaio 
l' A-.l — ,  rì..ih....  D..  L™.mnrjej  che  rapporta  il  Cardi- 
Pontefice  fatto  nel  preferite 


___  .1  di  fapta  la  morte  di  Adelaide  Marchefana  di  Su- 
fa,  e  di  Torino.  Convien  ora  aggiugnere  ciò,  che  il  fuddeito 
Benoldo  Aurore  contemporaneo  l'ctive  intorno  alla  di  lei  ere- 
diti .  In  Lombardie ,   dice    egli ,  ConraJus  fiitus  Hmrki  R'gà 
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ri  Lodovico  Come,  e  Sofia  Zia  materna  della  Cornelia  Matilda, 
ed  edere  mancato  di  vita  nella  Feda  di  San  Pietro  dell'Anno 
precedente  ,  ibcg-utiiu  :  ILjm  Fdmm  tx  mpic  Damma  A- 
dtlhcd*  lujtipiii'm ,  Hap.nuis  Rtx  rum  Fila  (  Corrado  )  exit- 
rcfjr?  propofmi  ^  serri  r.;,ie  ci//.  ';iiJ.I::er  io\:-.Jtp.Jo  ,  ac  arcarti* 
qii.-i.ya  ìcvajlirda,  erljm  F:uj::.nl,-r:fi  Manjflcno  muli*  mali 
ip.txtìi.  Di  qui  pittami  n.il'cj  in  j;:ii:;po  jl'iji  difficile  nella  Sto- 
ria Genealogica  delta  Rea!  Caia  di  Savoia,  enon  Tuffi eieniemen- 
ic  fciolio  dal  Guichenon:  laonde  è  da  afpetraie  qualche  altro 
più  fperto  Scrittore ,  il  quale  più  efatt  amento  ticetchi ,  e  in  mag- 
gior lume  metta  i  fatti  di  que' Principi  ,  clic  da  tanti  Secoli  Lo 
qua  con  ^loriuf,  (L:.:c.  (:i:..n,-  iliu!li,iiio  l'I. .Ila.  Perle  notizie 
{,)  tt*.a.  prodotte  d.S.'  UjIil-::ì  (_0  ,  li  feorge  ,  che  in  quell'Anno,  meri- 
■rt  ,"'ì-"e  P'-r~  ^--'^"'diiiiurjva  i:,  An.i^.i  ,  ad  litania  della  ConreQa 
Jj,(,;,-4',/i.  M.u:.i;.i  c:,:lT.i  in  Aicivei'Voi-aio  l.i'iubil  Chiefa  di  Pifa ,  in  ma- 
niera  che  Daiteno,  gii  Vefrovo  di  quella  Otta,  fu  il  primo  Ar- 
civefeovo  d.-lla  merlimi,  e  a  Ini  l'n-m.,  n,tmp„:ii  .  Veto  v,.  li 
della   Coriica.  Di  i"' 


zrlr 


già  concertato  1'  Augullo  Arrigo  un  abboccamento  con  La. 
Jiilaa  Ri  d'Ungheria  {!•) ,  e  già  erano  vicini  ad  incontrarli  ver- 
ili  i:  \l:.i!c  iW.  Sigiuro ,  qujiiJo  Guelfi  IV.  Duca   di  Baviera 
■~-   l'opra  giugncn  do  con  varie  Iquadre   d'armati    interruppe  il  loro 
congreffo,  e  fece  toniate  vergogiiofaroente indietro  Arrigo.  Scri- 
ve Lupo  Pioto:|i.!ia  .  l)  .  die  nuli' Anno  preleme  per  elfcriì  ti- 
ia  licitato  d  Popolo  della  Cittì  8  Oria  a  Beamondo  loro  Signore,  que- 
lli coti' aiuto   de' circonvicini  amici  mife  l'aiTi-dioa  quella  Città  . 
Tanto  ardire  nondimeno  e  fona  ebbero  gli  Orietani ,  che  il  cac- 
ciatoio di  là  ,  e  gli  prei'ero  l'  equipaggio  e  le  bandiere  .  A  Rug- 
C..:;,.  (!i  Sidiia  L.  morte  rapita  quell'Anno  Giordano ,  fuo 
Figliuolo  builardo ,   (J)  giovane  di  gran  valore  ,  che  fi  ciede- 
,,J-va  dellinato  alla  iiicitilión  col  Padre  ,  giacche  egli  altro  Figliuo- 
lo non  avea  allora,    che  quello.  Ne  fu  inconUabile  Ruggieri. 
'Ma  volléDio  afeiugargh  le  lagtimc    con  dargli  nel  piefente  An- 
no un   Figliuolo    legittimo,  a  lui  partorita  da  Adttjidt  fua  fe- 
conda Moglie.  ElTeiidolì  anche  ribellata  la  Città  di  Peutarga,o 
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Penta rga ',  che  diami  era  fotropolia  a  Giordano,  Ruggiericolla 
fona  li  riòulTe  aila  lua    uubmi.Mi.i  :  il  oc  rollò  la  vitata  gli 
Amori  ili  quella  folle  vallone  .  Perché    poi  1'  Angullo  Arrigo  do- 
minava ne Citta   ili  licggu.  i'i  Loiiilj.iiilia  ,  fjn  vi  ancora  veni- 
va  rico'iglcuHJ  1' autorità  iIliI'  A r: ; ] p ,-. j j j  Cuiliert.i  .  Refta  t. 
una  dia  Bolli,  da  me  darà  alla  luce  (a.)  in  latore   '-'  ' 
Reggiani  clic  fezuenri    Noie;   Damai  acuii  Cijexa 
£tr«uii    via    Pan    CwctUer.ì ,    Anno  Vomirne*     Jacamuionu  "' 
MXCII.  hdSion,    XV.  Aa™  tmtm  Pami/àuiu,   Domni  Cìcmm- 


i  Cristo  mxciii.  Indizione  I 


u1?. 


v'ebbe  mano  la   Coiii--:^    M.::i:J.i.  Cioè  riufei  loro 
d'indurre    Co™!b    Primogenito  dell' jfaguflt  Attigo  a  ribellar G 
contra  del    Padre;    il  che    [iicccdettc  nell'Anna  p  re  le  me  ,  per 
teilitnotiiaiiza  di  varj  Storici    (i),  e  non  già  più  taidi ,  come,'b' 
volle  Domione.  Gran  colpo  ,  dilli,  di  Poliiica  si  ,  macchi:  nori£« 

\t  poi  deggia  elfere  loro  permeflb^di  levar  gli  Siali  a  chi  li  ge-'° 
nero,  «d'impugnar  l'anni  centra  dì  Ini,  lafceró  io,  ch'altri 
ne  giudichi  .   1  morivi ,  che  fecero  rivoltar  queito  giovane  Prin- 

elisi  «ridi,  chef,  ha  della  pena  a  crederli  veri  (e)  .  Cioè  aven™  [() 
do  Arrigo  concinno  «dio  e  ijireno  sii  A,L-!j.i.U,  (  chiamata Piaf- 
fetlc  da  altri)  lua  Moglie,  la  [nife  in  prigione  ,  disJe  licenia  a 
molti  d' darle  violenza,  ed  eforrò  anche  .1  Figliuolo  Corrado  a 
far  lo  itefib.  Petchè  quelli  ricusò  di  commettete  quello  nefando 
eccello,  cominciò  Arrigo  a  dire  ,  ch'egli  non  era  l'uo  Figliuolo, 
ma  bensì  di  un  certo  Principe  di  Suevia  ,  a  cui  portava  foroi- 
glianti  le  fattezze.  Ora  clic  Adelaide  :i>ilV  maltrattata  dall'Ali- 
cullo  Conforte,  non  li  può  controvertere.  Ella  Usila  in  due  Con- 
Tomt  VI.  V    3  ciij 
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u  vero  ,  clic  Arrigo  gli  proprjneli'e 
iterebbe  bene  un  Padre  tale,  che  il 
e  fu  nolo.  Comunque  lia ,  t 


ter/ìin,' 

Si  lem  di  quella  congiuntura  la  Cornelia  Matilda,  o  alcuno 
dc'Aiui  partigiani  per  gii.-tS.-gnatlo  ,  tvm  chbin;li  di  fjilo  Re 
d'Italia.  Un  grande  incanto  a  i  figliuoli  d'  Adorno  è  la  villa 
d'una  Cotona.  Mj  non  andò  si  iVl;il-io  il  maneggio,  che  nou 
ne  venifTe  quakh;  I -_■  1 1 ■  o m  ■.  ,:<'.    A  rugo  Tuo  Padre.  Perciò  furbe- 

ch'cgli  ebbe  man-  r,:  <",;  :\.  l':'i;t- .  e  i  io-n'ernrfi  prelTo  la. 
Cornelia  Matilda,  la  quale  "l' inviò  a  Papa  Urbano  per  ottener 
l'affoluiione  della  ^comunica  :    il  ^ehe,  gli  fu  ben  facile  .  Fece 


il  proprio  governo  ,  e  co ml nei.- fiero  a  reggerli  co'proprj  Ufilia- 
li,  riconofce.ido  nondimeno  la  fovraua  autorità  di  chi  era  Re  d* 
Italia.  L'elempio  d'elle  a  poco    a  poco  indulTe  dipoi  l'altre 
Città  d'Italia  a  metterli  in  libertà. 
t      Fu  poi  mannaro  Corradi  a  Milano  ,  dove  per  le  mani  A' Anfel- 


J:!Ìv,;'i\-.:-:i  Cattolico  di  quella  Città  t 
;no  d 'Italia  ci 


ti-  Regno  d 'Italia  cinto  in  Monu  ,  quanto  nella  Bafilica  Mibnefe  di 
'■  Santo  Arabrolìo.  No  fa  m^n:ic:ic  arici.;  Landolfo  iuniore  (a) 
.  cognominato  da  San.  Paolo  ..Statico  Milanele  di  quelli  tempi ,  deC 
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la  cui  Storia  cominceremo  a  valerci,  con  ifcrivere:  Cono  quoque 
Rtx  (  Ccmone  e  Corrado  ,  ionio  io  qui  a  ripeterlo  ,  è  lo  (Itilo 
nome  )  jui  dum  pulir  tini  Hearicus  i  h  ,  p;r  cantracljlionem  Ma- 
didi* Cornivi!*  ,  &  ufik::,™  k„ji.s  A,:jth::  de  Rode  luì,  cotonata 
Mainai*,   v  m  £c,-.v,'m  An:t„,f:l  ];,;;,.!,  ™re.  Scrive  an- 

cora Bertoldo  da  Coltane  00,  che  quella  Coronazione  li  fece  ( 
■innante  Welphont  Duce  hah* ,  &  Mithi'M  ej;i  arìffima  eca-l 
App,*&  'gli  i"oEglllBne,  che  Gue.jo  il'.  Duca  d.' Ikvierj,  ' 
Padre  d'elTo  Cuciti-  V.  pan  (!..p!,,.i  venne  in  lulu  a  viiirar  quello 
Re  novello,  e  ad  oiT.  rirli  in:,  IcJcie  aditine  infurine  col  F.giiuo- 
■Io,  Per  quello  .nafpeiiato  accidente  rcllo  si  deprelìò  e  sbalordito 

tempo  li  miisicc  oiif  peiiona  privala ,  e  lènza  la  D>pn irà  Re- 
Se  fi  volle  dar  la  morte ,  e  1'  sverebbe  fitto  ,  le  i  fuoi  non  1'  □  velie- 
ro impedirò  .  Ma  in  quell'Anno  terminò  i  fuoi  cicitni  il  fudderio 
Aifetmo  III.  Arcivescovo  di  Milano;  e  perciocché  in  quelli  tem- 
pi le  fazioni  contrarie  facilmente  faccino  gì'  interpreti  de'G-abi- 
netli  del  Cielo,  probabilmente  gli  Scismatici  dovettero  attribuire 
ai  giudizi  di  Dio  la  di  lui  mnrte  ,  per  aver  l'ottenuto  la  nbellioH 
et  un  Figlinolo  conica  del  Padre.  Maticordar  nonoccorre  ,  guati. 


in  lerra  ,  e  più  nel  Cielo.  Bue 
i-_  Jl<  i:_    u.i.:.;.  L 

s'infermò  gravemente  in  queir.' 


(!,|  t:ì',.  Ari!''!  (■■'■!'.  di:-.ior:i:;rc 

Vcfcovo  di  quelli  Cini. 


Anno  di  Cristo  mxciv.  Indizione  ir. 
di  Urbano  II.  Papa  7. 
diAmiiGO  IV.  He  59,  Imperatici  ir, 
dL  Corrado  11.  Re,  d' Italia  1. 

Borgogna  o  Lorena.  Servi  il  fuo sllonc.iiia,!i-.::u,.  d^ill  I :i  tsr 

(di  fl-rl  1         I  In  ri  I    rmi  *on- 

;:;;,^^in  di  lui.  Proniwnne  anello  /"a,-.   i-'.-A,™  .  Ri  BmìoIiìo  di  Co- 
ir' "  Danza  (<i) ,  e  di  una  Lettera  di  Goffredo  A  libale  Vindoci ninfe  , 
(     t  ujl  di  Ysiidomo  j  ci  vien  confermalo        che  in  quefti  tempi  £ 


□igifeed  t>y  Google 
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Amo  pn-'trdL-ntc  ,  ri  Si  >  'cg.i  in  (|L.c  'b  .indie  olcn  Linaio  i'^Tgog 
to  per  1.1  ii^iddu  A.k.-.M,  Olii  Cu,,  Mo6. 

U  teneva  egli  impiigionaia  in  Verona,  (/)  eii  avendo  elTa  i 
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to  modo  di  far  fapere  le  fue  mife.ie  alla  Minti  Cornelia  Ma- 
la, con  raccomandarli  a  lei,  Teppe  la  Contefla  crisi  ben  menare 

Ik  carceri'.'  ltiW,'>(b't:iT 'pi'ùili  f.  'i^L^^' V"u^le1uì- 
Confette  Matilda  le  fece  un  trattamento  da  pa,i  fuaj  ed  alto- 
fu  che  effa  Regina  diede  funeri  a  iurte  le  iniquità  e  crudeli» 
mmefle  centra  di  lei  dal  licitiate  Manin,  il  cui  diferediro  cer- 
nerne dovette  andar  crelccndo  alla  pubblicazione  di  fatti  si  enor- 
mi. ElTendofi  poi  tenuto  un  gran  Concilio  di  Cartolici  Tcdefchi 
nella  Città  di  Coftanza  da  GH-.-zr.b  Vcfwo ,  fece  la  Regina  fud- 
'  tra  efporre  in  quella  facra  adunanza  le  lire  querele,  che  molTe- 
i  fdegno  e  campa  filone  chiunque  la  utli .  Inumo  in  Germania 
elfo  1K  Duca  di  Baviera  conciliare  una  p.ice  e  Lega  per  mi- 
la Suevia,  Francia  Teuionica  ,  Allazia,  e  Baviera,  lino  a  i  con. 
i  ileK'i^licri;'  :  t.j  -rr..il:'  mire  par/.idi  ai  verri  Rumano  Ponie- 
c.  Scrive  f-.i'tn  mici;'  A  unii  ii  D.ind^iu  {:'■,  che  trovandofi  l'impe- 
radore  Arrico  in  triv-  .i,  n.^y  F.-.U     Do-e  i'i  Venezia  eli  fpedl 
.trefuoi  Legati,  elle  il  trovarono  multo  favorevole  a  gl'inierelii  de'Ve- 
nezinni.  In  legno  di  che  non  [blamente  egli  rinovó  i  patti  amichi  col 
Popolo  di  Venezia,  ma  ancora  alzò  dal  facro  Fonie  una  Figliuola  del 
Doge.  Scqiriffi  ancora  in  Ventila  il  facro  Corpo  di  San  Marco 
Evangelica,  effendo  gran  tempo,  che  s'era  fmarrila  la  memo- 
ria del  filo,  in  cui  era  feppelbto;  e  di  nuovo  fu  pollo  in  luo- 
go, oggidì  aitati 0  ignoto,  nella  di  lui  B sfilici:  che  così  allora  li 
collumava  per  timore  dc'ladri  piì  dello  (acre  Reliquie,  che  per 
pili  Secoli  non  lafciarono  ripofat  l'olia  l'acre  de'Santi.  Andò  anche 
Arrigo  Augulio  per  fili  divozione  a  vili  tare  in  Venezia  la  Bafilica 
fuddeirj ,  e  dopo  aver  gitata  la  Citta,  ne  commendò  molto  il  fi- 
lo e  il  governo,  e  concedute  efeniioni  a  varj  Monillerj,  fe  ne 
tornò  in  lerra  ferma.  Potrebbe  nondimeno  eflcre,  che  prima  di 
quell'Anno,  e  in  tempo  di  maggior  felicità,  Arrigo  vilitalTe  Ve- 
nezia. Abbiamo  anche  un  Privilegio  dato  io  quello  medellmo  Anno 
dal  fopra  lodato  Doge  Vitale  al  Popolo  di  Loreo,  Cartello  fabbri- 
caio,  e  ben  formicaio  dallo  Hello  Doge. 


DigilizMDy  Google 


Anno    MXCV.  jr, 

Anno  di  Cristo  mxcv.  Indizione  III. 
dì  Urbano  II.  Papa  8. 
di  Arrigo  IV.  Re  40.  Imperadore  1  r. 
di  Corrado  II.  Re  d' Italia  ) . 

)4sso'dilU  Tofcana    nel  "Febbraio  dell'Anno    preferite  il 
Lombardia  il  buon  A,jM  l/rhno,  e  circa  il  primn  db  d.  M„r. 


1  („), 


eia,  Alernagna,  Baviera,  e  d'altre  Provincie  ,  e  quali  quattro 
mila  Cherici,  con  più  di  rKT.t.a  nula  Laici.  SI  grande  fu  il  cori- 
co rio  ,  die  non  elicivi,  .vi  Iì.hI.a  .ì  Cipree  di  lama  genie,  bifognó 
temi  quella  facra  Aflcr.iMcii  in  piena  campagna.  Cola  compar- 
ve la  sfortunata  Regina  /iji-.'j.-jj  ,  eli  lamentò  delle  infamie, 
che  le  avea  fatto  fuiterìre  l'hiltriiio  ("mi  Conforto  Arrigo.  Non 
avendo  ella  acconfeniko  a  tali  ice  Icr  itezic  ,  fu  ilifobbligata  dal 


di  Oltremare,  per  milir.ir  emiro  de  gl'Infedeli.  Fu  in  lai  con- 
giuntura  confrerato  Arnolfo  Aràvifcovo  di  Milano,  alla  cui  eie. 
lume  tarilo  tempo  piim  i  cui  .■piiodu  il  Legalo  A  portoli  co.  Nel 
di  n.  d'Aprile  palio  il  Papa  a  Cremona,  e  venutogli  incontro 
il  giovane  Rt  Corr^Jn,  umiline.:'.'  renile  la  lìaffa  al  Pontefice, 
e  V  addendi.  Gli  pretta  in  oltre  giuramento  di  fedeltà,  cioè  di 
conlerv.irgli  la  viia,  le  membra,  e  il  Pontificato  [tomaio.  Ur- 
bano all' incontro  il  riceveite  per  Figliuolo  della  làuta  Roma- 
na Cliicfa,  con  promettergli  ogni  aitila  e  favore  per  fargli  con- 
feguite  il  Regna  e  la  Corona  Imperiale,  purché  anch'egli  ri- 
nuniiaffe  alla  prete  ri  li  lui  delle  uivdiiiure  E  c  ci  eli  a  (li  eh  e .  Inviaf- 
£  dipoi  il  Papa  per  mare  Ì11  Provenza,  e  venuto  a  Valcu»,  di 
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là  fpcdilc  Lettere  circolali  per  invitare  i  Prelati  ad  un  Concì- 
lio da  tenerli  in  Chiaramonte  nell'Ottava  di  San  Martino,  o 
■  pur  ne'  giorni  feguenti .  Fu  in  fatti  celebriti!  quel  Concilili  (a  ) 
al  tempo  delibato,  coli' iutervcKO  di  tredici  Arcivelcovi  ,  e 
dugento  cinque  tra  Vefcovi  ed  Abbati,  benché  altri  ne  contino 
lin  quattrocento .  Molti  tea  'lamenti  vi  fecero  ivi  per  la  Difct- 
plina  della  Clùefa.  L'atto  nondimeno  più  famulo  di  quella  in- 
figne  Aflembiea  fu  la  propensione  ij.tr  u  di  nuovo  cun  piti  fer- 
vute dallo  lelantifluno  Papa  per  la  Crociata,  cioè  di  un  arma- 
mento per  liberar  Gc  tuli  leu. in  e  calie  mani  de  gl'Infedeli.  Co- 
sì celebre  è  quello  avvenimento  ,  cosi  ampiamente  trattato  da 
vatj  Sctittori  antichi  e  moderni,  che  a  me  ballerà  di  folamcn- 


guerrain  Orienrc .  Quello  fu 

vifil»ìe  della  Oi.tfa  di  D.o ,  per 
i  a  quell  imprefa  -  Adunqoe  coffe 


Anno    M  X  C  V. 

,  perfone  prefero  ali 


3  noi  nanaio  di  He.ioldo  di  Cnllania  eon  quelle  pin.lt  (■>)  :( 
Min  Wtipht.il  lìu<:t  Ifajotrta,  a  ,on,^«  i)cmro«  Mi  < 

/<  'fatfai,,,  «jV™  ,."i„  j  /f  <w.,™ 

Mi   ^  fifa**.    H»    io  cercalo 

ai.ro.e  (i)  .  motivi  d.  ral  leparanone  ,  e  mi  «  fembrato  di  (I 
poter  din,  che  non  iluonranearnente  ,  ne-  pei  fui  bilurrjaagi  J 
ne.  li  timo  CW/a  f.  d.ilU  t...a;e;t.  Minlda  nell'Anno  preferr- 
u  ,  ma  si  htne  pei  disgufli  a  ìl.  dau  dallo  ConteEa  rnejelima. 
F.rehe  .  la  thhe  oiiogio  ri;  In,  .-elle  :  .bvZf-.it  juiìair  ,  eon 
El.  fu  lW.  d,  feBn.  1  vero  am-re  e  fl.ma .  lu.mche  t,a  lo. 
to  non  palTatlc  corame;  un  carnale,  o  perdi' ella  noi  voleva,  o 
peiche  con  natila  pairo  l'aveva  eoL  ■polita.  Ma  da  the  ella 
vide  depteffo  in  Italia  Arrigo  IV.  con,™...  a  rinecelcerle  di  a.c- 
re  un  compagno  nel  comandi  ,  e  pr rò  feppe  tiiiin-e  il  Maino  a 
fepa.ari.  dal.,..  Fa  </an;l,c  :,  i  :•.:„  nf-;e  ,11-n.  f!W  M,- 
nMa  nel.' Anno  .077.  a-ea  fa.ii  una  donai. :>n  fn.'e.ine  d.  rullo 
jl  fUo  karnmon.o  alla  Chjefj  Kouiana,  laonde  rrovandof.  Cuci 
fu  da  lune  le  pan.  I ...  •  pCI  aver  preli  una,  che  era  fola- 
mene  Mugl.e  d.  no.ne  .  ed  l-.cr.e  lem,  l^eranu  d,  godere  del- 
la  d.  le.  eied.ra  ,  diffiulratilTimo  da  ie>  li  congedi,  h  che  nel 
<n,,.;arro  0..  J,  l„  M.ir..;io.i.o  c.l.a  U.itil  l'ecui.Te  q-.Joe 
pj.i .  ri,  .a.  ;\.,ct:ii...e,  li  può  raccjj.cre  djl  Liuete ,  clic  Guel- 
fi IK  Duca  di  Bavera  f»o  Padre,  udito  quvfto  divorilo,  volo 


lete  per  ra.n,  ami  i>j:o  il  pt.nt.pa:  il-iìe^no  J,;.i  p.ire  l.::- 
iole..,  «  u.i  .-.e.  uirriM  a:.-:i  '.'.-ri  ...-.V  lm-H-f..dure  A;;i 
so.  Quella  fia  r  if.iluuone .  e  lo  ldee.;o  da  lui  m-lliaio.  Ur- 
ne ab;. -iia.ua  inrendere  .  che  un  g?ai  rorio  gli  doveva  aver 
far:a  M  nlria  .  U-dt ,  (  f^.vg-.-  eli.  Kt,:old.>  )  Fa,:-  rfi„, 
(  c.oé  Ciuelfo  IV,  )  m  Lotgohuiiun  nooù  faro  una»  pfvtmt, 
£/  f'u/l'O  Au  ma  lamini  p-i  h-jiumiì.  ttwilutiane  liico- 
t«.  Ypfum  .:-n  Uiwam  fti,  in  «djutwum  adft.vk  ««™  Da- 
tòtem   MsnhidJim ,   ut  ■pfam  Baita  fua  tua   e/m  Jan  wptl- 


Anno  di  Cristo  mxcvi.  Indizione  iv. 
di  Urbano  11.  Papa  9. 
di  Arrigo  IV.  Re  41.  Imperadore  1  ) 
di  Corrado  Re  d' Italia  4. 


in  quelle  contrade  due  altri  Concilj  nelle  Cini  diTou 
Nismes,  pei  regalar  gli  affati  Ecclefìallici .  Avevi  egli 
inimicato  Filippa  Re  di  Francia  a  cagion  delle  None  - 
me  da  lui  contratte,  vivente  la  veta  Moglie.  Si  ravvit 
ed  rtlenuta  1"  aflbluzione  tornò  in  graiìa  del  Papa  e  dell 
fa.  Per  alienato  di  Bertoldo  da  Co(tanza(,i)  venne  po 
Mefe  di  Settembre  in  Italia  ,  e  pretto  Pavia  celebrò  la  Fe 
Efcttaxion  della  Croce  nel  d)  14.  d'elfo  Mefe.  Pretende 
detto  Padre  Pagi  (i),  non  so  fe  con  buoni  fondamenti, 
calato  più  tardi  in  Lombardia.  Gran  concorro  di  Vefcovi 


Saltello  Sani'Vìgelo,  in  cui   per  'anelino  deTfud d'etto  Bettot 

Sì  mX°inTaqùeft?Anno  un'ìnfintti  di  Crimini  ^ro^efegnat"  ali 
la  volta  dell'Oriente,  comporta  della  fctiiuma  di  tutti  i  mas- 
nadieri e  della  canaglia  della  ^rancia,  Germania {  ed  Inghilter- 

cidere.o  pur  forzare  quanti  Giudei  trovarono  ad  abbracciar  l«[c)^„. 
Religione  di  Crilro.  (c  )  Arrivati  colloto  in  Ungheria  e  Butga-  Ar.  1  ,.  ',. 
ria,  tante  nb  ildcrie  e  rapine  commifeto,  che  quo' Popoli  pre-"eJ*fc' 
fc  l'almi,  detonarono  tutta  quell'Attuata ,  di  maniera  che   po-  J^'.ij,  '" 


Dioitized  by  Google 


i    b'  Italia; 

oro  giugnerea  Coftaniinopoli  limolìnàn- 


"&„-.,  p,P;u.i„,;,i;c™!,i»,m  „'&      ^«r-d.  i» 

Cinoiaf,    jiedijjone .  (i)  In  palfandu  per  Ruma  cacciarono  di  la  J 
■ft)  Omp»P»  Gu&erlo,   c  perciò  la  Citta  fuorché  Catello  S»ot'  1 
ftfrffi  tornò  in  potete  dei  Papa  .    Arrivarono  quelli  fui  principi 
■''''verno  in  Puglia,  sconvenne    loro  prendere  quartiere  in 
parti,  perchè  non  era  pili  tempo  di  metterli  in  mare,  fi 
l'end- -I:  iiii:irtlii<>  il    H.i.ltle r.u  Principi     W;-i  di  partale    a  I 
io,  fu  quivi  :j:to  ijn^ior;  <i.i  i  pcnidi    Gteci,  e  torto  i 


(,-■  C..WJ.  Rmiptn  Due*  di  Pi:SSìa  ,  (c)  Nun  aveva  e^M  fvize  ballanti  net: 

"t-TZ,.  me««ed»i*>ve«  qu=lla  CiltàR*aE  ma^^'™  ™*'„-pc  ;  dì 

delle  lue  vecchie  truppa  .  e  ;'-ti  Iim-iu  ^niiidr^'  d'i  navi^,  ac- 
corfe  ,  e  col  Nipere  nule  f  afU'tlio  p-.-r  terra  e  per  "Mrc  a  quella 
Città.  Intanili  li  ip,-.i  fi;  ;,i  voce  d::ii;i  Crociata,  e  de' Franchi ,  che 
venivano  verta  la,  Puglia  per  paffare  il  male.  Trovavaii  ajauell' 


□igìfced  byGoogle 


e 1"  elempio  lùo,  c 
si  del  Duca  che  <1 
dare:  Iddio  lo  v„u 


anquiila  di  Geniali.' m ni.-,  jf1 
lag-iur  pane  delle  truppe 
n;u!, ,  collii, ;ci5ffero  a  t»ri 


Guerra  Sacra,  c  le  cui  :-;:)u li  [covano  deferirle  da  Ra 
Cadomenle.  Nella  Prelibile  a[|j  Slum  di  quello  Strino, 
afferrato  (/-),  che  Tancredi  ebbe  per'padu  Odone,  o  li 
'  £mmJ  Sorella  del  Duci  d 
-ciò  Cubino  di  UiLsmiindu 


CJ.-.™  />"™  A-!„r:L;:-,  e  per  madre  r 
l'u^iLi  Ki  berco  Giulcardo  ,  ed  era  per, 


SSL™ 


Di 


'u-,':7,v.-j  fimui,  S.-J-c:!/, 
is  fparguntur  in  Apula  rum, 
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Om»  confi™  menu,  vitum  ,jl  in  pndk  duri, 
-Sub  j::...,   T.:,:::.:ì:  &  n„.,;:,:.,J;  ,W„r.„Crt , 
^  Ei!  «*«  F,dd  refigas  patria  ima  tuia,.  m  v  ■ 

con  Tancredi  ,  ebb;  tolto  ,  per  atreibru  tii  Kadullu  Cadomenle 
(a)  (t^f.  {..) ,  a  fg;uÌTiar  [a  l'p.uìa  co  i  Greci,  die  gli  vollero  contraltare 
CjJcb.  c.4.y  po|]'u.'Di,;J;     r0  più  d'una  rotta,  s'irap.nlroni  di  buon  iralto  di 
paefe,  e  tal  tinnire  arrecò  la  di  lui  vsiuiìj  ail.i  Cune  di  Cuitan- 
tinopoli  ,  clic  AìtX*  In^-'.iJr,!.-  giudi™  meglio  di  procedere  culle 
buone  con  un  Pruidpe  si  avvezzi  alla  vinorie.  Chiamatolo  dun- 
que alla  Corre,  l'indulTe  a  predargli  omaggio,  e  cercò  di  sbri- 
gar lene  il  più  prd'u  j>uì]il;i'::r.  Vernini  a  murre   i'iuU  FetiJro  l)u- 
...  Djei6,ge  di  Venezia  (:)  in  queft'Annój  ebbe  per  fucceffore  ViiaU  Mi- 
i,  ciZl  ""  dsk  i  <  erj  l  i  e  !  I .  l  uultre  Disunì .  Per  atrertato  ancora  di  Jacopo  Mal- 
vello  (e),  nell'Alido  preferite  un  leiribil  incendio  devalfò  qua  fi 

rTiu£'       Anno  di  Cristo  MXCVII.  Indizione  v. 
di  Urbano  II.  Papa  io. 
di  Arrigo  IV.  Re  41,  In.pcradorc  14. 
di  Corrado  II.       ù'  Italia  j. 


«,»  X,  prrau,,...  .1  Regno 
,  giacche  troppo  odio  portava  e 
1  "gii  pervenuto  all' eri  di  più 


Marchete  Alitele    A^o  II.  Eflenfe ,  e  conotceitdo  approfiìroar, 

r'ro  volle  efercitar  la  fua  pia  liberalità  vero  il'  t'indi:  .  {■■)  Kelìa  (=) 
tuttavia  «ti'  infime  Dos^i..,»:  <!.,  lui  fitta  A.-.r.o  „/■  /„^.-.-1.,iiv^  '■  ^ 
11,::,::,,!  .hh  Otr.l:    MLXXXXl'Il.    7 ,■-„-.: ,:V./™  ■/„:    il»    "  ' 

««He  Altn't  Arnbs,  UMmt  Qaìma.   Cioè  dona  ivi  einoma. 

Ptilalìw  ,  «.„  i'pco li .1  nome  di  t:::!.-iuii  lavoratore  o"  ef. 
fe  al  .Monifteio  della  Vangadiiia  full'  Adigeito,  Lungo  di  fuo 
Giuspatranato ,  e  pollo  ne'  fuoiSraii.  L'  Originale  da  me  veda- 
lo nell'Archivio  d:  di.,  ISa.lia,  torte  ;j;,fhò  ,n  mano  del  Nobile  Ve- 
ridiano  Giani  Balilla  Recanali.  Intervenne  a  quella  pia  Dona- 
zione anche  l/t-n  (un  l:'i<'lii"  'lo  ,  rro  valilo  li  ii-.o  nella  nobil 
Terra,  oggidì  Citta  ,  ni  Rovigo  ,  di  cui  era  elio  Marchete  Parìro- 

to  da  Dio  a  miglior  vita  'con  lateiare  dopo  di'sc  un  eloriofo  no- 
me Ibpra  la  Terra.  Arr;,  i\U,ch„,  A-  L,-„^l.„.!f.,  (fono  parole 
di  Bertoldo  da  Collima  Scrittore  conrcmfioranco  )  patr  Wi'.phu- 
nis  Dttàs  di  Bajoam  ,  ini:  major  ccn:c,r.,w  ,  ,::  ahmt  ,  Tiara  uni- 
%-erfa  tea  anìpuìt.  Recarono  di  lui  tre  Figliuoli  ni  a  teli  i  ,  cioè 
Guelfo  IF.  Duca  di  Baviera,  ed  Ugo,  e  Foice,  dal  primo  de' 
quali,  nato  da  f^fw^s  di:'  C-.st.-lfi ,  cunviin  t.i.ì  lipetere,  che  di- 
fende 1'  Imperiale;  Reale,  Elettorale,  e  lineai  Cafa  di  Btuus- 
vich  ;  e  de  Folto  nato  da  GVW>  Pr:nc:?efa  del  Maine,  i  Mar- 
chefi  d'  Elle,  Duchi  di  Feii-ta,  Modena  .  [ìfr,^,,  éU-,  Ho  io  rap- 
-  -    -         ■   i..:  ■  ^  &  #  Apt;.(b)Mf,i 


Fratelli  Ugo  e  F 
parilce ,  che  Ugo  Principe,  per  quanto  «bbiatn  già  veduto; 
poco  lodevol  corniola  ,  venie  a  h.lco  filo  Fra  ir  111?  tutte  le  pie- 
tenlioni  Aie  fopra  molti  Srari ,  che  il  Marchete  Ai: 


que  la  morte 

in  pofTeffo  di  tutti  gli  Stati  del  Padrone,  cioè  di  un  fioritiffimo 
pael'e  dal  Fiume  Mincio  di  Mantova  fino  .il  Mare,  elle  abbrac- 
ciava fra  I'  ahre  Terre  la  nobil  d'  Elle  ,  e  quella  di  Rovigo  col  fuo 
Poleliiie,  Montagnana ,  la  Badia  cVc.  ficcomc  ancora  di  tutti  gli 


4       Annali    d'  Italia: 

i  i';)ctU!!ti  al  Pj:!re  nella  Lunigiana  e  Tofcana,  e  in  varj  a[- 
Contadi  d'  Italu  iinan^iu  nel  'Diploma  d'  Arrigo  IV.neir  Ali- 
1077.  lenza  contate  quei,  ch'eli  nconofcevano  dalle  Chiefe. 
■RANO  (|U-..|lì  due  Pnndni  f;.iT.  iVmpre  c.ifi.uui  nel  partii 
colico  del  Re  Corradi!  centra  dell'  Auguftn  Arrigo  .  Però  in 
■Ilo  medefimo  Anno  Folco  Mc,;„<:c  ondò  all.i  Cine  del  Rs 
,a.!o.ctie  dinu.r.Lv,.  in  ii^.-o  San  Donnino,  e  nel  di  io.  di 
ilio  impetro  dallo  iieilb   lie  u:-.  Pn  >  .  da  me  dam  alla 

:  (a).  Mj  non  pakò  erari  tempo,  die  Guelfo  IV.   Duco  dì 


iM»  A,  ,cbus  fu,,  J.-,-!,,:::  .  ,V.™  /JW/t.  /fe  ™  /„; 
tona,  ut  peit  Mam  fu*  (Cunegonda)  <h«**  (.Ulte  non  me- 
tira  tede)  obm-r,  voi,u,.  iVJ  /Va.-™  t/rw  -fc  Mure  (  cioc 
da  Garfenda)  pwmri,  ,:ok:mm  /,■  iv.w*j  flW.n.  Si  mi- 
te in  proelmo  il  Duca  Guelfo  di'  fendete  in  Italia  eolle  fue 
forze  per  folìener  gagliardi  in  ente  le  (ne  prerentioni ,  ma  Ugo 
t  Folco  anch'  elfi  intano  ni  ardii  ,  si-1  .j.r;.vi  t:  i.j  Lon^'r.<.h.:m 
pmkkSutnmi,  tuum  ha  ad  pofidendw.  il  die  ci  la  intendere, 
qual  folle  la  lor  poiema ,  quando  era  ballante  ad  impedire  a  un 
Duca  di  Baviera  armato  il  piaggio  in  Italia.  Allora  fu  die 
Guelfo  fi  collegi,  con  Am-o  Vr...t  di  Ciiintij,  e  probabilmente 
ancora  Marcitele  della  Marca  di  Verona,  e  col  Patriarca  d' A- 
quileh,  Fratello  $  elTo  Ar,i,;o  Duca  e  Principe,  Signore  del 


za  di  lui,  e  de'  dui  Collega!;,  Guelfo  (o.kjii™  l'ami  Jc  ma- 
nòus  eoritm  ex  tn^-s  ì-j'Il-  fil'L  vc.';./.l:ii  u  .  Mi  da  li  a  non  mol- 
lo ricupeiò  il  .MarclieLe  folco  gli  Si.iìi  pati. .ri,  e  dovette  fe. 


Oigiilzf-d  0/  Google 


INO  MXCV11, 


la    nobil  Terra  d'Elle.    Non    fi   sa ,  che  divenute  del  Marchete 
Ugo.  Ho  io  ben  trovalo  ,  clic  Lfció  Figlimi!;  ,  a  lui  nati  dalia 
Figliuola  di  Boline  Ge-faJj  Duca  i'i  Puglia  .  Alziamo  ti) Gof- 
fredo Malaierra  (a),  che  in  queiY  Anno  Buggiiri  Còrni  di  Sici-  I..)  C:v-i 
lia  maritò  una  fua  Figliuola  con  Cn/omanim ,  appellato    da  al  cu 
ni  impropriamente  Carlo  Manno,    Re  d'Ungheria.  Le  none  tip.  ,s, 
furono  con  fingolar  pompa  celebrare  in  Buda  Capirale    di  que! 
Regno.  Fece  quanto  potè  Aitjfio    /■»/•:■'.„:„.-,■  rie  Greci  Principe 
accortiflìmo ,  per  liberarli  da   gli    efeteiti  de' Franchi  giunti  in 
Tracia,  clic  faceano  immenfi  mali  anche  ne'conrorni  di   Coflan-  1 
tìnopsti.  Fra  lui  e    i  Principi   di    quelle  Armate  in  line  fi  lla- 
bilitono  alcune    Capitolazioni,    dopo  le  quali  panali  i  Cri  Hi  a  ni 
di  la  dallo  Stterto,  ed  entrati  in   Alia,  in  una  lenibil  battaglia 
nel  di  14.  di  Mariti     fouiiillero  un  imnicnf,.  H'^rin   di  t^r- 
to  il  lo'"lLgfto  ,  arri  >;'.ro  no  :W.ci         R;<-.1  Cini' d'Antiochia, 
di  cui  intraprefero  l'affcdio  nel  dì    11,  d'Ottobre,  Trovandoli 
Cernalo  Bi  d'Italia  in  Cremona  nel    di  11.  d'effo  Mefe  d'Or- 
tobre,  coniamo  1  fusi  Pnvlkaj  ;,i  Canonici  di  Ctemona,  (io- 
come  colla  dal  Diploma  da  me  dito  alla  luce  (O  ,  ia  cui  V  Ar.-  W 
no  XIV-  del  Regno    d'effo  Corrado. v.n    può  iuCiltc:  e  .  'l'ermi-  fV" 
nò  il  corfo  di  fiia    vita  in   quell'Anno  A,r.,qh    Aicivslcovo  di 
Milano,  e  in  luogo  fuo  fu  elmo  Anfeima  di  quello  nome  Quat- 
to. Secondo  le    Carte  prodotre   dal    Guicliciiorj  (t),  fioriva  in  (c)  diri*-: 
quelli  tempi  Umktne  ,  o  (ia    Ubino  //.Conte,  da  cui  difcentle 
la  Ueal  Cafa  di  Savoia.  Tniovalì    nominati]    (.''«..'.juj  fi-  ì..j,.  1.  j 

./uoKi'jui  ^mcA-i  ,  ed  sltrove  £.Wi  &  Mjnhfiu .  Quel, 
eli.'  pare  ilrano,  peli  p-,ii"eff.i  /.<»<  vtv<«  Romana,  petchè  que' 
Principi  erano  di  Nazione  e  Legge  Salica. 


Tomo  VI. 


Annali    t>'  Italia 

Inno  di  Cristo-  mxcviii.  Indizione 
di  Un  b  a  no  II  Papa  1 1. 
di  Arrigo  IV.  Ile  4  j.  Imperatore 
di  Corrado  II.  Ite  d'  Italia  6. 

so  a  quell'Anno  era  durala    la  ribellimi  di  ' 


UYJf^  u  dì  San  Brunirne  (</)  li  racconta  ,  che  durante  l'affedio  d'ef- 
i'^fL    ft  avendo  ur:  r;>!  Sergifs  iramara  una  congiura  conrra  di 

iw^bù..     Ruggieri  Come  di    Sicilia,  San  Uiutione  ,  clic  in  quelli  tempi. 
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Anno    MXCYIII.  ji? 

fioriva  in  Calabria,  apparve    in  fonno  ai    Conte,   e  l'avverti 
  pericolo,  per    la  qu.il  grazia    eiTu  Come  fu  poi 


libera  li  (limo  verfo  de 'Monaci  Cerrolii 
Brtnione  in  quelli  tempi.  Fallirono  dopo  la  c 
il  Duca  fWiifri,  e  il  Cinte  Ruggieri  a  Sai 
dove  l,.[ea  dimora,  la  Coite  de    i  'Duchi  di  P 


'uglia 


vis  fina*  Romz„x  D^o,:ì  ,   Te.~,io     A'i./uf    Mii  ,  Inii- 

aiont  VII.  (  li  dee  fciivere  VI.  )  Pontificai»!  Dontnì  Urbani  Se* 
omJÌ  XI.  Di  qui  ebbe  origine  la  decantata  Monarchia  di  Sicilia 
(  nome  veramente  Urano  )  cosi  vi-.oioiamcnre  impugnata  dal 
Cardinal  lìjronio  nel  Tomo  Undetim:>  della  ina  Storia  Ecclelìa- 
fìiea,Tomo  perei:,  couacrniato  alle  fiamme  in  lipagna  -  Anche 
l'di  nolirifctto  il  Pontificato  di  Clemente  XI.  ribolli  quella  con- 


iente 1'  Arci  ve  lento  Su:'.'  .-/.-.-/v.v.-.i  ,  pciun.-.^jiio  il  più  Lettera- 
Io  ,  che  <ì  avella  ailorj  ia  Lia:..  Latin..  .  Confmò  egli  l'opinion 
tla'Gteci  con  tal  forca  di  ragioni  ed  autorità  delle  divine  Scrii- 

prcbabilmentc  scende  ciò,  che  narra  La;ido;t"u  innicre  Storico 
Milanelè.  f  c  )  Ptr  attedio  di  Ini  il  giovane  ìli  Corrode  tenu- 
va  la  fua  Corte  in  linrgo  San  Donnino  .  Avvenire  che  paisà  per 
colà  Lipranrio  Prete  Milamfe.,  gran  partigiano  della  parte  Ponti- 
ficia, incamminato  veri';)  Rom.i ,  per  prirleniarli  davanti  Papa 
Urbano,  tra  erdi  pelli. na  laraol'a  ;  penile  nell'Anno  1071.  gli 
Sdsmarici  gli  aveano  t.i,ili:ito  il  ii:.:"j  ;r  s;i,  orecchi.  Avendo  vo- 
luto il  Re  vederlo,  fu  l'altre  cole    gli    rMe:  qf,mt»  o, 


fio  Re  più  di  ìi pp. luti;  i  ,  the  ili  i  lìjma  ,  li  Juvea  trovar  mol- 
lo afciuiro  e  bif,>gnofo  di  moneta  prr  vivere  .  Lipranda  con  iurta 
modeliia  e  Ihioìl  gjrhn  -li  r.ipoie,  m.i  fema  l'ape. ti  ciò  che  gli 
rilpondelìe.  Fallando  egli  poi  pel  Parmigiana,  fu  piefo  e  fpo- 
glìato  da  gli  uomini  di  quel  Vefcovo,  e  fu  obbligalo  a  tornar- 
lene  indietro.  Corrado  fece  pagar  bu  ina  forami  di  danaro  in 
pena  da  quo"  masnadieri .  Dopo  un  far  itolo  afledio  di  nove  Me  - 
■•  li  i  ir  )  ,  e  dopo  aver  c:i::.i[i  v.ir  j  corpi  di  Turchi ,  che  voleano  por- 
tar foccorfo  all'afu-ili.-!.!  Arnioni.,,  e  dopo  aver  patito  quella 
i.  Città  urta  terribil  farne  e  mortalità  di  gente ,  riufci  in  fine  all' 
■  cfsrcito  de' Criftiani  Croceiigniti  di    entrare  per  imell.genia  di 


veri  a  ei'jjrfi  di  carne  di  cavalla  e  dafim.  e  a  morir  non  po- 
ih>  di  fame  .  Tutto  c:j  di  ^iraimne  ,  quando  ceceri  un  l'rcie 
Provenne  riferire,  che  per  una  rivelazione  di  Sanio  Andrea 
li  iiuvava  in  qjella  Ct:«  la  Lancia  ,  con  cui  fu  aperto  il  co- 
nato al  divino  rollio  Salvatjre,  e  re  indico  il'uogo.  Fj  pni 
da  i  più  faggi  creduta  qjcAa  un'impolluta .  Venia  nondimeno 
•  ,  c'ie  iiirovau  lo  pieie.'i  Li  cj  (ci.-  nulla  p.u  facile  lareb- 
be  flato,  quinto  die  il  poi  vene  o  feppdlirnc  uua  a  capriccio  ) 
tal  compu.uione,  tal  colaggio,  e  iifolu  rione  entro  in  cuore 
dell' efercito  Cibano,  che  farri  una.  forti  t  a  generale  conno  ai;' 
ìrnmerfa  Armata  nemica,  la  sbaragliarono ,  e  miiérs  ir.  tuga. 
Incredibil  fu  la  quantità  c  ricchezza  delle  Ifpoglie  dei  campo. 
Sopragiunfe  la  pelle  ,  che  frec    no»  poca  llrage   de'  Criftiani  t 
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pelli,  unlmù  ella  ad  nini  deTuji  Guidici  ili  ben  i  miriLir  qutlla. 
caufi ,  e  d'intimate  alle  poni,  d:c  ijjj'w  piume  atta Pugni ,  cioè 
alla  pana  maniera  di  decidete  rr.olti  co:itrovLi:ìc  ,  die  età  allo- 
ra i:i  voi>.i.  Entrarono  i  Campioni  nelln  lleccatu,  e  gt2ndire  vi 
fu,  perché  qjsllo  do  g:.i  Ujnru.ii  l'u.Lkiii  gini>.i"jpra  la  iella  del 
Campione  de' Monaci  un  G:;si:m  .kmirlco  e.-r-an  Ji  vsrj  colori  , 
dando  con  ciò  Iblpciiu  .ii  muli:  litio.  Trilla  fcio  gli  altri  ridicolnti 
'■  -    1  Duello,  clic  non  eraiu  quelli  barbiti  ti— ' 

io  peccaminofa  n 

Anno  di  Cristo  mxcix.  Indizione  vii.  - 
di  Pasquale  11.  Papa  i. 
di  Arrigo  IV.  Iìq  44.  Imperadore  1 6. 
di  Corrado  11.  Re  d'Italia  7. 

ERa  torB»W  a  Roma  nel  precedente  Anno  11  buon  Papa  Urba- 
ni), e  con  gran  pace  ave*    quivi  folenn illata  la  Feda  del 
l'amo  Notale  (*),  perclic  gii  eia  niiicitu  ii  ii:iiei;orr  in  lun  po-  (to  B,-i„u. 
tete  Cartello  Sant'Angelo,  finqui  occupato  dal  prih.iL,.  dd.'Ai.-  t;1  "'j 
ripapa  Guibcito.   Niuu' alita  l'oncia  rclluva  in  quella  Gita,  che  "  *"""*' 
non  foflc  dine  rider,;;  da  i  di      cenni  ,  c  toìiro  ,  clic  quivi  tutta- 
via ft  trovavano  favorevoli  alla  Fazione  Scismatica  ,  o  colle  carez- 
ze ,  o  colla  fona  furono  ridotti  alla  dovuta  ubbidienza  .  Intimò  egli 
un  Concilo  da  teliceli  .11  Moina  nella  terza  5;iii.-.,iia  dopo  Paf- 

?o  di  cento  cinquini!  fra  \  etcoi  1  ed  1  e       t  d'in- 

numcrabili  Clicnci.  Vi  tu  preferite  andie  ii  cdi-brc  Arcivefcovo 
!ì;.no  /l'-f-'-'"»t>  .  Si  lir.ovò  in  tliii  la  ("comunica  conno  dell'Anti- 
papa e  de'fuoi  parzìali;fi  confermarono  le  ccniiiic  conila  dc'Prc- 
ri  concubinati  ;  e  fu  fitta  grati  premuri  dal  Pontefice  per  nuovi 


□igitized  by  Google 


j  jo         Ankali    d'  Italia.' 

aiuti  all'imprefa  di  Terra  Saura .  Ma  ria  li  a  pochi  MeC  inferma, 
lofi  Urbano  11.  pufii  in  Ku^injr  w  godi-re  il  frullo  delle  Ine 

Virrù  dopo  un  Pon:-.ricaio  j ■  j ! t; ■  i u  o  ;;k'(ioio  d  undici  Anni  e  cinque 
Mejì.  Succederle  la  morte  fu  a,  per  allettalo  di  var;  Scrittori, 
nel  di  19.  di  Luglio  del  iirdViim  .A;ni!i .  N.m  andò  molto  ,  che  dal 
Clero  e  Popolo  fu  fufaiuiio  n  1  Cattedra  di  Sjn  Pietro  Sàìai 


«Duc!TdiV'a- 
alorofo  fra  clli . 


che  venivano  a  trafficare  in  quella  Ciirà .  Et  Balia  Pifamit  in 
Ha.ujlkm  ivi,  cum  wviiu.  ctr-wn  wjinli  .  De  ,;0J  /loia  D„i- 
tcrtus  tjuiJim   Ledala:  Ai-J::cj:ij;opti:  jiui    DjSor     &    Dominai  r. 
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Anno    MXCIX.  5}i 

qui  iuhc  itmporii   in  Hkrujaltm    PatrìanAa    fernet .  Pofcia  all' 


XV 111.  i 


fenre.  Ma  fecondo  v,c-:ì  Aliali  5'  era  mollo  prima  inciram;. 
nata  a  quella  volta  l'Armata  Pifona. 

Althi  Annali  p- ni  atiribui'con  >  principalmente  a  i  Pifani  la 
gloria  del  conquido  di  Geruijlemme :  il  che  non  merita  creden- 
za ,  perchè  niuno  di  lami  Autori  0  conre  mporanei  ,  0  vicini  a 
quella  rinomata  imprefa ,  vi  parla   de' Pilij^.  Anii  Guglielmo 


Tirio  (.1)  anelli,  che  foli.  .  . 

110  arrivò  con  dei  foccorii  /Iì.v.'i/'l-.-id  AkìwIcovo  di  Pila,  e  Le- ""' Tf'-'-i- 
gaio  della  Sede  Apottolica,  il  quo]  fu  anche  eletro  Parriarca  di 
Gcrubktiime.  Scrive  il  D-r-Jclo  (_!■),  clic  1    VcsciLni  mi  fero  (b'  D**J*lr 


infame  uno  (ludo  di  circa  rhi-er-io  Legni ,  dove  fotro 
do  d    G  0  I  il  i  Doge 


quelle  due  Flotte  fcgui  una  zuffa,  e  toccò  a  i  Pifani  di  divari! 
colla  fuga.  Arrivarono  pnì'cia  i  VeneiuM  stia  Cini  di  Mira 
nella  Licia,  dove  ,  fe  loro  voi-li.iui  crcji:c  .  covarono  il  Corpo 
di  San  Niccolò  Vefcovo,  e  l'inviarono  a  Venezia ,  quantunque 
il  Popolo  di  Bari  pretenda,  che  affai  prima  quel  facto  depofiro 
paflafta  alla  loro  Cini.  Scrivoi-o  ancora  gii  Storici  Genovefi  , 
che  capitata  in  quelli  rempi  la  Florra  Gcuovcfc  alla  IttlTa  Cit- 
tà  di  Mira  ,  ne  afportò  le  Ceneri  di  S.  Giovanni  Balilla.  Un 
grande  emporio  di  fiere  Reliquie  doveva  clfere  quella  Città  . 
Lafceró  io  difputar  fra  loro  quelli  troppo  pii  masnadieri ,  e  fe- 
guiterò  a  dire  ,  che  la  Flotta  Veneta  giutllè  nel  Porto  di  loppe 
Citta  già  conquidali  infame  con  Gcriifalcmrae  da  i  Franchi . 
Però  è  da  credere  ,  che  gli  aiuii  porrati  per  mire  da  i  Popoli  1- 
taliani  giugneflero  colà  folsmc-i:;  ,  d  i;ipjichè  Gcrufttemme  era 
caduta  in  porrle  dc: Colleglli  Oirr.imoiiiani  .  Fece  l'Imperadore 
Arrìdo  IV.  feoppiare  in  quell'Anno  lo  (degno  Ilio  contra  di  Cor- 
rado filo  Primogenito  ,  che  ribello  al  Padre  avea  occupatala  Co- 
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d'  Italia: 


ft'-gfr  fona  del  Regno  d'Italia.  (a)Rau 
'ci'*,,  dl  l'ritTci;-"!  Gerrr-.ji-.iii,  ;:ììv;  |:-.'. 
'i.^-.vrr.  '  CùlleiTj  e  Su; ceffo re  net  iteeno  //i 
"       -   i    |   1   lei    (    )  un  Placito  lemit 


.  Not 


.  Ora 


V  Ud,Vo»c  yhi. 

Quivi  s'è  adopetato  l'Arino  fiorentino  j  cioè  tuttavìa  in  quella 
Città  nel  di  «.  di  Mano  continuavi  l'Anno  1099.  laddove  fe- 
condo l'Era  Volgare  nel  di  primo  di  Gennaio  aveva  avuto  prill- 
ici Btf™  C1P'°  l'Anno  1 100.  Simiìmenrc  è  fiata  da  me  prodotta  (t  )  una 
Dipru.  e.  Dunai.i!>iie  urta  d.i  eli*  Courefla  al  Moniftero  di  S.  Salvatore 
della  Fontana  di  Tarme,  c  ferma  Anno  oh  !iw:.-„i,«,,:<  Vernini 
Jttó-r/i™  fc,    Rcr-r.lr.,e    Imperiare    Hcnrìtu,  ,  O- 

Ssvo  Uni  Stella:!:/ :s    h:.!,7!o::-s   '.Vf.v.-,!.  Se  cesi  ha  l'Originala 


Anno  preterite  .  Non     cottamente    lieve_  imbroglio  nella  Storia 

rì  ha  moka'  attenzione  ad  aliti  lumi  della  Stona. 

Anno  ili  Cristo  mc.  Indizione  Vili, 
di  Pasquale  II.  Papa  i. 
ili  Ah  RIGO  IV.  Re  45.  Imperadore  17. 
di  Corrado  11.  Re  d'Italia  8. 

ABBIAMO  da  PanrJoIfo  Tifano  (<),  che  fu  fatta  calda  iffan- 
za  dal  Popolo  Romano  a  Per*  Piftu.-.lt,  perché  venilTe 
^i.'jAJ'/r-eacciato  da  que'  contorni  l'Antipapa  Guiberio  ,  il  quale  per  ran- 
r™.  !■     ri  anni  avea.  travagliata  e  icnuta  in    guerra  la  loro  Città ,  con 
«'■■         efibire  a  quello  «letto  buone  fomroe  timo  e  d'argento.  Giun- 
feto  nello  lì  elfo  tempo    Ambafciatorì  di  Pagi'"'  Cqbu  di 


Anno 

lie  ,  che  anime fli  all'  iidimz.i 

Citta  d'  Alba  ,  e'Volleniie  per  qui 
Ve^nd..  p„i  disperato  il  gaio  ,  el 
inibirli  in  u„  forte  Cartello  ;  ma 
il  colte,  e  mancò  d,  viti  cll„-.:!tL 

mai  penrirfi  daddovero  per  ricont 

lló  '  i L' l' r i i r . i '  I.!  Chid'.i  ci'.  ìli.ì  d./'i 
nemico.  Non  rcflo  elì'j  u.,;  idi  m  cui 
perciocché  i  feguaci  d'effo  Guibert 
un  ceno  Albino  ,  che  nello  fidi",,  ciemo  tu  dupaputu.  Laonde  par- 
larono ali'  elezione  di  un  certo  Ttodtrice  ;  c  quelli  per  più  d; 
tre  Meli  fece  fra'  l'uoi  aderenti  una  ridicola  figura  di  lomm. 
Pontefice-  Ma  i  Romani,  o  pure  i  Normanni  mifera  le  man 
addolìo  a  quelli  moliti,  e  coiiùiMtcno  il  primo  in  S.  Lo  renio  c 
Averfa  ,  I"  altro  nel  Monillero  della  Cava  pretto  Salerno.  Salti 


nt  CUri  &  Pepai,  cum  ìrM  «fr.w(>  ,  &  *d  WitRtmm  Prìnzìpt-n 
Ancprnt  in  TnL,,;™*,  Ld-tr.  aJ^x„,  dove  fu  da  gli  Scismatici 
creato  Papa;  ma  per  atKflato  del  medclìmo  Scrittore  ,  collui  non 
malia  p°ft  rtpnbntur  a  rWwr  ,  t  /jiw  nomimi  tjus  tvnnidt.  Di 
ciò  riparleremo  all'Anno  110S.  Sicché  né  p.ir  dopo  la  mone  di 
Giliberto  pervenne  ad  una  intera  quiete  Pipa  Pjlqualo .  Né  li  dee 
iraLfciar  lenii  offervanone ,  che  in  quelli  tempi  la  Marca  d'An- 
cona ,  non  dtverfa  da  quella  ,  che  tempo  fa  età  denominata  Mar- 
ca di  Camerino,  o  di  Felino,  ubbidiva  allora  all' Impera  do  re  Ar- 
rigo IV.  Ne  era  Marchete  Gu,:.-nl-:ri  .  d.i  cui  ]iro!i.ibilinente,  o  da' 
III  il  difendenti ,  che  parlarono  lo  fteflii  nume  ,  fu  quel  paele  pn- 
fcia  chiamalo  la  iMajia  di  Guarnicrij  e  quelli  riconolceva  per  tuo 
Signore  il  l'addetto  Atrigo,  come  colla  da  un  pezzo  di  Lettera 
da  lui  fetitta  al  medelìmo  Augnilo  pidTti  di  Sigeberio.  Che  fe 
quello  Guarnieti  teneva,  lircom;  .ibbi.im  vi.'u.o,  fini,  anch' 
egli  dovea  recar  delie  molellie  a  Roma  e  al  Pontefice  Pafquale. 


ÌÌ4 

Annali    d'  Itali 

A, 

AnniiMfi  dal  fopraiodato  Pandoltn  Pifano ,  t 
so.  fé  nei  Anno  p.eiente.c.  pu,c  nel  fuffegueni 
1,  furia  dell  ...m,  C.;tì  Cjilfila«.  M  ,Ie  anche 
dalla  Colonna  (  .1  prtn™  che  l'incontri  d.  quella 

he  il  Papa  non 
e,  ricuperò  eoi- 
guerra  a  Pietro 
nobiliffima  Fa- 
Terra  d.  Cavi , 

Est? 

«    vv.C  ,■  j  ••:-...<:  Ji-ev.i  ..cci.p.i'  ... 
.j  ca,efa  Romana  .  Toira  fu  non  fo!amt 
a  fuddetra,  mi  czmndio  Colonna,  e 

a  Nobiltà  di  quella  CaVa,  &  eìferlt 
dominio  delia  terra  di  Colonna,  che 

lìini:.'..  P. 
me,  e  ilei 

.co  potè  godere  del  Aio  nuovo  regno 
le  nuove   conquide  da  lui  fatte  fin 
fedi  Buglione.  Caduto  «gli  ir.*™» 
ió  a  miglio,  vita  nel  di  ,S.  di  Luga- 
na memoria  pena  di  benedici.  ) 
/!::Jjv„,„   fuo  Fratello,  fu  con  univ 

di  £°r',ufa[em- 
cliro  e  piilEmo 

lemo,  ,,,, 
ftatTn,; 

nell^Anno  pre- 

Ac'corfo  a  Ge- 
erfale  conferiti- 

mento  elei 
Santo  Nata 

ro  Ite,  ed  anche   folenue.nente  coro 
.le;  luiiiionc,  da  coi  .'era  mte.uito  .1  b, 

tato  nel  di  del 
joo  Re  Goiifro- 

Z"L  do,  Landolfo  iunir.re  (/>)  Storico  M.lanefe  ferivo,  che  Anton* 
i».  IV.  Arcivef'.mo  ri,  Milano  predio  I.,  Crociai,  per  la  Lombar- 
/■  .,  dia,  facendo  cantare  una  Canzone,  che  cominciava  UU„u ,  ìor- 
.s.'/X,,  fé  Fr.n  irfe.  e  p:ub.ib,iivK-ii:e  li,. alitante  O/rre  »«  fcn  ;Vi  i 
fr.:,:i,:,  cVc.  Lini  c.-ii  eoa  ciò  una  grolla  Armata  3,  Lombardi} 
c  aver    crealo  e  falciato    fuo   Vicario  in  Milano  Li:j,!.:o 

(  appellato  volpar ment,-    G.-.ifelano  )  che  poco  prima  era  fta- 


>i,,  il  Vefcovo  di  Pavia,  c  liberto  da  Biandrate  Do  tenti  ffi  mo  Lom- 
b.,rd,  .  Non  per  mare  da  Genova  palio  quarta  gente,  come  fi 
j:ensò  Trillano  Calco  (<0,  ma  bensi  per  rerra  ,  allertandolo  1' 
n„al,ìiaS.i,lbne(/)eo,.  dire  fono 

Sfa.  WSt  ?SS=-zPp!?r?± 

ti(fi-)  un'iiviigne    Donatone   fatta  in  qnelf  Anno  dalla 


*  ■  MdUJhr.-,    Lcvttfa»;    Infere  ,    X tienili     Jm.il.  Ma 

(':  ^■'■w  noi:  "può  convenire  a  quel!'  Anno  1'  jWifie«  X  e  dal  Fiorenti- 
MjtUTi,.  oi  (  i  )  lappiamo ,  che  la  Cornelia  dimorava  in  Tofcana  nel 
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Anno    M  C.  j  j  5 

di  7.  di  Giugno  dell'Anno  prefente.  Dimoiava  anche  in  Firenze 
in  Plinio  D*m«s  (ci.x  del  Demmo  )  Si.-il,  Maanù  ,  deve  renne 
un  Placito  nel  dì  1.  di  Marzo  ,  da  me  data  alla  luce  .  Peto  fembra 
verilìmile  ,  die  quel  Documento  k|.|i.i  rf-n;;.\  ;ill'  Anno  noi.  in  cui 
veramente  Matilda  li  trovò  in  Lomlvitiji.i  .  Secondo  clic  fcrive  Ho- 
mo, lido  S  demi  uno  ,..:)  ,  in  cjui.ll'  Anno  Rn-^cri  Dut.,1   (li  Fu^Ll  {:)  *'«-l 
affediò  e  prefe  !a  Cura  di  (.anola  ,  eli'  ei;!i  ■  Litanie  1'  alTe.lio  5«,i  ^;'^y"; 
fatto   ciguere  rutta  all'  intorno  con  dello  ri-li.    Br.unmi.ìv  n:,.~'l':>:iì'.' 
d'  Antiochia  Tao  Fratello  rellù  nel  prciencj  Anna  prigione de  i Tur- 
Chi  :  il  che  riufei  di  grave  danno  a  gl'  iniettili  del  Ctillianelimo 

Annodi  Cristo  MCI.  Indiiione  IX. 
di  Pasquale  U.  Papa  j. 
di  Arrigo  IV.  Re  46.  Imperadore  1 8. 

Funestato  Tu  l'Anno  prefeme  dalla  morte  di  due  Ululili 
Principi  nello  fieffo  Mefe  di  Luglio.  L'uno  fa  Corredo  Re 
d' Italia,  Figliuolo  di  Arrigo  IV.  e  l'altro  Ruggieri  Conre  di  Sici- 
lia. Quanto  a  Corrado  non  fi  ftiia  l'Abbate  Ut  forge  nfe(i)  con 
altri  S;t>rjd  ■>:  slalure  1;  di  lui  Virtù.  NiunogH  andava  avarie, 
nella  Piera  ,  nella  Manfuctudinc  ,  nella  Continenza  ,  di  maniera 
che  pareva  un  Angelo  in  carne.  E  pure  quello  buon  Principe  prò-  s"'- 
.     a  ci   esl  p  c     b  o  |  \       I  1 

uà,  che  in  quelli  tempi  lenii  titolo  Regale  (acea  volentieri  di  Re- 
gina in  Italia.  Che  disgelili  ella  delTe  all' ottimo  giovane  Corrado 
non  fisa  ;  ma  gliene  dieoc.  1)  ijijum-'.ii:  Anig.i  i'ik>  padre  non  eb- 
be pih  fotte  in  Italia  ,  né  pur  ella  ebbe  oiìi  bifogno  di  Corrado. 
E  non  Teppe  tacer  Donnone,  cheèpure  il  Panegirifla  della  Con- 
te ila  ,  quella  verità,  fervendo  (0:  ,  .  „  . 
Infra  CkonriJa,  LongotarJai  Ccmiiaies  Uru*M,i 
Dum  /!*,<!,  iiftars  a  MarhiUi  fui,  ipjo  Hlt«lf 

Temport  .     /JllMi.f  ;- ,•:!         ,j .-.Ad  ratìj  . 

N*n  patii  Piriti  Tifar.»  ilex .  li,  lamdim 

Notdihi,  quihm  ji::ca!Ò!is  txpali,  iram  . 
Che  Matilda  non  folamente  lignnreogialfe  in  Tofcana  ,  e  in  par- 
re  della  Lombitdia,  ma  (lenHcfl*  anche  la  fui  autorità  in  Mila- 
no,  fi  può  raccogliere  da  Lanoolfo  ni  San  Paolo.  '•!)  Quivi  fu  e-  '^  ("  'J,,. 
leito  Arcivefcovo  Mntlits  Comiiijf.t  fivort  Landolfo  da  Badagio  ;         e,  ■■ 
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D'    I  t  a  l 


IO  .  "'fri)  forti.'  in  collera  il  Rc.ii  tuov.ine  li  mirò  a  Firenze,  dove 
forprcfo  da  maligna  febbre  nel  Luglio  di  quell'Anno  diede  fine  al- 
la i'u.i  vita.  Per\ellinonsai;z;i  ilei.  Ur:pcr£cnìc  tot  (e  qualche  vo- 
ce ,  che  così  imir.aii.r.i  mivrc  -';.nc  jiMivmir.i  da  veleno;  e  forfè 


e  Ensi'i!':  iiìii a  ne!!' Ansio  101)7.  che  divenne  cui  tempo  Re  di  Si- 
cilia :  'nnie/islue  l'uno  ti  n  -  vìi  no  della  Cornelia  ,JJM:Jt  loto  Ma- 
die ,  Donna,  che  cali'  .ilicrigi  j  univa  una  gran  lete  del  danaro  al- 
trui ,  e  però  cagione  ,  che  1:1  ijue' -rindpj  (itila  l'uà  tutela  fticce- 
delTero  non  poche  l'edizioni  iV.i  1  modiii  l'noi.  Non  parlo  di  un 
terzo  Figliuolo  appellato  Ci.jihJi  jiivbjjilmeme  ballardo  ,  per- 
ché forfè  era  premono  al  Padre. 

In  cj  ned  \  /ad  Baviera, 

vvLjj-i.     li  tini  tur   t-',-r:/.  I./:.,  1  d   .!(:■.. lì  . ni, I  1/  .:  .    I  ..  -  e  i:(  eivi.o  Itcò 

"/'"^  quel*"  du=  Ptineipi  Armata  di  cento  fellanra  mila  C.ociati .  A 
'^iiZ'  ti  quella  precedeva  1' alrra  de' Lon  bardi ,  che  rlii-er-n-.o  i  cani  miss  a- 
fi.-i.^.i.7  [n  con  Anjdmv  A<  (ne favo  di  Milana  ,  il  cui  difegno'  fatto  filile 
(c'sjJiJ  ('',tl  •  Pct  quanto  ne  correa  li  voci: ,  era  di  viilcr  cciK|inli.irc  ISa- 
fj„  Cjìj.  bikmi.i,  come  le  (india  i-  :lfe  una  bicocca  .  Ma  tanti  callclh  in  aria 
tji  :m<!'iri"',i)  h~"  P'cilo  'i  "i  nulla  .  P.ilirii.i  che  fu  sì  gran  mol- 

ti*.   '"'  illudine  di  gente  nell'Alta,  (e)  per    tradimento    dell'  l.irF-ir.:dart 


Asso    MCI,  j  37 

éUflie,  che  pattava  d'inlelligenia  co  i  Turchi,  patio  p;r  gli  ften- 
lane,  o  (lì  ch'eeli  moriffe  in  uni  luffa  r»  T„;  :!>, ,  •■  ,,,.,<■  ,  V  i,  <'■■.- 


l°G°c!/o  V. "Satiro  dV 
le parato ,  ed  Arrigo, 
r.e  GW>  F.  „el  Due 


Con/™  ji/nm  j;?/T!(j  numero  (ine  duxh  &  tnfis,  ^'J^"' 
TuJcqs,  RamMwi  ,  Langobardai  eahawi ,  jfcwi 
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3  3  8        Annali    d'  Italia. 

M  ZJi.tr.  Son  verfi  di  Doniione  (  a  ) ,  che  foggiugne  ,  avete  i  Ferraretl 
ù-"s:1'""'"''  alla  vilb  di  s!orio  Prda  1j  «i'°Ì'im:°ì">  ^'  arrenderli:  con 

I'tw'ch«  fenza  fpargimenro  di  fangue  tornò  quella  Città  fono  il  do- 
minio della  Gomena  . 

Anno  di  Cr  I  S  TO  MCII.  Indizione  X. 
di  Pasquale  II.  Papa  4. 
di  Arrigo  IV.  Re  47.  Jmperadore  19. 

y^ELEBRo'  in  quell'Anno  Pap.i  Pafyualt  un  folenne  Con- 


un  nuovo  Antipapa:  il  che  non  gli  venne  fitto  per  difetto 
in  già  di  volontà,  ma  di  potete.  Avea  Papa  Palqujle  inviato 
r  lim  Nunzio  e  Vicario  Renderne  prelìb  la  Contefia  Matilda 
■rnsrè,  Cardinale  della  fama  Romana  Chiefa ,  ed  Abbaio  di 
tllombrola,  uomo  di  rara  probità  e  prudenza.  Fra  gli  alni 


'"  pafTederli ,  e  tanto  di  qua,  (guanto  di  là  da'  Monti,  in  favore 
della  Chiefa  Romana.  Lo  linimento  tuttavia  furiente  li  legge  in 
line  del  Poema  di  Donitene .  Era  la  medeiima  Comcffa  in  queft' 
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Anno    MCII.  jj9 

Awo  rei  di  4-  di  Giugno  11  lata  jji  Jh.iv  MmiJJa ,  e  quivi 
fece  un  aggijiljrae-i :.  (1)  tao  t*t:<Li  U  ideila  d.  S.  Snìu  Li  Pia  (.1  J-jj. 
cent?  pei  conio  citi  CalteUc-  ,  e  della  Corte  di  Guadali],  Ap  ?t 
partcneva  que.'li  nob;l  Tetra,  "°(r.idi  Cinù  ,  al  Momfltio  lud- 
detto  di  S,  S;llo ,  :ina  da  1  ic-nr^  deli'  (mptradria  dngditrga  Fon- 
damre  del  medefitno .  Dovea  Marcia  avello  occupato,  e  giiel 
reftitur  ncll'  Aimo  preferite. 

Lascio',  come  già  di  fopra  accennammo  ,  Anftlmo  Anivif- 
covo  di  Milano,  allottile  intraprefe  il  viaggio  di  Terra  Sart- 
ia ,  pei  fuo  Vicario  in  quella  Cina  e  Diocch  Crifokt,  chiama- 
to Gramolano  dal  Popolo  ,  a  cui  quel  nome  Greco  dovette  pare- 
re alquanto  (tramerò.  Egli  era  Vefcovo  di  Savona  ((,),  uomo(b)  W 
aliai  dono ,  fauea  predicare  al  Popolo  ,  e  nell' citeriore  aiTeiia-A" 
va  grande  morrificanonc  ,  fommo  ipreizo  del  Mondo,  ufando^.  ;]■'' 

quel  Prete  Upr^'ndo  ,'a  cui  gli  Scismatici  aveano  tagliato  il  nu- 
lo e  gli  orecchi,  perfona  di  gran  credito  non  meno  nella  fui  Pa- 
nia ,  che  in  Roma  della,  l'efortà  a  cavatti  di  doffo  quel  il  or- 
rido mantello,  e  a  prenderne  uno  più  conveniente  al  luo  gra- 
do. Gli  rifpofe  Groffolano  di  non  aver  danaro,  tfibitone  a  lui 
in  predite,  replicò,  ch'egli  fprenava  il  Mondo,  nè  volea  murar 
regidto.  Allota  Liprando  gfi  dille:  In  q<n;'ù  finn  o%n,  fufa- 
na  àviU  uja  Pelli  di  vaio  ,  d,  grifo  ,  di  martora  ,  ed  altri  orna- 
mi mi ,  e  cibi  prryofi.  Can  qittf.i  re/fri  i-r.jjh'.r.ir.  ahti  ridendo- 
ri  i  fare/Iteri,  ne  \nn  d:for.ti:c  J  «si  nitri:  il  che  lì  dee  offerva- 
re ,  come  una  volra  foife  in  ufo  e  credito  in  Italia  il  veftitfi  di 
preiiofe  pelliccie.  Probabilmente  Grod'olano  era  qualche  Cala-' 
brelé  ,  che  fapea  bene  il  Aio  conto ,  ed  anche  fu  intendente 
della  Greca  tavella.  Intefali  poi  la  morte  dell' Arcivefcovo  An- 
felmo ,  fi  rauiò  il  Cleto  e  Popolo  di  Milano  per  eleggere  il  Sue- 
cellcre.  Concorrevano  moiri  in  due  LkìJoIiì  Cationiii  indirmi-; 
della  Metropolitana.  GrofTolano  fi  oppofe  per  morivo  che  fone- 
rò lontani,  perche  etano  iti  in  Terra  l'ama.  Allora  Arialio  Ab- 
bau  di  S.  Dionifio  con  una  gran  moltitudine  della  Plebe  e  de'No- 
Lih  [nvd.inu:  .-Vcivc-i^o  ,i  "nicdclimo  Giolìblano  ,  che  con  tut- 
to il  Tuo  fpreizo  del  Mondo  curie  fubito  a  metterli  nella  Se- 
dia Arehtenìfeopale .  Spedi  la  patte,  che  non  concorreva  a  ral 
eleiione,  i  funi  Melfi  a  Roma  per  impedire,  che  non  folte  ac- 
cenno per  varj  motivi.  Ma  ridirli  1  f.iurori  di  Groffolano  a 
Bernardo  Cardinali  e  Vicario  del  Papa  in  Lombardia,  quelli  ne 


irritò  colla  ConteHa  .  e  hi  rifolulo  di  ammettere  la  perfona  di 
Groffolano ,  il  quale  alcuni  van  Spettando  (  non  so  fe  con  va- 
levole fondamento  )  che  folle  prima  al  pari  di  Bernardo  Cardi- 
nale,   Monaco  Vallombrofano .   Poro  in  fretta  le  n'andò  effo 
Bernardo  a  Milano  ,  e  portò  la  Srola  (  cioè  il  Pallio,  )  che  fu  ri- 
cevuto da  GroHoLino  fra  lo  flrtpìtofb  piatilo  del  Popolo.  Sali- 
to lo  realtro  GrolTolauo  dove  egli  mirava,  allora  cominciò  ad 
tifar  cibi  delicati  e  velli  preiiofe.  Ma  poco  palio  ,  che  Lipran- 
do    con  eli  altri  molle  guerra,  narrandolo  da   Simoniaco,  e 
perciò  da  Pallore  illegittimo.  Secondo  che  s' ha  dal  Catalogo  de 
V  f,ir.!%.  gli  Abbati  di  N  £■]■,.      la  (.:),  e  dal  Sigonio  ,  la  fuddetta  Con- 
•  '^Ji*''  ,1:li'a'  mei,,[e  1:1:1  nel  Cartello  di  Pamano,  allora  del  dilìreno 
w  V  /„  di  Mcdcna,  nel  ci  15.  di  Novembre,  correndo  l' Indiatone  XI. 
^-■Jo:!ò  al  Monilleru  ci  Non.-ntola  fui  Modenefe,  con  licema  dì 
Bernard.!  Cardinale  e  Vicario  generale  del  Papa  in  Lombardia, 
Calici  Tealdo  polb  in  FerraiV  colla  Chiefa  di  S.  Giovanni  Ba- 
lilla. E  ciò  in  retnilEone  de'kioi  peccali,  e  in  ricompenfa  del 
Teforo  di  quel  Mounier»  ,   di  cui  s'era  eft.  fe.vira  ne'bil'ognì 
delle  pallate  guerre  .  Fu  quello  l'ultimo  Anno  della  vita  di  VuaU 
>,?■■■-■< -Mietili  ,  Doge  di  Venezia,  [*).  Ebbe  psr  fucceffare  Ordehfo  Fa- 


Amo  di  Cristo  MCilI.  Indizione  X 
di  Pasquale  11.  Papa  5. 
di  Arrigo  IV.  Re  48.  Impcrador 


AVE*  celebrato  Arrìn  IV.  Augufto  la  feda  del  Tanto  Na- 
tale in  Mugonza,  (r)  e  pubblicamente  fatro  fapere  a  i 
.  Principi  e  al  Popi;!,),  di'ei'li  aveva  i intuii. .ne  di  lafciare  il  go- 
■  verno  del  Regno  ad  Anìfa  V.  lìe  foo  Figliuolo,  e  di  voler  in 
,  perfona  andare  al  facto  Sepolcro.  Quefta  voce  gli  guadagnò  1' 


Vl'Ct'^^''"''  orelcutc'udee  riferire  uno  Ihepitolo  avvenimento  del- 
II,-,  si,*,:.  !.i  Città  di  Milano,  difl'ufameme  natrato  da  Landulfo  iuniote 
r™  "v"1'  W  >  Storico  lli  quella  Città  ,  e  di  quefli  tempi  .  Eia  già  flato 
iti--,  (uic  creato  Arcivefoovo  Cnfoluo ,  o  (ia  G.  oJfoUna .   11  fopra  mento- 
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fa,  pure  in  quelli  Sec.  li  i.-oiiJn.iii  iv>a  mancava  di  fautori.  Fece 
iftanza  Groffolano,  che  Uprandc  delle  le  p.uove  di  tale  acculi  ; 

concorre  l'itregolariti  del  fao  procedere.  Venne  egli  in  fine  al- 
la pruova  del  Fuoco ,  ed  alzaia  nella  Piana  di  Santo  Ambrofìo 
una  gran  catalla  di  legna,  lunga  dieci  braccia,  ed  alia  e  larga 
quattro  braccia  più  dell'ordinaria  datura  de  gli  uomini,  allorché  dia 
fu  ben  accefa,  Lìprando  vi  paisà  per  mena,  e  ne  ulcl  l'alvo,  lenza 
che  nulla  fi  bruciali  né  pur  delle  velli  Sacerdotali,  ch'egli  portò  in 
quella  congiuntura, con  acclamazione  di  tulli  gli  fpeMaiori.  Vcggcn- 
doli  Groffolano  come  vinto,  giudicò  bene  di  ritirarli,  e  di  atldarfe- 

rifoluzio™!  Liprandrfcrp  gii  Hata  d'fapprovata  da  aleuti  Vefco- 
vi  Suffragatici  di  Groiu.lano;  ,-hc  fi  trovavano  allora  in  Milan0i  raol- 
to  più  diipincque  alla  faggia  Corte  di  (toma,  che  tempre  riprovò  i 
Giudizj  di  Dio  non  Canonici ,  ficcome  inv emioni  umane  di  ten- 
tar Dio  .  F.  perciocché  fi  trovò  ,  che  effondo  reflaio  il  Prete  Li- 
piando  lelò  in  una  mano  e  in  un  piede  nella  pruova  fuddet- 
(a,  benché  li  attribuiffe  ciò  ad  altre  cagioni,  pure  fu  meffa  in 
dubbia  nella  fteffa  Città  rii  Milano  la  pruova  da  lui  fatta,  e 

èì  in"  di  Novembre   la   Canteffi   MaùUa  in  PnUtìo  Flwtntìno. 
(„),  dove  concedette  un  P.iv,!r-ir,  a  i  Monaci  di  Vallombrofa.  W 
Circa    quelli  tempi  AdsLÙJt  Vedova  di  Kuggieri  Conte  di  Si- ^™ 
cilia-,  e  Tutrice  di  Simont  fuo  Figliuolo,  vergendo  fp  re  natii  J*^c 
daSiciliani   il  ino  governi!  (/■•>,  jssnsfi  a  f..i  linearlo  col   cbia- IM 
mare  colà  dalla  Borgogna  Rakrto,  Principe  non  men  viloro- 
fo,  che  prudente,  a  cui  diede  in  Moglie  una  fja  Figlinola. 
11  dichiarò  pofeia  Tutore  del    Figliuola  c  Governatore  dell'I- 
fola  :  il  che  fervi  a  tenere  in  briglia  le  ielle  calde  di  quelle  con- 
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Anno  di  Cristo  mciv.  Indizione  xil. 
di  Pasquale  II.  Papa  6. 
diARHir.o  IV.  Re  jg.  Imperadorc  ir. 

Econdoche"  oflcrvò  il  Padre  Paci  (  =  ),  abbiamo  dulia  Cro- 
_  nica  di  un  Anonima  di  T  reveri  (?■) ,  che  nel  Mano  dei  prc- 
lente  Anno  P.if:  I il.  telerò  i   R  ma  un  pan  Concilio, 

Ma^otre^onriicTrqu'éna^nó'u^r,  e'fi  d'egri fe"i'te  all^Annó"?^ 


(J)  o™ve  Ottone  da  FriuVpa  (.■';.  H.sr;  prete  io  idem.,  ch'egl,  fofie  a 

'  cnVt°:i:</.V>,''iu  cuì"cni"cì'.«!.:!o  '1  l  'edere' L  ' Gi.tla'di  Dm. 

HI  H-™.  Ma  non  vuol  eia  dir  quello,  che  il  Pontefice  l'elbrtatTe  anche  a  ri- 
J;::';'; lidl'!1"  1)01  P^re,  e  a  prendere  Tarmi  conrra  di  lui.  Sen- 

i^j."    ia  quello  nero  attentalo  poteva  egli  cooperare  alla  retta  inremio. 

ne  d--l  Pomose  rt.jiTi.ino  .  Puu  i.i;,ciiniyj  die  ri.',  die  di  quello 
preteso  fi  i.iidì'er...  i  nemici  ;ìi  Arridi  [itr  rivoltare  ci.nlra  di  lui 
(O  J,*ii  il  Figliuolo .  Scrivo  1'  A.n.dillj.  Satìuite  (_/') ,  che  il  giovane  Am- 
iti, Sjh.    go  fpeq[i  immantenente  dopa  il  Natale  a  Roma  i  l'uoi  Legali  ad 


rUripergenlc,  e  l'Aurore  della  Vira  d'Arrigo  IV.  preffo  l'Urlliuo, 
ed  altri,  quella  p;irt;;a:.:r:ii,  li  dui'ir.ir  iieil.1  verità,  benché 
da  efla  né  pur  rilutti  l'approvazione  di  quel  che  fuccedeire  dipoi. 
Avvenne  in  queff  Anno  uno  fcandalofo  (concerto  in  Parma,  rife- 
rito  da  Doniione  (g).  Pcttoffi  ffimWr,  Cordiate  e  Vicario  del 
itr,  .il,'-  Papa  i"  L«:iì!m:;!ì,i  ,i  qudia  Cittì  per  Li  F.-lla  cieirAiTunzione  del- 
Mlt.t.'4-la  Vergine  .  e  cintò  l,i  Miilj  nella  Cattedrale.  Dopo  il  Vangelo 
predicò  al  Popolo;  ma.  perchè  volle  entrate  a  parlar  coti  grave  di- 
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fprezso  di  Arrigo  IV.  come  Principi:  ftomimicato ,  trovandoli  in 
quell'udienza  nultiffimi    tuttavia  ben' afferri    al  medeiirao  Augu- 
rio ,  s'irritarono  talmente,  di,-  dopo  la  Predica,  melTa  mano  alle 
fpade  ,  eorfero  oli' Altare,  e  )'  avventarono  al  Cardinale,  il  con- 
cullEro  prigione,  e  fraudarono  [urla  la  di  lui  Cappella  ,  cioè  rul- 
li i  di  lui  paramenti  per  la  Mella  .  l-'u  porrata  quella  tlisguflafa  nuo- 
va  alla  C.«,/.  Madia  ,  che  li  trovava  allora   nel  territorio  di 
Modena.  Raunó  ella  incontanente  quelle  milizie  che  pori,  e  paf- 
fati  appena  rre  giorni  dopo  quella  bruna  ("cena,  marciò  alla  volta 
dì  Parma.  Non  allettarono  qucXii.tarii.-i  i.irimoi ui  .  clù Ib  ar- 
rivane, e  conlegnarono  a  i  Y^ì'.i.li  .-.obili  delia  n-.i.-dcllma  i!  Car- 
dinale ,  colla  rellttuzione  ancora  di  tutti  i  Cuoi  (acri  arredi.  Aln  o 
male  non  fece  la  Cornelia  a  i  Parmigiani  ,  perché  il  piiffimo  Car- 
diologia LuccaT/)!  "cominciò  neU'Agoflo  1»°  guerra  fraU.) 
Pilani  e  Luccheù  ,  c  ne  legni  un,  battana  .  „.  cui .  P.iarii  Abc:i  % 
la  peggio  .  Prefero  i  Luccheli  il  Callelbdi  Librafratta,  e  ne  con-  i„vl 
dulTero  prigioni  i  Cartellarti  alla  lo.»  Città. .  Dalle  Carie  riferite 
dal  Padre  Bacchini  (ó)  fi  feorge ,  che  la  fop.a  lodata  Cornelia  W , 
Matilda  fui  fine  d'Aprile  trovandoli  inNogara  fulVeronefe,  con-  pj; 
fermò  ad  Albina  Abbate  del  Moniiiero  di  San  Benedetto  di  Po-  ■'pp 
lirone  varj  Beni.  Parimente  la  medelima  ,  mentre  era  a  Cofcogno 
Villa  delle  montagne  di  Modena  nel  di  15.  di  Settembre,  donò 
allo  Hello  Momllero  la  meta  dell' Ilbla  di  Gorgo  con  altri  Beni.  A 
tali  donazioni  intervenne  l'empio  il  confenlb  del  fuddetro  Cardina- 
le Bernardo  Vicario  del  Papa,  irjttan  J,;ii  liidiìporre  di  Beni  gii 
donati  alla  Gliela  Romana.  Verlcli  lotto  quell'Anno  la  vendita 
della  Corte  Firmitiiana  ,  farta  da  Ottme  eletto  Aicivefcovodi  Ra- 
venna a  Landolfo  Vefcovo  di  Ferrara  (c).  Per  quanto  s'ha  dal  JJJ 
Rolli  (J)  ,  qutUi  dopo  la  morie  deli' Antipapa  Guiberio  fu  intrulb  ,t. 
nella  Sedia  Aichiepitcopale  di  Ravenna  ,-  e  da  quello  Atto  li  rac-  (*> 
coglie ,  eh"  egli  non  avea  trovato  peranehe  j  chi  aveffe  voluto  eoa-  ' 
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Anno  di  Cbisto  MCV.  Indizione  XIII. 
di  Pasquale  11  Papa  7. 
di  Arrigo  IV.  Re  50.  Imperatore  it. 

FEce  il  Pontefice  Pefaslt  atterrar  le  Cafe  delta  nobil  Fami- 
glia de'Corli  in  Kom.,,  f.zrle  perché-  ridotte  diami  in  forma 
l,.°„;,J.  l'i  Feritila.  (b)  Stcl.uin  Nrbil  lì.mv.oo,  Capo  di   quella  Cafa 
ft  l'ebbe  tano  amale,  clic  ufeito  di  Rumi  (1  lece  forre  nella  Ba- 
p.  lii'ea  ili  S„n  Paolo  ,  e  nel  L'siulio  ,  die  in  quelli  tempi  abbraccia- 
r-i.  ff.r.v.a  erta  H. unica.  (  oncitrn.nn  .1  ini  ietti  ivi  f^i-m  e  rr.asnidie- 
**™'    ti,  co'quali  poi  .niellava  11011  foloi  contorni  eli  Itomi,  ma  la  Cit- 
ta medefima  .      itramcnit'  pio;  curò  la  Colie  p:ii-,iilic:a  iuellineu- 
la  in  eflo  Caitello,  e  di  ricavare  in  cera  la  forma  delle  chiavi  di 
quel  forte  Luogo.  Formarene    poi  delle  nuove,  coll'aiuCO  d'effe 
mia  none  furono  inr-:.'d.ue  ienn'.jjic  Pomtuìcìc  ,  che  dopo  una  vi- 
norgfa  battaglia  l'impadronirono  della  Terra,  contlfere  fuggito 
-,  -  .     Stefano  travesto  da  Monaco.  Siccome  offerva  il  l'idre  l'agi  0) 
ti  roll' muoriti  Hi  Eadmero  (0  ,  fu  celebrato  in  quell' Anno  dalPon- 

,[.|;gc  P.;r,|,i,.!,.  ti.  un  Concilio  nella  U  unici  L^ranenfe .  Fra  l'al- 
11  „  1":       materie  ,  che  vi  ti  trattarono,  abbiamo  da  Landolfo  juniore 
s.  *.jH«,   (,/),  che  fu  quivi  girata  la  cauta  di  C-of  -^o  Areivcltavo  di  Mi- 
l'aViwiA  'lil,0>  'I  quale  per  la  fisa  dottrina  ,  fpeiialmenre  dimoftraia  in  con- 
jiV  ,1.  i     fut.!  re  lo  Scisma  uV  Greci  ,  s'era  acquiilaio  unii  poco  onoro  alta 
£;■";'.'¥  Colre  Pontificia.  V'era  in  confronto  di  lai  il  Prete  Lipraudo,  che 
j!%  b„.  non  dovette  poter  provare  l'imputazione  a  lui  data  di  Simoniaco. 
4uj«v»    Però  dopo  aver  Groflòlano  giuralo  di  non  aver  fonalo  Liprando 
alla  pruova.  del   fuoco,   riprovata    dz  i    Pad.-,  di  tue,  Cordilo, 
fu  affollilo  erellituito  nella  lini  Danila,  fili  cadile  ,11  quei:  oc- 
catione  di  mano  il  Paff  orale  :  fai  quale  accidente  la  buona  genie  d' 
allora  formò  varj  Lunarj.  Ma  non  per  quello  potè  egli  entrare 

l'uoV  t  p.-:t;  con  raria  in 

Milano.  Verfo  il  fine  dell'Anno  prefenie  p-.i',„  Papa  Faiuin.lo  i- 

tUf     Tof""na  «  -  ni  so  ÌO  ben        ■  fc  iu  •  0  P«™  "«U-  Anne 

fuffeguente,  ch'egli  tenne  un  Concilio  in  Firenze,  a  motivo  che 
il  Vefcovo  di  rinvila  Cina,  nomo  viiimi-irio  ,  iuftsneva  ,  che  era 
già  nato  1!  Anticritici .  Probabilmente  i  ncmuori.le  inoarjaxioni  , 
ed  altri  (concorri  di  quelli  tempi,  fecero  cadere  il  buon  Prelato. 
io  quella  imtaagiiiaiioiie  ,  la  quale  in  varj  aliti  tempi  li  ti 


poto  d 


pere  il  Concilio ,  e  lafciar  U  ijuiltiiuie  mdedfj  .  La  decife  poi 
il  tempo,  e  fece  cunoiVct-j  la  ìimplkiri  del  Prelato.  Per  le  mi- 

dal    Fiotenriiii    li  vede  (,r),  clic  >a  t  i  i  ■ 


Mati/Ja  (ì  irovò 
fallo  per  fate  b, 
in  Lucca  nel  Mi 


ma    Cornelia  in  quelY  Anno  nel 

o  qua!  Luo;to  di^  Tofcana  ,  dove^Aa^c 


campò  coli'  (ferrilo  fuo  r  Augnilo  Arrigo  fuo  Padre,  ed  etano 
per  venire  ad  un  l'aito  d'armi.  Non  li  paté  qui  tnmencre  Or- 
ione  Vcfcovo  di  Frifinga,  Siorico  graviamo,  dal  prorompere  in 
fenfale  efclamaaìoni  contra  di  un  l'igllinilo  tale  .  la  cui  rilbiuiio- 
ne  non  fi  può  ceno  leggere  fenia  orrore,  perchè  prefa  courrc 
le  leggi  della  Natura  ,  ed  anche  della  fteligion  Ctiftiana  :  per- 
àacebi  fuor  di  dubbio  è,  che  la  fama  Religicsis  di  Criiro  non 
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IV.  1 


enelcgtc 


fu  determinato  di  tenere  una  Dieia  universale  del  Regno  a  Ma- 
gonza  per  la  Fella  del  fama    Maiale.   Ciò  ,  the  ne  rifaltafie  , 
lo  accennerò  all' Anno  venturo.  Intorno  a   quelli  fatti  fi  ttuova 
non  lieve  difcrepania  fra    gli    amichi  Scrittori,  parlandone  ca- 
dauno fecondo  le  proprie  paflìoni  e  fazioni.   All'Anno  prefìn- 
ie,  o  pure  all'antecedente  appartiene  un  curiofo  Placito,  a  noi 
confervato  da  Gregorio  Monaco,  Autore     della  Cronica  di  Far- 
l/\cì'"\  fa  (  'O  ■  ÌJiipMtolii  ni  lloraa  intorno  ad  un  Gattello  occupato  a 
rSS./M*'  Monaci  da  alcuni  Nobili  Romani.  Allegarono  quelli  ultimi  in 
MW<  lor  favore  il  Privilegio  di  Coftantino  Magno,  per  cui  appariva, 
che  quel  grande  linperadore   avea    donato  alla    Ciiiefa  Romana 
tutta  l' Italia,  e  tutti  i  Remi  d  Occidente  .     Ptefe  all'incontro 
I'  Avvocato  de  i  Monaci  a  inoltrate,  elle  era  fallo,  o  non  fi  do- 


la  la  Donanon  Coltantimana  ii  vede  impugnata  ,  con  eflere  poi 
gjunta^ti  quelli  ultimi  tempi  ad  eflere^  anche  ne  gli  ftefli  fette 

a.  continuo  ancota  in  qncft' Anno  la  guerra  fra  i  Pilàni  e  i  Luc- 
chefi,  e  i  primi  per  due  volte  tettarono  (confitti .  Come  que- 
fte  guerre  fuccedellero  fra  i  Popoli  della  Tolcana,  non  fi  sa 
ben  intendere,  perchè  era  pur  quella  Provincia  fono  il  domi- 
nio della  Conujfn  MiriUàn,  e  filano  fembra,  ch'ella  o  per- 
niitene tali  feoncetti,  o  non  avelie  forza  o  maniera  di  calmar 
si  l'atre  fanguinofe  gare. 

Anno  di  Cristo  mcvi.  Indizione  xiv. 
dì  Pasquale  li.  Papa  8. 
di  Arrigo  V.  Ite  di  Gennari,  e  d'Italia  r. 

UN'  infigne  raunnnza  di  Vefcovi,  Abbati ,  Principi ,  Baio- 
ni, e  Popoli  del  itegno  Germanico  t  s'era  faita  in  Ma- 
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.«>  &  iti  Nat. 

ordii  fra  i  due 
i  e  la  Chiefa  Ri 


io  precedente  par  trattare  di    con-  mi., 
dre  e  Figliuolo  ,  e  fra  gli    v  i..r.r.:i.  f.;^  ~ 
vea,  dico,   intervenirvi  il  vecchio o™n<ti*- 
igo,  ma.  dal  Figliuolo    era  (rarrenuto ,    come  prigioniere  inj"/" 
Ì:;ii1l.:!<i.  Fece  l-ì-Ìi  ilìan/.a  per  la  iibenà;  ma  ]  Principi  te- 1 '■  "' 
,  che  il  Popolo  avvezzo  a  favorir  più  la,  dm  il  F.,- li ■.:.)- 
.  tumultuane,  ed  anche  perchè  kuxnh  VeCcovo  d' Alba- 
Gti-.-irJo  Vefcov,,  di  Ciil.,117.1  Usali  Api, il, iid  giunti  a 
Dieta  aveanc  confermata  la  feomuiiiea  centra  d' dio  lm- 


i:i  R7a:."i.i  della  Ciiieù.  Gii. olii  ;aiche  a' piedi  del  Figliuolo  (i),,. 
ricordandogli  il  diritto  della  Natura;  ma  quelli  riè  pure  voltò;, 
gli  occhi  vello  di  lui.  Portata  a  Magonzak  inlcgne  Regali,  fu" 
confermalo  Re  il  Giovane  Arrìde  V,  e  fpedita  una  folenue  ini- 
birli di  alcuni  Vefcovi  e  Ramni  aRoma,  per  comporre  tut- 
te le  vecchie  dilk-rcn/.e  ,  c-d  invitare  in  Germania  il  Romano 
Pontefice.  Ma  quelli  Ambafcrarori  nel  parlare  pel  Trentino  fu- 


felicemente  arrivò  a  Roma.  Di  quel! 
V.  Duca  di  Baviera  ,  corfe  colle  fu. 
fe  ,  obtaligó  elfi  malandrini  a  rimerie. 
Signori.    Intanto  .1  deporto  Imperad. 

""    "    a  Liegi,  dove  tu  cui  t;-.ja Ltli sa  . 


fe  Leti 


'0  Dm  dL°Lorena 


[irò  aColo- 
c  di  la  icrif- 
M-.sndofi  de' 
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prevalendo  le  Ione  del  Figliuolo,  e  trovandoli  egli  ridotto  in 
libili  milcrabile  ,  pel  crepacuore,  inferni  j  ioli  in  Liegi,  quivi  ter- 
minò i  fuoi  giorni  nel  di  7.  di  Agollo  per  comparire  al  Tribu- 
nale di  Dio  a  rendere  conio  di  unti  fuoi  Viij ,  disi  lunga  vef- 
fuione  darà  alla  Chiefa,  e  del  tanto  fangue  Crildano ,  l'parfo 
po' Cuoi  capricci,  e  per  la  Aia  olbinaiiou  nello  Scisma.  A  lui 
eziandio  li  dee  aitr;:i..-7j  una  i'r.in  iruiiraìoi'e  fenuiia  per  Tua 
cacone  ,,01,  mene,  „,  II,',,,  die  in  C,,rm.,in..  Ce'.H.è,  che  ,1 
Regno  della  Borgogna  unito  dall' Imperador  Corrado  l.alla^Co- 

fe  Repubbliche,  ir::.-'-,  p.li        Abili Uri  del  Re,  o  fia  dell'Im- 
peradorc  al  loro  governo;  del  che  parleremo  andando  innanzi  . 
Era  Irato  portato  a  Ravenna  il  cadavero  dell'Antipapa  Giber- 
ro ,  e  quivi    feppellito.   Dorerie    dipoi    Ravenna  rimetterli  in 
grazia  della  Ciudi  li-uiiinn  ;  e  però  in  quell'Anno  andò  ordi- 
ne colà  da  Pipa  PjIjjiU,  che  iblie   d:ii'o;:irraio  il  (no  corpo, 
•1  e  giriate   l'offa  nel  Fiume  (.1) .  Non  mancavano    perfone  vane  , 
^  o  pur  ben  affate  alla    di  lui  memoria  ,  dir-  fpacciarono  come 
,"  vedute  al  filo  lepolcro  delle  nl';ile-de:ni  inedie  in    tempo  di 
■Jjnotte:  il  che  aeciumo  ad  elfcr  etili  morto  feomunicaro,  diede 


giungo 


affinché  li  c 
ignorane  di  que- 

111  rera|>. ,  me  .mono  .uv^ig.,1,  v..r|  mir.-ii-.m ,  come  fuccenun 
al  Sepolcro  di  quello  fovve,„t.-.:e  .'dia  (  Inda  di  Dio.  Fra  le 
Lettere,  a  noi  camervate  daUdalrico  di  Bair.berga ,  e  pubblica- 

Capitano  Epkcepc  iranimiffa.  Mi  probabilmenie  (ara  venula 
non  da  uno  di  quo' Vefcovi,  nu  da  qualche  Impoilore  quella 
ferie  di  Miracoli,  per  dar  pafcolo  alla  geme  corriva.  Fu  an- 
che darà  fepoliura  in  Luigi  ,il  enrpo  del  morto  Imperadore  Ar- 
rigo, ma  da  li  a  p'cu  per  citerei  li  ile"  Ve  itovi  Caiioliei  tolto  fu 
di  Chiefa  ,  c  dcp.-iìo  in  luo.j'j  non  l'acro  . 

Dopo  effere  lljto  circa  il  Mefe  di  Febbraio  a  Benevento  il 
ir.'  p0|!:eiicc  Pal'qudell.  (.-)  li  nule  111  vuv-o  alla  vnlra  della  Lom- 

ù"c*^Ìa.bardia,  ed  intimò  un  Concilio  da  lenecli  nella  npbil  Terra  di 
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ambafceria  del  novello  Re  di  Germania  Arnia  V.  rendè  celebre 
quella  lacra  AITemblea,  a  cai  fi  diede  principio  nel  din.  dd 
(addetto  Meft  .  !  o  )  Fra  gli  aliri  decreti,  per  limitare  la  Chie  {<) 
fa  di  Ravenna,  (bruno  fontane  dalla  fuugeiione  d.  queir  Arci- 
Vefcovo  le  Ch.cfe  .1,  ll./.e.na  ,  Medea  j  .  Ke^-o  ,  Parma  ,  e  Pia- 
'  «njj  ,  e  non  già  di  Mantova  ,  come  ha  il  tello  del  Cardinal  Ba- 
ronia in  vece  di  Modena.  Furono  ivi  riprovare  di  nuovo  le  Inve- 
lenire dare  da' Principi  Secolari  a  gli  Eccleliaftici  ;  formati  va rj 
decreti  intorno  al  riconciliare  alla  Chielà  gli  fcomunicati  ;  e  de- 
porti alcuni  Vefcovi  Simoniaci,  e  pure  ordinati  nello  Scisma. 
Colà  fi  puntarono  i  Legati  de' Parmigiani  ,  che  già  aveano  ri- 
nunziato allo  Scisma,  con  chiedere  per  loto  Vefcovo  quel  mede- 
limo  Tanto  Cardinale  BrrnarJo  ,  che  due  anni  prima  effi  aveano 
cosi  maltrattato  .  Aggiunfcto  preghiere  ,  acciocché  il  Papa  volel- 

confen"  'ed'  i™nctìr"on*a«w  folennità  eonfolà'  que^Pop^lo  "e 
diede  loro  per  Vefcovo  il  Cardinale  fuddetto .  Anche  .1  Popolo 
di  Modena  concorde  con  DaJeai,  Vefcovo  lelamiffimo  di  quella 
Citta,  avea  tiell' A^iiio  precedente  cuiiiiiicijsa  -una  nuova  Catte- 
drale, giacché  la  vecchia  minacciava  rovina.  Non  era  pcran- 
che  terminata  quella  gran  f.bbrica  .  in  cu  tu  impiegata  una  pro- 
difciofa  quantità  di  nnrmi(i),  quando  l' impaziente  Popolo  de- t» 
fiderò,  che  il  trasferite  colà  il  Corpo  del  ùnto  lor  Vefcovo 
Piotetrore  Giminiaiio.  A  tal  funnone  e  feda  ,  che  fegu'i  nel  di «tt 
30.  d'Aprile,  intervennero  tutti  i  Vefcovi  circonvicini  ed  im- 
menfo  Popolo  ,  aeeorfo  da  vane  Città  colla  (Iella  Cantiffa  Ma- 
tilda .  Nata  poi  difputa,  fe  fi  do- effe  ,  o  nò,  aprite  l'  Arca  del 
Santo,  fu  rimeffa  la  decifione  alla  medellroa  Gontofla ,  la  quale 
coniigliò,  che  s'afpettaffe  la  venuta  in  Lombardia  del  fommo 
Pontefice,  eia  difpolìri  a  far  quello  viaggio  nell*  Anno  prefente. 
In  fitti  attivò  egli  a  Modena  r.el  di  S.  di  Ott-bte  ,  predicò  al 
Popolo,  diede  Indulgerne  ,  fece  aprir  l'Arca  di  S.  Ge  miniano  ;  e 
ttovato  intero  il  (acro  fuo  Corpo,  e  mcilrato  al  Popolo ,  fvegliò 
una  mirabil  divmione  ne  gì"  r>n  unir  rubi  li  (jietiaiori .  Dopo  ave- 
re Papa  Palqualc  II.  corife  crato  l'Aliare  nuovo  del  Santo,  accom- 
pagnato dalla  Conreùa  Matilda,  e  da  una  gran  frotta  di  Cardi- 
nali ,  Vefc.ivi,  Abbati,  e  Chetici,  s'inviò  alla  volta  di  Gua- 
HaJla  ,  dove  Accorile  abbiam  detto,  tenne  un  riguarderei  Con- 
cilio. 
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eilio .  Da  Parma  paisò  dipoi  il  Papa  a  Verona  con  difegno  di  con- 
""uarc  il  veggio  vcrfo  la  Germania,  dove  era  invitato,  (a)  Ma 
c iiiiuito  in  qn-ii.i  Città  un  tumulto  centra  di  lui ,  ed  avvertito  egli, 
che  il  nuovo  lie  Arrigo  V.  ficcome  giunto  a  non  aver  più  Info- 
gno del  Papa  ,  parca  poco  difpoito  a  rinuniiit  le  luveftirure  de  gli 
ìiccle [lattici  :  giudicò  meglio  di  pallate  per  la  Savoia  in  Francia  , 
doveineffem.  cckhra  ,1  ùmo  Natale  nel  Monilìero  di  Giugni .  Fi- 
ni di  vivere  in  queir'  Anno,  lenza  lalciar  dopo  di  sè  Figliuoli  maf 
cliì ,  Riccardo  II.  Principe  di  Canoa,  ed  ebbe  per  fuo  luccefTorc 
RatcM  /.  IliO  Fratello  rumore.  Trovali  p:,i  i,i  Ginielli  Matilda  fui 

fM  A,,^.  principio  di  queli'  Anno  in  Quillcllo,  (i)  frigidi  Villa  del  Manto- 
vano  di  qua  Da  Po  ,  dove  fece  giuftiiia  a  Giovanni  Abba.e  di  San 

1  '  '•  Salvatore  di  Pavia  ,  che  fi  qucreTò  per  le  violenze  ulate  da  gli  uo- 
mini  di  Severe,  fudditi  d1  effa  Cornetta  ,  alla  Tetra  di  Melata, 
foiiopolla  a  quel  Monlilcro.  Età  gii  ufeito  dalle  mani  de' Ture  hi 
Hoamondo  Principi  d'  Antiochia,  d.'pn  aver  comperata  la  libertà 
con  promette  di  una  gran  fomma  di  dai  aro.  Non  lapendo.  eglido- 

K-iEfe  ì^f'roVdr|?Art0  <"jefV<n°Vrl  Ita"a'ff<,e  Paftù  '=  J'°™  nel 
indirne.  Qln(.e  per'  ac compagna, l0  lie|  |"uo  [j|0rno  in  Oliente ,  ma  anche 
prefe  in  Moglie  Co&nra  Figliuola  di  Filippo  He  di  Francia  ,  con- 
chiufe  le  None  di  £W:.i  I-igliucla  naturile  d'  elio  Re  enn  Tancre- 
di Ilio  Cugino  ,  eli'  egli  -vr.i  l.ilVi.ito  G.ni'rnnioie  ri  Antiochi*.  ■ 
Di  fopra  abbiam  veduto  ,  che  in  quelb  tempi  Gnnrnitri gover- 
(J>  ct™«.  nava  la  Marca  d'  Ancona  .  Si  vede  nella  Cronica  Farfenfe  (  d)  un 
£<-,"      --  rit^rr0  a  lui  fatto  probabilmente  nell'  Anno  prefente  da  i  Monaci  di 
"'  Fatta  conrra  di  alcuni  occupatoti  de'  Beni  di  mieli'  infigne  Mon.tìe- 
to ,-  ficcome  ancora  la  lertera  da  elio  Guatnieti  ferina  in  loro  fa- 
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Urfperoenfe  (a)  ,  di  cui  fono  le  tegnenti  panile  :  IVcr-.hii-.ts  p;-  (  )  AtUr 
Jam  ex  aréne  Minijìcnaltum  Regis  ,  qui  Marci*  ,jua  in 

fcmiurui  ,  cel/iSit  urtdecumque  per  /.ììji  copiis  ,  conaptis  quo- 
que mutai  pecunia  Romani,  nonnaì.'is ,  dum  Domimi  Apojlohcus 
Bencxcntanis  tmmo'aiur  finihus ,  quimdam  Pfislth  Abbatini  di  .  Far- 
fara (  vuol  due  Farj'a  ,  ma  Cernì  clic  fi  fappia  ,  che  in  quelli  tem- 
pi vi  fufie  un  tale  Abbue  in  quel  Monifwro  .  Fotte  ne  fu  Mona- 
co. )  preti  nefas  !  Cathedra  S..y;&i  Far:  tw/iiil  ,  &  ipjam  Pa- 
pera Cacari,  fub  vscabuto  Syheljri  appella*    *atu«       Qui  tamen 

Nella  Cronica™!  ¥oSno7{i  )  I  F  i  Vi  C  C>n». 

no  precedente.  Marchio*  (  dice  queir  Autote  in  vece  di  Marche ,  fi'Vf 
cioè    Guarnisti   )  vrau  Roman  canfer.::-,:,:tus  ;à,J^J™é,'*,wl 
6  desìi  Adinuìlum  (  tale  probabilmente  fu  il  fuo  nome  )  lo  La- 
va*, (   cioè  in  Papam  )  Sdvcftrum  ad  Sanclam    Mariam  Ramadan 
infra  Ofavam  fana,  Manin;  fine  cfcXu     n-yerfu,    ejì .  Udal- 

rico  da  liambetga  fta  le  Lertete  da  lui  taccolte  ,  e  date  alla  Inee(c)  e™* 
dall'  Eccardo  (e)  .Deporta  una  ferina  in  quell'Anno  daFapa  Fai  * 
quale  11.  a  tutti  i  Fedeli  della  Ftancia  coli'  avvifo  ,  che  tnentte  cf.  Z"r^\]s. 
fo  Pontefice  llava  nel  portico  di  San  Pieno  fuori  di  «orna  in  occalio- 
ne  della  Dedicatone  della  Balilica  Vaticana  ,  umi  f.r.dim  Weme- 
rins  ,  Regni  Ttmamci  jamuius  ,  in  Romana:  Urbis  vicina,  e  Che 
quelli  l'età  unito  con  varj  ribelli  delia  Chiefa  Romana  ,  abitanti 
fuori  ed  entro  di  Roma  .  Taùha  foàil  Pnstyia  quidam  RamanaS 
Urbis  aÌvou  ya  cunjunxit,    ie  etile  vii  "^'^V-f  ^enu,  srdiaam^ 

min  peràicwfijsimfiSiderum.    Soggiugne  :  ^Quu'm  xtro  ìnira  Ur. 
bem    die  altera  rediijfemu: ,  monjlrum    litui   tarpila   ex  Urbe  profu- 
ndis ,  quo  iranfteni  ignoramas .    Adunque  collui  non  età  Abbate 
m  i-'.ina.    Ab;jiani:>  .incora  dal  Dandolo  (d),  chemquefl'Anrìo{<!  imi 
in  poco  più  di  due  Meli  accaddero  in  Veneiia  due  fu  no  lidi  mi  in  ww». 
eendj ,  che  diiltuffeto  molte  contrade  di  quella  nobil  Ulta  ,  perchè  j}™'  /,jBe, 
dimatetia  corobuttibile  era  fabbricata  la  maggior  parte  di  quelleca- 
fc.  S'  aggiunte  ,  che  la  Città  di  Malamocco  tu  affatto  ingoiata  ds[ 
Mare,  laonde  ilfuo  Vedovato  venne  dipoi  trafportatoa  Chioggia. 


r  'ir 


Anno  di  Cristo  mcvii  Indizione  xv. 
dì  Pasqu  ale  11.  l'apa  9. 
di  ARRIGO  V.  Redi  Gcrman.  c  d'Italia  t. 

/Atu  viaggi  ed  «ioni  dì  Paf*  PaJauaU  in  Francia  in  quel 
Anno  fi  polibno  lfSwrc  nella  Viia  di  Lodovico  ,1  Croi 
lirlira  d,i  Silano  Al.b.ne  (.1).  Anche  il  Padte  Pagi  (  A  )  n 
menzione,  lo  lutto  !>.,  (budini  di  accennare,  di 

Re  /fmg»  r.  (pedi  uru  loikons  Ambalciaia  in  Francia  ,  pi 
tiare  con  elio  P,i|>.>  dei:' .,ì!.ire  de:ie  I,-,ve:;iturc  ,  pe.ciocefc 
li  al  pan  del  Pjdrc  .ok-.,  lolìt„erle  contro  i  decreti  d.  Kc 
.  I!  capo  de  gii  Arabafcialoti  era    Gur/fi  V.  Duca  di  Bavie 


ts  Dominila  Anr.o  MCVII.  F,  .infilatili  ataem  Domiti  PefeheS/ 
I.  Pepa  Nano.  Era  in  Fiefole  nel  di  18.  di  Settembre,  in  quel!' 
•ano  la  Conàga  Matilda  nel  dì  i  a.  di  Febbraio  trovandoli  nel 
Plinio  di  V::Uc,v.,,  tenne  un  Placito,  in  cui  fece  un  decreto 
i  favore  de' Canonici  di  Volterra.  Apparil'cc  ancora  da  due  me- 
lone prodotte  dal  Fiorentini  (d),  che  la  incdclima  Cornelia 
ci  Mefe  di  Giugno  nife  l' attedio  alla  Terra  di  Prato  in  Tofca- 
a,  che  s'era  ribellala  a  lei ,  o  pure  a' Fi  mentirli .  Arrivato  ir) 
'ofenna  il  fuddeito  l'.ina  P;,lqu  de  ,  riceverle  dalla  m  ed  eli  ma  Con- 
ili un  trattamento  convenevole  lilla  d.Knna  dell' uno,  e  alla 
aroma  venerazion  deli ' a!n .1  vcrlii  1  Vicarj  di  Gesù  Cnflo .  Fece- 
e  mennone  anche  Domi  ...e  ,  ma  Tema  dire  ,  eh' ella  fèco  andaf- 
:  a  Roma,  come  ideino  ha  fuppollo ,  in  que'verfi  <<)■■ 


Prema,  le:,t:^  /;.-«.■».  Rot-.am    ,cM„  li,o  Prfful.  _ 

Iti  ^«Mr»ta^Cic!rrFra«no  delV^'fL'^."/)  Ceri!? 
t,::«ì,  I'.  r  rumile  è  icrnu  come  fuccedni,:  111  qurll  A,im  una  Donazione 
"t~         da  lui  fatta  al    Mondino   di  S.n:i.i  .VLn.i  utile  Carceri  d'Elle. 

Ma  eflendo   difeorde    dall'Anno    fuddetto    l' Indiziata  Smini, 
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che  ascenda  ralvolta  a  cri,,, Sa  rli  ^rf.,™,  C.pi  di  Famì- 
glie.  Eravi  cn.rm:,,,  il,-,  (...:;, ',.;!  .  i'.,rjjc,-:ijic  c  Segreto,  rriiitt- 

'litoti £  \  ■  '•  ■  i;  ò''a\S'SHiS 

coij  :m:)'i:i.M,[i,  iv-::ie  i.  r"„i  Guerra  o  l'ace,  lìiedire  Ambili  eia  io  ri, 
far  Leghe  ,  degnerò  i  Confoli ,  ed  alni  Miniltri ,  era  tilerbato  al 
Gonligho  Generile. 

TaLE  era  allora  1 1  forma  di  ([tifile  nafeenci  Repubbliche  ;  e 
dico  Re  pubbli  chi ,  ricchi:  ucUj  iLiii'j  icìti-ji  alifc  Cini  di  Lom- 
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ii.trJi I  lì  inizio  in  Liberia  ,  e  prelero  form.n  di  Rspubbticii,  co- 
ni,- Pavia,  Lodi,  Cremai,  Veruna.  C-nnvj,  ed  altre.  Al- 
lorché s'incontra  nelle  Cittì,  d'allora  il  nome  d.  Cm/Sìì,  (abito 
s'intende,  che  quelle  erano  duerni?  Citta  Libere  ,  le  quali  non- 
dim;no  proieltjujno.  di  ricreicele  per  luarcma  lor  Padrone  1" 
Imperadoie  o  fia  il  Rs  d'Italia.  Nelle  Memorie  amiche  (fi  Fifa 
e  Lu;ca  feorgiamo,  clic    circa  quelli  tempi  anebe  quelle  Ciuà 


Anno   M  C  V  II.  y<$ 

dronitifi  di  Tortona ,  U  diedero  alle  fiamme.    Prete  Iili  notizie 
Galvano  da  II  j  Cronica  di  S, carilo  Vefcovo  di  Cremona  (a  ),  il  (il 
quale  nondimeno  altra    non  ifcrjve    fé   non  che  incendiarono  i  "r  f 
Borghi  di  Tortona.  Errò    parimente  Galvano    in  credere,  che  "' 
ruttavi*  coruiiui.iììV  Corrado  F.-'iiiolo  d'Arrioo   IV.  ad  effere  Re 
d'  Italia  .  Giunto  intajito    >  Ruini  Papa  Pafaualt  II.  (  b  )    trovi]  tu  p^m. 
iconcettatt  non  poco  i  Cuoi  affati .  Stefano  Corfo  ,  di  cuis'c  par  ;" 
lato  di  l'opra  .  »™  ribellata  tutta  la  Maritima  ,  e  s'  era  benfor  f 
liticalo  in  Ponte  Celle,  e  in  Montai»,  Terre  della  Chiefa  Ra-fi,.'ùì!' 
mani  .  Spedi  coli  il  Papa  il  fuo  efercito ,   che   ripigliò  la  prima 
d'effe  Terre;  ma  non  potendo  a  cagiun  del  verno  krmatlì  Cot- 
to 1'  altra ,  rlopu  jht  Ilici-  he^trii'its  11  ut  ri;  uria  ,  li  ritirò  a  i  quar- 
tieri.   Abbiamo  da  Homoalrlo  Salcrnirano   (r),  che  meli'  Anno  itìOmuU. 
prefente  Bugptn  Dma  di  Puglia  affediò  la  Cura  di  Lucerla  ,  <>g  ^"j!"-.'" 

Anonimo  Ba'renfe  fcrive  (ri),  che  Scomodo  P,in::f:  d' Antichi;,  "l).tt'^ 
tornato  in  Italia  co  i  Crociati  Franteli,  e  fatta  adunanza  d'  al  ^'J^X 
iti  Italiani  nel  fuo  -Principato  di  Taranto ,  con  dugento  navi, 
trenta  galee  ,  cinquemila  cavalli  ,  e  quaranta  mila  fanti  dal  por- 
to di  Brinditi  pafso  di  la  dall'Adriatico  alla  Vallona  ,  e  la  pre- 
fe.  Se  una  tal  Flotta  di  navi  l'offe  ballante  a  condur  tanti  Uo- 
mini e  Cavalli  ,  lafceròio  conuderarlo  a  gì' intendenti .  Forfè 
.pattarono  in  piìy  eleggiate .    Affediò    dipoi    U  Città  di  Dura.»- 

guerra  ad  un  Imperadore  Criftialio  in  vece  di  portarla  in  3 rien- 
fe  centra  de'Turchied  altri  Infedeli,  fu  perchè  elio  Imperadore 
Akfio  CW™  facea  fegretamente  In  guerra  a  chiunque  de' 
Crociati  voleva  -Daffare  per  le  lue    Terre  in  Oliente,  di  ma- 

(i  Turchi .  Di  quello  fatto  parlano  anche  Fulcherio  nelle  Storia 

Sacra  (t)  e  il  Addetto  Sicardo  Vel'covo  di  Cremona  nella  fua  (r) /-.u. 

Cronica-.  l't"'.'?:: 
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Anno  di  Cristo  mcviii.  Indizione  I. 
di  Pasquale  11.  Papa  io. 
di  ARRIGO  V.  Re  di  Gcrman.  c  d'Italia  j. 
laute  che  la  preferita    del  Pontefice    Pafyuk  riio, 
1  Rami  dovette  redimire  l.i  calmn  a  quella  turnu: 


,  perché  Fari 
! i  punto  dùguu 


fata.  Dopo  di  che  E 
ita  Arma. a  ad  Otranto 
a  Augullo .  In  quelli  t, 
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Anno    HC  Vili. 

nido  Salernitano  toiKÒ  di 


Dr>  la  Cw^a  Abo 
con  pubblio  Sxrumc 
poffeffo  <J.  Roccj  Sdì 
nefe.  Nei  so  io  dn*-,  le  an  rtnr.o  pie 
dente  appartenga  una  coninone  fan. 
Minutilo  o  P  r..:,  e  i,  .  i-  u  ó...  Padre  Bacchi  ni  [<).  Lo  (,)  »j.<i;-( 
demento  Cu  lcc.no  .fa»  .*  Ivwo*  Dw,  «*fln  Jcfu  C  . 
Cinfì,  MCVtlt.  Wm»  rf«  Afnjjb  ,  Pn-Z&U 

ma.  Potrebbe  el'cce  Anno  Pif.no,  contenendo  prù  ali'  0:iobie 
deli' Anno  a-t»ctvl«ive  "  A; ■; ;.<•-<  /'mi  So  vj-  jr.o  pierlat 
fede  a  Galvani  de:. a  Fiammj  (J)  fegmtardo  la  dilcoir.ia  i,3  ,(■<) 
Pa.efi  e  McUciefi ,  «cadde  die  .n  quell'Anno  .1  Veftow.  di  ì?™, 
Pavia,  enn  tutto  ti  foo  Popolo  limato  silicio  jlla  vocia  d>  Mi- tu,  i  .* 
]»m> .  Gli  vennero  incontro  i  Mila-.efi  "  «ampacnj  aperta  .  ed 
aitaccitun»  binagli»  co-,  (al  vigore,  clic  retro  I  efercko  Pavé- 
te,  vi  refld  nr:f,ioniete  ;l  V-'l.v  .  cui  ;  n.-ipiw  fatte  de'i'uoi, 
cordoni  pofcia  nelle  eateen  di  Milano.  Fuc.no  dipoi  ticnefli  in 
liberta,  ma  con  obbrobriofa  maniera .  Pecche  condoni  tutti  nel- 
la Piaiia  ,  fu  attaccato  alla  pano  deiet.ina  d'  cfli  un  rafeio  di  pa- 
glia ,  e  daiogii  fuoco ,  furono  cebi  cacciati  fuori  della  Cini.  Toc- 
no  nondimeno  a  due,  che  non  ci  polliamo  aflìcucac  delia  verità 
di  quelli  fatti  fidi' atTeraiena  del  folo  Galvano,  Amore  non  af- 
fai efatto,  e  ttoppo  palliale  in  fjvoic  de' Milatiefi .  Egli  mette 
in  quelli  tempi  Arcivefcovo  di  Milano  Giordano  ,  che  pute  iòls> 
anenie  nell'Anno  mi.  ottenne  quella  Sedia. 

Anno  dì  Cristo  Mcix.  Indizione  li- 
di Pasquale  II.  Papi  1 1. 
di  Arrigo  V.  Re  di  Germania  e  d'Italia  4. 


r    fo  Pifano  (t)  nella  Vita    di  Pepa  Fa^uaìt:  cioè   eh  cai:  ir-.  f. ,  ■ 
.icuperò  molti  beni  della  Chicli  Romana,  e  fra  quelli  la  Cir  ■  i  ■■ 
lì  di  Tivoli ,  il  aualc  acquillo  nondimeno  celiò  la  vita  ad  aflàif  J,'  '  /.,. 
(ime  perfone.  Ciò  furto,  fali  nel  Campidoglio,  c  commolfe  il 
.  Imo    VI.  Z    3  ■  Pepo. 
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Popolo  Romano  contra  di  Stefano  Corfo,  Decapatore  di  Motital- 
10,  e  d'altri  patrimoni  oi  S.  Putto.  Aff-diò  dipoi,  e  prefe  a  for- 
za d'armi ,  effa  Tetta  di  Montali..  ,  le  cui  Torri  furono  fpianate; 
e  tal  terrore  mi  fé  in  cuore  di  que'Tirannctii,  che  tutti  icilitui- 

ptomefia  di  non  vendicati!  ,  e  di  non  ulurpare  in  avvenne  i  be- 
ni di  S.  Pieno  e  d.ll'altre  Chicie .  rVr  gloria  dell'Italia  non  fi 
dee  tacete,  che  nel  di  u.  d'  Apule  dell'Anno  preferite  fu  chia- 
mato a  rniulior  viti  pU-iio  di  mutiti  Santo  Au/clna  Arcivefcovo 
(,)  feto-  di  Contutberl,  e  Primate  deli'  Inghilterra  ,  Italiano  di  aitati  («). 

;  ìlluitri  e  doni  W  d.  quell'eia,  a  i  cui  Libri  di  molta  ite- 
«uta  la  Ttoljrua  Scolai tit-n .  portile  |::ii-,cip:ikii^:-.[L'  da  lui  fu  in- 
trodotta ,  e  comiiiL-iù  da  li  in  m  ad  L'dcre  Cultivata  con  grande 


rigo  V.,  Egli  era  (riavalli; ,  sjli  bo'.liva  il  l'jnpuc  nello  vene,  e  non 
era  ignoti ,  ch'egli  al  fiati  del  IVlie  fuvi  ione  nella  pieterfioii 
delle  Inveii  itu.e  t.'cLliainche.  Da  i  Documenti  rapportati  dal  P. 
(MSì«j™  Bacchiai  (ó  )  ,  usi  comptridi-.ino  .  di' effa  li  trovo  ota  in  Gan- 
j,iV  f  Ji  otit  ai  />„„,,  [■„  j  (.0111irli  del  Modenefe  e  del  Fer- 

'2Z,/'"'  «Veie  ,  con  far  deiic  donazioni  al  Mm-.iltuin  di  S.  iienedetto  di 
■    '     Politone.   Ho  anch' ia   pidjbii.atu    uno  S.nnnento  ferino  Anno 
Dominici  N.mvh.un  MC/X.  P.iUl:,:!;  in  Arj,.,h;:,   Aimo  X.  Re- 


vatie  Catte  prodotte  dal  Gmclie-- 
one     che.  in  quelli  tempi  fioriva. 
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Jmi&o  Conte  di  Morienna ,  Progenitore  della  Real  Cala  di  Sa- 
voia. Egli  è  appeiLnn  tUi,,!  Ubcii  Commi,  e  talvol- 
ta intitolato  Monatunfa  Coma  &    Morchie.   Ma   per  mancanza 
d'  amichi  Sturici  redano  mollo  allo  fcuro  le  azioni  di  quello 
Princioe,  e  d e '  1  li ■  •  i  Pr-  ntttiT.iri  .  Stct'mk)  il  Sii;  mio  (  .)  ,  in  r|in.'lf'  (i)  I-tJv. 
Anno  fuccedene  la  guerra  ira  i  C'reniu;ieli  i:  U.ei'ciani.  in  ut  par  ,r 
lerò  all'Anno  l'eguente.  Vuole  ancora  il  Campi  (ó),  clic  ri    ,i  i  - 
prefenle  Anno  eiii  Brel'ci.irii  uniti  co'Milanelì  s' impadronilTer:;  <'>'■'- 
della  Ciità  di  Lodi .  Accori!  con  grandi  forze  i  Cremonefi  colle-  ""^  '  ' 
gati  dc'Lodigisni,  lj. L l  ubb.cr.i  .ino  ad  abbandonarla.  Ma  ad  afli- 
curatci  di  [ali  fatti  non  balla  l' suturila  de' moderni  Scrittori. 
E" blamente  fuor  di  dubbio,  anelandolo  Landolfo  da  S.  Paolo 
(e),  clic  i  Milaneli  ferrarono  a  far  guerra  a  Lodi,  e  che  in  (c) i-f.-uI- 
aiuro  di  quella  Cina  furono  i  Pavefi  e  i  Cremoneli.  Aggiu^'-c 
erto  Landolfo,  che  circa  quelli  tempi  tornato  da  Roma  Gnf-  'J,f- 
tono  Arcivefcovo  di  Milano,  perche  non  ricevuto  dal  Popolo,  an-       F'  " 
dò  a  piantarli  in  Arena,  Tetra  e  foltezza  della  i'ua  Chiefa  fo- 
pra  il  Lago  Maggiore.  Mi  fu  c i^ij.ito  di  levartene,  e  di  far 
più  toilo  ti  viaggio  di  Terra  Tanta  ;  ed  egli  l'intraprefe  con  lincia- 
re fuo  Vicario  in  Milano  Ardiriia  Vefcavo  di  Lodi , 

Anno  di  Cristo  mcx.  Indiziane!  ni. 
di  Pasquale  IL  Papa 
di  Arrigo  V.  Re  dì  Germania  c  d'Italia  5. 

AVf.va  nell'Anno  addietro  il  Ee  Arrigo  V.  per  reftimonian- 
.  za  dell' Atinalifta  d' lldesbeim  (£)  inviati  a  Roma  F, iderige  [jj  Jt *mL 
Arcivelcovo  di  Colonia,  brunane  Arcivefcoyo  di  Tre  veri ,  ed  al 
tri  Principi  Cuoi  Ambafciatoti  a  riattare  con  Papa  Pefyutk  li.  del-  t 
la  Ina  venuta  in  Italia  ,  per  ricevere  la  Cotona  Imperiale.  Le  li- 
fpcltedel  Papa  furono ,  eli' eoli  il  riceverebbe  come  Padre  con  lut- 
to amore,  purché  il  Re  dal  in;  canto  (;  i-oi^lii:  Cattolico  Figli- 
uolo ,  e  Difenfor  della  Chiefa,  e  amator  della  giuffiiia.  Non  erano 

do  if  Pontefice  aci  di  7.  di  Marzo  del  prefenle  Anno  tenne  ungr™ 
Cuncilio  nella  Balìlica  Lateranenfe,  in. coi  furono  rinovatì  i  De- 
creti contro  le  Invertitine  pteiefe  da  i  Re.  Furono  gli  Ambafcia- 
tori  l'uddetti  nel  tipalla.e  per  Lombardia,   a  vifi.ar  la  CWti/.-  M 
MaiilJa,  cheli  regalò  da  pati  fua  (r).  Intanto  il  Re  Arrigo  Ibleo-  ut.  * ,. 
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jtfo        A  n  n  a  e  i    d'  Itali*. 

tyAU»    inondo  io  Ratijbona  la  Fella  dell'  Epifania,  (a)  pubblicò  ali» 
'   ■■;  : ;'■ 1  F  rcJ^  iz  l  de  Princrp,  Germanici  la  rifusione  fui  di  calare  inltalitt 
'  o  fin  di  prendere  dalle  mani  del  fommu  Pontefice  la  Corona  dell' 
imperio,  e  di  dar  buon  fello  al  Regno  dell'Italia,  dimollrandolì 

la"ifcS  deli/chVera*.  Fu  Xrtnflìd»»  u'dfluf  peXro^e'quan- 
tunque  una  gran  Cometa  apparirti  in  quelli  tempi ,  la  cui  villa  it 
volgo  fuol  d  ordinario  ricevere  come  predatrice  di  malanni ,  pura 
con  allegria  fi  anele  per  fei  meli  a  pagar  le  contribuzioni,  e  a  pre- 
parar I'  Armala, che  dovea  feortare  il  Re  in  quello  viaggio.  Prov- 
vide in  oltre  il  Re  d'uomini  fcienziali  ,  ed  ani  all'  ammmillrazion 
della  giullizia,  e  a  fol>cnere  i  diritti  Regali)  e  tra  quelli  fi  coniò 
un  certo  David  di  nazione  Scerò  ,  che  fcnlfe  dipoi  con  limpido  ftile 
tutta  quella  fpediiionc  .  L'  Abbate  Urfpergenfe  ebbe  fono  gli  oc- 
chi la  di  lui  Storia  ,  ma  quella  non  è  giunta  fino  a'di  noftii.  Adun- 
que circa  il  Mele  d'  Agoilo  fi  morte  il  Re  Arrigo  alla  volta  dell'  Ita- 
lia .  Con  pane  del  fuo  potente  efercito  tenne  egli  la  via  della  Sa- 
voij .  e  r-ii;civ.;ntc  attivò  ad  Ivrea..  Nel  di  il.  d'  Ottobre  egli  era 
in  Vercelli ,  dove  confermò  a  Giovanni  Abbate  del  Moniftero  Am- 

GOPimfi.  broliano  di  Milano  tuiii  i  fuoi  Privilegi  con  Diploma  (A) dato  IV. 

""rr""-    t.ùis  Ottobri,  l.-J&w  IH-  R^:,.:::,-- H.^:a  0:.:r.:l!  R,%C  fiomz- 

it.;.  norum  A«,a  IV.  Or.!,,,:,,,:,  „■„,  X.  Pervenuto  >  Novara,  rro- 
vando  quel  Popolo  refiftentc  a  tutto  ciò  ,  eh'  egji  pretendeva,  die- 
de alle  fiamme  queir  infelice  Citta  ,  e  fece  diroccar  le  fue  mura ,: 
per  mettere  «un  queliti  f|  iettai- (do  di  crudeltà  iu  i  principi  terrore 
a  tutti  gli  aliti  Popoli.  Lo  Urlio  trattamento  fece  alle  Caflella  e- 
Terrs,  che  non  furono  ben  puntuali  a  gli  ordini  fuoi.  Scrive  il  Si- 

M  iisM.Ji  gOnl0  { c  ) ,  che  Arrigo  palsò-a  Milano  ,  dove  dalie  mani  di  Crifolao, 

ss1'»,       °  <"«  GtejfoUoa  Anivefcovo ,  tu  coronato  colla  Corona  Ferrea  . 

(i  c=i.w  Si  fondo  egli  qui  su  quanto  fcrifle  Galvano  Fiamma  (  J)  circa  F 
- ,^i  '.ij.  'ìli'         veramente  narra  ,  che  venuto  Arrigo  a  Milano 

pule  ivi  ia  Corona  dei  Regno  d' Italia  da  Giordano  Arcivefcovo, 

ai- ili.     il  qua|e  l'accompagnò  fino  a  Roma  .  Tutte  quelle  nulladimeno  fon. 

favole.  Ninna  de  gli  amichi  parla  di  quella  Coronazione,  ed  et 
preffamente  la  niega  Donizone  Storico  de'  tempi  prefenii ,  con  i- 
ferivate ,  che  tuttele-  Città  della  Lombardia  mandarono  ad  Arrigo, 
vali  d' oro  e  d' argento,  e  danari  j  e  che  la  fola  Città  di  Milana, 

(rf  Dm!m  noi  volle  riconofccrc  per  Padrone  ,.nè  pagargli  con: tibuziane  alcu*- 

<Jr»'B<;'  *        Aiuti  vfi  fiiu,  "<o        t'iy.Ha  mìjìi 

Muiirna  cum  muìiU  Urbi  omnk.  àcaiout  mmrnU..  Unii?- 
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ìhiUU    Uriti  fih   Mtiìalùiuila  populcfi 

Ecco  dunque,  che' non  può  (rare  la  Coronazione  fuddetta.  Ni' 
allora  G,<,ffol<tao  Aggiornava  in  Milano  ,  perché  ilo  in  Terra  fin- 
ta ;  ne  Gloriano  peranche  era  ftato  eletto  Atcivelcovo  di  Milano. 
Paffuto  il  Po  venne  il  Re  Arrigo  a  Piacenza ,  dove  fu  accolto  da 
que' Cittadini  con  allegrezza  ,  ed  onorato  dì  fuperbi  icgilì.  L'al- 
tra parre  dflU'cfercìto  fuo,  che  era  calata  in  Italia  perla  Valle  di 
Trento,  attivò  Sfaà  Finincatta,  fecondo  il  concerto,  e  quivi  Ci 
uni  coli' Armata,  e  collo  fleffo  Ite.  ETcortetto  qui  il  teilo 
dell' Urfpcrgenfe  («), 
di  Roncaglia  fui  Piaccn. 

dori  il  folea  celebrar  la  Diela  Generale  del  Regno  d' Italia  ,  con- 
correndovi rutti  i  Prmcni  ,  H.iron: ,  Valgili  ,  c  Miniitn  delle  Città. 
Si  dee  credere,  che  veramente  anche  in  quella  occalione  fi  cere- 
braffe  la  Dieta  Generale  del  Regno ,  perchè  Arrigo  per  tre  Puti- 
niane fi  fermò  in  quelle  parti .  Ottoni!  Friiìngenfe  iciive  (  i  ) ,  eh'  no  Om 
egli  diede  la  modrj  al  fuo  efeteito  pteflb  il  Po  ,  e  che  vi  fi  trova  ?■  v--" 
.ono  trentamila  faldati  a  cavallo    (celti,  fenw  gl'Italiani,  con- % 
codi  a  fervido.  Venne  dipoi  a  Parma.  Sprezzava  Arrigo  tutte, 
le  Città  Italiane'. 

La  fola  Contesa  Mutilili  gli  darà  de  II' apprendo»  e ,  perchè- 
ben  confapevole  egli  era  di  quanto  ella  aveva  operato  contra  dell' 
Augnilo  Arrigo  IV.  fuo  Padre.  Ed  ebbe  ben  la  Cornelia  la  pru- 
denza di  non  volerfi  portare  alla  Corte  ,  né  metterli  a  rifehio  di 
qualche  fgarbo ,  o  violenza.  Molti  Principi  e  Baroni  oltramon- 
tani li  portatono  a  vilìtarJa  (e),  per  cono/cere  ih  lei  una  perfo-  IO  /Wr»- 
na  fuperiote  al  fuo  feflo,  e  di  tanto  credito  per  tutta  l'Europa.'**'  '''  '*1' 
Trattoli!  dunque  fra  effa  e  il  Re ■  pir  u;tcrnu>:iir>s  di  pace- e  con- 
cordia .  Preitò  ella  ad  Arrigo  miti  gli  olTequj  dovuti  al  Sovranon 
ed  Arrigo  a  lei  confermò:  rimi  gli  Stati  e  ditiiti  ad  effa  competen- 
ti .  Mmhìldini  Comhigzm  pir  ìmcrnumìoi  fiéi  fiijrrlam'  ^ri- 
ti» fon  fi"  praprììs  pipimi  donavii:  fono  parole'  dell' Urfpergerr-i 
fe.  E  Doni* one  fcrìve ,  che  la  Contclfa  per  trattare  di  quello' 
accomodamento ,.  dalla  Fortezza  di  CanolTa  pafsò  a-  quella  di: 
Bibianeiloi,  oggidì  Biane!lor  ed  aver  ella  piomcffa  fedeltà-  al  Re: 
contro  a  tutti  ,  fuorché  contro  al  Romano  Pontefice  ..  Indi  fuE 
principio  ài  Dicembre  il  Re  Arrigo  per  la  Itrada  di  Moine  Bar- 
rione  ,  o.  Ha  di  Pontremoli  ,  fi  raoflè  coll'efercho  alla  volta  delitti 


}Sl  A  N  N  A  L  r     T>'    li  A  L  I  A; 

molti   geme  e  cavali!  pcrirniv  nel  paleggio  dell'  Apcnnìno .  Gli 
fece  relulcnn  la  fuddiitti  Ttru  di   Po'iircrnoh,  Terra  ferie  per 
la  tua  iìt[i.iz:.o:-,c  .  ti  per  k-  :!Itì;lmti--  i-je  Turri  ,  p;ob  bilmenie  ipet- 
f.l  A«i*.  lame  allora  ai  Principi  Ettori  (  O.enonpa  alla  Conwflj  Matilda, 
Bfitf  p.  ,.  Dcr  fu,ja  ft  ne  ^padroni ,  e  ls  dcvailo  .  Giurile  filialmente  a 
Eirenie.  Q'jivi  con  ammirabil  pampa  folerimiio  la  iella  del  fin- 
io  fatale.  Tuite  la  Città  della  Tol'oana  non   tardarono  a  man- 
dargli A  n.bjfcialori  ,  regali  ,  e  contribuzioni .    Con  che    cuore  , 
noi  so.  P.uidolfo  Pifan.i,  Scrittore  di  quelli  tempi  ,  tiiianu  eiT.i 
(bi  iw,f  Arrigo  (i)  txarnÒaanrài  Jan  ,  e  mandalo   dall'ira    di  Dio  in 
lt;. lini   con  ageiugiierc  ,  ch'egli    Cintata    multa:  &    Cafra,  in 
'h-i!.  ih"  """"  à''-' ■  f*"»^»,    j'ttbvtmt,   Ecdifias    dtfrutn  non 
^       -e&mt  KiUgio/a,  di  CttUi»  vix»     „«« ,  juos    inwkt  fo. 
Orai  ,  Milk  -mio  àlffltku  ;    oboi     vt-a    hehtrt     r,„n    poltra!  ,  a 
pmprih  fadbai  FU         c,$,.k.tt.    Tale  era  quel  Principe,  di 
cui  li  fervirono  j  Terk-lihi  e  gì'  [  r;:  Zi  ani    per  atterrare  Arrigo  di 
lui  Padre,  che  peggiore  deipadre  fi  diede  poi  a  conofeere ,  fic- 
carne maggiormente  andremo  vedendo  .    Sembra  a  me  più  pro- 
babile ,  per  non  i!ir  cerni ,  che  nel  Anno   ptefente  ,  prima  che 
arrivane  in  Italia  il  Re  Arrigo,  fuccedelfe  la  guerra  fra  i  Cre- 
nioncfi  e  Brefciarti .  La    racconta  appunto  folto  quell'Anno  Gal- 
(c'CWv„,vano  dalia  Rimis  con  .lue  (.  ).  the  .miri  a'  Cremonefi  di  da- 
f;;rr;^-ce  una  rottasi  Popolo  di  Brc-lcia  .  Ma  venni!  i  Milane!!  in.  foca 
jfir.  'ìuii,'.'  torio  de'  Hrcfci-mi ,  si    fattamente   incalzarono  i  Cremonefi  vin- 
citori ,  che  li  mifero  in  fuga  ,  e    per  più  mi.'.aa  feguitanduli ,  fe- 
cero d'elfi  non   pocriillrsge,  maflimimentc  allorché  furono  tidot- 
-     ti  al    ninno  O  ■  '.■o  .  la  venta  orpello  ratio  è  confermata  da  Si- 
(.1)  .r„,j.  cardo  Velcro  di  Cremona,  di  cui  fono  quelle  parole  (J):  An- 
t,ÌT"°-"°  MC.X.  lh,t  MUtm  r,w    MtJ:k-.rC.-,!<s    &  Ocmomn- 

s„:  apad  ì!,IxL,,o,;.k  ,  (Ifr,,^,,i  rmii.^.     E  mollo.' pio 

ty  Aj  Landolfo  da  S.  Paolo  (  t)  ,  che  ferire  ,  efferfi  rallegrali  i  Mi- 

iÌ£mI.  lanci',  dell'ordinazione  di  cmoue  loro  Nobili  Canonici  della  Cat. 
"p-  tedrale  ,  fatia  nfl  Mele  di  Giugno  i  e  che  aiata  majari  gaudio 
gayift  Jan  ,  ama  in  irfi  Mtnjt  ttifaptrur.l  mamphum  de.  Crt- 
nrc .-.'<■.■.' r.J  itii  i'  ■■::-ti\;n;  x-.mi.i  ÀV;.v;_.'.-:v.-;  lairpum.  Quello 
nome  di  Bnxidnariam^  icmo  io,  clic  deffe  oc-catione  a  Galvano 
Fiamma  di  credere,  che  i  llreicinii  avellerà  pirte  nel  fuddetio 
avvenimento.  Idue  Autori  fuddetti  non  parlano  fé  non  di  guer- 
ra fra  i  Milanefi  e  Cremonefi.  In  quello  iìelTo  Anno  Papa  Paf- 
tjuale  II.  faggiamente   .temendo. qualche  violenza  dal  Re  Arrigo, 
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ce  giurare  a.  curri  i  ISironi  Homaiii  di  t'ire  al  net  ramo.  >. 

Anno  di  Cristo  mcxI.  Indizione  IT- 
di  Pasquale  II.  Papa  i  j . 
di  A  r  r  i  g  O  V.  He  6.  Iniperadore  r»  , 

ABbiamo  da  gli  Annali  Pifani  (i),.che  il  Re  Ari**,  V.  a  fui 
fine  dei  preciderne  Anno  ,  o  lui -principio  del  preferite,  mm 
m^xa  txtrem,  P,f„  „■„.■,,  ù<«!:  p,c,;,i  mltr  P,f-.no,  &  Luanfi.; 
in  qua   gutrr.:   Pij.ii:  _<'ji-:.-.-.m.w   Lincici  ter  m  campo,  .&  Cajld- 

l'nZrt't .  Pafsò  "ad  Are^o?Y7r'ov'ò  delfn'^rc'.-X\a1  LU.adini'o 
il  Clero.  {0  La  Cattedrale  di  S.  rit  iro  era  lucri  de  il  a  Città.  11  Popo- 


ehè  fece  renitenza,  il  Re  barbaro  quivi  ancora  lafciò  lagrime- 
voli  legni  della  tua  fierezza,   con  far  abbattete   le  .mura-,,* 
le  torri  altifìime  d'ella  Cina,  e  fpianar.  buona  parte  delle  ca- 
le cittadinefehe.  Con  quelli  bei  prepara  munti  arrivò'  ad  At'jn-i-  ■;V'"'^' 
pendente,   (J)   dove  ricevette  i  fuor  Ambasciatoti  [ornati  da  j„ 
Roma  con  quei  del  Papa  ,  che-  portavano  buone  nuovo  di  con-  (<)  Otdnt. 
cotdia.  Continuato  iì  viiijt^ia  fino  a  Suiri,  Riiin!ern  altri  h<:a-<  ^, '%'''.'".'„ 
li  del.  Papa  con  regali  e  propulsioni  di  curicutdia,  c  proni 
di  dargli  l'Imperiale  Diadema.  Ma  non  andò  molto,  die  que- }J'C^)^ 

lofa  fcenai  nel  racconto  de. la  quale  ti'i  -S.t  i- r.:n  [-.ungili  ne  ai- 
lri!)ui(corl'.i  la  colpa  ad  Ariigo  ,  e  gli  Storici  Tcjrk'hl  a  i  ir-:dc-  )y 
fimi  Romani.  Una  Letiera  dello  (teda  Arriri-)  prelf»  Dode-cbi  ,„■  ■', 
no  (<),.  l'Abbate  Urfpcreenfe  (/),  Ottone  da  Fri  tinga  (  e  ),  '■    '•--■"<•  ■'- 
Pietro  Dicono  (/,),  P.mdolfo  P.fur.o  U).  c    di  Atti  riporta- f  /v'.'.'/v. - 
li  dal  Caidinal  Baronio  (k)  parlano  di  quella  Tt;.pedia  ,  ma - 
non  tutti  con  eguai  lenote .  Quel  che  è  certo ,  Arngo  li  ino-  ^J'.'"'/," 
Ùiòi  lilblutu.  ai.  non,  yoler,  cedere,  al.  dititto  d-i  lai  prcic:'<:  di  'h'ij-;-..- 
dar. 


)(S4  À  N  S  A  l  I    !>'    I  T  A  1  I :  £ì 

dar  le  Invéfliture  a  gli  Ecclcfiaitici ,  non  volendo  edere  da  mi- 
no di  Unii  fuoi  Pte  dece  fiori.  All'  incontro  il  Papa ,  (spendo  quan- 
to difeapito  era  provenuto  alla  Chiefa  di  Dio  dall'  ufo  o  lia  dall' 
abufo  di  tali  Invellirure  per  le  frequenti  Simonie,  che  fi  comr 

tendere,  come  elfo  Pontefice  non  avelie  meglio  concettati  gli  af- 
fari, prima  che  gli  arrivale  addoffo  Arrigo  col  nerbo  di  tanti 
armati.  O  fu  -egli  mal  fervilo  da  i  fuoi  Legati,  o  burlato  dal- 
lo belle  parole  d'  elfo  Re .  Comunque  Ila,  veggendo  egli  si  for- 
re Arrigo  nelle  fue  pretetifioni ,  più  tolto  che  consentire  alle 
mcdcfime,  s'  induiTe  eg^Ii  ad  mia  lirana  ritbluiione  ,  che  propo- 
li dentai™  del' iT^M^ri  tinti  1  fuoi  rirtuniierebbé 
al  Re  nitri  gli  Stati ,  e  tutte  le  Regalie ,  che  gli  Ecclefia/Kci 
aveano  avuro  e  riconofeevano  dall'  imperio  e  dal  Regno  fino 
da1  tempi  di  Carlo  Magno ,  e  di  Lodovico  Pio  ,  e  d'  Arrigo  1. 
con  ifpecificate  le  Citta,  i  Ducari ,  i  Comitati,  le  Zecche,  le 
Gabelle  ,  i  Mercati ,  le  Avvocazie ,  le  Milizie  ,  le  Corti ,  e  Ca- 
tella dell'  Imperio:  giacché  a  cagion  di  quefte  Regalie  il  Re 
pretendeva  di  continuar  1'  ufo  delie  Inveftiture .  Ed  tffo  Re  vi- 
cendevolmente riuunzierebbe  all'  ufo  d'  inveline  i  Vefcovi  e  gli 
Abbati.  L'  accordo  fu  fatto,  dati  dall'  una  e  dall'  altra  parte 
gh  oftaggi .  Anche  oggidì  fi  ha  pena  a  credere ,  che  un  Ponr 
tefke  arrivane  a  promettere  una  si  fmifiitara  cedrone.  Nella 
Domenica  adunane  della  Quinquagefima ,  cioè  nel  di  ti.  di 
Febbraio ,  fi  molle  il  Re  Arrigo  alla  volta  della  Città  Leoni- 
na, per  trovare  il  Papa,  che  1'  afpettava  co  t  Cardinali  fuori 
.  della  Baiihca  Vaticana  (a).  Furono  mandati  ad  incontrarlo  fi- 
no a  Monte  Mario  gli  Ufiiiali  della  Corre  e  della  miliiia  col- 
j.  le  loto  infegne  ,  e  un'  infinita  moltitudine  di  Popolo  ,  portante  co- 
rone di  fiori,  p*lme,  e  rami  d'  albero.  Avanti  alla  Porta  com- 
parvero i  Giudei,  e  nella  Porta  i  Greci,  che  cantavano  nello- 

-,  vennero  aficcrà  i  Monaci  fi),  e  cento  Monache  con  lampade  a 
'-  doppieri  acceli  ,  e  tutto  il  Clero  in  Pianete  e  Dalmatiche.  Con 
'    -  ito  gli  Urinali  dei 
Atrigo  alla  Balilica. 
,       , .    a  non  fu  confeana- 
'  P'pf"£r  ta  alle  fue  guardie  ogni  porta  e  luogo  f^tte  della  medefima.  Ptc- 
i.   ilo  Arrigo  al  Papa  gli  atti  di  riverenza  dovuti  i  il  Papa  1*  abbr.ic- 
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che  il  Pontefice  fece  Mania  ad  Arrigo  di  efe- 
rii'cipi   nella  S,ii;r-[;i.i  y.-ft  cmil'ului ■  o:>n  e  Mi  ;  eJ 


•Tulle  dal  Papa, 


i  dell:  luveflit 
sa  imendere, 


!    ,  .1    |  .(li  ' 


il  Papa  in  nitrirgli  !..  Co.pim',  indù  nelle  futi 
carono  ompj  Conigliere ,  il  yn.-.<.o  de' quali  fu  AH 
celliere,  polcìa  Aicive.CL.vi.  ili  Ma  gonza,  uomn 
lo  (pilifera  a  far  prigione  il  Papa  contro  il  giura 
nulla  intentare  contro,  la  di  lui  perfona  e  dignii, 


3Sfi         Annali    d"  Itili»; 

con  incredibil  tumolio  efegoim-  Fu  confegnaro  il  Pontefice  ad 

Ulrico  Patriarca  d'  Aqttileia .  che  il  ruftudifle  l'uno  buona  guar- 
dia. Quella  violenza  non  (blamente  fu  riprovata  da  tutti  i  buo- 
ni, e  maftimimente  dall'  Arcivtfci.vo  ili  Sl. Asburgo  ,  con  riichio 
anche  della  fui  vita,  ma  eziandio  initò  sì  Giumente  1!  Pojio- 
lo  Romano,  il  quale  in  tal  congiuntura  fi  fece  conoscere  fede- 
l:iu:iv.i  al  lJ,;p.ii"u;s  S^ion- ,  tri:-  l'jri'e  a  frenare  qua nn  Tedefchi 
fi  trovarono  nella  Citta  .  E  dopo  aver  tenuto  tutta  la  none  un 
gran  Contiguo,  la    manina  fegu etite   ulcirono  elfi  Romani  aidi- 

e  fuori  della  Città  Leonina,  che  non  s'afpenava  una  vifita  si 


egli  prigione,  e  condulto  in 
dall'infuriiia  Plebe  .  Attuanti 
empito  dejBom«oii  fcgul  fnran 


R  ornar. i  t 

Port.cu  di  S.  Pieno,  ma  perche  ti  peroetoro  a  ((i<-e1i«e  i  for- 
iien  ce'  Tedefehi ,  ebbero  ben  da  peintfene  :  peicfie  tacenti  i 
Tcdeichi  e  I.ombatdi ,  Il  m.fert.  in  fj^i  .  con  retlarne  afìaiffiini 
muimi  delle  tparie ,  o  annegati  ;.el  Tevere.  L'attelta  jr.cì.e 
Donnone  con  dite  ,  che  <  Romani  ouìu  futono  nnuiutt  eie  i 
Tedefchi: 

Sed  fio^rani  erea  rumts  horum  qtttppt  tabetrtss  $ 

Venuta  la  notte,  e  tenuto  ConGglio  in  Roma,  fu  lifoluto  di 
procedere  di  iui.h-o  nel  dì  fluente  cmirta  de  Tedefehi .  Ne  ven- 
ne femore  al  Re  Arrigo,  il  quale  credette  meglio  fatto  di  riti- 
rarli colla  Tua  gente  lungi  da  Ruma  nella  Satina  ,  ed  anche  con 
fretta,  Infciando  in  dieito  patte  dell'equipaggio  della  fua  Ar- 
mata. Seco  condirne  l'innocente  Papa  l'jfquJe  prigione,  con 
cui  eflendo  fiati  pre(i  Srm.:/J„  Ondinole  c  V  «rovo  di  Parma ,  e 
Soitfgnorc  yel'covo  di  Reggio  ,  in  lor  favore  patlu  con  vigore  Ac- 
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dbinodi  Palude  Nobile  Reggano,  e  Meffo  della  Conleffa  Matil- 
da, con  ricird.iie  ad  Arrigo  i  pani  fitti  Con  tfTi .  E  non  parlò  in- 
darno .  perchè  il  Ho  per  ardere  Jfl:,i  mede."";,;  C: od t ella  ti  rimile 
in  libertà  .  L'  Urfpergenfe  ci  vuol  far  credere  ,  che  Arrigo  ApeSa- 
tiam  fica*  daxn,  &  fio  pWr  hor.ore  r™,»  .  Ma  Pandol- 
f'.i  Pilanu  ed  altri  narrano  ,  eh'  crIì  cuiWito  fot»  lìretti  guardia, 

Caftelìa%?TriDEc"™  con  fri  (V.' .  d'i .' 'i  :  L  ^  h.-'"\l  \hTco',%"ji 
furono  imprigionili  in  un  at.ro  Cartello.  O  ila ,  come  vuol  Pie. 
tro  Diacono,  elio  Arri--.  in::r-.io.l'w  ii  i!jp.i  c.  i  minacciare  a  lui, 


E  che  il  Papa  giurjlTe  di  non  tare  venderla  alcuna  ,  ne  di  aduf 
cenl'ure  per  l' ingiuri.!  Gin  a  Ini ,  tv  4  i  funi  -,  e  1  linperadore  li 
bii vilmente  prometterle  Ji  laici  ir:  in  hb.'rtà         i  prigioni  . 


ro  di  Cspua.  Ottenne  in  olite  Arrigo,  che  li  ponile  dar  frjinl.u-  ' 
ra  in  Chiefa  al  corpo  di  Arrigo  IV.  l',;o  l'ad.e,  fiacche  li  fUero 
venire  in  campo  pe  rione  attribuii  ,  clìtr  celi  morto  con  atti  di 
vero  pentimento  .  Cc>ì  freni  te  p.ice,  Bori"  la  ([naie  il  Papa  folen- 
nememe  coronò  Imper  udore  Arrigo  nella  lì-inli,-,,  Vaticina,  cor, 
Mare  intanto  l'errate  le  porte  di  Roma,  acciocché  i.iun  de'  Roma- 
ni vernile  a  diittitbar  la  iunjiona.  Il  giorno  prccilo  ,  in  cui  fegul 
quella  Cotonniione,  iinipii  è  11.  t.>  eonii ovfiib.  Doi.izone  Amore 
di  quelli  tempi  Icrive  di  Papa  Panniate  (c):  (t)  Dm, 

£)um  Fe,<ìe.n  Ai/.-.i.r  i       ,  uifu:,  f,bi  p^am, 

Urtim  Romulea  ftbi  fibdins,  &  Didima  J^TX' 
Igjiui  capili  pontni,  unguit ,  pentSxil . 


1-V.ìqiM  M..-1  di  ultimo  di  Mario,  quando  è  fuor  di  ;iul>bio.  ri 
(■  incontrò  nel  di  i.  d'  Aprile  .  Per  altro  anche  Ronfio  H< 
Ì2K"?°  W'  'Sigeberio (Scrivono,  che  «rf  «m»  *  ?Um  t 
j",."i       ferita  la  Corona  ad  Arr..;o  V.  Alt'  incontro  jl Padre  PaKi  (t 
ib) s-ftkn.  lenite  ciò  fatto  nella  Doni-iiica  in  Allus,  cioè  a  di  9.  d'  Aprii 
le/iSS»  ,e,IIJ  rct- rl,e  slruii  1  loda  pi  uova ,  e  col  correggere  a  Tuo  piai 
On.  B.r.r-  10  fili  ami  e  hi  Scrittori .  A  me  lemba  ,  non  dirà  Colo  preb 
mi  a:-.. .  che  i:,  fazione  fuddttra  feguilfe  nel  Giovedì  dopo 
lava  di  Partjua,  cioè  nel  di  1     d'  Aprile  ,  gii.,  iw  delle  Idi.  Chia- 
ramente ìo  aiielìa  l'Autore  dilla  Vite,  di  Paìeuale  II.  5torico  con- 

Ìm(k.  fio  Scsiitote  attira ,  die  fu  conti-crani  e  coronino  W7ur  />,-.:/,.<, 

né  patitoci].,  i.cee^-  i-0.  Viene,  arercia;.!  !j  ivi":  vorira  dall'  An- 
,,,i,',!a  Salirle,  ,'i  cui  Imi  qlìdte  parole  (V):  /.'-vr  Ihimicus  JWcii 
'""       '     ne«/0,;1-t         U,U  Ir.  rafivr    /«or    u-ichtvil,    Ù  l>!>tt    Vitrei  Fa- 
fihx,  ii,-  (dicci  Uus  Afr.H,  m        ,.,.'J   .,.:,:«:  Km  in  ^yo^- 
leitm  Cfinfi.-r.3u1r.  AiuciUinlJ  t'  ha  dal  Cronografo  Sértone,  ciu- 
(  )  .vj-.il  10  dal  Padre  M.  bill., ne;/),  e  da  f;i  Annali  d'  lldcsheim  [  g).  L' 
.k.-.,'.  e-  Ablja:e  Uìì',-,.. -ime  (/ij.-ùu  ri'oriv'ere  ,  che  Airigo    ricevette  la 
l~'"'f'r.fi   Ci. runa  /!■>//  ()'.:■.:  1  .-.r  l'-fch.c,  cÌl-Ili  le  le  dui'  p  ecedemi  opinioni, 
jj.Ufir.  '  e  viene  od  ih corda, li  curi  t;ns (':.:.  Nella  .Mula  ii.lCnne,  e  alla  Co- 
'-":«io:;e  11  l'api  cui  Corpo  old  o^ipnere-  in  mano  ratificò  la  Pace,  e 
iattJr.-1-j.  le  pr.  nidie  .  I-'.i-li  fé  ne  andò  libero  a  Roma,  e  ii  He  Arrigo,  dopo 
aver  f:ni  1  LI  1  :  :  1  [i  rerrnll  al  P.-n  ...e  a  i  C.-.::!i:i  .li  ,  clic  or  Ciro  ciai 
lui ,  fi  mife  io  vi.-j.j-o  olla  voi, a  ddia  Tofcatia  per  ritornartene  in 
Lunij.-.i-illa  ,  e  ,]  ,1  ia  In  Germania .  Appena  fu  in  Roma  il  buon 

perchè  averti.  et.-, fa  y]  i::-;'";i.lc  concordia  ,  di  modo  che  anali 
nacque  uno  Scllìna.  !,'  ii'din i.uo;: fpeziaììr.ente.  i  più  dotti,  e 
«unii  il  franarono  .'a  io.-otico,  ["i..uo,cr:ao  ,  clic  dovea  piurrefto  la- 
rdarli levatela  vita,  che  cor.feniire  olle  Invcrtiiure.  .E'  un  Lei 
fare  il  bravo  lungi  dalle  battaglie.  Se  rjiie' zelanti  Cardinali  ii 
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Ila  cola,  come  egli  fu,  e  nel  pencolo  di  veder  l'acrilica 
c  Tedefco  i  Porporati  prigioni,  e  unii  alni  Romani:  i 


al  l'uro. 


avellerò  praticalo  eglino  ciò,  che  ora  erigevano  dal  Papa.  Non 
potendo  reggere  a  si  latti  infilili  il  buon  Pontefice  ,  ulti  di  Roma  , 
e  fi  ritirò  a  Terracina:  nel  qual  tempo  i  Cardinali  con  folcirne  de- 
creto condennarono  l'accordo  da  lui  fatto,  e  diedero  un  grande 
efercìiio  alla  pazienta  ed  umiltà  di  lui,  qualiché  qui  fi  trattafse  di 
un  punto  di  Fede,  e  non  gii  di  Difciplma  Ecdeliaihca ,  la  quale 
benché  cctro  patifse  nella  maniera  tenui. i  allora  di  dar  tali  fnveltitu- 
re,  jiute  da  che  fé  ne  voleva  ei'dmii  h  S.irimiia,  fi  pò  tea  in  qualche 
Bui  fa  tollerare.  Goffredo  da  Vitctbo  (u)  ,  Sugcrio  Abbate  (A)  ,  ed  ^  GifM 
idelbcrro  (c),  ci  fan  conol'cere ,  che  il  buon  Pontefice  depolc  ilf^rfàijt 
manro ,  fi  mirò  in  lina  folirudfne,  e  volea  tii-uniiare  il  Papero  i™.."™' 
ma  fu  richiamato  a  Roma  da  tutti  i  buoni  e  faggi.  ì*  evia  t*i 

Per  la  Tofcana  calò  in  Lombardia  Arrigo  Quinto  fra  i  Re,'"?- 
Q narro  fra  gì'  Imperadori ,  e  gran  voglia  nutrendo  di  conofu-'ic  1  e'.  i"j 
di  vifta  la  celebre  ConrelTa   Matilda  Tua    Parente  (</),  giaccia-  Ùi  -ì« 
ella  non  fi  fentiva  voglia  d'ire  a  trovar  lui ,  determino  e, di  di  ;:r.-  ;*/"'"'' 
dare  a  lei.  Dimorava  allora  la  Conrcffa  M::ti!d.i .  t-lh  Ertezza  di 
Bibianelln,  o  fu  Biadilo  ,  ■,ii'.  Ri-ggiano.  Coli  nei  di  6.  di  Maggio 
fu  a  vifitarla,  magnificamente  accollo,  e  per  i^S-.d1  fuco  fi  fermò. 
Sapeva  Matilda  fra  molte  altre  Lingue  anche  la  Tedefca,  e  però 
fempre  fenza  interprete  teneva  i  (ini  ragionamenti  con  lui.  Tal- 
mente celiò  Attigo  invaghito  della  prudenza  ed  onoratezza  di  que- 
lla intigno  Eroina,  che  non  (blamente  le  confermo  Ì  precedenti 

fn  Lo'mCrdia:61^'"0  anC°ra        V,"Seren'e'  ° 
Cui  Llgtirh  Remi  'e^r.cr.  J<J;l  in  vice  Regi*, 
Nomine  qaam  Mairi,  vtlih  ckrit  yotiuvtt. 
Pafsò  dipoi  Atrigo  a  Verona,  dove  fi  riposò  per  qualche  tempo, 
e  ne  retta  anche  una  memoria  nel  Diploma  da  me  pubblicai  (e)  ,{t)  Mr«- 
con  cui  conferma  ai  Canonici  di  Cremona  i  lor  Privilegi  -        '!£.  ,£ 
è  dato  XIV.  Kilen  ('.il  Jur.ìì,  t.-Jdimie  IV.  Anno  Damme*  Ina,-' 
maienit  MCXI.  fognante  Htnrieo  V.  Regi  Homnnorwn  Ann*  V.lr)Bs.v. 
Imperante  Primo,    Ùdir.,ùo^         XI.  ASnm  Vero»*.  Un  „lir,>* -a 
p.-irimente  ne  diede  egli  Xìi.  Kalendu  JWm  quella  Cina  in  fi 
vore  di  Alberico  Abbate  de!  Moniilero  di  Polirono  (/).  In  quclb  (e  />.:,.*.■(. 
netnfione  può  e  (Te  re  ,  che  fuceedefTe  ciò,  che  n.irrJ  il  D.n.ibU,  (0- £,„  ''v,'™' 
Bolliva  da  gran  tempo  difcotdia  fra  i  Veneziani  e  Padovani  a  ca  g,,.  luBt, 
Tomo  VI.  Aa  gi°n 
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pian  de' confini.  Collegati  i  Padovani  co'Popoli  di  Trìvigi  e  Ra- 
venna, vennero  nel  di  4.  di  Ottobre  dell'Anno  precedente  alle 
mani  coll'elercito  Veneto  ,  e  rimafero  (confitti  con  rollarvi  cinque- 
cento e  fette  d'  elfi  prigioni .  Ora  giunto  che  fu  a  Verona  l' Impe- 
radore  ,  portarono  a  lui  i  Padovani  le  loro  dogliente,  liccome  al 
Sovrano  del  Regno  d'Italia.  Ad  iHania  d'effo  Augufto  comparve- 
ro in  quella  Città  gli  Ambafciatori  Veneti,  e  fi  mife  fine  alla  diC 
cordia ,  coll'elTerlì  aggiultati  i  confini,  liberati  i  ptigioni,  e  tino* 
vari  i  patti  d'amicizia  fra  Venezia  dall' un  canto,  e  i  Padovani  e 
gli  altri  Sudditi  dell'Italico  Regno  dall'altro.  Ito  pofda  l'Imperado- 
re  in  Germania,  quivi  fece  dar  (bienne  fepoltura  alle  olla  dui  Pa- 
H(W-drc.  Terminò  i  fuoi  giorni  nel  Febbraio  di  quel!'  Anno  (a)  Ruggieri 
>        Dlici  d,  p    h,  |  con  ^fciare  fuo  Succeffore  e  Duca  Guglielmo  fuo 
te*        Figliuolo .  Per  quella  cagione  i  Normanni  della  Puglia  niun  foo 
ara2'  '"   co'^°  poterono  predare  al  Romano  Pontefice  ne' di  lui  bifogni,  ed 
A-a-y'iai  atteleio  unicamente  a  premunirli  in  cafa  ,  per  timore  che  il  nuovo 
B*na.  fui  Impera  dorè  potette  far  qualche  tentativo  conira  di  quegli  Stari. 
""('«■     Preparava!!  in  Italia  BoimonJo  Fratello  d'effo  Ruggieri,  Pnnci- 
f»  Aiim.  Pe  m  Antiochia  e  di  Taranto,  per  ripaflare  in  Oriente;  (ij  quan- 
At-j,-f  M,  da  venne  a  trovare  anche  lui  la  morte  nel  Mano  feeuente.  Fu 
t  ,"pd,!'  ^ePPe"'ro  ;n  Canofa.  Reltò  gran  fama,  e  un  picciolo  Figliuolo  di 
<C;  i'.-  lui,  per  nome  -idi'  effo  Bowmndo,  erede  de  Vuoi  Stari.  Appena 
jj^i^fu  „1;„,     Itali,,  fe  pur  ne  era  anche  ufeito  l'Imperadore ,  (c)  che 
%ì  w M:!«efi ,  dopo  avere  per  quattro  anni  o  con  anedio ,  o  con  bbc- 
Hj-M^co,  o  con  devailar  le  campagne,  Anita  e  malmenatala  Città  di 
•»  "e-  •'■  Lodi ,  finalmente  nel  Giugno  dell'  Anno  prelente  per  forza  fe  ne 
impadronirono  ;  e  lafciata  in  tal  occafione  la  briglia  all'  odio  e  (de- 
gno lero ,  la  (pigliarono  delle  mura,  incendiarono  le  cafe  ,  ed  im- 
pofero  leggi  le  vere  di  fervitù  a  quel  Popolo ,  dianzi  troppo  vicino 
a  si  potente  Città .  Ne  reftano  appena  le  velligia    nel  Luogo  ap- 
pellato Lodi  vecchio  ,  -  J-  

'  "  '  -si;  .-in^i  .:,  L-i  ti  ;ri;li  

o  I.  Imperadote. 
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Anno  di  Cristo  MCXII.  Indizione  V. 
di  Pasquale  li.  Papa  14. 
di  Arrigo  V.  Re  7.  Impcradorc  1. 

DA  che  fu  pollo  in  libertà  Papa  Pnfqualt  11.  e  fenri  lame  do- 
glianze del  l'acro  fuo  Senato  per  la  conceffion  delle  inverti- 
rne, mai  non  negò,  ami  Tempre  riconobbe  d'aver  dato  l'afFenfo 
a  cofa  illecita,  ed  operato  ciò,  che  non  dovea.  Solamente  feufa- 

lame  perfone,  e  a  maggior  danno  il  Popolo  di  Roma,  e  lo  Sialo 
della  Ghiera  .  Ora  in  quel!'  Anno  fu  per  cosi  fcabrofa  materia  rau- 
naro  un  infigne  Concilio  (.1)  di  cento  venticinque  Vefcovi  a  dì  iS. 
di  Marzo  nella  Bafilica--L^teranenfe .  Tulli  i  Prelati  efclamarouo  7™  x. 
contro  delle  Invefliture  Eccleftafticllt         da  mano  Laica,  comi  »'«™ 
ufurpazìone  de  i  diritti  della  Chiefa,  e  feminario  di  Simonie.  IIJ/Sj' 
punto  difficile  era ,  come  il  Pontefice  potefle  venire  cunlra  del  pro- 
prio folenne  giuramento.  Si  trovò  il  ri]iì?!V>  li;^:;:':i;.i  rhi  i.--.  ■..■•./.> 
Vefcovo  d'  Engulemme,  cioè  che  fi  ritrattarti:  bensì ,  e  condennaf- 
fe  il  Privilegio  accordato  dal  Papa  ad  Arrigo,  e  chiamato  Pravi- 
Ugmm.,  e  non  Priviieàtimi  ma  che  non  fi  feomunicaffe  la  perfona 
dello  Impcradorc.  Cosi  fa  t'.-.tro.  Tenuto  ancora  fu  in  queft' An- 
no nel  Mefe  di  Settembre  nn  Concilio  in  Vienna  del  Degnato, 
e  quivi  non  (blamente  fegul  la  condanna  delle  fuddetre  Invellitu- 

L  rdolfo 

da  San  Paolo  (i),  die  nel  primo  di  dell'Anno  prefente  il  Clero f)  /»** 
della  Metropolitana  di  Milano  .  non  orlante  che  fapeffe  favorevo  V. 
le  a  GrMim,  Ardvefcovo  H  Romano  Pontefice,  pure  il  dichia-ÌX», 

[covo  Giardino  ila  Clivi,  uomo  per  altro  ignorante,  e  di  non  mol- 
ta levatura  .  Chiamarono  dipoi  tre  Suffragane!  di  quella  Metropo- 
li per  ordinarlo,  rio;  L.-.ni,  //.  V>fl„vo  d'Arti,  ArioUo  Vefcovo 
di  Genova,  e  Marnante  ,  o  (ia  Ma.nardo  ,  Vefcovo  di  Torino. 
Vennero  quelli ,  ma  quel  d'Aiti  accortofi,  che  non  erano  concorri 
gli  aliti  Suffragatici,  e  bollire  non  poca  mormorazione  ne!  Popolo, 
remò  di  fuggire.  Gli  veniva  fatto,  fe  le  genti  di  Giordano  non 
l'avellerò  ritenuto  per  forza ,  con  anche  ferite  un  fuo  Diacono ,  e 
tallonare  i  di  lui  Famigli.  In  line  Giordano  fa  da  elfi  confecraio. 
Portoffi  poco  appretto  a  Roma  Mamardo  Vefcovo  di  Torino,  ed 
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orrcnne  dal  Papa  il  PdUio  per  quello  novello  Arcivefcovo,  fenià 
die  t'inienda,  come  erto  Pontefice  a  boa  ode-ruffe  GrofloUno,  già 
approvato  per  legittimo  Arcivefcovo .  Ma  perchè  Mamardo  a»e- 
va  ordine  di  non  dare  il  Pallio  a  Giordano ,  s' egli  prima  non  fa- 
ceva giuramento,  non  li  sa  fc  di  fedeltà  ai  Romano  Pontefice, 
o   di  'non  prendere  llnreftitura  dall' lmpetadote,  o  di  qualch' al- 
tra obbligazione,  e  Giordano  ricusò  di  farlo:  per  fei  meli  ne 
ilerte  feti  la .  Ho  derto ,  clic  per  l'cfaltazion  di  Giordano  infor- 
i  Milano.  Aggiugne  Lan- 
e  battaglie,  ' 
Arde 
delti! 

(n  w.fo  l'Eccardo  (a),  una  fe  ne  legge  ferina 
^f-r-,     medefimo  Ann  Vefcovo  all'Imperai.»  -Arrigo  ,  in  cui  l'avvila, 
r.*.  il     doverti  tenere  in  Roma  un  Sinodo  (  cioè  il  Lateranenfe  fuddet- 
/<*••«.    to  ),  in  qua.  offerir,,-,  Domrxum  Popam  P.  (  Pafchalem  )  depo- 
ni ,    &    giurali    debere    clip  i  qui  omnt  con/Untai  patii ,  quod 
cum  Barrino  P.  frmaftìt,  diffohat,  prò  io  quod  Domnus  P.  nar* 
tutta  yot  propter  faSas  imcr  voi  &  ia/um  Jecitritatcs  excomuni- 
care.  Ecco  tiuali  nuove  correflero  allora.  Apprefso  aggiugne , 
che  i  Milaneli  aveano  eletto  un  altro  Arcivefcovo  (  cioè  Giorda- 
no ),  e  fattolo  confecrare  da  alcuni  Suffragane!.  Quadrio  ridenr 
torma  Imporri    yeflri  honorem  fari,  maina  initréxi;  d>  lictt  ab 

ptpA  "JZa  "Popllua,  fub^a^nT'e.hel^An^^api^"^, 
pars  iltorum  muniti  dipanerà ,  viri  fahea  hur^fir,!  ,  6' 
aia  staffimi,  &  elaautmifiimi ,  Curia;  vefirce  tdde  muffarti, 
tujai  panerà  prcpitr  hanontn  vtflnim  ir.  tantum  auxi,  quod  ma- 
dami Pnpuli  enarra  mtdìtratem  Popoli  comtndir .  Parla  qui  di 
Groflblano,  a  cui  proccurji  la  protezion  dell' Imperadore ,  con  in- 
lìeme  configliarlo  di  venir  prelio  in  Italia,  e  che  a  ciò  non  oc- 
correva un  grande  eferciro.  Veflra  ejl  cairn  adhuc  Lar.-_oi>.;rd:a , 
ium  itrrar,  quem  à  inatfiijlij  ,  in  cordi  ejus  vini.  Forfè  perchè 
Groflblano  fu  in  Roma  creduto  parziale  dell' lmpetadote ,  o  pro- 
tetto da  lui ,  leftò  abbandonato  ,  e  fi  lafciò  correte  l' clczion  di 
Giordano. 

lo  non  so,  fc  nell'antecedente  ,  o  nel  pre fenrc  Anno  foffe  fcrit- 
r.i  da  t\;si  P^iq'.LaL-  un'altra  Lettera  allo  il  e  Db  Imperadore  Arri- 
go, in  cui  gli  notifica  di  non  aver  potuto  finora  riaver  vai;  Stati 
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lice  egli ,  juf  lvH.F.,7+ 
ìelàmr ,  Capri 
tu  ,  &'  l\- 

vatun  ,  hzlntum  Ret>ti,  Cafldlum  Pdkiatit,  Ducamm  Spolt- 
uwm,  MarchUm  Ftrmmam ,  &  alia*  *»«  Pan  Mi™*, 
firmandoti  vcjlri  praapttsntm  anfidin-.us  ebùncrs .  Nolili,  cha 
il  Ducato  di  Spoteti  è  chiaramente  dello  di  ragione  della  Chiefa 
Romana.  Nomina  il  Papa  anche  Mznkiam Fcrtniam ,  ma  il 
dee  fcrivere  Firmanam ,  allora  occupala  i 


i,  perchè  Fetrara  in  quelli 
i  Mari!'       '  ' 


tempi  era  in  potere  della  Cunrcila  Matilda  ,  che  la  r: 
dalla  Sedia  Apollclica  .  Alifllo  lmperadote   d' Oriente  ,  per  quan- 
to t'  ha  da  Pietro  D., iconr»"(/0  ,  svuia  notizia  de  1/  i.uM;  'o  ital-  (h)  Pant 
lamento  fallo  dall' Imperadore  Arrigo  al  Romano  Pontelice  ,  Ipe-  Oun»'i 
dì  Arobafciatori  a  Koma,  per  condolerti  con  lui,  e  congra  lutar-  f"  J'"' 
il  co  i  Romani  dell' oppolizione  fatta  ad  effo  Arrigo.  E  Iperan-  ' 
<io  di  profittare  di  cosi  bella  occafione,  propofe  che  volcfleto  e- 
leggere  lmperadote  Giovanni  Comneno  luo  Figliuolo.  Può  an- 
si trattato,  ed  elette  circa  fecento  perCone  ,  le  fpeditono  a  Co- 
fìanunopoli  per  condurre  in  Italia   il    progettato  Augnilo.  Noi 
è  punto  credibile,  che  tantamente  folle  Spedita  colà.  E  percioc-  ' 
che  non  apparifee  alno  dell'  elecuiion  di  quello  dilegno  ,  Infogna 
immaginare  ,  eh'  effo  poco  falle  ad  andartene  in  falcio,  perchè 
non  s  arrifehiarono  i  Romani  di  condurre  a   fine  un  negoziato 
di  tanta  importanza,    che  potea  tirar  loro  addoffo  lo  fdegno  e 
le  farle  di  tutta    b  Germania.  Nel  di  tj.  d'Aprile  di  queiV 
Anno  la  Cemtgi    Matilda ,  dimorando  nel  Callello  di  Malia  del 
diftretto  di  Modena ,  lece  una  Donazione  al  fuo  diletto  Mon!- 
ftero  di  S.  Benedetto  di  Polirone    (c).E  nel  dì   8-  di  Maggio  (c)  bum. 
trovandoli  al  Bondeno  de'Roncon,  fece  donatone  della  Cor» 
Vilzacara  col  Cailello,  Broglio,  e  Uorgo  di  S.  Celino  alla  Chic- 
fa  di  S.  Cerano  del  Contado  di  Modena.  In  quefl'  Anno  ancora 
fecondo  i  conti  del  Campi  00,  e  <1'  altri  Striti  Piacentini ,  per  ope-  (i }  c^s 
ra  Ipczuilnienic  d=lla  luddtna  zelaniiflìma  Costelli  ,  njicoo  eie  -" 
ciatc  le  Monache  dall' infigne  Monilleto  di  S.  Siilo  di  Piacerini  ,  w.  1. 
diffolmezza  era  giunta  ad  effere  i lieo rrigi bile  .  In  vc- 

[oniftero  di  Politone. 


V- 
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Anno  di  CRISTO  MCXIII.  Indizione  VI. 
<li  Pasquale  II.  Papa  1 5 . 
di  Arrigo  V.  Re  8.  Imperadore 

(,)   Afe  TMpariamo  da  Falcone   Beneventano  (a ),  che  eiTendofi  nell" 
S'wv'-  J_  Anno  precederne  (jblirkatE    vane    co-igiure  in  berievcrno  , 
tL.  r.  ""'  Per  levare  quella  Cini  di  fotta  il  dominio  Pontificio  ,  avvertitone 
K„.  l'.IU.  Papa  PafyaaU  da  que'  Cittadini ,  che  erano  collanti  nella  fedeltà  , 
fi  portò  colà  nel  dì  1.    di  Dicembre  per  rimediare  a  i  difordini . 
Fermoffi  in  quella  Città  nel  tempo  del  verno  ,  e  correndo  il  Me- 
fe  di  Febbraio  ,  celebrò  ivi  un  Concilio  .  Pofcia  dupo  avere  feo- 
perri  gli  autori  di  quelle  trame ,  e  datigli  in  mano  della  giuftizia, 
Iafciato  in  quella  Città  per  Governatore  e  Conteltabile  Landol- 
fo della  Greca  ,  uomo  di  gran  coraggio  e  prudenza  ,  Te  ne  tornò 
a  Roma .  Trovavafi  affatto    fprovveduto  di  danari  Baldovino  Re 
di  Gerusalemme ,  e  però  gli    mancava  il  miglior  nerbo  par  reti- 
ti,) C1,/-({'eEbbT'i'eniò"'cC!  ched!tóWe  cinK^VidUa^ Ve^ov^del 
!'kT-'\  defunto  Coni,:  Ritiri,    e  Madre  dei  picciolo    Ruderi,  fucce- 
ft*ri™duto  aiimlMie  fiiofraiello   nel  dominio  di  quell'lfola,  era  Prin- 
l'i .;.  hi,:,  creila  a  propofuo,  per  fovvenire  alle  di  lui  indigenze ,  perchè 
'         .  ,  f.ima  correva,  ch'erTa  nel  tempo  della  tutela  del  Fidi uolo  ave f. 
1>4-"*-    {■-■  accu.mil.ir..,  s-miliiiinu:   timrned'  oro.  Però  food!  Ambafciarori 
T^.'"hl.'n  Sìóiis,  p=r  innate  d' uverh  in  moglie.  Poco  vi  volle  a  far 
Su.  j(jd.-.  gnihre   quella  proponilo:, e    ali'  .inibii  io  fi  Principcffa  ;  ma  affin- 
ché il  Fij?,lii:iil:>  lii:gj-;i>!",  e  i  h:<y.  Cortigiani  nonaiiraveifniTeroa 
lei  il  conlt-guimcnto  della  Corona,  fu  piopollo  e  conchiufo,  che 
nafeendo  Figliuoli  da  Baldovino  e  da  Adelaide  ,  fuccedeflero  net 
Regno  di  Gerì,  fai  e  mm  e  .  Ma  venendo  egli  a  mancar  fenza  prole, 
quei  Regni  li  devolvei!':  ai  l':~:i;Htro  Risieri.  Portò  feco  Ade- 
laide una  predinola  t;u. uniti  di  viveri,  d'armi,  di  cavalli ,  e  quel 
che  più  li  fofpirava.  di    danaro;  e  giunta  a  Tolemaide ,  fu  con 
grande  folenmtà  fpofata  .  Ma  non  partirono  due  anni ,  che  Ade- 
laide fi  trovò  delufa  e  tradita  dal    Re  Contorte  .  Egli  avea  mila. 
B.™fJu™  vli  v'l"n"  11,1  ' ■3'"3  Moglie .  prefa  prima  d'edere  Re  (c).  Sot- 
c^!*(j.  ■    to  varj  pretelli  ripudiatala  ,  Tenia  che  v' imcrvenide  alcun  giudi- 
zio della  Chiefa,  I  avea  fornata  ad  entrare    nel  Moniftero  di  Sani' 
Anni  di  Gefofalemtne  .  Fece  poi  cattivo  line   quella  Donna  per 
allertato  di  Bernardo     Teiòriere,  perche  ottenuta  licenza  di  an- 
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dartene  a  vifùare  i  parenti  in  Colla  ntinopoli ,  traivi  s'abbandi 
no  ad  una  vita  difonella.  Ora  gravemente  un  di  infermatoli  ]is 
dovino  ,  e  rimordendolo  la  cofcienza  dell'ingiuria  fatta  alla  legir 
lima  Moglie,  per  contìguo  de' Baroni  fece  volo,  fe  guariva,  i 
ripigliarla.  Indi  rivelò  rutto  ad  Adelaide,  con  intimarle  il  divoi 
lio.  S'ella  trovandoli  così  barbaramente  ingannata,  prorompef 
in  piami,  ed  in  amare  invettive  colina  del  ile,  e  de  gli  Amb; 
feiatori  predetti,  è  facile  l'immaginarlo.  Non  lardò  molto  ti 
per  lo  dilpeito  a  tornartene  in  Sicilia,  ma  priva  di  que'iefori ,  eh 
portò  a  Gerufalemme,  e(l  accorati*  per  n-.n-n.i  tradimento  fi  crt 
de,  che  rerminalTe  li  l'uà  vita  nell'Anno  ittS.  Una  si  nera  alio 
ne  recò  non  poco-  nocumento  alla  riputazione  del  Re  Baldovino 
e  a  gli  «fci  di  Terra  Santa.  Fra  gì.  dm  U  Conte  Ruggieri  Figliti. 

burlato,  concepì  tale  fdegno  conira  di  Baldovtno',  e  de  i  Ke  t 


flato  miferabile,  in  cui  a  poco  a  poco  fi  riduffero  le  cole  de'Cri-  r» 
ftiani  in  Paleflina  e  Soria.  La  Cina  di  Cremona,  ficcome  fcrìlTe 
Sicardo  (i)  da  I)  a  cento  anni  Vefcovo  della  medelima  ,  pati  in (•>" 
queff  Anno  un  fierilumo  incendio  nel  di  di  San  Lorenzo  .  Abbia- 
mo  Strumenti  di  donaiioni  fatte  al  Moniflero  di  Polirone  dalla 
Camuffa  MoiUJa,  mentre   efla    dimorava  in  Pigognaga  ,  e  nel 
Borideno  ,  vicino  9I  Po  (  e)  .  Età  ito  in  Terra  Santa  Grùffoltno 
Arcivefcovo  di  Milano  .  Tornalo  in  Italia  ,  e  ìntefo  ,  come  Gior-  jj> 
dano  arca  occupata  la  fua  Chicfà ,  eletto  già  e  coufecraio  Arclve-b, 
■feovo ,  dercrminó  di  venire  a  M.-hr.o  :  il  clic  fu  cagione,  che  effo  "/ 


■refe  1' 


i  Porrà  Roj 
ò  per 


cedetono  fra  le  due  parti  de  i  combatlimcnti ,  ne' quali 
non  pochi  feriti  e  morri ,  non  folamcnte  delia  Plebe  ,  ma  anche 
della  Nobiltà.  S'iiiieipoiVra  di  rimenere  la  decifrali  di  tale  di- 
feordia  al  Concilio  davanti  al  Papa.  E  perchè  la  boria  di  Groflbla- 
no  reftò  in  breve  efaufta  ,  gli  convenne  sloggiare  ,  con  fama  non- 
dimeno ,  che  ricavalfe  buona  Comma  di  danaro  da  Giordano  per 
ritirarli.  Venne  egli  perciò  a  Piacenia  ,  e  di  là  a  Roma,  pei  trat- 
tare della  fua  cau!ii  wA  Tnbu-iii!  Panificio.  Diede  line  alla  fua 
vita  nel  di  6".  di  Gennaio  dell'Anno  preferite  nel  Moniflero  di 
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Ponridio  lui  Bergamafco  Liprando  Prete,  quel  medefimo  ,  che 
col  giudizio  del  Fuoco  avea  ne  gli  anni  addietro  fatta  guerre  ad  et 
(.JKni*  fo  Groflblano  ,  come  ad  Arcivefcovo  Simoniaco,  (a)  Mori  in  con- 
cetto di  fantità  (  il  che  era  facile  allora  )  e  fu  detta,  che  era- 
no fucceduti  miracoli  alla  fu  a  tomba . 

Anno  di  Cristo  mcxiv.  Indizione  Vii. 
di  Pasquale  IL  Papa  1 6. 
di  Arrigo  V.  Re  9.  Imperadore  4. 

AVea,  come  dilli  poc'anzi,  iafcia[o  Pam  PafauaU  per  foo 
Contelìabile  e  Governa™  di  Benevento  Landolfo  della 
".«™"  Greca-  C1)  Contra   di  lui  per  invidia  Robtnù  Principe  di  Ca- 
.Mj  fA^pua  ,  ed  altri  Baroni  Normanni  fecero  una  congiura,  e  nell'A- 
goiìo  precedente  li  penarono  con  poderofa  Armata  all'afiedìo 
di  quella  Città.  Con  poca  fortuna  nondimeno,  perchè  il  va- 
lorotb  Landolfo,  fatta  co 'Beneventani  una   fortita,  li  mife  in 
fuga ,  e  poco  m»ncò ,  che  non  prenderle  tutto  il  loro  bagaglio  . 
Durò  nondimeno  la  guerra  col  guillo  delle  campagne  di  Bene- 
vento ;  e  crebbero  pofeii  i  malanni,  perchè  lo  fieno  Arcivefco- 
vo di  quella  Citta  Landolfo   fi  dichiaro   contra  del  medeiimo 
Contelìabile ,  è  Italie  dalla  fila  la  maggior  parte  del    Popolo , 
•li  maniera  che  in  fine  aArìnfcro  cfso  Contelìabile  a  depotre  la 
Carica.  Per  quella  e  per  altre  cagioni  Papa  Pafquale  II.  nell'Ot- 
tobre tenne  un  Concilio  in  Cepetano  a  i  confini  del  Ducato  Ro- 
mano .  0  della  Puglia,  dove  concorro  GugStttw  Duca  di  Pu- 
glia, e  Hehtr,?  /Ww  di  Capua  con  circa  mille  cavalli.  Qi;i- 
Ti  il  Pana  diede  l'InveAirura  della  Puglia,  Calabria,  e  Sicilia 
al  Duca  Guglielmo.  Falcone  cosi  fcrive,  e  da  ciò  fi  può  rica- 
vate, che  .  Duchi  della  Puglia  rirencfsero  diritto  d'alto  dominio 
fopra  la  Sicilia,  Sovrani:;!  ri  ir., lira  ?no  fotropoAa  ad  un  maggio- 
re Sovrano,  cioè  al  Romano  Pontefice  .  Quivi  ancota  elTendo  fot- 
te il  Papa  in  collera  conrra  d eli' Arcivefcovo  Landolfo,  illitui  il 
giudiiio  intorno  alle  accute  d.itegli ,  e  il  depofe.  Ma  egli  col 
1  Ien,PÓ>  c  fe  vogliam  credere    a  Romoaldo  Salernitano  (c),  coli' 
„,i™'"rfo  di  molli  regali,  fu  relliruiro  nella  fua  Dignità.  Di  quelli 
:,.  ctn.ii  regali  non  pirla  Falcone.  Dj  Roinoaldo    è  riteriio  il  fuddeno 
«Ji'Hìi  Concilio  all' Anno  fijgin-rite;  ma  Falcone,  Storico  conrenipora- 
'  mo  rn itila  miggiai  tilde,  Gbrijij    riulcì   quell'Anno  all'armi 
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,  abitanti  in  quelle  Ifole,  cioè  in  Evizia  ,  Maiorica ,  e  Minori- 

Italia  ("flUfbhiti  i  Pifanidifarquell'  imprei*8, ebbero  ricotfoalf. 

'e  benedi-  , 


i  Papa  Palìjuale  ,  per  ottene 
:e.  Pofcia  difpollo    un  ter. 


bil 


tutte    le  lor  forie,  accompagn 

della  (anta  Sede  ,  e  da  Pian  loto    «rciveicovo  ,  marciarono  al- 
la volta  di    que'  Barbari.    Quella  guerra  è  diffufamente  narrata 
in  un  Poema  da  Lorenzo  Veronefe ,  o    da  Verna  (i  )  ,  Diacono  g'i™WJ 
del  medefimo  Arcivefcovo,  ed  Autore  di  viltà.  Fu  cito  Poema  '"'"tC- 
pubblicato  dall'Ughelli ,  e    da  me    riftampato  altrove.  Ri-„{cì  ■ 
quella  Armata    nell'Anno  prefente  di    conquiilar  l'ifola  d1  Evie- J""ft 
za ,  e  di  prendere  nel  di  di  S.  Lorenzo  la  Cittì  d'  elTa  ll'ola ,  po- 
lla in  (ito   vamaggiofo.  Ne   difltuffero  i  Pifani  le    muta,  e  il 
Caflàro  ,  cioè  la  Rocca ,  e  feco  conduffero  prigione  il  Governa- 
tor  Saraceno,  Panarono  poi  l'armi  vittonofe  all'hola  di  Maio- 
rica  ,   e  vi  fecero  lo  sbarco  nella  fella  di  S.    Battolomeo,  con 
intraprendere  l'afledio  di  quella  Città.   In  aiuto  de'Pifani  con- 
corfero  Raimondo  Conte  di    Barcellona ,  ed  aliti  Conti  di  Cata- 
logna ,  di  Provenza,  e  Linguadoca  . 

Nell'  Anno  ptefente    ancota  l'Imperadore    Arrigo   V.  cele- 
brò in  Magonia  le  Tue  None  con  una  Figliuola  d'  Artigo  Re  d' 
Inghilterra,  appellata  Matilda,  (c)  In  quella  folennità  fi  pre- (0 
fentó  davanti  ad  elfo  Augnilo  co  i  pie  nudi  Lanario  Duca  di  Sai'- 
fonia,  che  fu  poi  lmperadore ,  per  chiedete   perdono  dell'  effer-  Sitata  Di- 
fi  dumi  ribellato  .    Cosi  fcrive  Otto  e   F  1  ut        (I  11 
come  r„ffifta,  non  *t>  ;  perchè  nell'Anno  t2L~.\L.  Sh*U®*& 
cel  rapprefentano  colf  armi  in  mano  centra  del 


là  di  Mantova  alla  Ctmiep   Morite  . 
turo  di  poterla  ricuperare,  (t)  Quella  c 
ierbata  per  1' Anno  corrente.   Cadde  eflj  gravemente  inferma  % 
mentre  dimorava  a  Munte  Baraniona  fulle  montagne   di    Mode  <«f.  ■/. 
na,  nel  qual  Luogo  rt  vede  una  Donaiione  da  lei  fatta  a  S.  Be- 
nedetto di  Polirono  nel  di  14.  di  Giugno  (/).  La  fama  folit.i  ad <f>,?*"Ìj 
ingrandir  le  cofe  ,  in  breve  la  diede  per  motta  .  Allora  il  Pop,.  "èìl^.s' 
lodi  Mantova,  ficcome  libero    dal  timore  d'ella,   fece  uno  ifor- 
zo,  e  mile  l'afledio  a  Ripalia  Callello  della  medefima  Contclfa, 
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frati  Vcfcovo  dì  Mantova  intanto  arrivò  alla  tua  Cura  ,  e  dtvoU 
gò  ,  che  Matilda  era  tuttavìa  vivente.  Gli  ebbe  a  collar  la  vita 
un  si  dìfpiacevo!  avvilo  per  l'infuriato  Popolo,  che  la  delibera- 
va mona .  Nè  molto  fletterò  i  Mantovani ,  che  diedero  al  fuo- 
co l'infelice  Cartello  di  Ripalta.  Quella  disgraiia  fu  per  lutto 
il  tempo  delta  malattìa  di  Matilda  a  lei  tenuta  irafcofa  da  i  l'uoi. 
Ma  da  che  (i  fu  riavuta,  imefone  il  Tenore,  pensò  a  farne  ven- 
detta. Raunò  quanti  combattenti  potè,  formò  eiiandio  una 
flotta  di  navi,  e  con  quello  armamento  palio  all' alle  dio  di 
Mantova.  Sulle  ptiine  le  ne  tifa  quella  fotte  Citta  ;  ma  Por- 
gendo rifoluta  Li  Conteff»  di  tratte  a  fin  quel!'  itnprefa  ,  que' 
Cittadini  s'appiglia  tono  a'  configli  di  pace*  e  fpediii  dmbafei» 
(Ori  alla  fi-effa,  mentre  età  in  Bondeuo,  riattarono  di  mide.f, 
ad  oneiti  patri.  SeEui  in  finti  la  tela  di  quella  Cini  fui  fine 
di  Ottobre  con  elotin  glande  di  Matilda,  a  cui,  dopo  aver 
niella  al  dovere  ne' tempi  addietro  anche  la  Marca,  creduta  da 
me  quella  di  Tofcana  ,  nulla  reffò  più  delle    perdute  antiche 

di  invernare  di  qucfl' Anno  la  medefiroa  Cornelia,  (Bendo  nel 
(*)  Moniffero  di  S.  Benedetto  di  Politone ,  (a)  eternò  dalle  - Aìber- 

tiiUJ.      garie  de' faldati    tuttii  beni  di  que'Monaci .    Ho  anch'io  dato 

alla  luce  un  Laudo  ptoffetito  alla  di  lei  prefer.ia  per  lite  dì 
(S)^irui  peifonc  private  (i),  mentre  la  medefima  foggiornava  nella 
"d,ì«'.  ;;.  «""adi  Carpineta  nel  di  n.  d'Aprile  dell'Anno  prefente. 

Anno  di  Cristo  MCXV.  Indizione  Vili, 
di  Pasquale  il.  Papa;  17. 
di  Arrigo  V.  Re  io.  Imperadore  5. 

('I  T")  Er    attellato    di   Falcone  Beneventano  { e  ),  -fi    porro  in 

„ 7 JTy  i      .(Li^t'An,,.!  l';ip.i  //.  alla  Cini  d,  Troia  in  Puglia  , 

fr<r.  foli,.  e  quivi  nel  d.  14.  d'Agnlto  tenne  un  Concilio  coli' intervento 
di  quali  lutti  gli  Arcivefcovi,  Vefcovi,  e  Baroni  di  quelle  con- 
trade .  Vi  fu  accettata  da  tutti  la  tregua  di  Dio  .  Andito  po- 
fc.a  a  Benevento,  dedicò  la  Chiefa  di  S.  Vincenlo  del  Volturno, 
e  finalmente  nel  di  ;o.  dì  Seitembte  fe  ne  tornò  a  Roma.  L' 
Anno  fu  queflo,  in  cui  la    celebre  Comrffa    Matilda  terminò 
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il  cerio  di  fua  vira,  0)  Trovandoci  ella  in  Bondcn3  de'Ronco  Irt 
(i    della    Dioceii   d.  Kefg.o  ,  I  ,IL!I  una  fjil.uiufj  mfcrm.ia  fui ■ 
principio  di  queft'Aono  ...  occaftone  J,  eoa  vif.ta  fanale   da^»  ' 
Po-.^o,  fvperh:.  A:iha:r  I.  Ciuf,"  .  ,S,.  rodava  ,fj  H.ini.  Ccn- 
tir.u"  il  foo  ir.j.ore  un  alcuni  Mei  anr.>rj  ;  nel  qudl  tcrr.po  fi- 
la efecc.ro  p.u  che  u.d.  Il  !'ja  p.a  Ui.r.iluà  vcr(:>  .  Kk  .Ile., 
di  Politone  (  d  )  e  di  Csnuft,  e  vedo  i  Canonici   KegoiariM  B' 
di  San  Cefaiio  fui  Modenefe.    I  ra  afl.ll.ia  da  Brf.gwt  VVeo- 
vo  ói  Regi;».,  l'aio  in  fne  a  (nij>l  «  v,?a  q  jeita^  l'r.nc.pefTa  , 

nel  di  14.  di  Luglio  ,  cioè  nell..  Vigili. i  t!i  San  .'..cupo,  di  cui  era 
divotiflima  ,  e  il  Corpo  fuo  feppelKw  nella  Chiefa  del  Monito- 
ro di  San  Benederto  di  Poltrone,  quivi  riposò,  finché  nell'An- 
no 16];.  per  cura  &  ordine  di  Papa  Urbano  Vili,  rrafportato 
a  Roma,  fu  magnificamente  collocato  nella  Balilica  Vaticana 
in  memoria  dell'irrigui  fua  beneficenza  verfo  la  Chiefa  Roma- 
na. Aveva  ella  ne  gli  anni  addietro,  liccome  dicemmo  ,  larda- 
la Erede  di  lutti  i  Tuoi  beni  ella  Chiedi:  eredità  nondimeno, 
che  fu  feminario  di  nuove  liti  fra  i  Romani  Poniefici  e  gl'Ira- 
peradori  ;  e  per  affaiffimi  anni  poi  la  troviamo  ita  elfi  difpu- 
tata,  finché  il  Tempo,  medico  di  molte  malattie  politiche, 
diede  fine  a  quella  contefa.  Né  laido  a  volare  in  Germania  la 
nuova  della  morte  di  quella  infign e  Ptincipeffa,  di  cui  fetive  V 
Uifpergenfe  (e):  Qua  lamina  ficut  ntmo  mjlfii  in  taiporiiui  M ^**f» 
Jitior  „c  fimefior,  ila  n,mo  Vinutihtti  Ù  RiLghm  fri  UUa^Z'^. 
proftfiivnt  rtpentur  ìnSenia/.  Arri™  lmperadore  fu  da  fuoi  Mi- 
nilfr,  ra*;  ed  anche  da  i  parziali  Aali.  con  lettere  invita- 
to  a  venire  a  prendere  il  poffelTo  di  tutti  i  di  lei  Beni.  Per 
quai  titoli,  non  fi  vede  ben  chiaro-  Finch' egli  pietendefTe  i  Re- 
gali e  Feudali ,  come  fu  la  Marca  della  Tofcaiia ,  Mantova , 
ed  »!te  Cittì:  fe  ne  inrende  il  perchè.  Ma  egli  pretele  ancora 
gli  Allodiali  e  Patrimoniali,  e  ne  enrró  anche  in  poflelìb,  per 
quanto  fi  vedrà.  Probabilmente  non  dovette  in  tal  congiuntura 
tacere  la  Linea  de  gli  Ettenli  di  Germania,  cioè  Gudf  V.  ed 
irrigo  il  Nero  Duchi  di  Bavieta ,  petchè  fecondo  i  patti  deL 
Matrimonio  d'effo  Guelfo  colla  medelìma  Conteffa,  al  primo  do- 
vcano  pervenire  tutti  i  di  lei  Beni.  Certo  e,  che  l'otto  l' Im- 
perniar Federigo  I.  come  fi  dir.ì  a  fuo  luogo,  fu  loro  fatta 
giufliiia  in  quello  particolare.  Ora  l'Imptradore  Arrigo,  a  cui 
Bara  forte  a  cuote  il  cogliere  quella  pingue  eredità,  fi  difpo- 
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fe  a  calare,  Tubilo  che  gli  affari   gliel  permetteano  ,  in  Italia V 
Continuò  ed  ebbe  fine  in  quell'Aimo  la  guerra  de'Pifani  con- 
to Agiata  delle  Ifole  Baleni.  («)  R.ufci  loro  dopo  lunghe  fatiche  e  com- 
rlZ'e.      batiimemi,  e  colla  ilrage  di    mohiffime  migli.ua  di  Saraceni, 
Ra.  iLtiu  di  prendere  la  Culi  di  Maiorica.  e  di  diftmggerla  per  toglie- 
te ertici  nido  a  i  Crirfsri  Anicini.   Pieni  poi"  delle  l'poglie  di 

uiifss  anche'  l'Ilola  e  Cittì  di  Minorici!  reirafie  da  loro  log. 
giogaia  e  disfatta,  noi  so  io  dire  di  certo.  Gli  Annali  Pifani 
dicono  di  si.  Ben  so  io,  che  Evma  non  è  Minorìca ,  come  fi 
'Jr'7  ''  il  Trond  (i)  né* Tuoi  Annali  di  Pifa.  Di  fopra  all'Anno 

'"  10J7.  oflervammo ,  che  Falca  Marchete,  Figlinolo  di  Aizo  li. 
Marchete  ,  fu  quegli ,  che  propagò  la  Linea  Italiana  de'  M.irc'ie- 
fi  d'Ette.  Leggond  [re  Acri,  a  Tui,  e  all'Anno  prefence  fpet- 
CU  miti .  (,)  Il  primo  è  un  Placito  da  lui  cenino  neTla  geoffa  Ter- 

e'J'tf-,  "  dl  M™>W™ i  C  appellata  poputafx  da  Kolandino  )  nel  di 
'  '  ji.  di  Maggio,  in  cui  veggiame-  profferita  dal  medeumo  Prin- 
cipe iiti.1  lenreiua  i:i  f,iv..,re  del  inilnliin^o  Momilero  ddle  Mo- 
nache di  San  Zachccia  di  Venezia  per  beni  polli  nell'altra  inci- 
gne  Terra  di  AUnfdin;  dal  che  comprendiamo,  che  elio  Mar- 
chete Folco  dominava  nell'una  e  nell'altra  d'effe  Terre.  II  fe- 
condo Strumento,  lìipulato  in  Monta/pumi  nel  dl  io.  di  Giugno 
di  quefl'  Anno ,  conriene  una  Donazione  farra  da  elTo  Marchefe 
Folco  al  Moniftero  di  Prilirune  prò  ariìnaiior.t  tijltmtnù  Garfia- 
die  Cavincis  mas ,  cioè  di  Gnifcnda  PrincipeiTa  del  Maine  fui 
Madre,  di  cui  più  volte  s'è  parlato  di  fopta.  Un'altra  Dona- 
zione da  lui  fatta  al  Moniftero  della  Trinità  di  Verona  nei  dì 
i.  di  Oirobre  dell'Anno  prefente,  fu  ftipulata  m  Camma  con- 
ffi-eSa  aau  Ealtficti  hitifiimx  fate  Tal*  Vìrmni,  fia  m  Villa, 
fuor  ifl  anit  Ceftrum  EM  .  Lo  fteffo  Marchefe  s'intitola  ktèitetor 
in  loco  ,  qui  Jiciiur  Ejii .  Non  tifavano  peranche  quelli  Principi  il 
titolo  di  Manktp<r Efit,  ma  erano  Padroni  d'Elle,  o  per  dir  me- 
glio Compadroni^  perchè  vedremo,  che  anche  l'altra  linea  Ettenfe 

la  nobil  Terra,  e  di  Rovigo,  e  dell'altre  ("ottopode  allora  ad  effi 
«)  B«M  Marchefi.  Nell'Anno  prefente  OrJ&ffi,  Fallirò  Doge  di  Veneti» 

"  r          ìdj  con  f-olla  Armata  navale  ricuperò  la  Città  di  Zara,  che  po- 

fa'iuói  Cn^  anD'  P"ma  gb  eci  ft»ta  10ìta  da   Calomanno  Re  d'Ungheria  . 
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Anno  di  C  ai  si  O  MCXVI.  Indizione  IX. 
di  Pasquale  li.  Papa  1 8. 
di  Arrigo  V.  Re  n.  Imperadore  6. 

NEl  di  fi.  di  Mano    di  quell'  Anno  (enne  Papa  PafquaU  un 
Concilio  nella  Balilica  Lateranenfe  (a  )  ,  in   cui  di  nuovo  (a)  ah,, 
riprovò,  e  condannò  il  Privilegio  delle  lnveftiturc  da  lui  contraJ^W^ 
fua  voglia  accordato  all' Impera  do  re  Arrigo.  Ma  ebbe  in  lai  oc-'"  £7*"*' 
canone  biiogno  della  fua  pauenza;  perchè  *™«™  Vdma  di  Se-  0~a™ 

Iretico  lo  fteflb  Papa,  per  avere  accordare  queir  indulto .  Gli 
convenne  ancora  fofferire ,  che  que' Vefcovi  riguardaiTcro  come 
fcomunicaio  elfo  Imperatore ,  lenza  che  egli  nondimeno  voleffe 
lafciar  ufeire  Decreio  conira  della  di  lui  perfona.  Fu  anche  agi- 
tala in  quel  Concilio  la  file  dell'  Arcivefcovato  di  Milano,  pen- 
dente fra  Gmjfalano  e  Giordano,  amendue  prefenti  al  fuddetto 
Concilio  .  Perchè  il  primo  era  panato  dalla  Chiefa  di  Savona  a 
quella  di  Milano,  e  li  Trovava,  che  tal  traslazione,  ficcomc  ca- 
gion  di  tumulti  e  guerre,  tornava  in  danno  dell'anime  e  de' cor- 
pi :  perciò  fu  eflà  riprovala ,  e  giudicato  in  favor  di  Giordano , 
Dianzi  era  (laro  aflbluio  Groffolano  dalle  accufe  di  Simonia ,  e  te- 
nuto in  Roma  per  legittimo  Arcivescovo .  Gran  concerto  lì  avea 
della  di  lui  dottrina ,  avendolo  lo  fieno  Papa  adoperato  per  con- 
futare  b  Scisma  de' Greci .  Come  egli  ora  cadeffe ,  non  Te  ne  sa 
laverà  cagione,  perchè  il  pattare  da  una  Chiefa  all' altra  ,  dagran 
[empo  era  in  ufo ,  nè  più  fi  badava  a  gli  antichi  Canoni ,  che  lo 
proibivano.  Forfè  la  cadura  fua  è  da  attribuire  ah' effere  Ihtoco- 
nofeiuto  uomo  intrigante ,  capticciofo  ,  e  predominato  dall'ambi- 
zione, e  però  poco  prudente  ,  e  molto  inquieto  .  Landolfo  da  San 
Paolo  (6  )  ,  Storico  contemporaneo  ,  parla  di  quello  Concilio,  o  , 
della  depolìiion  di  GrolTdano,  con  aggiugnere  ,  che  ugli  non  voi- j,,;  /....".-^,7'" 
le  tornare  a  Savona  }  ma  per  un  Anno  e  quattro  Meli  feguiui 
dimorare  in  Ruma  in  San  Sabba,  Moniftetc  de' Greci ,  dove  rer- 
minò  *  fuoi  giorni  n  11'  Anno  fegueute  .  Tomo  a  Milanoil  vitto- 
riofo  Arcivefcovo  Giordano,  e  un  di  lunato  il  Clero  e  Popolo, 
faliro  con  Giamimi  da  Crema  Catdinale  Romano  fui  pulpito  del' 
la  Metropolitana,  pubblicamente  fcomuiiicò  l'Impefadore  Arri- 
go ,  a  eagion  ,  fenza  dubbio  ,  dell'  aver  farlo  prigione  il  Papa ,  e 
cibilo  il  Privilegio  deiic  Invcftiture  ,  Con  ciucilo  fegrcto  parto 
dovea 
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dovea  egli  aver  confcguita  la  vittoria  Cuddetia  .  Non  voleva  già  il 
Pontefice  fulminar  le  Cenfiire  conrra  d' eflb  Augufto ,  ma  non  olia- 
va ,  che  gli  altri  le  fu  Imi  ria  fleto  ,  e  il  facro  Collegio  lo  e%eva  . 
Abbiamo  dall'Abbate  IMpergenfe,  che  il  fuddetto  Imperadore 
(i)  AH*,  vcrlb  il  fine  di  Febbraio  ,  (a)  in  Italiani  fi  una  cum  Regina  ,  io- 

tfcSL  w?«  à<"»°  f-  <«•«<« .  «  *«•  Fi"m  «E»*  '"f'fl""  *vf- 


Lcgaioi  ad  Apajhhcm 

^orTyo  Abbili  Ài  Giugni',  come  Parente  del' Papa,  fu  prindpal- 


tompovtniu  taup  ,  qua,  utrum  Ri 
Tare  taperum ,  fupplitiitr  tìeffmavu 
:ome  Parente  del  Papa  ,  fu  principal 


(■.',  [.irr.-JilTi  ;:rj>:lri.c,-  ci:,  un  1.M  I'r  ■  .tL^nn  ;,  ,  t.i  m.'  .ìli:.".         Ina:  (/■), 

ifaf.  p.  i.  con  cui  eg|j  lyà  u,is  Marcì  ir.  Rtgm  Vtntóamm  (  (i  noti  quella 
*  "■       efpreflione  gloriofa  per  la  Repubblica  Veneta  )  in  Palano  Dutii , 
Anno  ab  Incarnatane    Domini  MCXVl,   indizioni  Villi,  diede 
varj  ordini  in  favor  delle  Monache  di  San  Zacheria  di  Venezia, 
effendovi  preferiti  OrMitf:,,  Dei  !7,-.u.«.  Veniva  Dux,  &  Maritai 
Wdpkonis  Ducis  Fr.ittr ,  con  alcuni  Velcovi  e  Nobili  .  Vien  con- 
fermatala  tieffa  verità  dall' accuratilìimo  Andrea  Dandolo,  che 
fcl  ZW.l.cosl  fcrive:  <  ,)  M/nfe    Marci  MCXVl.  Htnritui   V.  Impcralor 
h  Ci;.:,cc.  Vcnci.is    acctdens,    in    Duali     Palatìo    hofpitclui    eli,  limmaque 
R."'lu'„  lc,:"  Mar:"  '    &    "iia  ■'•■"i!:'""»         «'■"  'deuuione  maxima  vifi- 
'  lai,  &  Urbii  fimm  ,  aMtiorum.;nt  dttonm ,    &   Regimimi  aqui- 

pum  untL,  p^H^MoBafithh  ^mmZi'amm  Elegia  difuil 
piffe/uonibui  haliti  Regni  tmctfiit,  in  quibui  Dutalent  Provin- 
alm  ReSr,un:  jr ziUtt.  Per  un  Documento,  da  me  pubblicato 
WJttini(J),  fi  conolce,  che  il  medefimo  Augnilo  nel  dì  1 1.  di  Maggio 
'i!-  lì  itovsva  in  Gnvstrii>li>  ('ni  Mjiircv.ir.i) ,  dove  come  perfona  pri- 
vaia  f ce:  <:.;:;,  ;-,i£  ì!.  beni  al  \kmilero  di  Politone  ,  e  alla  Chie- 

Mathildii .  Segno  è  queito ,  che  Arrigo  s'era  meflb  in  nolTeffo 
della  valla  eredità  della  Cornelia  Matilda.  A  quell'Atto  inter- 
ri itj  venne  anche  Guanuen  Giudice ,  che  noi  diciamo  nra  D.;r.,i.-d:  U«- 
g.p„:  „,/(*.  In  no  riacto  tenuto  a  dì  tì.  del  fuddetto  Mefe  di  M^'in  (  O 
(f  i  jj.ji.n  3a  elio  Angullo  nel  raedelimo  Luogo  di  Governalo  ,  e  in  un  altro 
tì'iì-ntf  </)  lp"'ame  a' Canonici  Regolari  di  Melata  fi  vede  nominato 
jj.  IVamen-.n  ISur.or.-.cr.ih  .  Con  tali  Documenti  ho  io  confermato  ), 

ptfJ-^f quanto  fcrive  t  Abb.ite  Urfpei-enle.  all'  Anno  tufi,  cioè  :{h  )  Bis- 
..n"'t'b,rij.  -.™  temponl-ui  Dominili  U- trnerius  Librai  Legnm ,  qui  dudum  nc- 
gleSi 
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gk&fianat,  n«  fWi?</J«i  «  ci  /W««(t  ed  f, mùnta  Ma- 
thiidii  Cav:nfr  inoravi  &c.  Credere  il  S.eoom ,  che  s' in. 
oannaffe  f  Uifpeigcr/e  ne.,' ai:r;b.:r  t-t-ilj  giù;  al. a  (.-.n:eiu 
Matilda  ,  che  eia  g.a  defunta  .  Mj  l'Uifperaenfe  ,  che  aveva  ali* 
Anno  ni),  ulema  la  mone  d'ella  Co- 1 elfi,  ben  fapea,  ch'ella 
ni  II  Anno  1 1 16.  non  eia  in  vita.  Però  volle  dite  ,  che  Guainieri 
fioriva  111  quelli  tempi,  ma  che  mollo  piima  ad  litania  di  Matil- 
da aveva  intraptefo  di  l'piegare  i  Digcfli,  e  l'altre  Leggi  di  Giti- 
Sene  appellate  Pilane,  ed  oggidì  Fiorentine  ?  Ora  ceno  e ,  con- 
ferrandolo  anche  gli  flelìì  dotti  Bologne!! ,  che  quello  /f„™eri,o 
Ga  Guarmtri,  chiamalo  da  altri  /me™,  il  primo  fu  che  apriffe 
in  Bologna  Scuola  di  Giurisprudenza  Romina  4  e  di  qui  ebbe  il 
fuo  primo  principio  ,  ficcome  ho  altrove  olìervaio  (o) ,  lo  Sui-  fi)  ^nW 
cìio  di  Bologna,  connftente  a  rutta  primi  in  un  folo  Lettor  diS^f* 
Leggi,  ma  di  mano  in  mino  accrefeiuto  di  Lettori  dell' altre 
Scienze  ed  Ani:  per  la  qual  diligenza  fi  formò  un' Univerfirì  , 
che  potrò  poi  li  vanto  di  Primaria  fra  tutte  le  Italiane:  giac- 
ché oggidì  fi  sa  anche  in  Bologna  ,  eff«e  un'lmpoflura  del  Se- 
colo lulTeguente  il  Diploma  di  Teodofio  minore ,  da  cui  li  di- 
ce fondata  fin  l'Anno  di  Criflo  41 1.  1'  UmVeifita  Bolognefe. 

Benché'  patifea  qualche  difficultà  un  altro  Documento  da 
me  prodotto  (*)  ,  appartenente  jd  effj  Citta  di    Boli  gna  1    pntei»/»  nf. 
voioctede.-.do  fu.Titlen te  nonna  ,  che  quel  Popolo  nel  017.  di  Mag  fi"-  ■«■ 
gio  del  preferite  Anno,    mentre  r  Impcradore  A'iieo  dimoiava 
in  Goveioolo,  mtenefle  da  lu.  la  tenulTion  delle   otfefe ,  e  una 
conferma    de"  Privilegi  e  delle  Confuetudim  di  mieli)  Cura  ,  la 

Sjale  in  qjeib  tempi  non    men  de'la  Kcmae:  a  necnofeeva  per 
10  Sortano  l'Imperadoie,  o  fi  a  ,i  He  d  luna.    Dopo  aver  te- 
nuto il  Concìlio  Lateraner.fe,  Papa  PofquiU  H.  nello   lleflo  Me- 
fé  di  Marzo  cbje  non  po;ne  inquietuoini  e  travagli     fe  pjre 
quello  ùweniment:!  non  fi  dee  tifetire    al'  Anno    precederle .  (.)  Piiaj. 
(e)  Mancò  di  Vita  il  Prefetto  di  Ruma.  Pietro  di  Leone    face  /J'^™'4 
va  una  gran  figura  allora  in  effa  Cirri,  e  da  Benfnne  Vefcovo/,^  ' 
Scismatico  d'Alba  vìen  chiamato  G.aìtù,  perche.  Ebreu  fatti' 
Crilriano.  Orderico  Virale  (J)  all'Anno  iiio-fcrive,  che  un *"",7fc" ' 
Figliuolo    d'elfo  Pietro  fu  fpreziato  da    tutti  propitr  oAium  Pa-  ■■;  0  .->.■;?. 
ira  ipfiw,  (un    imquìflvmim    Fantratertn    noverimi.   Ora    co  yir'!l.-J"''L 
(lui  attefeafat  fuccedere  in  quella  ili  ulti  e.  Carica  un  fuo  Figtiuo  m'ml^  ' 
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lo  coli' appoggio  del  Papa.  Ciò  faputotì  da  i  Ron 
danno  tempo  ad  eleggere  Prefetto  un  l-iglim.b  d 
t.ium,  r'.moché  di  età  non  peranche  aira  ad  un 
perchè  fanciullo.  Indi  il  presentarono  al  Papa, acci 
termale:  cola  ch'egli  ricusò  di  fjrc  ,  e  fi  dee 
per  conofeere  intorno  a  quello  l'automi  del  Som 
Quindi  fi  venne  alle  minacele,  e  pofeia  alla  cu 
della  Settimana  lama  e  di  Pafqua  fra  le  Bruti  a 
pa,  ed  effo  Popolo  Romano.  Tolomeo  uno  de'p.i 


perchè  dalle  roldatef- 
t«  dì  Tolomeo  fuori  di 
d'armati  andò  a  liberar- 


màete  collo  Ipargimento  del  fangueT  amò  medio  di  titirarfi 
fuor  di  Roma  a  Sezia .  Durame  quello  contrailo  i  Romani 
fcaricarono  il  lor  futore»  contro  le  calè  di  Pietro  Leone  e  de' 
foci  aderenti .  Andò  pofda  a  poco  ■  a  poco  calando  quello  fuo. 
co,  in  guifa  che,  fecondo  Fblcone  Beneventano  il  Pana  ri*.. 
«b  in  ifotna  ,  e  nel  Palalo  del  Later.no  .  I  Romani  Sbel  i 
poco  a  poco  tornarono  alla  di  lui  divozione  ed  ubbidienza. 

Anno  di  Cristo  mcxvii.  Indizione  x. 
di  Pasquale  II.  Papa  19. 
di  Arrigo  V.  Re  n.  Jmperadore  7. 

IO  Ali..  \  <">  fra    '""•>  fcflnpra  la  Germania    per    le  guerre  civili 

tLL  r'TT'  (frÌ°  fl'CU"Ì  ^  A  ?'««■>  deirim- 
t*»».  petadore,  ed  altri  tifando  1  armi,  e  tutto  di  fabbricando  con 
giure  centra  di  lui.  Vi  fi  fece  anche  fentire  un  terr.bil  trernuo. 
to,  di  cu.  i;ir.;le  n„;>  rcifiiva  memoria.  Ma  quello  vi  è  più  mi- 
cdtate  (,  pr.vo  ,n  Iralra     Per    a,re(la,o  dell'  Annalifta  Lffbnc 

S    i,.",.fM?"  «.'v*,-,.,  ,y,w,v„„    ,„  'g.  y 

3**,      mia,  Utktot,    OffidL,  &  Cajtóiìi  „on  paU(a  hmi. 
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lenirmi.  In  Cremona .    ner  allertato    di  Sicari» 

le.  Cominciò  quello  (0  s™,/. 
[tanta  giorni  Ti  an-  ™  Ci"™'. 
,ik  «nivtrfam  fi- 

.  {*  )Lando!fo  da  S.  ^  pnnH 


.,  Vefcovi,  e  Cardini. 

coV^iTcnlo  e  coriiFi..io  ó  ^i  .  A,:,.;o  mal  foddistatto  di  cali  tif- 
polle ,  credette  meglio  di  paliate  a'  Roma  [lena  ,  per  trattar  piìi 
da  vicino  i  fuoi  affari  col  l'ornino  Pontefice  .  E  tanto  più  I'  ani- 
mava a  quefto  viaggio  la  buo  n  corrilpmidcn/.i  ,  che  paffjva  ira 
lui  e  la  Nobilù  Romana  .  Allorciit  i ali  in:: Li  nell'Anno  prece- 
dente la  dll'coroia  insorta  fra  elio  Papa  e  i  Romani  a  cagion  di 
Pietro  di  Leone,  per  attellatodi  Pie  irò  Diacono  (d),  xtm*  /«  "™ 

gufto^Arrigo  coli"  cfcreito  Cui  li  porro  a  Roma.  Scrive  i'andolfo  ****  '* 
Filano  (c),  ciii  1  Cui  adcr.-iiii  e  cordiglieri  t'urono  l'Abbate   di  W  »W 
Farla,  eia  due  o  tra    volte    condonato  ad  avete  la  iella  rutila'"' 
dal  bullo  a  cadane  de'  facrilegi  ,  e  delle  fedinoni  lue  con  tra  del  jj,,  aT 
Papa  ,  e  Giova.iui  c  Tu  o  neo  N  .bili  Romani.  Fece  egli  guerra 
ad  alcune  Terre  e  Cartella  fedeli  al  Pontefice:  coi'i  bensì  di  po- 
co momento,  ma  che  nondimeno  mufferò  li  Popolo  e  la  Plebe  di 
Roma  ad  accoglierlo  con  plaufo  ,  e  con  uni    Ipecie  di  trionfo , 
ma  fenia  elio  gli  venni'.:  incoin.-u    ìiimuo  de'  Cardinali,  Vefcovi , 
Tomo  Vi  Bfa  e  Cle- 


flagello  fui  principio  del 

1'  Anno  ,  e  per 

darono  l'emendo  varie  al 

tre  funeftilume 

«  haliam,  coni,'  l.ilcio  k 

mio  Pietro  Diac 

Paolo  (c|  anch' egli  par 

la  di  quefto  fpa' 
«.tilt,  emmuvi 

Rcgnum  Lonspbtria'um 

li  di  color  di  fuoco  e  fi 

(ione  ,  che  realmente  ac< 

dapertntto.  Nel  qual  te 

ne  un  Concilio,  alquak 

(uh  e  Manillratt  di  quel 

mira,  e  de  i  di^lt^ia  lèi 

ani  prodigi  ,  s'ac 

fervici" uni' quelli  fuc 

'eeffiTfir  piiid 

gullo  Arrigo  la  pace  co; 

la  Chiefa  .^eri 

ri  a  tramimi:  col  Papa  , 

bensì  il  Pontefice  di  no 

"lui™1"!  Conci! 

l'oca  fallili  nata  conni  di 
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primo    femore    della  venula  di  lui,   Tubilo  ufri  di  Roma 

[.)  P,™  e  andoffene  a  Manie  Calino  (t),  &  indi  per  Capoa  a  Beneven- 
f"r°""  '0-  Eraro  i  maneggi  d'elfo  Pontefice  di  formare  una  Lega  del 
'  Prind])!!  di  C  ipoa ,  del  Duca  di  Puglia,  e  <le  eli  altri  Baroni 
Normanni ,  per  opporli  si  vicino  Arrigo .  Poca  dilpodiione  do- 
vette egli  trovare  in  que'  Principi .  Intanto  Arrigo  parte  con  re- 
gali, parie  con  promiriTc  il  (;i:.u!ììjik'i  iin:.:i;i  (!i-'C:i-.ìl1\'Ìi  ,  Se- 
natori, e  Magnali  Romani.  Diede  per  Moglie  Berla  liia  Fi- 
gliuola a  Tolomeo  Coololc  ,  Figliuolo  di  un  alito  Tolomeo  gii 
Confole;  il  quale,  fe  fi  vuol  tipofare  full' allertato  di  Pietro 
Diacono  fuo  parente,  ex  Oc7jh<j  jìi-pc  Pn,gcn:iwi  tur.  Si  fareb- 
be trovato  quello  Storico  in  uno  non  lieve  imbroglio,  fe  aveffe 
pi  ufo  j  tecar  ptuuve  ci  quella  glonofj  Genealogia .  Ma  nè  pure 
in  que'bjrlian  tempi  •'  eia  fcatftua  di  Adulatoti ,  e  di  chi  adu- 
lava fe  fleJFo  .  Confermò  Attign  al  Biedefimo  Tolomeo  lutti  i 
beni  e  Stati  a  lui  piovenjn  da  Gregorio  fuo  Avolo. 

Salto'  podn  ni  iella  ad  elio  A  adulto  di  farli  cotonate  dì 
nuovo  nella  Bafibca  Vaticana,  e  in  u-ia  magnifica  Co-rgiegaiion 
de' Romani  f(ce  di  grandi  Ipa'aie,  con  efpotre  .a  fua  ardvnte 
inclmaiione  alla  pace,  ma  g.i  fu  rifpofto  a  tuono  Ha  gli  Eccle- 
f.jHtci.  che  tovcfcntoto  fopra  di  lui  la  colpa  delle  difcoid.o 
e  de  I  difordini  ,  fenia  che  in  lui  apparite  ombra  di  •.ent.men- 

1-  I'..  .,  I'..  ::j  ne,  li  .11  P.-i.a  il  -e.t  coY.nare  in  v  P.e::j 
da  B»'Ji«r,  altrimenti  appellai»  M^-vo  Arcivefcovo  di  Bra 
ga,  chi  o..'    m*.  ut.ru*  -1  \;.>  di  S.j  -.-la  .  e 

vo  d.  V...L-  ..    C  .:( .  ra  >.  c-r .  _  Pj..a  ?aiqia.e.  che  in 

OCMlion  della  venuta  a  Roma  dell' Imperatore  Arrigo  lo  fpedl 
a  lui  per     rr;:-i.,v^  ^  <■;■_>        fui  pi  ;irn    ,-.:noirdia  .    Ma  l'ambiziofo 

d'Arrigo,  cIk  s"i«:lii.-li  a  dirgli  la  Coroni 
con  tuno  ilj.lio   J.ili'  fn  i-.T.i  I  ire  ,  aesmech 


,  che  il 

un  Concilio  nel  Mefe  d'Aprile,  fcomuiiicò 
ouruuiu,  anzi  il  drpofe  ,  come  colla  da  alcune  anti.-he  me- 
:.  Venuta  poi  la  ttate,  e  temendo  l'Augullo  Atrigo  l'aria, 
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Anno  di  Cristo  MCXVHI.  Indizione  XI. 

di  Gelasio  II.  Papa  i. 

di  Arrigo  V.  Re  ij.  Imperatore  8. 
(.)  pjiiif.    *  Brumo  da    Pandolfo  Pifaoo  (a).  Scrittore  contemporaneo 
'r.  !'t"Z  -r*  V,1J  !l1  P'fmt*  "■  <*«  quello  Ponlefice  neri'  Amun- 

vecchiaia  e  per  li  patimenti  fatti  cadde  infermo ,  e  ti  ridulle  a 
tale  ,  che  i  Medici  il  davano  per  impedito.  Tuttavia  fi  rimile  al- 
quanto in  forze,  di  maniera  che  potè  venire  a  Paleiìrina,  dove 
celebrò  il  Canto  Natale,  ed  anche  l'Epifania,  e  congedò  gli  Am- 
balciiuori  di  illtflu  Cornava  Impcradore  d' Oriente  ,  il  quale  fini 
appunto  i  fuoi  giorni  in  queft  '  Anno  ,  con  avere  per  Succcffore  Già- 
wiwi  dio  Figliuolo  .  Ciò  fatto  ,  coraggiofamenre  venne  il  buon 
Papa  con  un  corpo  d'armati  alla  volta  di  Roma,  &  lOatuumt 
p.-rn  fi. , lì/, .  hojteut  Ramam  in  panicum  «ni. 

Lecce  il  Padre  Papebrochio  in  Panica,  e  Aliena  tal  parola  in  li. 
Hic'a.  Ma  è  da  fapere  ,  che  il  Ferrico  di  San  Pietro  contiguo  alla 
Bafilica  Vaticana,  e  fpefle  volte  meniionato  nelle  antiche  Storie, 
volgarmente    veniva  chiamato  la  Panie .  Perii  in  Panica  altro- 
non  è  ivi  che  Pannina ,  come  ha  il  tetto  della  Biblioteca  EfJen. 
fe  ,  di  cui  mi  fon  fervilo  io  noli'  ediiion  delle  Vite  di  Pandolfo  Pi- 
fano .  Tal  timore  arrecò  la  venuta  del  Pontefice  in  quel  luogo  al 
Prefetto  di  Roma,  e  a  Tolomeo,  capi  de'  fediziofi   Romani ,  che 
già  penfavano  a  nafeonderii .  Ma  aggravatafi  l' infermiti  del  Pon- 
tefice, mentre  llava  prepatando  le  macchine  militari  per  cacciar* 
colla  forza  da  San  Pietro  i  nemici ,  quella  il  condurti  al  fine  de' fuoi 
C;i  ^'";_ giorni  sei  di  si.  di  Gennaio, come  pruova  il  Padre  Pagi(S).  Pìif- 
ru.       J"lìmo,  faggio,  ed  ottimo  Pontefice,  che  in  tempi  fommamente 
torbidi  fi  l'eppe  regolare  con  prudenti,  carità,  e  manfuetudine; 
e  merita  fcula  ,  fc  nella  Ria  prigionia  non  fece  di  meglio .  Vero  è, 
(0  Bui,,  che  il  Cardinal  Baronio  (c)  non  gli  sa  perdonare  ,  perchè  mai  non 
r  ÌT*J'  fi  volelTe  indurre  dipoi  a  feomumeare  Arrieo  V.  dopo  eli  ilrapazzi 
fji?':.,.  ricevuti  dalui,  con  dire,    ch'egli  vìjju  <fl  langucfi^  &  kAtfc*. 

re,  e  che  per  non  avere  aderito  a  i  Cardinali ,  i  quali  profferiro- 
no elfi  feomunica  ,  magnani  ipft  fili  noram  inumi,  fummam  vi- 
ra laniera  jìbi  peptririmi  Cardatala.  Quello  Papa  nondimeno 
non  gii  biafimo ,  ma  lode  riporteti  di  aver  cosi  operato  pieno 
chiunque  rifletterà,  che  in  tal  maniera  diede  egli  a  conofeere  la 
deli- 
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delicaieiza  della  fui  cofciema  .  Jtivocù  egli  la  concerti,."  delle 
Invelliturc  ,  perche  era  obbligalo  a  non  approvar  quel  difordine. 
Per  conio  poi  di  Arrigo ,  niun  nftacolo  riteneva  i  Cardinali  dallo 
feo  mini  icario  ;  ma  il  buon  Papa  non  conobbe  dall'  un  canto  necef- 
farie  le  cenlure,  e  dall'  altro  gli  flava  davanti  a  gli  occhi  1'  a  l'ere 
col  giuramento  chiamato  Dio  in  reltimonio  della  iua  promelfa  di 
non  fulminare  contra  dell'  lmperador  la  [comunica.  Secondo  il 
Baronio  ,  non  teneva  quel  Giuramento  i  ma  meglio  fia  il  credete 
ad  un  Papa,  eli' elfo  teneva  in  quella  congiuntura.  Almeno  pote- 
va «fletei  dubbio,  e  il  buon  Pontefice  volle  eleggere  la  parte  piit 

correte  intanto  la  feomunica  de'  Cardinali  e  d'  altri  contra  □"  Arri- 
go: il  che  era  ballante  al  bilogno  .  Fu  poi  portato  nel  di  feguen- 
le  il  corpo  imbalfamato  d'eflo  fafyuale  11.  alla  fepoltura  nella  Ba- 
filica  Lareranenfe  in  un  Maufoleo  ;  al  che  niuno  de' Romani  fece 
oppoliiione,  giacche  li  trattava  di  ammetterlo  morto.  Tre  giorni 
dopo  la  motte  del  Papa  li  ramarono  t  Vclcovi  e  Cardinali  con 
alquami  Senatori  e  Confali  Romani ,  per  trattate  dell'  eleiione  del 
Succelfote.  (a)  Cadde  quella  l'opta  in  perfona  di  Giovanni  Gai-  (- 
IOM,già  Monaco  Calinenfe  ,  pol'eia  Cardinale  e  Cancelliere  del-/» 
la  fama  Romana  Ckielà  ,  vecchio  venerando  per  I'  età  ,  e  più  perì 
le  Tue  Virtù,  e  per  gl'illibati  coltomi.  Abbiamola  fu  a  Vita  eie- 
ir;;  n.rc  ridite  fcritta  da  Pandolf'o  Pifano  ,  Aurore  contemporaneo, 
ed  illullrata  da  Cofbntino  Gaetano  ,  Abbate  Benedettino.  Prete 
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Ita;  però  convenne  prender* 
benefizio  della  none  nrefe  il  Pipa  filile  lue  (polle  ,  e  rnìfelo  in  fal- 
vo  nel  Callello  d*  Arde;i ,  perciocché  già  i  Tedcfchi  battevano  le 
rive  di  quel  Fiume.  EITendo  ritornati  colloro  la  manina  a  Por- 
to ,  giuraiono  i  Cortigiani  del  Papa ,  che  il  Papa  era  fuggito  ,  ed 


ti  fi  vide  accolto  .  Colà  concorfero  varj  Arcivefcovi ,  Vefcovi  ,  ed 
Abbati, per  onorarlo  .  Vi  ip  e  di  anche  l'Impera  do  re  i  fuoi  Mefllper 
pregarlo  di  ritornare  a  Roma,  a  farli  cunfecrare  ,  inoltrando  gran 
premura  di  afììlrere  ad  una  tal  funzione,  e  che  quella  farebbe  la 
maniera  più  facile  p,T  Itali  l:r  1  '.:r: :<.>:: e- .  il  non  facendolo  ,  aggiun- 
te minacele.  Non  parve  al  faggio  Pontefice  fano  configlio  il  Adirli 
di  un  Principe  ,  che  avea  si  fonoiamente  perduro  il  nlpeito  al  Pa- 
pa fuo  PredecelTore  ,  con  cui  anch'  egli  fu  fallo  prigione .  E  per 
«MGJ./H.  conto  del  iraitatodi  Pace,  (i)fece  Iapergli,  che  vi  darebbe  vo- 
niieri  mano  in  luogo  e  tempo  puiprio,  cioè  in  Milano  ,  o  in 
J.i.nX-  Cremona  pcs  ;a  Full:)  di  San  Lue;;  .  Scrilc  il  Piiiiicfic!  q\id!u  ;!uc 
aiejm.  potenti  Città  ,  perchè  già  divenute  libere  ,  e  divoridime  de'  foni- 
mi Ponti-riti  ,  niacdi;  egli  n  ,n  ii  pi-:iM  li:]ji  Humani ,  gente  ve- 
nale in  que' tempi,  e  tante  volte  provati  da'fuoi  Predecefloti  e  da 
lui  llelfo  per  poco  ledili  .  Fu  egli  pofeia  ordinato  Prete  e  Vefcovo 
nelle  Quanto  Tempora  di  Marzo,  alla  qual  fornitone,  oltre  ad 
una  gran  copia  di  Prelati  e  d'inuumerabil  popolo,  intervennero 
ancora  Gugìulmo  Duca  di  Puglia  e  Calabria ,  Ito  tene  Prìncipi  di 
Capua  ,  e  Riccardo  dall'Aquila  Duca  di  Gaeta,  Principi  ,  che  in 
quella  occasione  giurarono  fedeltà  ed  omaggio  ad  eifo  Papa  Gela. 
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fio,  Gccome  a  Sovrano  temporale  de' loro  Stati.  Accorgendoli  in- 
tanto I' I  rape  rad  ore  Arrigo,  che  non  vi  tettava  apparenza  dipo- 
ter  condorre  a'  Cuoi  voleri  il  Pipa,  paisà  ad  un  eccello,  troppo 
indegno  di  Principe  Criiliano  ,  e  di  chi  voleva  effeie  nominalo  e 
credulo  Difenibre  della  Chiel'a  Romana .  Cioè  unito  con  que'pc- 
chi  o  molli  Nobili  Romani,  che  lìavano  attaccaci  al  filo  partito  , 
fece  dichiarar  Papa  ,  voglio  dire  Antipapa  Maurino  Bardimi  (  che 
già  vedemmo  Arcivefcovo  di  Braga,  e  feomunicato  dal  medefi- 
mo  Papa  Pafcuale  IL  )  die  quadrueeSmo  qua  no  polì  cUawnem 
myfrra,  die?  Papa  Gelafio  nella  Lettera  fedita  a  i  Velcovi  e 
Principi  della  Francia.  Per  cenfeguente  la  promozione  di  que- 
fto  moftro  dovette  fuccedere 


ftpùmù  Idus  Manu.  Aggiugne  quello  Ktorieo ,  che  Arrigo  fett^'f';^ 
valere  preffo  i  Romani  la  nlpolia  data  da  Gelaiio  di  dii'eutcìc  1  j 
oontroverlia  del  Papato  in  Milano ,  o  in  Cremona  ,  e  che  elfi  da  Tm.  f. 
mivtrunt:  tuunaàd  hoiw'em  Romx  volitai  ilii  traijim  -Cremarne? 
Abfc .  Però  li  animarono  ad  eleggete  uri  altro  Papa.  Oltre  a 
Ciò  Mzgijìtr  Guanteria!  de  Bontmla  ,  &  filili  IrtgU  periti  Poptl- 
lum  Romumim  conver,e,um  ,  per  fargli  credere  ,  che  li  polca  p af- 
fare a  quella  facrilega  elezione  e  eoo ff trazione  .  Quello  è  il  me- 
delimo  Guarnieri,  di  cui  s'è  parlato  di  (opra  all'Anno  nifi. 
Veggali ,  che  gtan  fapere,  e  che  buona  coi'cienia  avene  quello 
si  decantato  rleiiitutore  della  Ciurisprudcrua  Romana.  Prefc  l'em- 
pio ed  ambiziolo  Butdino  il  nome  di  Gtegotio  Vili,  e  fu  condot- 
to al  Palano  del  Latetaiio,  dove  lece  da  Papa  per  rte  Mefi,  pre- 
dicò al  Popolo  ,  ed  anche  nel  di  1.  di  Giugno  cotonò  Arrigo  ne  1- 

Da  Gaeta^afsò  Papa  Gelafio  o  Capoa.  S'eia  avuto  qualche 

ebbe  la  certezza  (tì;  e  perà  fecondo  PietroTStacono  te),  il  Pa-,.,  .  ,, 
pa  infieme  co  i  Vefcovi  e  Cardinali  pubblicamente  feomunicò  l'},'  r+.X 
Imperadore  ,  c  1'  occupatole  indegno  d?lla  Sedia  di  S.  Pietro  con  jj  Grf*- 
turti  i  loro  complici.  Ciò  dovette  fecuire  prima  del  fine  di  Mar  -f'i 
10,  quando  ftiffifta  ,  che  Burdino  Me  ptomoffo  circa  il  dir,,  di 
quel  Mcfe.  Celebrò  dipoi  con  folennità  magnifica  in  effa  Cifra  ?;;J-fCj' 
la  fama  Pafqua ,  che  in  queft'  Anno  cadde  r.el  dì  14.  d'  Aprile  .  afSn. 
E  perciocché  s'inteiè,  clic  )' Imperadore  aveva  attediata  ]<■  ToN 
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ter  inlieme  l'Armata  per  procedere  centra  di  Arrigo.  Si  Trasfe- 
rì dipoi  a  Monte  Calino,  dove  con  ("omino  onoie  tu  ricevuto  da 
que'  Monaci;  e  dopo  elferfi  fermilo  quivi,  vennero  a  rrovarlo 
i  MeDì  dell' Imperadore,  ma  lenza  faperlì  con  qual  commenta- 
ne ,  uè  fe  deffe  loro  odierna.  Sa  ne  tornò  dipoi  a  Capoai  e  udi- 
to che  [*  Augufto  Arrigo  era  incamminato  alla  volta  di  Lombar- 
dia ,  con  laiciste  il  fuo  Idolo  a  Roma,  determinò  di  tornarfene 
anch' egli  alla  fua  r;  li  denti.  In  fatti  fegretamente  entrò  co  i  funi 
in  Roma,  e  prefe  alloggio  in  una  picciola  Chiefa,  polla  entro  le 


di  Dtfidtno  Cardiale  li  arrifcliin  egli  nel  di  11.  di  Luglio  di  can- 
lat  MelTa  nella  Chiefa  di  Santa  Pralfede,  titolare  d' elfo  Cardina- 
le: rifoluiione,  che  gli  colto  ben  caro.  Imperocché  mentre  era 
dietro  a  celebrare  i  divini  Ufir.j ,  eccoti  che  i  Frangipani  con  un 
copiofo  lluolo  d'armati  vengono  per  isfonar  quelle  cafe .  Loro  fi 
oppofero  i  Tuddetti  Nobili  con  Crefceniio  Nipote  del  medelimo 
Papa  ,  e  fi  diede  principio  ad  una  fiera  battaglia  ,  offendendo  gli 
uni,  e  difendendo  gli  altri.  Intanto  il  Papa  sbigottito  ebbe  ma- 
niera di  metterft  in  falvo  :  del  che  accettalo  Stefano  Norman- 
no, facilmente  indulTe  i  Frangipani  a  depor  l'Armi,  e  a  ritirar- 
li. TrovoIS  il  Papa  nella  campagna  di  S.  Paolo,  e  quivi  rauna- 
ti  i  fuoi,  pubblicò  il  fuo  pernierò  di  andarfene  lungi  da  Roma  - 
chiamala  da  lui  nonu  BtUbna ,  non  già  per  conto  della  Chie- 
fa,  ma  perchè  nel  temporale  turti  vi  faccano  i  padroni ,  né  pace 
né  fedelrà  vi  fi  poiea  trovare:  laonde  egli  diceva:  Io  verni  più 
«,Jh,  firn,,  joppojJihU,  «««  un  JiS  lmpt,ado,c,  th*  U 
,i  in  iUu.Decietó  pertanto  Vicario  fuo  in  ella  Citta  Piare  Ve- 
/covo  dì  Porto  ,  e  Governatore  di  Benevento  Ugo  CcrAimtt ,  che 
feppe  dipoi  ben  difendere  Quella  Città  contta  de' Normanni  i  con- 
fermò Prefetto  di  Roma  Pieno,  e  dichiarò  Co.-.fjloni^e  Stefano 
Normanno  .  Quindi  congregale  affili  navi,  ed  imbarcatoli  con 
fei  Cardinali,  e  molti  Nobili  e  Glorici,  felicemente  navigando 
pervenne  a  Pifa,  dove  con  immenfo  onore  ed  allegreiza  accolto 
nel  di  i.  di  Settembre  Ipedl  var)  Privilegi  i  rapportati  da  Collan- 
tino  Gaetano,  e  confecrò  la  Chiefa  Primaiiale  di  quella  Città. 
Sul  principio  d'Ottobre  pafsò  il  Pontefice  a  Genova,  dove  lece 
la  co  nfe  orazione  di  quella  Cattedrale  j  e  continuato  il  viag- 
gio per  mare,  sbarcò  lilialmente  al   Monideio  di  Sani'  Egidio , 
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una  lega  lungi  dal  Rodano,  e  palsò  alla  Città  di  Mae 
po[c.a  ad  Avignone ,  e  ad  altre  Cini  della  Francia .  fi 
tacete  come  eofa  di  rilievo ,  che  Gualtieri  Arcivefcovo  i 
ria,  feguendo  non  l'efempio  di  alcuni  Cuoi  Anteceffori 
ci,  ma  il  dovere  del  fuo  mi  ni  itero ,  fece  in  quelli  lemp: 
dere  la  Tua  divozione  verfo  il  veio  Papa  Gelafio  11.  e  < 
fio  merilò,  ch'elfo  Pontefice  rimettelTe  fono  la  Meiropo 
venna  le  Chiefe  di  Piacenza,  Parma,  Iter™ ,  Modem 
Ioana,  a  lei  tolte  da  Pafquale  li.  come  cotta  da  l'uà  Bi 
portata  da  Gi.olamc-  Roffi  (a) ,  data  Roma  VII.  Idus 
InJiSànt  XI.  Anno  Domi™*  /naanaDenù  MCXIX.  o  ■ 


Mefe  d'Agolto  Gelafio  lungi  dall'edere  in  Roma,  né  pur  era 
tra  i  vivi .  Fra  quegli  Eccrcfiaftici ,  che  tennero  il  partito  dell' 
Imperadore  Arrigo  V;  in  quelle  turbolenze,  fi  contò  anche  Be- 
jaldo  Abbate  delì'intigne  Moniik™  di  Fa,ta  co' Tuoi  Monaci. 
Però  nell'Anno  prefentc  egli  ottenne  un  magnifico  Privilegio  da 
efio  Augurio  ,  da  me  dato  alla  luce  (.)  ndia  Cronica  di  Fari".,,  W 
in  cui  contro  il  dovere  fu  t'ottopofto  a  quel  Momliero  l'altro  Jf. 
al  pari  riguardevole  di  S.  Vincenzo  del  Volturno:  cola  che  non  ""■'<• 


■ir conno  e!i  St-.rici  Piiani  (in  dell'Anno  1091.  (  J  )  erald>  **** 
ft.ua  eretta  in  Arcivcfcovato  la  Chiefa  di  Pifa .  Ma  forfè  per- S  s» 
chi;  non  ebbe  effetto  l' autorità  di  quegli  Ardvefcovi  fopra  i  Ve- 
feovaù  della  Cornea:  110,  abbaino  da  Pietro  Diacono,  che  Pa- 
pa Gelafio  il.  allorché  fu  in  Pila,  in  ricompenfa  de' Cervini  a  M  *™ 
fui  preitati  colle  lor  galee  da  i  Pifani ,  (e)  P'"™>  «  ^UmaT^. 
Urie  Archepìfapa'un  i'jliwit .  Alcuai  Annali  Pifani  dicono ,  l  *■  t. 
(/)  ch'egli  ft/j/um  Ecàtfiim  fan  privilegio  quam  are  proprio 

in   Meiropolnanajit  con/titubi-, t    /nL'Li;:i;^:c.i-   Alili    iviir.a  i  d;  c~.->  7.  . 

pubblicati  (g)  hanno:  Et  ititi  Arch:rp:fa}pi,m  Pipinx  Civita-1"'-  s"'- 
li,  quia  ujqu:  lune  mnlwn  Epi/còpus  crai,  txceplo  Daìècr/o ,   qui  },%* 
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'I  Pilàno,  Papa  Gelaiio  ia 


ic  (Vegliò  un'arrabbiata  guerra  fra  i  Popoli  di  Milano  e  di  Co- 
mo (» .  Vefcovo  Cattolico  di  Como  era  Guido  in  quelli  tem- 
pi. Landolfo  da  Calcano  Nobile  Milanefe ,  ed   uno  de1  Canoni- 
ci Ordinari       quella  Me  irò  poli  tana  ,  per  quanto  pterende  il  P. 
(blW-r  Tatti  (0,  era  già  fiato  invertito  di  quella  Chiefa  da  Arrigo 
{"'('Ìl'    IV.  fra  i  Re,  e   111.  fra  gì"  imperatori .  Landolfo  da  S.  Paolo 
<.'p.  sì'.''  accingile,  die  quelli  era  anche  flato  eonfecrato  dal  Patriarca 
d)  tàà    d A  quii  eia  lùo  Meiropoliiano .   Ma  perché  fu   feomunicato  da 
e™"'*      i'apa  Utbano  II.  non  potè  entrar  allora  in  poifeffo  di  quella 
Chiefa.  Ora  da  che  fu  creato  l'Antipapa  Bordino,  ed  Arrigo 
V.  venne  veli'.)  1j  Lombarda,  Lsmiulio  dovette  aliar  la  teifa, 
e   tentate  il  politilo  di  quel   V'etern  ato  .  Ma  nufd  alle  genti 
del  Vefcovo  Guido,  e  a'Comafchi  di  fatto  prigione:  nella  qua- 
le  occafione  venne  motto  Ottone  Nipote  del  medefimo  Landol- 
fo, ed  egregio  Capitano  de'Milanelt.  Se  ne  fece  gtan  rumore 
in  Milano;  e  Nobili  e  plebei  nel  Coiifiglio  della  Città  gndava- 


?eggio  quefto  Arci- 

veicovo,  cnc  oen  oovea  oar  poco  guano  alla  Scrittura,  per- 
ciocché fatte  ferrar  le  porte  delle  Chiefe,  vi  negava  l'ingref- 
fo  al  popolo  di  Milano,  fe  non  andava  colf  armi  a  fp arcete  il 
fangue  de'Comafchi ,  e  a  vcndic.itli  della  lor  malignità,  in  Ibm- 
ma  i  Milaneii  gridarono  all'armi,  e  a  bandiere  fpiegaie  mar. 
eiarono  contra  di  Como.  Diedero  battaglia  predo  a  Monte  Ba- 
radello  al  Popolo  Comafco  ,  che  colto  all' improvvifo,  e  fenren- 
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con  fa  celi  e  gei  a  ria  ,  e  pui  ditta  aHe  fiamme  ,  sfogarono  la  lor  col- 
lera ,  e  liberarono  il  uiib  Velco.o  La  rido  Ito  daiRi  prigione  .  Ma  ì 
Comafchi  guatando  dall'  alto  del  Monte  l'eccidio  della Tarria ,  por- 
lari  dalli  dVperazione  ,  ecco  che  all'improvvifo  arrivano  addoflb 
a  i  nemici  ,  c  trov iindoli  ib.iiuk.ii  s  ir. il-:  1:1  tiilo  alla  preda,  molli 
ne  uccidono  ,  molEi  ne  fan  prigioni,  e  il  retto  mettono  in  l'uga  con 
ritornar  padroni  della  propria  Cuti» .  Quello  latto  l'erti  a  maggior- 
mente inasprire  il  polente  popolo  di  Milano  ,  il  quale  continuò  di— 

l:iil,i  ed  .h  :  r  r  L  |>.>:)l..H  ili  «liti  L.i.'.i  ,  .'   i;  .11  line  ,  li  i-i-..)  ni-.;  vi',  ire- 
mo ,  a  darl'  ultimo  erodo  a  quell'infelice  Città  .  Vedili  pienamen- 
te defcr.na  quella  guerra  da  un  Poeta  Comaico  comtmporaneo  (a).  (.1 
[n  quelli  medefimi  tempi  fi  tenne  in  Milano  un'adunanza  dal  fud  s"":T'iìK 
detto  Giordano  (A),  e  da' Vedovi  Suffragane! ,  alla  quale  cune,  v'j  u.^!. 
fero  ancora  i  Marchefi  e  Conti  di  Lombardia  ,  per  discolpare  l' Im  >)• 
perador  Arrigo  ,  ed  amicarlo  con  qoe'  Prelati .  Si  sa,  che  molti  '/+ 
parvero  inclinare  alla  concordia;  ma  )' Arcivefcovo   con  gli  altri 
Prelati  foflennero  il  partito  della  Chiefa  fenia  poi  faperlt  com- 
prendere, come  i  M.l.ineh  conni.)  folienelfero  comra  i  Comafchi 
d  Suddetto  Scismatici!  Landolfo,  riprovato  da'fomrni  Pontefici .  E 
qui  comincia  a  Trasparire  qualche  principio  delle  fazioni  de' Guelfi 
e  Gibellini.  1  Marciteli  ,    Conti ,   ed  altri  Vaffdlli  dell'Imperio  te- 
nevano per  l' lmpcradore  ;  i  Prelari  di  molte  Città  col  popolo  gli 
erano  contrarj , 

Anno  di  Cristo  MCXIX.  Indizione  XII. 
dì  Cali,  isto  li.  Pana  1. 
di  Arrigo  V.  Re  14.  Imperadore  9. 

LAsc.o'fcririo  Corrado  Abbate  Urfpergenfe  (r),  che  Papa  (t)  ah» 
Gtkfu  II,  tenne  in  quelt'  Anno  un  Concilio  in  Vienna  del  £*W 
Delfinato  ,  ma  non  par^uJo.ie  !>,i..dr,!fo  Pifmo  ,  nè  altri  eumeni- 
poranei  S:tittori  ,  il  Padre  Pagi  (J  )  deduiTe  l' infulliitenia  di  un  tal  fai 
Concilio,  buonamente  ammetto  dal  Baronie,  Labbè  ,  Cotlanrino "  *™u 
Gaetano,  ed  altri.  Avea  bensì  il  Pontefice  eletta  la  Città  diRemi*"™" 
r  celebrarvi  il  Concilio,  e  trattar  ivi  dell'importante  affi 


in  gli  concedè  tanto  di  vira  da  poter  efe- 
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Ioì  e  notano  gli  Scritiori ,  chs  intefi  la  di  luì  povcnii ,  tin'im- 

■V.  banda  concorre  per  Col  leva  re  i  'di  lui  bifogni.  Ordenco  Viuk-  (0 
*  nondimeno  follia  per  ouelto  di  lui.  Si  irasfe.ì  il  buon  Pontefice, 
fecondo  il  Cardinale  d'  Aragona  ,  a  Mompellieri,  e  a  Tolola  ,  e 
nell'  Auvergne.  Per  allettato  d'alici  a  Vienna,  pofcia  a  Lione,  e 
di  là  a  Mattone  ,  dove  fi  aggiunte  alla  golia  ,  di  cui  egli  pativa 
ancHe  un  principio  di  pleuritide .  Era  egli  incamminato  alla  vel- 
ia del  celebre  Moniltcìo  di  Clugniì  e  però  benché  infermo  fece  af- 
frettare il  viaggio,  tanto  che  giunte  a  quel  fofpiraio  facto  Luogo. 
Quivi  aggravatoft  Tempre  più  il  fuo  malCj  rendè  l'anima  al  Crea- 
lote  nel  di  19.  di  Gennaio .  In  quello  precifo  giorno  concorrono 
le  autorità  de'  migliori  Sierici,  uè  merita  fede  chi  il  fa  mono  alcuni 
giorni  prima .  Fu  data  feporCura  nella  Chiffa  del  faddeno  infigne 
Sloniiìero  a  quello  Pontefice  ,  compianto  da  tulli,  ficcome  perfo- 
naggio  atto  a  recar  gran  bene  alla  Chicfa  Cattolica ,  fe  Dio  non 
l'avene  (olio  sì  prello.  Prima  di  morite,  chiamò  egli  a  tt  que' 

-a  di  Paleilrina  ;  ma  quelli  fe  ?  " 


legare  la  propria  debolena  ,  e  il  bifogno  di  fpalle  migliori  per 
foltenere  l'afflitta  Chiefa,  e  configliò  piuttoito  di  fai  cadeie  que- 
ielopra(         '  \  lenna  Fu  egh  in  talli  chia- 


mato a  Clugnì,  o  per  dir  meglio  Favea  Io  ftelTo  Papa  Gelafio  i 
paitendo  da  Vienna  incaricato  di  andarlo  a  trovare  colà;  ma  que- 
lli in  cammino  inteté  la  di  lui  motte,  e  ciò  non  oliarne  continuò 
il  fuo  viaggio  fino  al  Moniflero  fuddetio.  Era  il  fuddetto  Aicive- 
fVi;vti  (  dii;m;::to  1:0:1  so  come  Milane  dall' Urfpergenfe  ) 

Fidinolo  di  Gufi 'c in 3  T:;i..:.:.rJì!i  Cirrc  rii  Hiiroorrna  ,  | ? :i T c T. t li 
de  et  Impéradori ,  e  de  i  Re  di  Francia  ed  Inghilterra.  Una  Ina 
Sorella  per  nome  GmiU  fu  Moglie  di  Umb„,o  li.  Come  di  Mo- 
rienna,  Progenitore  della  Real  Cafa  di  Savoia  ;  e  da  quello  Ma- 
trimonio nacque  Àddoide  maritata  con  Lodovica  il  Graffo  Re  di 
Francia.  Orderico  Vitale,  Scrittore  del  prefeute  Secolo,  parlan- 
ti! >>M  do  d'effo  Lodovico  Re,  ci  afficuta  di  quello  fatto  con  dire:  (e) 

H::   Alllv'^l  fili;,,,    ih*!,-:.;    /'■:,:,,:,.<    /„ :,, K(] m    duxic  IfxO- 

I*.  fJ  rem.  E  Sugcrio  Abbate  (J)  fa  mantiene  notiti,  AJttiMi  fte?™ 
1 '1  -S^.,-1'.    Kcpi'n  esci  nicit.H-.LIu  Arcivefcov 


Junque  i  fei 
nando  il  defi 


defunto  Pontefice,  concordemen- 
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re  «ItlTcro  Pipa  ii  federo  Att:vcf  vvo  Gu-do,  qumiunquc  cuii 
licerle  molta  ieiiile.ua  M  per  nan  crederli  degno  di  si  eccelfa  15|. 
gnitJ,  e  si  pei  limale,  mini  m:  lv,  ii  iipiuu^o,  che  ura  rale 
elenune  non  filTe  ,,,1-riv.jia  dal  Cui:<.-;;-.o  de'  Caidi  u!i  esilienti  in 
Roma  .  Segui  erta  nel  di  primo  di  Febbiaio ,  fecondo  i  con:;  del 
Padre  Pagi.  Venne  i<  novelli  Pontefice  alla  valla  di  Lione,  ed 
Umbria  A*nt',.a\»  i'i  quella  t  ini  icronicnitndo  .li'a  faira  ele- 


ed  onoro  qual  Papa  leeirnno.  Pafs"  dipoi  a 
Storno  della  Domenica  di  C*uinauaeelitr.a ,  ciò* 
.  fu  confettai.. ,  fe  voeliam  ' 
irla  Vezeliaeenfe  Uì,  e  ore 
>be  ellere  fconeito  il  leflo  d 

VtVandoT^TdV-adoll'  ni 


e'Copìlli.  Ma 

al  facro  Collegio  rimalto  in  Roma.  Avendola  ìitira  Vifcma& 
Porro  Vicario  quivi,  tolto  noKhti.i»  a  dl;ri  Cardinali  e  al  Cle- 
ro e  alla  Nobiltà  Romana:  tutti,  per  opera  Ipeiialmeme  di  l'ie- 
tto di  Leone ,  il  cui  Figliuolo  Pietre  Cardinoti  fi  trovava  in  Fran- 
cia, conferirono  ed  accertarono  per  Papa  il  fuddelto  Calliffo  [I. 
Dalla  di  lui  Vita,  ferina  dal  poco  fa  memovato  Pandolfo,  Scrit- 
tore lopra  eli  altri  degno  qui  di  fede,  lìamo  affteurati ,  che  que- 
llo Pontefice  fu  folamente  confettilo  Papa,  allorché  fi)  Nut.  "'" 

7tfuT["nfirmaZm'.  7W  TaFTflk^Lf'fTZb^,TofiZfi%!jio-  M  •■"p.~: 
Fo  &  a&i  ouamplwmit  in  Da  nomi™  enfitme,  fu,,.  Perciò  non  J*-»^. 
può  a  mio  credere  fufliftere  l'opinione  del  Padre  Pagi,  che  il  vuo- 
le confecrato  nel  di  9.  di  Febbraio.  Di  più  tempo  tu  d'uopo,  per- 
di;: [  Me  Ili  andaHero  e  tonialfeio  da  Roma  coli'  approvazione  del 
facro  Collegio  Romano. 

Legconsi  nel  Codice  di  Uldarico  da  Bamberga  pubblicato 
dall' Eccardo  (e),  e  preflb  i  Padri  Marlene  e  Durane?  (<f),  le  Ler-M  Eavi 
tere  [crine  da' Calmali  tcìiJen:i  in  Homo  n  .  driiadi  Ui tra-  yr-  "■■■■«•. 


  e  Ecdtfm    Filiti  Pnsky:trii  ,   (j  Dtoconìbus  .  . 

infra  Urbtm ,  f  pojJikiU  fucrit ,  rti  txtra  in  leti!  finìtimi!  . 
ConfefTano  nondimeno  di  confermar  la  fuddeita  elezione ,  qmm 
ix  Romana  more  tkSmntm  fuccrc  tmpediamur.  Per  le  quali  paro- 
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lettera  un  Papa  nuovo.  Folle  li  dna  perche  liurdino  Antipapa, 
e  ì  luoi  psriMli  I  impedivano.  Il  pur  li  vede  ,  che  potevano  adu- 
narli per  confermare  l'eletto,   e  in  Homi  comandava  il  Vicario 
Pontificio,  chic  il  Vefcovo  di  Porto,  e  quivi  quietamente  for;- 
giornavano  tauri  Cini  nuli  oppili  .il  mcccliiDo  iiurdino  .  In  una 
d'effe  Epiilolc    preflò  l'Eccardo  è  fcriiro,  che  i  Cardinali  lisd- 
detti  in  Roma  ersi  Cifro  e  Popolo  s'erano  congregati  in  Anita- 
di.'  Munii,  ed  ave  ino  dato  il  loro  allenili  pei  i'  e  l  allazione  di  Cal- 
lillo  al  Pontificato  Romano  :    il  che    le  è  vero  ,  lino  ili  Mario 
convien  diferire  la  di    lui   con  Iterazione   in  Pana.  Trasterirotì 
dipoi  il  nuovo  Pontefice  a  Toh.fi,  tenne  ivi  un  Concilio  l'Ili. 
wUm  Juuii,  fecondochè  s  ha  da  Bernardo  dì  Guidone  (a),  Ma 
;;Jj;  quelto  nel  Codice  di  Uldatico  da  B^mberga  il  dice  tenuto  VII. 
;.  "  ì.lus  J iiUì,  e  quello  li  cosilcrm.i  per  altre  memorie  .  Che  fe  al- 
■■■■  cn.n  io  meir.mo  nell'Anno  MCXX.  quello  .svenne,  perché  fi 
fetvitono  dell'Anno  Pillino,  comincialo  nel  di  i(.  ds  Mario  dell' 
Anno  prefes.tc  Volgare.  Furono   ivi  fatti  alcun,  Decreti  intorno 
alla  IJiieiphna  della  Chiefa .  Nel  di  io.  d'  Ottobre  celebro  cKli 

d  .e  ni  i      i   r    t  i     in   U,    .       s    ,_  ,    ,  ,,         i  Uleó- 
■    vi,  nel  qnaio  kosniiuiro  ,  bes:bj  rea  dispiacere  ,  I'  Imperano™  Af- 
rico e  il  fiso  Antipapa  Bc.rdino  .  Quando  l'ulliltj  il  racconto  dell' 
Abulie  ii>lj.ei:;enle  (e),  erto  Arri™  dovea  ellèie  tornato  in  Ita- 
"  Ita ,  giacché  egli  ferive ,  che  avendo  clb  Augnilo  ìnteiò,  come 
in  un  Concilio  di  Colonia  era  ll..:.i  proi'-ctita  la  Icomunica  contri 
di  lui,  c  intimatone   un  altro  in  Viirtburg,  con  {ama  di  volerlo 
deporre,  effluititi  anima,   lieti*  fan  co/iij  t™  Stallia    reltSis  , 
Gtrmanicis  Jt  ngiomtnt  ninni  iiijf,-t<in,i    exh  tuli  .   Palsò  la  fui 
rabbia  a  delolar  vaij  patii  con  iaccheggi  ed   incendj .   Ma  fioc- 
carono tante  Lettere  e  meliaci  de'  Ve! covi  e  Principi  della  Ger- 
mania,che  conienti  ad    un  Conciliò  in  Tribuna  ,  in  cui  fu  dato 
fello  a  molti  de' concini  diferdini.  Il  conligliarono  ancora  molti 
d'intervenire  ni  Concilio  diRems,  pertrarrar  ivi  la  concordia  col 
Sacerdozio  ;  fe  ne  trailo  fra  lui  e  i  Legati  del  Papa  ;  ma  egri  do- 
po  aver  piiiniLlio  e  ri  ji  rome  [io .  in  line  loco  varj  preti:!:;  >;':,!;  ili 
y.    ogni  accordo,  e  delulè  chiunque  credea  già  fatto  la  pace  (J).  Ab. 
/(J:'"!  bian-.o  ria  Faleosie  Bt  nevenrauo  (  t  )  ,  che  anche  L-jiiili.-ifn   A:,:,\  r- 
miro. /covo  di  Benevento  tenne  in  quell'Anno  un  Concilio  co'Vefcovi 
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limi  Suffragane;,  e  coli' intervento  di  alcuni  Cardinali  Romani. 
Continuò  inumo  U  guerra  de'Milanefi  murra  di  Como  ,  deferir- 
ra  dall'  Anonimo  Foera  Comafco  .  Degno  è  d'  offe rvaiione  il  nu- 
mero delle  Cini,  che  inviarono  foldatefche  in  aìuio  di  Milano, 
conofeendofi  da  ciò  ,  che  erano  divenne  libere ,  e  fi  reggeano  a 
Repubblica  .  Dice  egli  dunque  de'Milanefi  (a):  (j) 
Munirà  ad  cunàas  Legalo,  agraria  psrlt, 


Ai.ulu  Me  fi*,  Ferrara  «mp.  ftp».. 

,\h,:u:.,  cu-:,  ,:£:ds  nunmm  foia}*  figlia, S 

Veni,  ùtf.jLà  p.  GÌmL  \«xur. 

Parma  jaoi  e+r.H,  co„M,x:t  Ci'/Mtinftl. 
La  Gjrfagnana ,  Provincia  di  la  dall'  Apcnnino,  oggidì  fuggetia, 
alla  Serenili.  Cala  d  Elle  (  le  pur  d'  ella  11  parla  qui  carne  c  proba- 
bile )  doveva  adora  ubbidire  a  Parma  .  Ed  ecco  quante  Città  col- 
legaie  contro  la  inderà  Citta  di  Como,  al  cui  l'occorfo  tran  fi  leg- 
ge ,  che  alcuno  lll*fle  un    dito.  Ciò  non^oftame  bravamente  fi 

targarono  rami  nem.ci  a  ritornartene  alle  lor  cale.  Abbiamo  an- 
cora da  gli  Annali  f  nini  (  i),  che  nell' Anno  prefente  ebbe  uruvjb) \A«*b. 
cipio  la  guerra  tra  i  Genoveii  e  Pliant.  Non  portano  digerire  i  J!?JJ,'tr 
primi  1'  auronra  conferirà  dal  Papa  a  gli  Atcivefcovi  di  Pila  fiipra  n,jr.  ' 
1  Vefcovi  della  Curile*,  e  pero  sfogarono  coli'  armi  il  loro  malta- 
lento.  Lo  Storico  Gesovefe  Cartaio   fcrive  le),  che  i  Genoveii  U]  C-P™ 
efcrn  mnlri  Pifani  in  GoEoecio  .  e  con  tìJTo         f  y'j 
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Anno  di  Cristo  mcxx.  Indizione  xm. 
di  Callisto  11.  Papa  i. 
di  Arrigo  V.  Re  15.  Imperadorc  10. 

CElebko'  il  Pontefice  CaUiBa  la  Fella  del  famo  Natale 
dell'Anno  precedente  in  Anton  ,  e  di  là  pofeia  tornò  al  Ma- 
nillero  di  CluP. ,'.  Andò  poicia  nei  Febbraio  a  Valenza  del  Delfi- 
nato,  e  nel  Mano  valicate  l'Alpi  felicemente  arrivò  a  Santo  Am- 
brofio,  Burnii  -.icino  a  Siili:,  duve  fu  gran  cuncorlo  di  Pupoli  Lora- 
(.1)  r.^-.i.  1>.S t- ci i  n  venerarlo  e  riconofccrlo  per  Papa  (a).  Difcefe  pofeia  ad 

ti//  t-  '  '  «if  /vr.-r' .  I.  In'!::  <ì.i  San   Paolo  (/>)  fetive  ,  ch'egii  vide 

g>  f™^"  queflo  Pontefice  nel  Palazzo  di  Tortona  nella  Domenica  dell' 
:.  ™r!S  Ulivo  ,  cioè  nel  di  1 1.  di  Aprile  .  Seco  era  Giordana  Arcmjctmi  di 
'«"■  -"'f-iJ-  Milano ,  centra  del  qn;.!c  lì!"m  Ilttniio  piinò  le  Tue  querele,  per 
elìcre  Ibto  i  r:  d  u  Iji  tì.tti  l  ;ì  r  c  [pe-gliaio  della  fua  Chrefa.  Ma  Lam- 
i-ero Vefcovo  A  Olii  ìl  ii  li i  :i  i  ih  ir.  :>sre  con  dirgli ,  che  in  tempo 
di  verno,  lì  calcano  l'uve  nel  torchio;  e  che  tifi  avear.o  allo- 
ra bifogno  dell' Arcivefcovo,  né  voleano  contr.ltarlo  né  disr.uflsr- 
lo.  Venne  il  Papa  a  Piacenia  ,  dove  iolennizzó  la  fanta  Palqua, 


^Mariafuia  Suteia  'thJÌÌu  .    .     ....  ..    .    ,  i: 

di  ("opra  veduto ,  che  quella  c  esecrazione  viene  attribuita  a  Gè- 
(d)r™<;  laiio  fuo  predece  fior  e ,  e  però  il  Tronti  (J)  pretende,  che  quello 
jW.f..  Aulc,rei  ceduto  da  lui  Fandolfo  Pilone  .  ^ in-annalle  ni  ilcrivc- 
Ttl  A«t  re  cosi.  E  veramente  Pietro  Diacono  (0  Sentirne  di  quelli  rem- 
»;■■""»    pi  5  accorda  con  gli  Annali  Pifani  in  riferir  quello  fatto  a  Papa 
1+  J'Z  Gelano  II.  ci  modo  elio  più  probabile  fembra  il  lenimento  de  gli 
Storici  Piijni.  Avvicinar, doli  a  Ruma  il  Ponrefice,  mirabil  fu  la  com- 
moiione  ed  allegrezza  di  quel  Popolo  Cattolico,  a  riferva  de  gli 
Scismatici,  che  rnv.aìero  pieni  Ci  ciMil'unone  e  terrore.  Lo  (le So 
Antipapa  Iluidino  ,  noti  lenendoli  lìcuro  in  quella  Cina  ,  le  ne 


logli: 
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quell'Anno  Giordano  Arem/covo  di  Milano,  e  nel  di  17.  ài  No- 
vembre in  tuo  luogo  fu  eletto  Olmo,  che  era  Vieedùtmnut  ,  o  Ila 
(.)  *-««<  Vudomiao  (a).  Dignità  principale  in  queir Arcivefcovato.  Tor- 
ii  jfci.  *j  narono  anche  udì'  Anno  prefente  i  Milaneli  all'  alfedio  di  Como , 
fZtfT.r.*  feguirono  varie  battaglici  ma  in  fine  Tema  fruito  furono  obbli- 
Km  tuBt  eaii  a  ripatriare.  Dopo  ciò  i  Comafchi  portarono  la  guerra  ad- 
dano alle  Tene  ribelli  del  Lago  con  Taccheggi  ed  incenrij.  Conri- 
nuà  parimente  la  guerra  fri  i  Genovefi  e  Pifani .  Ahbiamo-  da  Ca£- 
(b)  tifili  cne  i  pruni  fi  portarono  a  Porto  Pifano  con  ottanta  fja- 

jia-J*  Gì-  lee,  rrentacinque  gatte,  ventotto  golabi,  e  quattro  grolle  navi, 
J?'"itik  *  che  PDr[a¥ano  [ulle  le  occorrenti  macchine  da  guerr-  -- 
'   mila  combattenti  tra  fanti  e  cavalli  fra' quali  fi  ci 
que  mila  uomini  d'armi  con  corazza  ed  elm' 
incredibile  a'noftti  giorni  uno  sforzo  taled'u 
limamcnte  trattandoli  di  cavalleria  ,  e  quella  < 

M  w,.a  gii  AnVSTdi  Pili  (e>,  nel  tt™*<tk  feJs  sZàPtfmi  Imma- 
rf™  •»■  fa  riamai.  Pofcia  all'  Anno  1111.  Pifano,  fpettante  al  prefente, 
aggiungono,  che  i  Genovefi  con.  ventidue  galee  vennero  all'im- 
boccatura dell'Amo,  mentre  il  Papa  confecrava  alcuni  Altari  di 
quella  Cattedrale;  e  che  i  Pifani  gli  aflalirono,  e  mifero  in  rot- 
ta ,  con  prendere  fei  loro  galee .  Non  cosi  la  difeone  Caflaro .  Tal 
tenore  diede  il  poderofo  elercito  de'Genovcli  a  i  Pifani,  ftanti.  col- 
la loro  Armata  in  terra,  che  nel  Settembre  dell'Anno  prefente 
prestarono  orecchio  ad  un  trattato  di  pace  de  lite  Corjìca .  Circa 
quelli  tempi  credono  alcuni  Storici  Siciliani  (d),  che  Ruggieri  ju- 
»is«L'iore  Come  dl  Sià\a,  giovane  di  mirab.l  talento,  che  fra  l'altre 
p. ,.  t*.  ,.  lue  prodezze  avea  già  tentato  di  occupate  L  [fola  di  Malta,  prefe 
per  Moglie  Attoria   figliuola  di  Alfitfi  Re  di  Cartiglia-  Né  fi 
dee  tacere  ciò,  che  lafciò  fetitto  S.catdo  Vefcovo  di  Cremona  (e) 
(cltìuirf.  fono  quetT Anno,  cioè;  Fm  in  ìtala  ime'  Crtmonenfei  ù  Por- 
T.*™"      menfes  elidei  bellica  ,  jaa  Crtme-nenfei  cum  Parraenfiiui  in  Parmenfi 
a-,  iuHc.  glaren  anfltxcnint .  E  quella  fu  la  prima  guerra ,  che  ebbero  i 
Cremoneli  co' Parmigiani . 
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Anno  di  Cristo  MCXXI.  Indizione  xiv. 
di  Callisto  II.  Papa  j. 
dì  Arrigo  V,  Re  16.  lmperadore  n, 

TRionpaie  noi  troviamo  l'Anno  preferite    per  Papa  Calli. 
jla  ,  Pontefice  di  maraviglio  fa  attivila   e  prudenza.  Ned 
volca  meno  di  lui,  che  alle  più  belle  doli  accoppiava  un  gran  de- 
dito per  Sii  nobiltà  della  l'uà  Difetta,  per  sbrigate  la  Sonia  Sede  da 
tura  gì'  inconvenienti ,  onde  era  turbata.  Dopo  aver  egli  fatto  le 
convenevoli  difpofttioni  per  un  gagliardo  rinfurio  di  truppe  Nor- 
manne da  valercene  alla  Primavera  ,  (a)  tornò  a  Roma,  e  quivi  (,)  p.«w- 
celebrò  la  fanta  Pafqoa.  Pofcia  raccolto  un  perente  efcrci.o    di'»  Ufi*. 
Romani  con  altre  milizie  aufiliarie  ,  lo  Ipedl  all' affé  dio  di  Sutri  ™  ,5 
folto  il  comando  di  Giovanni  J<i  Crema  Cardinale  di  San  Grillo-  '  £,;,„  ./, 
no  ,  ed  egli  fteflb  poco  appretto  colà  fi  porrò  per  dar  calore  all'  irn-  f™"^1" 
prefa  .  Quivi  ìnchiufo  era  l'Antipapa  Burdino  ,  udulandofi  indarno  i^.,J,  'j;jri 
di  ottener  foccorli  dall'  Impcr.ido re  ,  che  nino  penliero  fe  ne  pren-     r"j-  Ji 
deva.  Forte  era  m  affi  nutriente  pel  lito  la  Città ,  e  vi  fuccedero.    >Vr' a 

no  varj  alla  Iti ,  e  fatti  di  guerra  -  Ma  in  fineiSutrini  o  «snelli  di  

quello  giuoco,  o  guadagnati  con  buone  promelTe  ,  fi  rivoltarono  " 


meli  ,  I elibus  ergo  mdumentts  omaruJ  in  comitali!  Pontifica  pm-  'J 
aiebai ,  rivirimi  ai  Urbtm  cult  ionio  Atdtfin  ,  quaunus  &  ipft 
i.i  cv.';f</::Ji't;ur  <! -.';--'/ l" ,  C''  ali'S  ixempium  preberet ,  ne  « 
fmilia  ukcriui  animare  prxfamo.ni .  Sono  paiole  dell'  Autor  del- 
la Vita  di  quello  Pontefice  ,  a  noi  confervara  dal  Cardinal  d'  Ara- 
gona :  ti  che  vien  confermato  da  aliti  Storici. Con  quello  accom- 
pagnamento giocofo  infieme  e  terrò,  il  Pontefice  tra  i  Viva  del 
Popolo ,  e  per  varj  Archi  trionfali  a  lui  preparati  nella  via ,  entrò 
in  Roma  ,  e  fu  condono  al  Palano  del  Larerano  .  Discordano  gli 
Autori  intorno  alla  rifolulione  prefa  da  Papa  Callido  11.  per  la 
perfoiia  di  Burdino  .  Nella  Vita  fndderta  li  legge  ,  eli' egli  Bardi- 
num    filli    m  Arci  l'iimonn  rcir.tli  ,  i"  s.-Jt  ad  MonaStrium  Ca- 
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i  Jaaah 


 che  Bordili.. 

Mom^roCafmenfc 

W    Onorio    II.  Mirici- 


bensì  in 
cufiodUndum  i. 


fu  C 


ufo  nr 


0  rinchiufo  non  già 
,  in  umg*Mk. 
,1  Papa  Burdùtum  t 
£>.  Pietro  Diaco 
la  Rocca  di  Janula 


>£*>.  Al- 
>ei  Monilte- 


.      .  .  „    i  (<0  =he 
rj  Hartfi<mh<xm  de  Januia ,  in  ?kj  nn  Pa/ia 
iraiU     ei/iliiivtral ,    abfl-ahcn!  ,     apud    Fumoncni     txftlto  rcic- 
.      ut.  Non  fembra  certo  molto    probabile,  che  Papa  Cali  irto  fi 
i.ts.  w.'fidafle  dimettere  un  sì  pericoiofo  animale  nel  Moniftero  della  Ca- 
cino  a  Salerno,  e  peto  fuori  della  fua  giurisdi- 


tro  Diacono.  Tintavi. 


na  (fi  inamente  veggendolì ,  che  Landol- 
li  ol.Il  di  cuciti  tempi ,  e  Romoaldo  Sa- 
rdo con  lui .  Nè  altronde  fi  dee  crede- 
>n  dal  Moni- 


!tio ,  che  folle 


a  egli  c 


tu  etere 
i  fpwger 


lafin- 


Monilic-ro  per  far  peniic-nia  ,  quando  in  fatti  la  foce  : 
tenta.  Racconta  il  In  e*  fimo  P .in  il  olio  ,  che  il  Papa  pr 
i  Conti  di  Ceccano  ribelli  ,  e  gli  aftrinfe  a  piegar  la  te 
tornò  un' invidia bil  pace  in  lloma  ,  e  in  tutti  i  fuoi  c 
[       Per  arretrato  dell'Abbate  Unpergenfe  (° )  crebb- 
;^  no  in  Germania  le  ibilcvaiioni    de' Popoli,  e  fpeiia 
Sauonia,  cumra  deli'  l:np;.-.i.!.-,n  Amg>  feumunicat 
di  AJtSitna  Jrsi\vi;-,i:-i!  di    \i, ^oma  ,  dichiarato  fu 
la  Sede  Apollolicn .  Ne  tremui-a  Arrigo  ;  ma  per  no 
no  cominciò  ad  alcuit. ire  coniisli  ci  pace.  Intima 
gran  Dieia  in  Vimburg  circa  b  Fella  di  San  Mie1 
Ere  ,  quivi  il  trattò^  ^riaiiie.irc  delia   tinuniia  _rW 


■  ente  della 
per  opera 
egaio  dal- 

lunque  una 
di  Setiem- 

iel'e.  lie- 


,  elle  ferivi  dinii  il  ù:,i: 


A  n  ni  o    M  C  X  X  I. 


li  :il  che  non  fi  sa  intendere,  perche  le  fufìilro.H,  i  Documenti  al- 
legaci dal  Surumontc  (a  ) ,  quello  Principe  area  già  per  Moglie  K 
GTlgrir  Fidia  di  Sergio  Principe  di  Sorre.ro  e  quefta  fopra-  - 
ville  a  lui.  Quel  che  è  cerio,  Guglielmo  fi  nule  in  viii^inptr 
qualche  fuo  importarne  affare  alla  volta  di  Coftaminapoli  ,  e 
prima  di  farlo  ,  raccomandò  a  Papa  Callido  la  protezion  de'fuoi 
Stari.  Ruggieri  iunior*  Conte  di  Sicilia,  in  cuore  di  cui  già  co- 
minciava a  bollire  lo  fpirito  de'  Con  qui  Ira  lo  ri ,  prefe  quella  occa- 

della  Calabria  e  della  Puglia,  A  (Tediata  che  ebbe  in  CaUbria°la 
Rocca  di  Niceforo.il  Pontefice  gl'invio  Ubo,  uno  de' più  cofpicui 
Cardinali  della  Chi  efa  Romana,  per  farlo  defiline  da  quella  vio- 
lenza .  Quelli,  mirare  le  parole  al  verno  ,  fe  ne  lornò  a  Roma. 
Allora  il  Papa  fdegnaro  fi  mode  in  perfona  ,  per  tramar  di  quella 
briga  ,  e  palio  in  Puglia  .  Male  per  lui ,  perché  a  cagione  di  una 
peffima  influenza,  o  epidemia  ,  i  migliori  de'  Cuoi  Cardinali  ,  etra 
gli  altri  il  fudrleito  Ugo,  lafciarono  la  vita  in  quelle  conrrade. 
Lo  licITo  Pontefice  anch'  egli  v'  ebbe  a  perdere  la  Aia  per  una  fi. 


Como  ,  narrata  dal  Poeta  Comalco  (/■),  pure  ninna  prodezza  fi  (b)  F„.t 
fenre  de'Milaneli .  Solamente  fi  legge,  clic  i  Convivili  rjcdu-iv  i 
giarono  varie  Terre  del  Milanefe  ,  come  Varefe  ,  Binago  ,  Veda 


Anno  di  Cristo  mcxxji.  Indizione  XV. 

dì  C  A  LI  [STO  li.  Papa  4. 

di  Arrigo  V,  Re  17.  Imperadore  11. 


N 


El  felicifiìmo  prefcme  Anno  ebbe  finalmente  fine  la  trop- 
po lagrimevol  difeordia  fra  il  Sacerdozio  e  l'Imperio  pcr^  ^  ^ 

età  G^rmanicà'peV  AtStaioifiRonS*  ®Jl  vSfoJvo  '&Y£Zf. 
,  1"  Abbate  di  Fulda  a  fin  di  difpurre  quelli)  impirMiuirlìmo 

1  poi  110   y'j°*c  " 


Tomo  FI. 


luilJrni  inv;u  i:;  Germania  Lambirlo  Felco\o  d'rt  11. 

dffia  , 
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Ollia ,  Saffent  GinAWe  di  Santo  Stefano  in  Monte  Celio,  e  G, 
gerìo  Cardinale  Diacono  di  Simo  Angelo  ,  per  Legali  Apolidi 
a  darvi  I'  ultima  mano  .  Tennelì  dunque  in  Vortnazia  nell'  Ani 
prefente  una  nu  me  :  oli  (fi  ma  Dieta,  dove  V  Augufto  Arrigo  ,  fé 
radili  toccato  il  cuore  da  Dio  ritraimi)  in  fine  alla  preienfrc 
delle  iiivelhture  colla  crmfegna  dell*  Anello  e  del  Paftorale  ,  già 
che  con  tale  inttoduiione  s'era  introdotto  nella  Chicle  l'etecrjlì 
abufo  di  vendere  i  Vefcovati  e  le  Badie.  Cioè  lercio  Arrigo  V.  - 
libertà  al  Clero  e  Popolo  di  cadauna  Città  l'Elezione  e  Confecr; 


tre  gliStatie  i  Beni,  eh' egli  per  avventura,  o  fuo  Padre  avelie, 
ro  ufurpato;e  diede  una  vera  Pace  a  Papa  Callido  11.  e  alla  San- 
ta Chiefa  Romina,  e  a  chiunque  era  fiato  del  fuo  partito  .  All'  in- 
contra Papa  Calli ilo  accordò  all' Imperadore ,  che  le  eleiioni  de' 
Vcfcovi  ed  Abbati  del  Regno  Teutonico  fi  faceffero  in  prefenza 
del!' Impera  dorè,  ode'fuoiMcffi,  liberamente ,  e  fenza  Simonia 

0  violenza;  e  nafeendo  difeordia  ,  folle  quella  rimetta  al  Metro- 
politano coi  Vefcovi  Provinciali.  L'Eletto  poi  dovea  ricevere  dall' 
Imperadore  l'invefiitura  con  lo  Scettro  de  gli  Stati  e  delle  Regalie 
fpettanti  alla  fua  Chiefa,  eccettuate  le  appartenenti  alla  CfiWa 
Romana.  Nell'altre  parti  dell' Imperio  ,  confecrato  che  fofie  I'  E- 
letto  ,  nel  termine  di  fai  Mei,  egli  prenderebbe  l' Inveftitura  delle 
Regalie.  Nel  di  8.  di  Settembre  tenuta  fu  quella  Dieta  in  Vor- 
maiia,  e  il  Papa  nel  di  i}.  d'elfo  Mele  fpedì  l' approvatone  fuai 

prelfo  aPRoma  i  fuoi  Ambafciaiòri  con  regali  ,  pcrconfermare'la 
lìncerità  del  pentimento,  e  della  concordia  fua .  Ed  ecco  il  fofpi- 
rato  fine  d'  una  sì  lunga  e  deploratali  Tragedia  :  tanto  vi  volle  a 
fradicare  un  abufo ,  che  infciilivibriL-M'.-  ;lv;;i  ;ircy>  pi-.-dr  imi!.-. 
Chiefa  di  Dio  contro  tutti  i  riti  dell'  Antic:iit;i  ,  ::l  q'.idi  lempre 
erano  Hate  libere  le  Eleaio.ii  dc'facri  Pallori,  con  graviffimi  lui- 
mini  emanati  contra  della  Simonia  .  E'  in  ufo  tuttavia  per  la  Ger- 
mania l'accordo  fuddetto  ,  e  appartiene  a  i  Capitoli  l'elezione  de 

1  loro  Vefcovi.  Che  fe  taluno  chiedefle ,  perche  dopo  tante  fatiche, 
feoncerti ,  e  guerre,  per  rimettere  anche  in  Italia  quella  libertà 
delle  Elezioni,  già  fatte  dal  Clero  e  popolo,  d'effa  non  rimanga 
velligto  fra  noi:  rimetterò  io  volentieri  al  Padre  Toniailino,  e 
ad  altri  eiuiliti  Scrittori  il  dargli  ri'p"fta,  volendo  io  continuare 
l'intrapiefo  viaggio  della  prefente  Storia. 


□jgifeed  t>y  <"-1fi'£l" 


Anno  MCXXII 


Abbiamo  da  Falcone  Beneventano  (a),  che  ribellatoli  Ciar. 
dano  Conte  d'Ariano  a  Guglitimo  Duca  di  Puglia,  quelli  non  fi* 
ientendo  con  affai  furie  per  domarlo,  ricorlc  a  Ruggieri  iuninrc 
Conte  di  Sicilia .  Per  ottenere  aiuto,  Infognò  comperarlo.  Ale- 
iitmxtm Juam  Palermitana  Civìmiit  &  Mejfan*  ,  &  -olmi  Ce- 
lebris: Dux  illc  tiiem  Corniti  euncejfr,  ,  ut  ti  nuxihum  largìrtiar. 
Avendo  noi  veduto  di  l'opra  all'Anno  logB.  che  al  Conte  Rug- 
gieri femore  di  lui  Padre  era  fiata  interamente  cedutala  Calabria 
dal  Duca  Ruggieri  Figliuolo  di  Roberto  Guifcardo  ,  e  Padre  d'ef- 
fe Guglielmo ,  non  faprei  dire  chi  di  quegli  Amori  abbia  fallato  . 
Col  foctorfo  dunque  di  geme  e  danaro  datogli  dal  Conte  ,  fece  il 
Duca  Guglielmo  éuerraal  Conte  d'Ariano.  Ebbe  anche  foccorfo* 
'--'"■tirai  Cardinale  ,  Governatore  di  Benevento,  laonde  col- 
d'alcune  Cartella  rionffe  il  ribelle  Giordano  a  venir  colla 
:  collo  a  chiedere  mifericordia .  Fini  per  allora  quella  guer- 
e  ripigliarla  da  11  ad  alcuni  Meli ,  con  varie  iv- 
trslaicio  .  Continuò  ,  o  ti  accefe  di  nuovo  la  ga- 
ì  Pifani  e  Gcnovefi.  Racconta  Caffaro  (  i  )  ,  che  (b)  Cjjfari 
erti  Gcnoveii  fecero  prigioni  ben  mille  Pifani ,  e  prefero  due  loro  >™ì 
galee.  Durando  poi  tuttavia  la  gue:ra  fra  i  Milanefi  e  Comafchi  ""  5,"^ 
riufcl  a  i  ptimi  di  levar  Lugano  dallj  fuggetioue  a  i  fecondi  ,  i 
quali  non  lafciarono  per  quello  di  folle  nei  e  ildomtnio  loro  in  quel 
Lago .  Ma  il  Sigonio  ,  fondaco  l'opra  altri  Autori ,  non .  ammette 
la  prefa  di  Lugano. 

Anno  di  Cristo  mcxxiii.  Indizione  i. 
di  Callisto  II.  Papa  j. 
eli  Arrigo  V.  Re  18.  Iinperadore  ij. 

SEcosdoche'  fcrilTe  il  Sigonio,  e  fondatamente  provarono 
i  Padri  Coifart,  e  Pagi,  nel  di  18.  ovvero  19.  di  Mano  dell' 

vinio,  e  u  Cartina!  B°J^ 

dlio  Laterancnfo  (  ;  ) ,  cdl  intervento  di  trecento  Vefcovi,  e  di  („,£.«, 
affaiffimi  Abbati.  Pandoiro  Filino  (J)  fcrive  ,  che  vi  fórorio  no- 
vecemo  novanta  fette  Ita  Vefcovi  ed  Abbati:  numero ,  che  ecce 
de  la  credenza.  Quivi  furono  fatti  varj  Decreti  intorno  alla   Di  /..  )•/.  .. 
fciplina  Ecclcfiartica ,-  confermato  l'accordo  ,  l'egeo  fri  l'/m^r  '.^.''^ 
rodare  irrito  e  la  fama  Sede  ;  data  o  pure  rinovata  1'  aObluitor) 
Ce    4  del 


408  Annali    d'  Italia: 

delle  Cetifure  al  mcdelimo  Augnilo  ;  riprovale  le  ordinazioni  far- 

Raccolta  de^  Condì) .  In  q'uclto  Condlio  ancora  ,  per  quanto  s'  ha 
Iti  LW«i-da  Landolfo  da  San  Paolo  (a  ) ,  che  v'eia  preferite  ,  (irinovò  la 
«!./"Si.-blc  ',ei'J  F"1^'1'-'  ["  Afcìvtjcwo  di  Milano  ,  e-  Givliii- 

iJL  i.  jt.ri  Arcivcfcova  di  Ravenna.  Scrive  quello  Aurore ,  che  i  due  Pre- 
decellbri  ó'Olrico  ,  G. sfilare,  c  Gtiedano  ebbero  ne'Coucilj  Ro- 
mani la  lor  Sedia  alla  delira  del  fummo  Pontefice  ;  e  pel  ò  anche 
Olrico  con  fermenta  foftenne  il  fuo  punto  .  Vcggcndo,  che  gli  era 

ai  Concilio,  rie  al  Palazzo    del  Papa.  Sed  in  quarti  Feria,  dam 
Synodui  celebrata  full,     Olricus    idtn    M t&eLiicnf's  Arehitpifeapat 
aidixicrim    ApajioU:  CrAhlil    nullo    mediarne    fi:ìu  .  Per  cagione 
di  quelli  ed  altri  efempli    credono  gli  Scrittori  Miiancii  .ipuoita 
la  Bolla  di  Papa  Clemente  li.  dell'Anno  1087.  "ferita  da  Girola- 
«i)jMr>i  mo  Rodi  fi),  in  cui  flahilifce  la  precedenza  dell' Arcivefcovo  di 
««■  Ravenm  a  ((nel  di  Milano.  Furono  ii,nlm:,.,c  in  elfo  Concilio  (c) 
(c)  Parti  fatte  gravillime  doglianze  da  i  Vefcovi  contra  de'Monaci,  perché 
a"'°c"r„  6     aveano  occupate  le  Chiefe  ,  le  Decime ,  le  Oblazioni,  e  ri- 
a.  +       doni  i  Veliion  quali  al  foli]  Paflorale  .  Mj    ebbero  un  bel  dire  . 

Il  Mondo  re  Ilo  qu  al  era.  Cosi  in  altri  tempi  altre  querele  fono 
inforte  contro  i  Frati  Mendicanti  ;  ma  un  bel  dire  hanno  avuto  t 
(J)  v,[/„  Vefcovi  e  Parrochi .  Crebbero    in  quelli  icmpi  (a1)  le  ruberie,  le 
"  fedizioni ,  e  le  iniquità  in  Germania  ,  al  conttario  della  Città  di 

Roma  ,  in  cui  il  valorofo  Papa  Callifl»  li.  pofe  la  pace  col  meile- 
(t^fiil[0re^freuo  a  tutti  j  prepotenti.  Tale,  fcrive  Falcone  (e),  «ninni. 

Lo  Storico ,  che  ut  querVAnno  ancora^tìo  Pontefice  fi  pottò  a 
Benevento  ,  dove    acculilo    Rvfreda  Ardvtftovo  di  quella  Citta 

zio  per  quello  .  Ma  egli  coi  giuramento  fuo,  e  di'due  Vefcovi  ,  e 
tre  Pitti ,  il  <;:uililìco  ,  e  fei-j  ii:nrn.itir  irli  accufatori  .  Ho  io  pro- 
If)  rfi(r>..dotta  (/')  una  Bolla  del  fuddetto  Papa  in  favore  de'Canouici  di 
a./.  Cremona  ,  data   Laierani  IL  N.n-.r  Mjmì .  Un'altra  parimente 
**'**■      ferina  Utauà  IV,  KaltnJa,    Maria   dell'Anno  p.efente  ne  ot- 

'   Regolari  di  San  Cefario  fui  Modenefe  ,  per  cui 

i  Monaci  di  Notiamola  niuna  giurisdizione  a- 
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il  inno  del  moderno  San  CcfarÌo  neldittretto  di  Modena .  Si  fe- 
cero in  quelV  Anno  ancora  v:itj  fritti  Hi  Kucrtr-  naìL?.°s  diLu^anu 
rra  i  Milaneft  e  Comafctii ,  deferirti  d'.M  Anonimo  Poeta  di  Co- 
mo f».  Ratinarono  molte-  navi  i  Milj.ie.i  ;i  l'jrk-y.za  lem  Callel-  (0  ^">>- 
lo,  e  di  li  palarono  all'attedio  del  Cartello  di  San  V.-J-.o.e.  tnj^,,J 
fenza    poterfene  impadronite .  Ebbero  per    tradimento  Laveria  ,  Tem.f.Brr, 
ma  perderono  lelor  navi  prete  da  i  nemici.  Abbiamo  poi  dal  Dan-'"""'" 
dolo  (i),  che  circa  quelli  tempi  Domenico  Mkhttt  Doge  di  Ve- 
nezia  mandò  i  ("noi  Legati  a  Collautin  -.jjuli .  pi-r  imperiare  h  U'A-  !,  C..^"S. 
la  d'oro  da  Gì.'vj/i^i  Cornile  no  Imperador  de' Greci;  ma  quell'Ai]- run.,,-. 
grillo,  allontanatofi  dal  rito  de'fuoi  A  tire  et  in  ri ,  non  ia  volle  con-""'  '"s,,! 
cedere.  Nacque  perciò  guerra  fraiGrcci  e  Veneziani.  Alle  iftan- 
le  poi  di  Baldovino  Ri  di  Gcrufa lemme  elfo  Doge  mife  infieme 
un  groiTo  Ittiolo  di  dugento  legni,  rra   galee,  barche  da  traipor- 
to,  ed  altre  navi,  e  paisò  in  Oriente  (t).  Trovata  ptcITo  Juppe  ,,  Bmr 
la  Dotta  di  Babilonia  ,  compolla  di  lei  tanta  galee  ,  e  d' altri  legni.  ;  ,  r.C" 
la  mife  in  torta.  Di  quella  loro  vittoria  la  msiuim.e  .indie  Fui  ''—'  . 
dierio  Caraotenfe  (fi  ,  che  li  trovava  allora  in  Terra  l'anta.  Du-S*'  * 
rarido  tuttavia  Li  duiordia  fra  t  Gcnovcti  c  P,i:..n,r,  ca.-ioti  He  iU 
Velcovati  delia  Co.fica,  fuggettaii  all'  Ar  i-deuv:- ,:,  P.ù  ,  .;oJ/'"7' 
il  P  meli  e  C  II  t     11  I  j  l 

zeÌinP0Ptieni'eCcontra    de  gl'  infedeli ,  chifmó  gli§  Amba  legatori0  di  T,fy'ì  '  '  ' 
quelli  due  Popoli  al  l'opra  mentovato  Concilio  Lateranenfe .  Ne"".  lui. 
i'egul  un  gran  contradtttorio  .  Fu  nmeffa  la  decilion  dell'affate  a 
dodici  Amivefcovi  e  a  dodici  Vefcovi ,  che  dibatterono  la  pen- 
denza ,  ma  non  vollero  profferir  la  feiirenza  .  Gualtieri  Arcive- 
fcovo di  Ravenna  d'accordo  con  gli  altri  conligliò  il  Papa  di  le- 
var quelle  Chicle  di  fotta  all'  Arcivefcovo  di   Pifa.    Ciò  udii» 
dall'  Atcivefcovo  di  Pifa  ,  cotanto  li  fdegnò ,  che  gittò  a'piedi  del 
Pontefice  ia  Mitra  e  l'Anello  con  dirgli ,  che  noti  farebbe  più  nè 
fuo  Arcivefcovo,  nè  Vefcovo.  A\\o  dovrebbe  cflère  flato  quello 
Arcivefcovo  ,  di  cu.  oltre  a  quell'Anno  non  parla  l'Ughclli  (fì  . 
Allora  il  Papa  con  unpiede  fpiufe  via  la  Mitra  e  1'  Anello ,  e  dilli- 
all'  Arcivefcovo  :  Protette  ,  hai   malfallo,!  te  n' avrai  a 
Nel  giorno  leguente  poi  nel  pieno  Concilio  ordinò  a  Gregorio  Cà-f*1 
diati  Diacono  di  Santo  Angelo  ,  che  fu  poi  Papa  Innocenzo  II.  dì 
leggere  il  Decreto,  che  da  lì  innanzi  i  Vefcovi  della  Coriìca  cef- 
fallero  d'elfete  ibnojiolti  alla  Ciucia  Pifana.  A   tutto  quello  fu 
preferite  lo  ilertb  Caffaro  Marito ,  il  quale  conferma  la  tenuta  del 
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Concilio  Lateranenfe  nell'Anno  prefente  .  Però  in  vece  di  cal- 
mar la  diffenlione  fra  i  Genove!!  cPifani,  quella  Senrenia  mag- 
giormente 1'  accefe . 

Anno  di  Cristo  mcxxiv.  Indizione  li. 
di  Onorio  li.  Papa  i. 
di  Arrigo  V.  Re  19.  Imperadore  14. 


azioni .  Meritava  ben  più  lunga  vira  un  Ponrefice  di  si  rarrqua- 
lilij  ma  Iddio  il  volle  persi.  Caduto  infermo  nel  Mefe  di  Di- 

(b)^P.p^Molio  fi  lfen.de  il  Padreggi  fi),  peraccertare  il  giorno  precifo 

del  furldeiro  Mefe,  e  foffe  Seppellirò  nel  giorno  feguente.  Refia 
nulladtmeno  a  mio  credere  ui!i;iv..-  iilqniiino  iiul>l>iofo  quello  pun- 
ro.  Pandolfo  PiU,.,,  ,  che  ern  ^u,  m  Corte  di  Roma  ,  gli  dice 
data  fepoltura  nelh  B.Huka  L^rawnic  m  fi/Ir.' :ic.ic  Jfa«ffi*  Lu- 
U)  F.I<,  ci*-  E  Falcone  Beneventano (r) ,  anch'elfo  Amore  di  quelli  lem- 

"Z"  Ci™  ^/"nTcmèrl .  '1,'oba'bn'me'n.e  egli  Ut  1»»°.  CormTn" 
que  fta,  dopo  fette  giorni  di  Sede  vacante  fu  eletto  Lambda  Ve- 

L  ^féfe'irnon."'  di'  tC£°]  L  TuhS tifone' InV'non 
pafsò  fema  d,fcordia  e  tumulto.  I  Laici  principali  di  Ro.na  era- 
no allora  Leone  della  nob.htìim:,  Cali,  ri,  .;  ::.,r.i,  e  F:cr  Leo- 
ne, o  Ila  Pietro  di  Leone,  cicé  Figlinolo  di  un  Leone  riechiillmo 
Giudeo,  che  s'era  fatto  Criftiano,  come  s'ha  dalla  Cronica  Mau- 
(Jl  OrMif.riniaccnlb  (J),  da  San  Bernardo,  e  da  altri .  S'accordarono que- 
M  l!l  amichevolmente  infieme  con   feretri  penfiero 

i:,:.,Z,  «undimcj;-.)  di  deludere  l' un  1'  altro  nei  dare  un  Succeflore  al  defnn- 
Yj",P*  [°  Pontefice  .  Fece  il  Frangipane  una  fera  avvenir  tutti  i  Cap- 
-  pellani  de'  Cardinali ,  che  nella  feguente  mattina  portaflero  (eco 


Anno  MCXXIV. 

........    Ritto 

Papa  il  fuddetto 

uel  giorno  appretto  raunali  i  Vefcovì  nella  Chiefa  di  San  Pancra- 
zio pretto  al  Laterano,  quivi  reilò  eleno  Papa  Tebaldo  Batadipc- 

fenrciidoii  anche  lo  Metto  Vefcovo'  Lamberto  ,  e  meffogtt^'ddoffo 
il  Piviale  rotto,  intonarono  il  Ti  Otam.  Non  erano  alla  mera, 
che  Roberto  Frangipane,  forfè  Fratello  di  Leone,  con  alcuni  Tuoi 
paniali,  e  con  alcuni  della  Corte  proclamarono  Papa  il  fuddetto 
Lambirlo  Vtfan-i  d'  Oltia,  e  il  fecero  vedere  al  Popolo ,  il  qoale 
è  da  credere,  che  anch'etto  Pacchino.  Gran  difpura  dovette  fu c- 
cedets  ,  ma  in  fine  prevalendo  la  potenza  de'Frangipani ,  e  ce- 
dendo con  gloriofa  umiltà  a  i  fuoi  dirmi  il  Cardinale  Tebaldo,  re- 
ftó  Papa  l'ambiziofo  Lamberto,  cioè  Onorio  II.  Aggiugne  poi  l" 
Autore  della  Vita  di  quello  Pontefice ,  a  noi  confcrvata  dal  Car- 
dinale d'Aragona  (a),  che  feorgendo  Onorio  dubbiala,  e  poco  ca-  (a) 
nonica  l' efal taiione  fui,  dopo  fette  giorni  depofe  il  Ponrmcato, 
e  con  una  nuova  univerfale  elezione  abilitato  e  confermato  l'ano  '„.,,„.'  I  ' 
gli  antecedenti  difetti.  Stì  quia  rliSìo  ■pfu;-  Ff?.~.srii  •ninni  cane- 
n,c<  pwcjjtro,,    pnjì    tiplem  in    :onJpt8u    Fnrum  fpon*  Mi- 

tram  &  Mamum  «filari,  M  Muli.  Fratrci  véro  um  Epi- 
jeapi,  quam  Pmbyttri  ù  Diaconi  Continuiti,  vidima  ìpfmi  ku- 
mùìtaltm ,  &  pnfptàaaa  in  pojkrutn  ,  nt  in  Rum  inani  Etdt- 
Jìam  aliquam  inductrem  novitatem,  quod  perperam  facfitm  filerai, 
in  untati  rtfirmaruw  ;  &  tnmdtm  Honnnum  d'inno  advtxantes , 
ai  tjus  rtlìigia  procidtmni ,  &  tttmmam  Pafiori  tua  Cj  oiòtafm 
Pjp.r  cer.juciin  jìti  r.ùidicr.iiam  cxLbacrt.  L'Abbate  Urfpergen- 
fe  {b)  ferite  ,  che  una  parte  de'  Romani  deriderò  d'  avere  per  Pa-  gMJJj 

fatti  lommlaiatum .  £iù  che  mai  continuò  in  quell 'Anno  la'giierra  '*  """""* 
fra  i  Genovefi  e  Pifani.  Seconda  la  te  Mimo  ma  ma  di  Carfaro  (c),  (<)  tw» 
venivano  dalla  Sardegna  ventidue  navi  cariche  di  molto  avei  e  ,  * 
feortate  da  nove  galee  Pittine .  Contra  d"  effe  a  vele  gonfie  navi- 
garono  fette  galee  Genovefi,  alla  villa  delle  quali  intimoriti  i  Pi- 
lani,  fi  rifugiarono  nel  Porto  di  Vado,  e  abbandonarono  ette  na- 
vi. 1  Genoveli  con  grande  allegrena  condufiero  a  Genova  que'  le-  (<*)  f»Ww. 
gni  col  loro  valfente  .  Per  allertato  di  Fulcherin  Camotenle  (J)  ,  (,;'',"  " 
e  del  Dandolo  (c),  fi  fegnalarono  in  quell'  Anno  ancora  in  Ontu  (-;.  h^-.M. 
te  l'armi  de'Yineiiani ,  com.md.Etc  da  Damtntco  Mtc/te'.c  loro  Do  £jj','*"',<'' 
ge .  Cioè  con  gli  altri  Crociati  formarono  l'attedio  della  ricchittì-  a.r.'iui/r. 


4i z        Annali    d'  Italia: 

ma  e  rieuardevol  Cina  di  Tiro,  e  tanto  la  irrinfero  e  barrarfh'aro- 
no,  che  in  line  qoe' Ciiiadini  Turchi  e  Saraceni  furono  coHretti 
a  capitolar  la  refa.  Due  parti  d'efla  Città  toccarono  a  Baldovino 
Ri  di  Gerufalemme ,  ™  k,-i,i;,ario  ,W  Viziti™  mm  in  Ur- 
be, quatti  in  Porm;  fono  parole  <!' effo  Fulclicrio.  Scrìve  il  Dan- 
dolo, che  fu  convenuto  con  quel  He,  ut  iti  omni  Civitati ,  quatti 
capirmi,  Vendi  unum  rugavi  (  vocabolo  Franiefe  I  ari  nii  iato  ,  li- 
gnificante conttaJa  )  francarti  hnbioni ,  Eccltfiam  Baimum  , 
Cliéanun,,  Malfarai  Cam  i/ad,  ,  vini,  &  siti;  qua  omnia  li- 
iim  fini  ,  fieni  propria  Risii  .  Et  infuptr  annttalim  CCC.  By- 
fanda  in  Ftfio  Apofìohrunl  Pitti  ù  Pauìi  de  Putida  Ttr.  U'ne 
(,)  B„««i.aUieat,  Mollo  più  Icrivc  Bernardo  Terriere  (a)  con  dire,  che 
nrpiu,.  (;  doveano  pacare  ogni  Anno  qitatuor  mìllìn  Byranitorum  Saraci- 
SS  ,  nomiti  a  i  Venesiani,  e  che  prendendo  Afcalona  e  Tirro,  urtiam 
li.,.U«.  panini  lutti  full  ptninentm  riga/iter  &  Ubiti  obiintbunt .  Tali 
conquilte  mirabilmente  fervi.ono  olla  mercatura  e  ad  aliti  van- 
i,'ii:jì  ?1u"  V  tzv.'ji.ir-i  .  1  ittl'.:k  (Muji  ,  clic  l'Iiv.iJtriiil'ir  di  l.'iill;!nli- 
nop0li  era  dietro  a  recar  danno  alle  Terre  rf  effi  Veneiiani,  ven- 
ne  la  lor  flotta  a  Rodi ,  e  negandole  quel  popolo  rinfrefehi  di  vi- 
veri, prefero  quella  Città,  e  le  diedero  il  lacco  con  afportarne 

padronitafoiu-  quivi  p.if.à  il  verno.  Seguitando  intanto  la  guerra 
t»  A.,r.y.  fra  i  Milaneh  e  Coronici]]  ,  (.-■)  1'  Anna  prefente  ancora  vide  mol- 
*s,Pr«*  ,i  fatti  d-;:rmi  ,  iavcrr.-oli  ora  all'una,  ora  all'altra  parte.  Aflè- 
r™'"»*'  diarono  ì  C(jj;ió1i1ìì  l' Il  ola  loiu  nemica,  ma  non  poterono  ridurla 
Ki.'luBar.  alla  loro  ubbidienza.  Imptefero  poicia  i  Milatiefi  l' attedio  di  Co- 
mo, ma  cotal  bravura  ritrovarono  in  quel  popolo,  che  loro  con- 
venne tornarfene  a  cafa  colle  bandiete  nel  Tacco. 

Anno  di  Cristo  MCxxv.  Indizione  ili. 
di  Onorio  li.  Papa  i. 

di  LOTTAR I O  III.  Re  dì  Germania  e  d'Italia  i. 

h,  Alia  T7U  l'Anno  prefente  l'ultimo  della  vita  di  Arrigo  fra  i  Re  Qmn- 
[iJrS,X  r    '■>.  e  Ita  grirr.pcrado,,.  (e)  Concordano  in  c|,:e- 

o.^  !■■;■■    ito  fatto  troppi  Storici:  laonde  non  è  da  afcoltare  clii  parla  di  fua 
fif.  «  cs,.  ra0I[e  o  nel  precedente,  o  nel  fufTeouenie  Anno.  Accadde  rue- 
£  ^  "d  tì  *]•  °  Pu'=        "■        Meli:  <!,  M.i^io,  fa«  cl.'iuii 
•ti.  '      lafcialTe  prole  di  sé.  TraitofD  dunque  nella  Dieia  de' Principi  delt 

ele- 
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eleiìon  del  SuccelTbie,  e  fra  i  candidali  (ì  coniavano  (a)  Lat- 
taria Duca  di  Saffonia,  Ftietigp.  Duca  il  Suevia,  Leopoldo  Mar 
oftft  d' Auftria  ,  e  Cario  Coati  di  Fiandra .  Concorfero  i  voli 
della  maggior  parte  in  Lattario  III.  fra  i  Re  d'Italia,  e  po^ 
Secondo  fra  or  Iroperadoii ,  il  quale  contro  fua  voglia  elette 
nel  di  jo.  d'Agofto,  fu  coronalo  ile  di  Germania  nel  dì  tj, 
di  Settembre .  Erano  u.ifl"ate  tra  quello  Principe  e   1'  ultimo  Ar- 


ici ,  e  però  conferì 

fi 

ca  di  Franconia  ,  peichè  Figliu 

tt>  Arrigo  V.  ed  eredi    del   medefimo    Auguflo .  Avea  lo  li 
Federigo  condotte  feco  alla  Dieta  circa  trenta  migliaia  di  c 
battenti ,  fperando  o  col  terrore  ,  o  col  favore  di  poter  cCmc 
guir  la  Corona.    Efclufo    rìvolfe  l' armi  contra  del  nuovo  Re; 
■uà  pei    ;  .irei  polipo  ■<■  rie  V  (levi    it    qjieiii    per  alloia  j  e^ 

m^nni^'i       ,..,:ì.j..   nen'u  Re**  d;    Gern...r.ia  ,  f crome  ve- 

diemo  andando  innati».  Non,  m  io  diro ,    fé  in  queQo,  o  pu- 
re nel  Icgiicote    Ai.i.u  ,  Con.e  .Uule  J  S  gnoc  Saffi,    dille  line 
a'fuo.  giorni    Olttio   Jn-tkvo  di  Milano.  Ben  so,  che  a  lui 
l'accedette  Attiva  J*  Pufirrh  '/■).  E  perciocché  olite  ad  MofffeJ'' 
Strumento  recato  iìjI  P.uceJi  ;.)  ,  da  cui  appai  ifce  ,  che  qui:  Mf' mu, 
fto  A.-felmo  anche  nell'Anno    1 1 1  (.  s'intitolava  rfrow/cevo    di  '  J'ftrlajm 
Milano ,  >'ha  la  medinola    nonna  t  hiai  j;i.c-.:e  ccnltiiiuii  d  di' «"  "  ' 
Anonimo  contemporaneo  Poeia  della  guerra  di  Como  (d)  :  co 
me  ciò  polla  e  Iter  e  ,  l'iumio  cercato  eruditi  Scrittori  .  Continuo  j'7', 
io   a  credere,    l-c^me  corli-liiem,r,i  nella  Piccone  .1 1,.!.:^.  il  l'.'-t 
io  Anonimo' Poeta  ,  che  vivente  il  Suddetto  Olrico,  prima  dell'';'  f,.i"* 
Anno  iuj.  folle  eietto  fuo  Coadiutore  il  medefimo  A  n  Telmo ,  m-.'' iJ:,h 
e  che  in  quelli  lenipi  colla  Coadimoiia  and  affé  unito  anche  il  ti- 
tolo  di  Arcivescovo  :  del  che  ho  recaro   un  altro  d'empio  di  que- 
llo Secolo  nella  Chitia  Milanel'e.  Euendo  poi  mancalo  di  vita 
Oltico  o  nel  prefenie,  o    nel  legueiue   Anno,    allora  Anfelmo 
reitó  fola,  ed  attuale  Arcivefcovo  di  Milano, 

Non  pochi  fatìi  di  guerra  fuccederoi.o  ancora  itiquelV  Anno  fra 
i  Mildiiefi  e  Comai'ducon  Yaneti  li  fortuna,  Totnaiono  i  primi  all' 


Digiiizcd  by  Google 


4-14       Ass  ai  i   d'  It*tu, 


perderli  d' animo  tennero    fotte  i  Coraafchi  contro  li 
poterla  de'nemici.  Ma  eflendo  panato  a  miglior vita  Guida  lo- 
ro Vefcovo,  cominciarono  da  lì  intanai  ad    andare  i  loro  affa- 
ri di  male  in  peggio.    Tornò  nell'Anno  prefente    a  Venezia' 
(•)  »«/«!.  (rf)  la  vittoriofa  flotta  del  Doge   di  Venezia  £>«*uiùto  Mie/tetti' 
r™,  ™"  Pc'ma  nondimeno  dFendo  leguita rottura  coll'lmperador  di  Coftan- 
flm  luSt.  linopoli  Giovani:  Comneno  ,  eli  fecero  guerra  cui  prendere  e  date 
.  >«»'■     »  liceo  le  Itole  di  Samo  ,  Mitili  ,&  Andro .  Venut,  parimen- 
fJT"' te  in  Dalmazia  ricrearono  dalle  mani  de  gli  Unghe.i   le  -  Gt- 
«...  jUir.  tfl  di  Spalarro  e  di  Ttaù  .  Cucciarono  luche  dalla  maritìma 
Terra  di  Belgrado  ,  diverta  da  quella,  che  fta  al  Danubio  ,  gli 
Ungheri;  e  quindi  ricevuti  con  grande    onore  dal  Popolo  di 
Zara,  dove    fi  fece  la  diftribuzion  della  preda,    felicemente  e 
con  trioni:.  fi  (elt.rmfonoalU  lieta  lor  Patria.  Nella  Stale  dell' 
Anno  prefente  i  Genovefi    eoe  dirci  r.'.lco  lederò  il  i;i.ir:  <ii 
^J^'i-- Cinica  e  Sardegna  fino  a  Porte  P.fano  (i)  ,  con    prender  moiri 
nt,»f.  I.  (,  Pifani ,  merci,  e  legni    de'  medelimi .  Trovala   ancora   una  lor 
Bn  'l'i-  Cocca,  che  portava  quatttocento  uomini  ,  e  un  tìcco  carico,  la 
'  petfeguitarono  per  quattro  giorni .  Per  fortuna  di    mare  fu  A' 
uopo  lafciarla  ;  ma  quella  andò    poi  a  romperli  air  imboccatura 
dell' Amo .  Prefero  dipoi  e    faccheggiarono  Piombino  nel  Me- 
fe  di  Settembie,  conducendo  prigioni  a  Genova  rutti  quegliabi- 
tanti  grandi ,  e  piccioli  ■ 

Anno  di  Cristo  McxxVi.  Indizione  iv. 
di  Onorio  li.  Papa  j. 

di  Lotta  rio  III.  Re  di  German.  e  d'ital.i. 

UN  intigne  accrefcìmcnto  di  potenza  fi  fece  in  quelli  tem- 
pi per  atreflalo  di    Dodechino  le)  alla  Linea  Germanica 
™"™^de  gli  Ellenti   Duchi  di  Baviera.  Cioè  in  quello,  o  pure  nell' 
Anno  precedente,  mancò  di  vita  Arrigo  ,1  Ntrt>  Duca  di  Bavie- 
U)  Ci™,'ftrai  i|  „u;!te  s-era  ri,iraio  ne|    Moniflero  di  Weingarl  ,  (J)  con 
ìn£«.    Lifciate        Siiti  ad  A;.:>„  VI.  v  Gur/Jo  VI.  fuci  Figliuoli  .  Re- 
narono di  lui  ancora  Corrado,  che   fprczzaro  il  Mondo,  mori 
poi  in  concetto  di   fantità ,   e  quattro    Figliuole:    fra   le  quali 
Giuditta,  maritata  con  Ftdtrigo  Duca  di  Sue  via,  fu  madie  del 
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.Anno"  M  CU  VI.  +I, 

femofo  Imperadore  Fidente  I.  ftp  rinomi  nato  Barbarcffj.  Ora 
i!  fuddetro  Arrigo  IV.  che  poi  venne  da  alcuni  moderni  Scrit- 
tori appellato  il  Suptrbo  ,  per  diftinguerlo  da  gli  altri  di  quello 
nome  ,  fu  conliderato  dal  Re  lanario  per  quel  Pjincipe  ,  che 
meritali"?  più  degli  altri,  la  confidenza  ed  amore  fuo ,  (tante  la 
fùa  potenza,  e  inlìeme  l'antica  nemiftà  ,  che  pattava  tra  la 
Cala  dc'Guelfi,  il  cui  l'angue  e  la  cui  ereditiera  pallata  in 
lui,  e  la  Cala  Ghibellina,  da  cui  difcefero  i  tre  ultimi  Arrighi 
Imo  e  rad  a  ri ,  con  lafciar  eredi  anche  delle  lor  gare  i  due  Fra- 
telli Federico  Duca  di  Suvvia  e  Corrado.  Perciò  Lottario ,  a  li- 
ne di  maggiormente  accrcfcere  la  polTania  di  Arrigo  IV.  Duca 
di  Baviera ,  gli  conferì  in  quell'anno  anche  il  Ducato  della  Saf- 
fonia  :  con  che  egli  potea  paragonati]  ai  Re ,  fe  non  nel  molo , 
certamente  nell'ampiezza  del  dominio,  petclic  allora  i  nobilif- 
limi  Ducati  della  Baviera  e  Saffoiiia  erano  di  maggior  eftenuo- 
ne  ,  che  oggidì .  Un  altro  lille ITo  ebbe  in  ciò  il  Re  Lottario  , 
perché  già  meditava  di  dare  in  Moglie  ad  eflb  Arrigo  l'unica 
(uà  Figliuola  Gdnuia.  Ami  non  mancano  Scrittori  („),  che  (.1  B,W- 
credono  contemporanee  tali  Nozze  celebrate  nell'Anno  iiuTe-  **  c'"- 
gunite  coli' In  ve  111  tura  del  Ducato  della  SalTinia,  e  forfè  que  - 
ito  può  fembrar  più  probabile .  L'  Anno  prefente  veri  umilmen- 
te quel  tu,  in  cui  Auj'dns  da  Pultcrla  novella  Arcivefcovo  di 
Milano,  contro  la  votomi  del  fuo  Clero  e  Popolo  lì  portò  a 
Roma,  per  trattare  del  Pallio  ,  che  il  Papa  ricufava  d'inviargli 
a  Milano  (i  ) .  A  quella  fua  rifoluzione  li  opponevano  i  Mila- (b)  zw*c 
Beli,  pretendendo  una  novità  pregiudiziale  alla  Dignità  del  loro 
Arcivefcovo,  il  dover  andare  a  prendere  in  Roma  quel  Pallio,  data' *  ir! 
che  i  precedenti  Pontefici  per  li  loro  Legati  aveano  inviato  in 
addietro  a  Milano  .  Cola  giunto  Anfelmo  ebbe  un  beli'  allegare 
Privilegi  e  confuetudmi  favorevoli  al  Tuo  diritto  .  Papa  Onorio 
11.  licite  falde  in  volere, che  riceveffe  il  Pallio  o  dalle  fue  ma- 
ni, o  full' Altare  di  S.  Pietro.  Anfelmo,  chiedo  parere  a  Re- 
ietto Te/raro  d' Alba  ,  che  il  difluafe  dal  fottopoifi  a  quello  ag- 
gravio e  digredito  ,  fe  ne  tornò  lenza  Pallio  a  Milano  .  Ma  non 
iti  inuneffo  nel  Palano  Archiepifcopale  ,  fe  non  dopo  avere 
berrò  da  Malignano  fuo  Cancelliere  ,  e  il  Vefcovo  d'  Alba  giu- 
rato ,  eh' egli  non  avea  confentito  a  pregiudizio  alcuna  della 
Chic  fa  Milanefe.  In  quell'Anno  ancora,  per  allertato  di  Caf- 
faio(c),  i  Genove  lì  colla  lor  Flotta  arrivarono  alla  bocca  i''^CfJg, 
Arno.    Spaienti    furono  alle    mani  colla    fanteria  c    cavalleria  a^'j.  " 
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de  Pi  fan!.  Paffati  pofcia  a  Vado,  dilfrufléro  quali  tutto  quel  Ca- 
mello, e  di  nuovo  per  batmg.i^  iriipjdrr,„i,„r]i>  del  Cartello  di 
Piombino,  che  già  fi  comi  nei  iva  a  rifabbricare-  .  Portatili  dipoi 
in  Corlica  ,  prefero  il  Cartello  di  San  Giovanni  con  far  prigioni 
rj-  trecento  Fifanì .  Parimente  in  quell'Anno  (o)  io  rnò  l'eterei  co 
'  de'  Milane-li  contea  della  Città  di  Como  con  bloccati!  ed  occupar 
le  colline  d'intorno,  e  la  Valle  di  San  Mattino.  Erano  co  i  Milà- 
nefi  anche  i  Lodigiani  e  Ctcma felli,  coli'  aiuto  de'  quali  lì  rende- 
rono padroni  della  Valle  di  Lugano.  Sempre  più  perciò  peggio- 
ravano gli  affati  del  popolo  Cornateti. 

Anno  di  Cristo  mcxxvii.  Indizione  v. 
'         di  Onoiiio  IL  Papa  4. 

di  Lottar  IO  111.  Re  di  Germania  c  d'Italia  3. 

DIciie  fine  in  quell'Anno  alla  fua  vita  in  Salerno  ,  Genita- 
le allora  dei  IJudiidi  Puglia ,  nel  di  .10.  dì  Luglio  (  b  )-Gu- 
:àr.glitlau>  Dmn  di  Puglia  ,  compiuto  di  poca  I'  anno  trentèlimo  di  Tua 
vita .  Non  aveva  egli  ricavata  prole  alcuna  da  Ina  Mogiic  ,  Fi' 
gliuola  del  Ptindpe  di  Capna,  la  quale  vinta  dal  dolore  ,  tagliatili 
1  fuoi  bei  capegli,  fra  le  lagrime  e  gli  urli  andò  a  pittarli  fopra 
il  petto  del  defunto  Confoite  .  Concotfe  ancora  tutto  il  popolo  di 
Salerno  a  depiorat  la  morte  di  quello  buon  Principe  ,  il  cui  cada- 
veto  con  Reale  magnifieeni;!  fu  Seppellito  in  quella  Metropolita- 
na.  Appena  arrivò  quella  nuova  ;i  Hut;?c,i  Carne  di  Sicilia ,  che 
non  perdi  tempo  a  paffat  ci!n  l'c-.rc  da  ice  predo  a  Saiemo  ,  e  di. 11 
li  lludiò  d'indurre  quel  popolo  a  prenderlo  per  loto  Signore,  alle- 
gando li  llrcira:  patemela,  e  Li  p  ,;u-.eh.i  l.ul.^i  J..;io  iicili.  !  tu- 
ia U-.-jriiiri  di  diehinarlo  Tuo  Erede  1.1  maucama  di  Figliuoli. 
Hanno  anche  fetirto  alcuni,  che  veramente.  Guglielmo  coli™  te- 
fomenta  gU  mantenne  la  parola  ;  ma  di  ciò  non  reità  alcun  buon 
fondamento.  Se  creder  vogliamo  a  Falcone  Beneventano  ,  per 
dieci  giorni  li  feir-n  il  C  mirti  Huog-.i'ri  io  r.r.vi-  ,  ri'!;:-.!ijn  p-ir  di 
trarre  alle  fue  voglie  i  Salernitani  ,  che  trovò  molto  alieni  dal 
dnrfi  a  lui ,  forfè  perché  riputavano  Erede  più  legittimo  e  profil- 
ino ab  intellato  Bosmanio  IL  Pri  ncipc  d'Antiochia,  Nipote  di 
Roberto  Guìicardo,  upure  pet  aliti  motivi .  Ma  finalmenre  chia- 
mati a  parlamento  que' Cittadini  col  loro  Arcivescovo  Ramaglia 
divetfo  dallo  Stotico,  con  si  belle  parole  e  promefle  di  buon  trat- 
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umano  loto  parlò,  clic  f.siro  dipoi  generale  Configlio  ,  l'  accetta- 
rono per  loro  Signore .  Aleffandro,  chiamaro  da  aTtrì  Abbate  Ce- 
lerino,ma  che  fenza  dubhio  li  dee  appellar  Telelino,  perche  Ab- 
bate di  Telefa  ,  Scritrore  di  quefti  tempi  aggiugne  una  partico- 
larità, cìl.'C  (  .1  )  clic  i  Salernitani  pariar.cu  cc-n  Sardo  0  i;j  Saio- 
10  ,  MetTo  del  Conte ,  efagerarono  gli  aggravj  lor  farri  dal  Duca  * 
Guglielmo,  e  da'  fuoi  Anteceitori,  e  che  temendo  altrettanto  dtl  RqtrìL  1,1 
Conte  Ruggieri  non  gli  11  voltano  fot  tornei  te  re.  E  perché  Saro-  ' 

e  il  privarono  di  vita.1*  Non  oliarne  il  grave  offefa  ìlette  fermo  il 
Conte  i  e  diminuì  a  odo  il  fuo  fdegno,  feguiró  a  trattare  ,  finche 
indufle  quel  popolo  a  riceveilo  per  Principe,  a  condifion  nondime- 
no,  che  rellafle  in  lor  mano  la  guardia  della  Torre  maggiore,  o  tìa, 
della  Rocca.  Ruggieri ,  uomo,  che  ben  fapeva  il  fuo  conto,  ac- 
cordò loroturro  ,  purché  li  menelTe  in  pofleffo  di  Salerno .  Altret- 
tanto fece  coìi  Hsmolja  Conti  di  Alifc,  a  cui  concedette  e forbi- 

quifia  della  Puglia.  L'efempio  di  Salerno  fi  tiro  dietro  gli  Amalfi- 
tani ,  che  nel  darli  al  Conte  Ruggieri ,  ottennero  anch'  e  ili  di  ri- 
tenera in  lor  potere  le  forteiie  di  quelli  Citta  .  Aggiugne  Falco- 
ne,  che  il  Conte  Ruggieri  riduffe  dipoi  alia  fila  ubbidienza  anche 
le  Città  di  Troia  e  di  Melfi,  ed  altre  parti  della  Puglia,  e  fe  gli 
-  fuggerrarono  alcuni  Baroni  di  quelle  contrade.  Magiunro  a  Ro- 
maTavvifo  di  quelli  ptogreffi  del  Conte  Ruggieri,  le  ne  alterò 
torte  Papa  Ornino  //.  con  tutta  la  fu.i  Cotta ,  tra  perchè  dnvea  pre- 
tendere devoluto  il  Feudo  della  Puglia  alla  l'anta  Sede  ,  e  perchè 
non  gli  dovea  piacere  ['  ingrandimento  d'  un  Principe  Signore  della 
Sicilia ,  il  quafe  fe  diveniva  Padrone  anche  della  Puglia  e  Cala- 
bria, avrebbe  potuto  dar  la  legge  a  Roma  fieli  "a  .  Però  comin- 
ciò 1  far  pratiche  per  impedire  gli  avanzamenti  del  Conte  Rug- 
gieri. 1  ■ 

Passo' elio  Papa  a  tal  fine  a  Benevento,  indi  alla  Citlì  di 
Troia  ,  che  gli  prellò  ubbidienza  .  Gli  avea  gii  il  Conte  Ruggieri 
figlili  Ambii  eia  lori  con  ricchi  regali  ,  per  impetrar  V  Invelluta 
del  Ducato  di  Puglia  e  Calabria,  e  tuttoché  efibilfe  di  rilanciare 
al  Papa  la  Cittì  di  Troia ,  e  Montefofco ,  niun  partito  lì  volle  afoil- 
tare  ,  eflendo  infperanlito  il  Pontefice  di  mettere  l'otto  l' immedia, 
tofuo  dominio  tutto  quel  Ducato,  o  pure  dileguando  d  '  invertirne 
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Sieri  sì  mal  difpofto  ocrlo  di-  lui  l'animo  del  Papa,  RUQfftlé  »  fuoi 
Oiirjali  di  comincia,  le  olUit.i  conno  la  Cini  di  Benevento;  il 
che  fu  cagione  ancora ,  che  elfo  Papa  Onorio  fi  trasferiffe  cola . 
Quivi  egli,  fuiioinù  i  :  comrj  C  cli'i  Come,  e  di  chiun- 

que gli  prensile  aiuta:  ii  che  fervi  »  Ramollb  Come  d'Alile  per 
abbandonar  Ruggieri,  e  feggitsi  la.  patte  del  II  ornano  Pontefice. 
'  ;;;DiB!oravA  tuttavia  ,v.  Sjìjn'io  il  Come  linieri  ,  e  di  la  Ipedi al- 
tri Ambafc. aiuti  a  Benevento,  pes-anda  il  l'acidi-  cnnceceiifii  il 
Ducato  i  ma  furono  ancor  quelli  rimandati  con  Iole  dure  rilpolle . 
Il  perchè  Ruggieri  perduta  la  pazienza,  e  conofecndo  volerci  altro 
che  preghiere  e  parole  per  piegar  l'animo  indurilo  del  Pontefice, 
li;  ni:  [..■ini'j  in  Sicilia,  rifoijtj  eli  cercar  colui  !u:n  ciò.,-  che  non 
poteva  ottener  colie  maniere  amichevoli  di  pace  ;,  e  Tenia  licenza 
del  Papa  alTunfe  il  titolo  di  Duca  .  Intanto  i  \lù:.:.t:i  più  Un:  mai 
(i>  Army.  anfanti  di  lòttometrere  la  Cittì  di  Como,  (a)  fecero  venir  da 
mafxu  Genova  e  da  Rifa  buona  copia  d'Artefici,  atti  a  fabbricar  Navi, 
T^Lsir.  Cartelli  di  legno,  graffe  Balille,  ed  altri  ordigni  di  guerra.  Oi- 
tUBur.  rennero  gagliardi  foccorfi  da  Pavia,  Novara,  Vercelli,  Alìi, 
Alba,  Albengi,  Piacene»,  Parma,  Mantova,  Feirara  ,  Bolo- 
gna ,  Modena  ,  e  Vicenza ,  ficcome  ancora  dal  Conte  di  Biandra- 
tt  ,  d.illj  Giirf.ignaua  ,  e  da  altre  parti.  Dal  che  regniamo  a  co- 
nofeere  ,  che  tutte  le  fuddeue  Città  fi  governavano  aRepubblica, 
ni  più  erano  governine  da  Mir.ittri  Imp.nij'.i.  Cor.  cjeiio poffen- 
te  efercito  fi  portarono  i  Milauefi  all'  afiedio  diComo  ,  che  fu  con 
rigore  follenuto  da' Cittadini ,  finché  ebbero  forte.  Ma  in  fine 
reggendo  vicina  la  rovina  loro  ,  prelato  la  ril'oluiione  d'imbar- 
car'una  notte  iurte  le  loro  Dunne  e  Figliuoli  col  meglio  delle  fo- 
ftauze  ;  e  fatto  nello  Iteflb  tempo  un  glande  llrepito  nella  Città, 
e  una  fortiia  fopra  i  nemici,  affinché  non  in  quieta  fiero  le  prepa- 
rate navi,  anch'elfi  dipoi  imbarcatifi  fui  Lago,  navigarono  -  al 
Cartello  di  Vico,  con  animo  di  quivi  vendere  caro  la  fot  libertà 
e  la  vita.  Entrati  la  fogliente  mattina  i  Milaneli  nella  Città,  ti 
avvidero  delia  fuga  degli  abitatori.  Di  lì  pillarono  al  fuddetto 
Calteli»  di  Vico,  ma  trovandoli)  iin.'ljni(j.i.ibile  ,  e  ne  cena  rio  gran 
tempo  e  fpefa  per  vincere  la  coltarua  de'  Comafchi ,  diedero  final- 
mente orecchio  alle  propofiiioni  di  pace.  Fu  quella  infatti  fta- 
biiita,  confervati  i  beni  a  i  Cittadini ,  ma  condannata  la  Città  a 
perdere  le  mura,  ed  ogni  altra  fortezza  ,  e  a  prtitjre  ubbidien- 
.  za  e  tributo  da  il  imu  izi  a  M  .j.i  j  .  Preteiero  il  Puricelli,  e  il 
basire,  f agj die  1!  eccidio  di  Conto  feguilTe  neli'  Aimo  fulTeguen- 
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«li  18.  e  il  Signor  Saffi  (a)  ritc-rife*  altri  Amori  del  medeu\.  Mi*"*» 
ilo  parere.  Ma  effendo  concordi  gii  Storici  Mil.n-.eii   e  Com»i   .  . 
chi,  e  Galvano  Fiamma  (.6)  -in  liferir  ...ietto  it  c         *,  n 
■iprifcnie,  non  credo ,  she  ('abbia  da  dipartire  dalla  loto  cajinio-  JM  G"*'- 
>ne.    E    rnarlima mente   perché   nell'antico  Calendari»  Miianefe 
da  me  pubblicati!   (0  ,  è    »"tato   ^.™,>  /J.<v.™  MCXXVIL  C4-         7.  ». 
jim  fJ3  Cìvìmj  Comcrfum.   Forre  i  primi  Autori  parlano  delia  g 
pace  probabilmente   conchiufa  nell'Anno  lèguenre,  e  gli  altri  i,,.-,.  =. 
delta  prefa  della  Cittì  accaduta  nel  prsftnte.  Ed  ecco  come  !"«■ ■  ■- 
liberate  le   Città  Lombarde  dal  giogo  Ittaniero,  cominciarono 
■a  volgere  l'armi  Tona  contra  l'altra ,    male,  che  mireremo  an- 
dar crefeendo  per  la  matra  ambizione,  da  cui  chi  pili  può,  più. 
de  gli  altri  ancora  fi  lafcia  Ibviertire.  Celebrò  il  Re  Lottano 
la  fella  di  Pentecofte  in  Merfeburg  ,  uh,   dtetm^ima  *mi- . . 

larum     Pnncipxm    iniiro    comvnw  '  unicum     &    diUSlm   fiUentf, '  $™'.  ' 
fuam  Gtrituàm  gbritfi  Btvarfa  Duci  Heniicv  ,  Dutii  Hiintici, 
&   Vulfdx,   Magai  OuA  nuél  Pillo,  cum  multa  howifcimia 
in   milrimonii   himrt  fotiavii  .    L' Urfpergenlé    narra   (t),   che  <'  t"f'.- 
in  Allgutia  ne  furono  celebrate  le  None  con  rara  magnificenza.  i"f  * 
Io  ne  fo  menzione,  perché  fatto  fnc-nanie  alla  Linea  Elianti  di 
Germania.  -  ■  :      .  ■  *  ;  t 

Anno  di  Cristo  mcxxviii.  Indizione  ti. 
di  Onorio  II,  Papa  5. 

di  Lotta  rio  HI.  Re  di  German.  c  d'hai.  4. 

NEL  di  i0.  di  Dicembre  dell'Anno  precedente  era  man. 
caio  di  vita  Guidano  11.  Principe  di  Capoa  (/),   a  cu',f,Fj.„ 
f Decedette  Rohtno   ti.  Ilio  Figliuolo.  Per  quella  cagione,  ciuè /j..=„.,i,' 
per  foftencre  i  diritti  della  Tua  Sovranità,  li  portò  Popi  Oao-  Ctrulu. 
rio  nel  di  30.  di  Dicembre  a  Capoa,  quivi  accolto  con  Varie 
lineile  da  Roberto,  invitati  porcia  i  Vefcovi  ed  Abbati  fui  prin- 
cipio di  quell'Anno  con  gran  pompa  ed  allegria  alla  predenti 
del  ròmmo  Pontefice,  Roberto  fu  unto  Principe  e  prefe  l'In' 
vellitura  da  elfo  Papa.  In  tal  congiuntura  Papa  Onorio  nella  co. 
pio!:,  :ul"cr.;bl:a  ciò' !'. ciati  c  l!.,tcjm  erporé  le  fue  doglianze  cen- 
tra di  Ruggieri  Conte  di  Sicilia  per  la  guerra  molTa  a  i  Bene- 
ventani, e  per  f ufirrp azione  di  varj  Luoghi  della  Puglia,  in- 
vitando tutti  alla  ditela  di  quegli  Stati ,  liccome  dipendenti  dal- 
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la  Cilicio  Honiana  ,  e  dando  Indulgenza  plenaria  a  chiunque 
morifle  in  quella  fpeditione  :  ripiego  Urano ,  che  tuttavia  co- 
minciò a  diventare  alla  moda,  con  far. fervile  (a  Religione  a 
gl' intere/Ti  temporali.  Rutena  Principe  di  Capoa,  RainnIJà 
Conte  d'  Alife  ,  Grìmoilla  Principe  ,  .o  per  dir  meglio  Signore 
di  Bari,  Tancredi  di  Converfano  Conte  di  Brindili.,  Ruggieri 
Conte  d'Oria,  ed  altri  Conti  e  Baroni  ,  tutti  con  pr  omelie  ma~ 
g:'.liìdi?  2!!';]  li  l'ero  la  [iif'd'.l  di:  1  diritti  Por.tiricj  ,  e  il  prLpnia. 
-rono  a  fstìener  la  guerra  cantra  del  Conte  Ruggieri.  Confer- 
mò di  nuovo  il  Papa  tanto  ivi,  quanto  dipoi  in  Troia  ,  la  feo- 
munita  centra  d'elio  Ruggieri,  ed  inviò  il  Principe  di  Capoa 
col  Conte  Rainolfo  all' aQerfio  del  Cartello  della  Pillofa  nel  di 
29.  di  Gennaio  ,  e  con  elio  loro  più  di  due  mila  Beneventani  . 
Ma  0  fia  che  l'orto  forte  duro,  o  pure,  come  fu  allora  cre- 
duto, che  quei  Comandanti  non  opetaffero  con  buona  fede,  nul- 
la di  rilevante  fu  fatto  per  impadronirfene  :  del  che  concepì 
lalefdegno  il  Pontefice,  dimorante  allora  in  Monte  Sarchio, 
che  fe  ne  tornò  nel  diltretto  del  Ducato  Romano  .  (a)  Intanto 
'  venuta  la  Primavera  il  vaiatolo  Conte  Ruggieri  con  un  pode- 
11  rofo  .efercito  di  Siciliani  pafsò  lo  Stretto  -,  prefe  e  fpianó  le 
Terre  d'Unfredo;  fe  gli  renderono  Taranto  ed  Otranto  ,  Cit- 
tà di  Boumoitdo  iuniore  Ptincipe  d'Antiochia  ,  il  quale  mifera- 
mente-poi  nell'  Anno  njo.  reiìò  uccifo  in  Oriente  da  i  Tur- 
chi .  S'inoltrò  il  vitroriolb  Ruggieri,  e  (Irena  con  vigorofo  st 
fedio  la  Città  di  Brindili,  talmente  la  battagliò,  che  la  coltriti- 
fe  alla  refa.  Colla  lìelTi  feliciti  s"  impadronì  della  Città  d'O- 
ria  ,  e  di  molte  altre  Cartella.  A  quelli  dilpiacevoli  avvifi  tor- 
Papi  Onorio  II.  a  Benevento,  feco  conducendo  circa  trecen- 
tisti a  cavallo  Romani,  e  ordinato  a  Roberto  Principe  di 
Capoa,   a'  Rainolfo  Conte ,  e  a  gli  aliti  Batoni  di    prendere  l" 


nè  l'altra  patte  di  guadare  il  fiume  per  cercare  il  nemico.  A- 
leffandto  Abbate  Teielìno  fcrive ,  eflerlì  rrattenuto  Ruggieri  per 
»  riverenza  al  fotnrno  Pontefice.  All' incontro  Falcone  (i  )  favo- 
revole  ad  effb  Pontefice  fcrive  ,  che  Ruggieri ,  feniani  Apofiali- 
(um  ium  ezerchu  valida  miluvm  &  peiuum ,  &  Bareniiui  (ni 
adrt'fm  {e    vtflimtm,  in    montana    feseftl ,    Jcrùwu  Apofloli. 
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ci  vìrmirm,  ni  aitano  modo  al/quid  ti  fniflrum  ceningertt  ;  & 
fa  ptr  aiudnmaia  dia  Apafioiicu*  tilt  ardenti  Soli  nanfa  iu- 
ta fingimi  Cornuta.  Ulna  obfidtt.  Tanta  inazione,  e  V  effet- 
ti cominciato»  fcarfegRiar  di  viveri  e  di  panile  nel  campo  Pon- 
tificio ,  cagiou  fu  ,  ds'i  duellavano  a  furia  I  folJati  ;  e  lo  «ef- 
fe Principe  di  Capoa  ,  ficcnme  perfona  di  delicata  complcilione, 
non  potendo  rogge  te  alta  sferia  del  caldo  eftivo,  e  a  gli  altri  dì- 
fagi ,  fpianiò  il  fuo  padiglione  per  andarfene .  Falcone,  l'Au- 
tor della  Vita  di  q netti.)  i'ap.i  (j;,  ed  altri  Scrittoti,  incolpano^" 
d'infedeltà  quo'  Baroni ,  qualichè  cereaflero  fcnia  ragione  mo 
tivi  di  ritirarti.  Comunque  fi»,  il  faggio  Papa,  veegendoli  ef- 
polìo  a  pencolo  di  difoiiorc  e  di  perdite  gravi,  fegtetamentc 
rur.r.J.'i  Cencio  Frangipane  ad  offerire  al  C.m-M-  liii.^i;ri  l'Invo- 
ftiiura  del  Ducato  ,  promettendo  di  dargliela.)  in  /  Benevento .  Al- 
tro clic  quello  non  cercava  Ruggieii,  e  p*rrj  tirano  d'accordo. 
Andouene  il  Papa  a  Benevento!  gli  ijiyfeViierro  Ruggieri  con 
un  buon  corpo  di  fua  gente ,  e  andò  a  poflatfi  nel  Monte  di  San 
Felice  fuori  di  Benevento.  Pretendeva  il  Pontefice,  che  Rug- 
gieti entraiie  nella  Cina  a  ricevei  quivi  l' Inve diruta  ;  ma  Rug- 
gieti Principe  cauto  ed  accolto  perlìftè  fempre  in  dire,  che 
tuoti  e  non  eniro  di  Benevento  avrebbe  ricevuto  le  grazie  Pon- 
tificie. Convenne  pertanto  ,  che  il  Papa  ufeiffe ,  e  fatto  l'ab- 
boccamento al  Ponte  Maggiore  preffò  il  Fiume,  nell'Ottava 
dell' Afluuzion  della  Vergine,  quivi  Papa  Onorio  li.  inveiti  il 
Come  Ruggieri  del  Ducato  di  Puglia  e  Calabria  nella  Mena 
forma,  che  s'era  ptaiicat»  con  Roberto  Guifcatdo ,  e  col  fuo 
Figliuolo  a  Nipote. 

Si  lagnarono  forte  del  Papa  per  quello  fegteto  accordo,  fat- 
to fenià  lot  participazione,  e  fenza  parola  in  lor  difefa  i  Baro- 
ni,  e  le  Città,  che  tenevano  la  patte  d'effo  Pontefice,  perché 
rollavano  alla  difcrciione  del  nuoto  Duca  Ruggieii.  Ma  ebbe- 
'—    Dopo  --—  n 

a  Roma.  Non  v'era  anc  -   „         .  . 

neveniaui  crudelmente  uccife  Guglielmo  Governalo!  Pontificio 
di  quella  Città.  Aditato  il  Papa  proruppe  in  molte  minacele, 
e  fpedi  il  Cardinale  Gherardo  a  quel  governo,  che  trovo  ave- 
re i  Beneventani  t'otmata  una  fpezie  di  Comunità,  lenza  però  (t>  Di» 
dipartirli  dall'  ubbidienti  del  «ornano  Pontefice.  Intanto  il  Lb  ■ 
ca  Ruggieii  ii  [itiftii  _,l\.Se;:i;;  della  Ci: là  di  Troia  {/■;  ;  r.is  i7. 
Tonto  VI.  Dd    3  ritro- 
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i.rrovardola  ben  munta,  c  i  Ciiradioi  u l'ululi  di  difenderli,  fi 
ritiro,  attendendo  pule. a  ad  entrare  in  pofJeflo  di  Melfi,  e  ó' 
ahre  Città,  che  eli  aveano  mandati  Ambai'ciatoti .  Dopo  di  cKe 
avv.cmand.ifi       vento,  andò  a  Salerno,  e  d«l)  in  Sciti  a .  In 
Lombaidia    parimene   fu    grar.  noma  in  quell'Anno.  Federi- 
co Ojca  rh  Suevu,  e  (cnado  fuo  Fratello,  tìccoioe  hghujli 
di  Agnefe  Sorella  de«  ultimo  An i(0   Au^utìo  ,  pretendeano  al 
Regno  e  aS  Impelo ,  e  pucij  .  icemni  >  naia  puerra  Ira  l^ro  e 
il  Re  Lottano  in  (.«nana.  Peritò  Federigo  di  fare  un  bel  col. 
po  coll'inviate  il  Fraielio  Corrado  in  Iraua,  acciocché  fi  p;o. 
(.)  ricacciate  quello  Regno  lo).  Doveva   elTere  precedulu  quache 
u'i'u',.  feereio  nair.i..  co  i   Milane:. ,  prcio:;hr  ar^er-.a  comparve  in 
t\T,>  M  -jn:'-  l:,e  *-M<3  <■»■       ■  •-'  """      J'Cb.aio  in  fjo 

&vore.  Soggiornava  in  Quelli  tempi  I"  Arcivefcovo  Aafttmt 
fuori  di  Cr.ra  nelle  fje  Cartella  ;  fu  chiamati»  per  parte  del 
Clero  e  Posalo  a  far  la  Coronajione  di  Conado,  la  quale  in 
latti  fi  efeguì  r-Hla  Kella  di  San  P,e„o  di  Giugno  io  Moma,  con 
direi.  I'  Aicivefcovu  la  Cotona  Ferrea  nella  Rabica  di  San  Cuvar.. 
ni  Balliti,  e  dubitarlo  Re  SU 
no  iinovata  quella  finirne  ne:;*  Bji'.l.ca  di  Santo 
Milano.  Allj  prima  Coronatone  fi  trovò  preferite  lo  Storico 
Landolfo  di  San  Paolo ,  ma  per  fuoi  affari  mancò  alla  feconda. 
Scrive  egli  dipoi  d'efso  Conado;  fjaat  nonoat  [WiWin  per 
Conitoiai  0  iiìorchioi  Lomba-d:*-,  Ù  Tttf'"£  ,  tomi/'*  fy  Mor- 
cAìontt  cuiuKanfjt  Kobihnis ,  un  patiniti  &  fomiti,  (an 
Eli  do  Ivjfpowii  fV  -mj«/onr.  Ma  coloio  ,  che  Eli  fecero  re- 
fi itenr  a  ,   ne  ■.  vollero    per  Icru  Re,  t,a,   *<auffum  ,<oJ„  fa'- 

<*a,   SUnhi?  Jtl  H*\J.   "   /  Co™',  faf.cptmi,,  . 

Uno  Scrutare  ledeic:.  -* immag..  u  ,  che  quello  Conte,  di  cui 
>(  peidu:o   il  nume.  foQe  Aite»»,  o  UgtUvu,  d.cluaraio, 
per  quanto  egli  crede,  da  Papa  Onorio  Michele  della  'l'olea- 
ti' '....i.oa,  t.'ii  citare  un  D<-.c-,rnento  da  me  prodotto  (i),  in  cm  i  in- 
r  1,1,  C;""J   4<tt't*l  l>t,  gru.*   Maibo   &    Dar  ,   Upt    v,»™  Sol: 
"    ra  ,  toopt'Jwt  «nn.a   Ù    flt:;   Aro,  ts  I/omim  Po,-"  Ho™-" 
tia3  Vxaiii  laant't  Brc.  Ma  quello  no*  vuol  dire,  ch'egli  fùfse 
Maichcfe  Hi  Tufcana,  In  quelli  tempi  fi  rruuva    Cam3o  Mar- 
io Atti*,  chele  veramente  di  Tjfcana  ,  uccoir.e  hj  ofservato  altrove  [.)  , 
e  i'  tniovano  Documenti,  ihe  parlano  di  lui  a  gli  Anni  mei. 
e  itij.  Quel  Aliene,  à;  cui  è  latta  meuiione  te:ic  ir.-?  An- 
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HcWtì  Elìenli,  fi  vede  crealo  da  Papa    Onorio    li.  Mitrduft  . 


volm  > 
do  ìnco- 

ronato  Re,  per  tale  fu  rito  noie  in  io ,  non  dirò  [la  tutti,  bensì 
da  moltillìmi  in  Lombardi!  e  Tolcara  .  Ma  che  ?  Il  Pontefice , 
che  avea  approverà  per  mrizo  de 'Tuoi  Legali  l'elezione  del 
He  Lunario  ,  mudo  da  lui  pubblicò  contra  di  Corrado  una  ter- 
ribile (comunica,  (  a  )  per  cui  cominciò  tolto  a  feemue  il  fiwSffc 
credito ,  e  fu  in  fine  annientata  in  Italia  la  di  lui  potema .  a  fu 

Annodi  Cristo  hcxxix.  Indizione  vii. 
di  Onorio  II.  Papa  6. 

di  Lottario  UL  Re  di  Germania  e  d'Italia  5. 

NEll*    Vita  di  Papa     Ow»  II.  è  fcritto,  ch'egli  (i)  Je 

Il  Cardini    H-or.io  (<)  non  ne  feppe  il 
perthe.  Ma  Bersardu  di  Gudone  {■)  ne  adduce  il  reato,    f  <, -o  (>  >  *••». 

fenve,  fau  Jt4Ì"mu«ii  /wni  auliva.  Ti.  seco  d,  l.;.-;a  ;o, 
(/)  v.  JCu  uf-e  un  jj-.t  ,  \.:r,  li  ,  ,tc,  dire  quello  rtTìii  J-  r-  -<- 
lecedente  Scisma ,  perche  la  Pace  avea  abjl.io  tbiti  i  dei.:..  c"ù'."..  i', 
proctlfi .  Adunque,  Itccome  iub;do;j  •'■  Sigsnu  <  g)  .  peti  più  a  /  '  1. 
toilo  pin;edere|j  io!  conda-ina  per  aver  ptom  jDo  "  abbiaceli-  7."  "J^l 
10  il  panico  di  Corrado  ulurparore  della  Corona  d'Italia  con-li'ci.™. 
rio  il  giuramento  preftato  al  iis  Loita>ì« ,  ci  té  ad  mi  Pnndfi,-  "■ 
approvato  dalla  fama  Sede  .  Da  una  Lettera  felina  in  queil:  J:  [..'.;.,. 
tempi^  dall' Arcivefcovo  di    Salisburgo  al  Vefcoyo  di  Bamberga ,  <£f"f^  jjfj,- 

u"  altro"  Patriarca  , 'che  «^Decano  di  Bambeti^  uomo  dabbt-  . 
ne  ,  e  perciò  dimìamn  fuìft    rttaum  fpwtitivum,        Iona  il-  JJ 
/;c  ronfiare    dominati    ;utrj:  ,    Jx>:!tKin,     quurr.      il-;;::.;     :.vj'..',;ati  ,1.  c.r. 
filli   Oliai    Eecltfiipico     „gi„:.:,ii    fffona,     Cltmia     &     Peplum  J'^f  - 
Vidimili  um    honcjlc     camauc      canonia    it  alterivi  fabjìauiiont /(.  Jtj."' 
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A  n  sali   d*  Italia; 


tagliai.  Qvì  rolli  fi  pn'j  di  Scisma,  fulamente  è  accufaro  efuri 
■ItGhtnrJe,  chiamato    aiutale    dail'Ueheil.    (a)    d' inabili^  e 
di  vii,.  F.  peni  le  lodi  a  lui  dai»  dal  Candidi,  e  da  elio  f- 
ehelli,  c    da    altri,  6  debbono    cancellare.  Ma  eletto  che  fu  il 
Decano  fuddeno,  quel  Cleio  il  perfègintò  io  maniera,  che  fu 
cbblieato  a  tueeire ,    e  001  non  lappiamo,    fe  quel  Ptdienno, 
che    gli    fuccecietre,  lia  lo   Hello  Decano.  E'  nondimeno  da  «u- 
pire  ,  come  tali  Scrittori 'pallino   della    depofiiione   di  que' due 
Patriarchi ,  e  nulla  dicano  di    quanto  avvenne    ad    Anfdmo  Ar- 
civtfiow  di  Milano.  N»i  certo  al.hiamo  da  Landolfo  da  S.  Pao- 
,  lo  (6),  che    GW.inm  d*  Cnma  Cardinale  Romano,    venuto  a 
Pavia,  quivi  taunò  un  Concilio  de'Velcovi  SurTraganei  della 
^Chiefadi  Milano  per  ifeomunicare  il  fuddelto  Arcivelcovo,  per- 
"  eh'  egli  aveffe  coronalo  ed  aliato  Corrado  al  Regno  contro  il  le- 
pittima  Re  Lottarlo.  Anfelmo,  udito  quello  rumore ,  fpedl  co- 

eoltuloi  ma  ^"'cardina'?"  'i  Vefcovi^ncitatf  da^^rCmi 
che  aderivano  ad  e  ilo  Re  Lottarlo,  niuna  dilaiione  vollero  ac- 
cordargli ,  e  fulminarono  conira  di  lui  la  (comunica  .  Dicolalco- 

I  I  vide  Papa  cf- 

norio  11.  tennero  per    loro  Pattare  il  l'opra  mentovato  Anfelmo. 
Quali  poi  foffero  le  Città  collanti  nell' ubbidienia  al  ReLottario, 
1  ./*'.  P'P'ffif, 


uhfj,  {™«*  f'd  'rf"m  F"t/!'""°  C'rd"a& 

Si -aesTiunfe  a  i  movivi  di  ,iimitÌ!Ìa  frale  fuddette  Ciuà  e 
Milano^'  altro  dell»  aobiì^  Tei»  di  Crema,  oggurU  Città.  Era 

convennero'',  liccome  Popolo  potente  e  rivolto  ad  ampliare  il  do. 

con  quei  di  Pavia  ,  di  Novara,  e  d'altre  Città ,  che  di  mai  oc- 
chio miravano  il  fovetchio  ingrandimenro  de' Mila  ne  5 ,  loro 
mencio  guerra:  guerra  ,  che  colio  poi  tanto  fangne,  e  parec- 
chi riwii  durò.  Ma  che  divenne  del  fuddelto  Corrado  Re  >  Lo 
fteffo  Landolfo  narra,  che  finii  manui    HanBru  Pcjxc   ipfum  re- 
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/Lyjmjvfr ,  ni»  ad  Cm-taniafli,  f«a/ì  yàa  p 
dm  ferir .  V'ha  chi  crede  ,  che  la   di  lui  mirai 

ve  ;  e  che  ciò  avvenite  Solamente    nell"  Ann0PP|  i 


niellalo  dì  Francefilo  Maria    Fiorentini  (j),  in   ciuci  giprno  e  (!)«„,„. 
luogo  concedette  un  Privilegio  al  Momilero  di  S.  Ponii.mo .  Ma  , 
da  abbracciar  sì  fatta  opinione    dee  ritenere  ognuno  >l  veti  tru  , 
ch'egli  in  elfo  Privilegio  i  intitolato    t'o.^^.,     =       »ra„a  Ha-  1 
vtmamm  Dux ,  &  Thulcie  Puf"  &  Marchio  .    Se  il  trattane 
dei  gii  meniirmato    Corrado,  coronalo  Re  in  Milano ,  avrebbe 
egli  adoperalo  il  titolo  di    Re.   Però   Marchete  di  Tnlcana  era 
in  quelli  tempi  un  Carraia,  diverfo  da  Corrado,  Fratelln  di  Fe- 
derigo Duca  diSuevia;  e  queft' ultimo  ,  fe  crediamo  all'Urlper- 
Eenle  (i)  ,  era  Duca  di  Francoma  .  Per  conferente  nè  pur  fuf-fb)  Mta 
lille,  che  Corrado  Marche  fe  di   Tofcana  fote  Nipote  di  Arri-t: 
V.  Atigullo  ,  come  immaginò  il  fiiddetto  Fiorentini.  Di  quello 
Corrado  Marchr-fe  di   Totcana  ho  io   pubblicato  due  Diplomi 
(e),  fpeiranti  all'Anno  ino.  e  mt.   i   quali  ci  fan  conofee-  f,i  Anìm. 
re,    ch'egli   vivente   ancora  Arrigo  Quarto  fra  gl'  Imperanti  <;<W 
governava  la  Tuican      C  1   mber  f^,1  % 

ga  (r/Jun'altra  Lettera,  ferina  da  Utifisda  Vefcovo  di  Nova-/.,/  ' 
ra  Lotario  D<i  iW--«  A»^fi<>>       cui  leggi* 

mo  le  feguentt  parole:  txallraua  -mitra  prò  ceno  cogncj:i:  ,  /.-.,-. , 
quod  Nwrta,  Papia  ,  Piacere,  Cremona,  fy  Bri-eia,  Ch-I  ■  **  ■■  ' 
,ate,     hoU,     fimher    fi-ri:,,,,  ,./!,,!■:,-::  ,     U  -^c,,^ 

lum     vejìrum    unantmttcr     annua!  .     Curxruiui     ameni   Mrimlaaen.-  ■ 
fiitrr,    Idoiam ,   ai    eie  timen    rdithn ,  crrepta  fuga Jòbm  Firn* 

Aai"  «» .™f»        A-""  «**r 

montar,  quod  ab  irrw  /oro  a,/  oùirm  vii  /ami  7111  extendaur. 
Veggiamo  qui,  che  i  Milanefi  aveano  già  abhsr,(-u:i..i(j  G.'i^.i 
do,  e  ch'egli  poveramente  dimorava  in  Parma.  Ciò  fembta 
indicare,  che  anche  nell'Anno  fogliente  egli  fi  trattenete  in 
Italia  ,  ma  caduro  di  credito.  Nè  certamente  egli  doveva  effe, 
re  Corrado  Duca  di  Tofcana. 

fercito  ,  trovò',  che  Tancredi  di  Coriverfano  s'era  rimetto  iopoC-'ifi^" 
fette,  di  Urindifi  e  d'alire  Tene  a  lui  diami  tolte .  Intraprefé  l'af- 
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iedìo  di  creila  Crtrà ,  ma  trovatala  piir  fólte  ed  -oftinata  t  fi  rii.il 
rò  e  anele  ad  impadroniti!  di  Montalto  ,  di  R o n'aito ,  *  d'alti» 
Terre  ,  la  conrjtiilfa  delle  quali  cagionò  ,  che  per  umore  di  tanta 

!o  qua!  loro 
n-lfr  Come 

del  quale  ridurte  dopo  pochi  giurai  o'atTcdio  la  Cinà  di  Troia 
fotta  ai  e  ne  rfi  a  1  di  lui  volcti  ,  Tenuto  polcia  un  parlamento  n 
la  Città  d.  Melfi  ,  dove  chiamò  tutn  i  Baroni  d>  Puglia,  intir 
la  paco  e  concoidi*  fra  loro  ,  il  mantenimento  della  Giulliiia  , 
il  niperto  alle  Chicle,  e  alle  Petfone  facre  .  Gli  (lava  poi  fui  ci 


■e  la 

di  teiier  effi  la  guardi 
za  di  quella  Citta  , 
(ciava  in  lor  mano  .  I 
e  attorniatala 


,o  fa  dellsFom 


Terre;  e  fu  d'uopo  ubbidirlo.  Da  quanto  poi  foegiunne  AleiTan- 
O)  "«*  dto  Abbate  Telefino  ,  paté,  che  (,:    an(lie  $rreiB  bue*  di  VJp0- 
''li  foffe  allora  coftretto  a  giurar  luggetione  e  fedeltà  ad  effo  Rug- 
gieri ,  fe  non  volle  far  pruovi  delle  forie  di  lai .  Ma  il  medelimo 
Storico  parta  dipoi  all'  Anno  tegnente  della  fuggeninn  de'  NapO- 
letaui  .  Perciò  poco  o  nulla  reliò  nel  paefe  ,  che  ora  appelliamo 
Regno  di  Napoli  e  Sicilia  ,  su  cui  o    immediatamente  o  mediata- 
mente non  fi gn oreggi affé  il  Duca  e    Conte  Ruggieri.  Avvenne 
ancora  in  quell'Anna  )  che  fedici  Galee  di  Genove!! ,  andando  in 
traccia  de'Pifani  loro  nemici  ,  li  trovarono  a  Me/Una  già  fcell  iti 
(b)  uu  iena  (i) .  Attaccarono  ma  luffa  con  loto,  e  tuttoché  i  Mefunet! 
-•  .,-;-;;ireueroin  aiuto  de'PH'ani,  fiuonoturti  relpinti  fino  al  Palai- 

mmf.o. ,.  iQ  ^  Duca  jaj  valore  da'Genovefi  ,  i  quali  occuparono  in  tal  con- 
(riiiriiura  una  buona  fortuna  di  danaro ,  benché  poi  ad  ill.inra  del 
medefitno  Ruggieri  la  rellituiffero .  Porroffi  Papa  Ornai»  il.  noli' 
Anno  prelente  a  Benevento  nel  Mefe  d' Agofto,  e  vi  confettò  Ab- 
M  fjlabate  di  Stima  Si.li.i  /Wv™  (  e)  ■  Avendo  |v.i  p.e^atn  i  Beneven- 
•aZ'"%.-  ,al"  tli  vo'er  timcttere  nella  Citta  alcuni  i\'  bili  d:i  loro  efiliati , 
'  noi  potè  ottenere  .  Di  quella  loto  duiet^a  (degnato  ,  ufcl  della 
Città  ,  ed  abboccatoli  cu]  l)m-n  l{  linieri ,  li  ll-ce  |m:mettcre  ,  che 
nell'Anno  feguentc  verrebbe  coli' Armata  a  gafligat  l' oigoglio  dì 
quel  Popolo.  Fece  ancora  date  il  Tacco  a  varj  luoghi  delloro  ter- 
ritorio ,  e  cosi  in  collera  fe  ne  tornò  a  Roma. 


,  Al»»,  o    M  C  XXX/  /  417 

Anno  di  Cristo  mcxxx  Indizione  vili, 
d'  Innocenzo  li.  Papa  i. 
di  Lottar  io  III.  Re  di  German.  e  d'Itali  6. 

NEL  di  u-  di  Febbri  deirAi.no  prefente'  il  fommo  Pome- 
.lice  Onorio  li.  diede  fine  a  i  Tuoi  giorni ,  c  fu  ft-ppcliiio  nel- 
la Bafilica  Laretanenfe  .  La  mone  fua  produfle  un  fiero  fconvolgù 
memo  nella  Chicli  Romana.  1  più  buoni  t  faggi  de'Cardinali , 
ben  conofcevano  i  maneggi  ,  che  facea  Piani  Cardinale  di  Santa 
Mina  in  Trattenere  ,  uomo  fcreditaio  pe'  fuoi  peneri!  cofiumii 
e  Figliuolodi  Pietro,  Figliuolo  di  Leone,  cioè  di  un  Ebreo  farlo 
Criflwno.  Anche  San  Bernardo  (a)  dà  il  titolo  di  JuJaico  fibule,  m 
ad  effj  Pietro  Cardinale,  uomo  l'ommameme ambiiiol'o,  e  poteri  ^Jfj;.^ 

»e  tanto' di  fu^S'che  ammaliate  colla  Aia  rapacità  in"  a'nn 
Legazioni.  Perciò  effi  buoni ,  prima  che  11  pubbìicaffe  la  motte 
di  Papa  Onorio,  (i)  fé  Rre  la  ir,  e  me  eleilero    Papa  Gregeia    Cordi-  b  ^f 
naie  di  Santo  Angelo,  di  nazione  Romano,  perlbnaggio,  in  cui  con  Swi  j- 
correvano  le  Vini!  meritevoli  di  il  ulto  grado  per  confezione  dV 
onuno,  e  nialbmameute  di  San  Bernardi',  allora  celebre  Abbate 
di  Chiarava Ile.  Fece  egli  quanta  relìtlcnia  potè ,  ma  in    fine  ac- 
cettata 1'  elezione,  aifunle  il  nome  dV^cn^  il.  Non  iftettero 
molto  dopo  quelta  elulione  gli  aliti  Cardinali  della  fazion  conita- 
na  ad  eleggere  pubblicamente  Papa  e  confecrareil  fuddetto  Pie- 
tro Cardinale ,  che  prefe  il  nome  di  Aaodao  11.  Falcone  fcrive  , 
(r)  effere  fuccedute  sì  fatte  eie  noni  nel  giorno  fteJTo,  che  mori  il,  ,  f. 
ì\ipa  .  Altri  vogliono  che  Innocenzu  tcltafie  eletto  nel  di  1 1.  di  s,m„u 
Febbraio  ,  ed  Anacleto  nel  di  tegnente  .  Certo  è  ,  che  precedette  »  <&"• 
cpiellad'lnnocenzo  ,  r  paie  che  non  fu/Te  peianchc  feppellito il  Pa- 
pa motto:  il  che  tenuto  fu  per   coia    conti \-.\ i.i  a  i  (acri  Canoni. 
Ma  da  una  Leiiera  l'erma  dal  Vefcovo  di  Lucca  all'  Atcìvefcovo 
di  Mariemburgo  (0  li  raccoglie  ,   che  iMrsiu  exfitpitit  fi    prò-  ( ,)  utMe 
cedene  all'  elezione  .  Certo  è  altresì ,  che  febbene  li  contarono  più  Va*trp& 
Cardinali  dalla  pane  di  Anacleio ,  pure  in  maggior    riputazione  £~  ■■ 
furono  i  favorevoli  ad  Innocenzo.  L>.,  hiarolu  in  tale    occalione %ZE,Sk, 
Leon  Frangipane,  con  luna  la  fua  Cala  in  favor  d'elfo  Innocenzo, 
il  quale  non  polendoli  foftenere  nel  Luterano,  fi  tirirò  nelle  for- 
ti eafe  de'  mcdeiìini ,-    mi   Anacleto  impadronitofi  della  Bafilica 
Vaticana  ,  e  Ibogbataladc'fuoipiìi  preziofi  arredi ,  fi  fervi  di  qual 
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tcfc.ro,  e  dello  fpc|l.io  d'  altre  CUch ,  f.ccornc  ancora  del -liceo 

maggior  patte  de' grandi  e  piccioli ^ di  Rema.  Affili  'pofeia  di 
"ii  iv  (i  Cali  l'raug'iiarii ,  che  fecero. gran  reliftenza.  Ma 
conolcendo  Papa  Innocemo,  che  non  potea  a  lungo  mantener- 
li quivi,  prefe  la  rifoWioue  di  cedere  alla  paterna  dell' avef- 
fario .  Imbarcatoli  dunque  nel  Tevere  co  i  Cardinali  del  .firn  par- 
tito ,  (:)  a  riferva  del  Vaicovo  Sabineni'e,  che  lafciaio  per  fuo 
"iirv  Vicario  in  Rama  ,  poche  faccende  ebbe  per  molro  tempo  ,  feli" 

'     ,  io  .  Di  la  itoa  Genova  (i)  ,  diipiacendoli   forte  la  guerra  di 


tulio  come  vero  Papa.  Pochi  furono  in  quelle  pani  coloro,  che 
faccITcìo  conto  delle  Lettere  ferine  loro  dall'Antipapa  Anacle- 
to -,  a  cui  nondimeno  aliti  Popoli  e  dentro  e  fuori  tT  Italia  ade- 
rirono con  (omnia  confulione  della  Cluefa  di  Dio. 

Fra  gli  aliti  proccuró    Anacleto  di    guadagnare  al  filo  par- 
'/■^'-tito  Ank«:o  A<^ch9:-o  di  Milano  (t),  che  già  dicemmo  feo- 
K£rl(,.iriutlic')10  fono  il  predefunto  Papa  Onorio  II.  Gli  mandò  dunque 
JM«.r.,*.i|  Pallio;  e  perciò  il  Popolo  di  Milano  léguitò   quali  tulio  la 
pane  di  Anacleto  e  di  Corrado  Re,  che  fiirono    d'accordo  in 
quefta  congiuntura  fra  loro  .  Non  potè    Eia  Anacleto  far  lo  ltef. 
|j  ,o„  (;,;,:'»,  Aia*™  di  Ha*  cima,  il  quale    per    la  ielH- 
^}.^T  moniama  del  Hoffi  (£) ,  e  molto  più  d'una   Tua  Lettera  fent- 
JtV,.  '    ta  all'  Arcivescovo   di   Mariembutgo  (e),  lì  fa  che  fu  collante 
W  lW"i-jn  fiivcrir  Papil  Innocenzo  .  Ma  principalmente  ebbe  cura  Ana- 
™,"S7 Cleto  di  ;.fiorLni  cella  LLùr.a  corriipsndciiza  di    lU^UU  XW 
ii.jì.  .:Pld  Al  Puglia  c  Sicilia,  del  Principe  di  Capoa ,  e  de  gli   altri  Baro- 
nj       (,ue]]e  connade  .  Né  gli  fu  difficile.    Appeua  ebbe  il  fud- 
detto  Ruggieri  slargale  cotanto  l'ali,  che  gli  nacque ,  o  gli  fu 
fatto  naicire  :i  ìH'r.firrK  ili  lU-n^rre  i!  Ti:uìo  limale,  e  diaffu- 
mcre  quello  di  Ite  ,  giacché  [ali  erano    divenute  le  fue  forze, 
ed  amplialo  cotanto    il  fuo    dominio,  che  ben  lì  conveniva  a 
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luì  un  [itolo  più  lumi 
(  «  )  il  quale  non  vi  h 

Io,  e  decretò  Come    Cardinale,  o   fia  il    Cardinale  della  Fami- 
glia de'Conti,   per  alfiftere   a  quella  Coronazione  .  Siccome  of- 
iervò  il  Padre  Pagi  (e),  han  creduto  gliSrorici  Napoletani,  che 
Ruggieri  di  fua  propria    autorità  ,  e  tenia  faputa  e  conferito  dia,™™.' 
Roma  ,  affumefle  il  titolo  e  la  Corona  Regale  -,  e  che  pofeia  per 

Ma  quella  doppia    Coronatane   è  priva  di  buon  fondamento. 
Falcone  Beneventano  (e)  parla  a"  una  fola  ,    fatta   coli' approva-  flCO  F':' 

ch'eoli  r-L-LTil'ce,  né  parla  punto  dell'affenfo  e  della  cooperalo  il  ah^, 
ne  dell*  Antipapa  ,    perchè    giudicò  meglio  di  tacere  una  parti-  J%%^  ( 

al  Re  Ruggieri.  Ma   Pietro  Diacono  feti  ve ,  che  Pumi  Cardì-^"' 
/olii  (  cioè  Anacleto  J    Rosaio    Duci   Apatìa  Coronim  tribuna  , 
fi-    ftr    Prìviligium  Caputrwm  Principalità,    &    Ducnium  A'm- 
poli'inuix  cuoi  A  putta  ,     Calabria,   Sicilia.     UH    confirmani  ,  in- 
cedergli altri  Privilegi ,  che  rfuggieri  con  quello  buon  vento  fep- 
pe  accori  ardente  chiedere,    e   facilmente  ottenere;  laonde  San 
Bernardo  in   una  delle  fue  Lettere  (e)  ebbe  a  dire,  che  Ana-  fcj™' 
Cleto  kibet  DlKtm    Apuli*  ,  fed  filum    *i-    Principivi,    ipfummic  '"■ 
ujurpcx  Con™  mercede  eidiada  companium  .  Tutto  ciò  fu  con- 
chiufo  verfo  il  tùie  dì  Settembre,  in   cui  Anacleto  fi  portò  ad 
Avellino  e  a  Benevento.  E  perciocché  lì  credette ,  che  Palermo 


la  Città  fi  piglia  la  Corona  anche  del  Regno  dì  Napoli.  Vi  af- 
fitte come  Legato  Pontificio  il  Cardinale  l'opra  accennato;  e  ko- 
btru  II.  Principe  di  Capoa,  liccome  il  più  Nobile  tiguardevole 
de'  fuoì  Vadali!  gli  mite  la  Corona  in  capo .  11  vedremo  ben 
creilo  mal  ricooipenfato  per  queiia  fua  arteniione  da  Ruggieri. 
Intanto  Papa  Innocenzo  giunto  in  Francia ,  vi  fu  accolto  con 
gran  veneraiione  .  Preflb  di  Orleans  fu  a  vifitarlo  il  Re  Lodovico, 
che  già  nel  Concilio  di  Eilampes  l'avea  riconofeiuto  per  vero 
Papa.  Andò  a  Sciartres,  a  Clugnl,  e  ad  altri  Luoghi .   Nel  No- 


45°        Annali    d'   I  t  alia: 

verni  re  tenne  un  Concilio  numreofo  nella  Cini  eli  Chiaramen- 
te .  Pei  cura  maffimaroentc  ai  Sii  Bemvda  non  folamtnte  i 
Franieij,  m«  «neh»  il  *«  /«(«/w  in  Germania .  e  il  Zìe  -l"r'. 
£0  d'Inghilterra  nell'Anno  lepuente ,  pillarono  ubbidienia  a 
Papa  In.iocemo ,  quantor.que  non  mancafoto  alcuni  in  quelle 
parli,  cheli  dichiararono  io  favore  dell' Ani  papa  Anacleto. 
H  quetVAtlnO  reftà  trucidato  da  >  Turchi  in  Wa  Boimondo 
11.  l'i-.m  .1  d'Ar-o.-hia,  l:cc^c  i^.  fini  d' e  li  ir  pj  erti  la  p:o 
fapia  d.  Kobetto  Guitcaido  ,  e  li  ,Be  Ruggieri  ].iu  franesmen. 
re  potè  leneie  Siati  a  lui  occupiti  in  Italia.  Teimu.o  an- 
.)  coia  .  Cuoi  giorni  iWw    M«h,)<  fa)  Doge  d.  Venda  ,  e 

,  iì™*  |u  a-iaìu  a  que!  Tr.m..  P.t.-e  /V.aoo.  Pannimi    all'Anno  pie- 
1!       foie  vengono  ritenti  i  Pnvileuj  e    Je  efiei.iior.i  accordale  da 
BeUe,,™  Hcé.  Gerufalemme  ,    da  i  Patriarchi ,  e  dal  Pnncipe 
d'A  .ijochia  alla  Nainne    Veneta  m  Acn,  e  in  aliti  Luoghi 
d'Oriente. 

Anno  di  Ckisto  mcXXXI.  Indinone  i\. 

d'  I  N  N  O  C  E  K  7.  0   ÌL  Papa  t. 

dì  LoTTARIO  III.  Re  ili  Geritati,  e  Jtal.  7. 

V Eliso  la  metà  di  Gennaio  del    prefentc    Anno   Papa  la- 
laanjo  11.  andò  alla  Citta  di    Sciartres  ,  e  colà  compar- 
ve ancor,!  A,i:$<,  R.-  iL 'In^liihcrru  ,  per    tributargli    il  tuo  of- 
;  o, .(■,■.■,:.  kquìo  ,  ficcome  ferine  Ordcrico  Vitale  {i  )  .  Nel  dì  19.  di  Mar- 
'       "/  io  fi  trovò  eflo  Pontefice    in  Liegi   coli' accompagnamento  di 
f£*J*    molti  Vcfcovi  ed  Abbili    Franteli  .'  Vi  cenarle  ancora  lomrìo 
He    di  Germania  e  d' Italia  con  buona  parte   de'  Prelati  Tedof- 
(c  yit.s.  chi,  fr)  e  quivi  si  eoli,  come    la    Retina  R'ulunim  tua  Maglie 
furono  folennemenre  coronati  da  elfo    Papa.  Pre.rn.fe  in  tal  or, 
■    i-jiC.'"  cai:.onc  Li:r.ìno  di  venir    nell'Anno    feguenre   in  Italia  per  li- 
«'?■         berar  la  Chiedi  Romana    dallo   Scisma,  e  rimettere  in  poffeflo 
di  Roma  il  legittimo  Pontrficc  Innocenzo .  Venuto  pofeia  a  Pa- 
rigi cflò  Papa,  quivi  celebrò  con    incredibil  magnificenia  c  di- 
voti™  di  quel  Popolo  la  Settimana    fanra  ,  e  la  Pafqua  del  Si- 
gnore. Vhm'i  ilipui  altre  '  Cina  della  Francia,  ed   avendo  in  ri- 
"",0  i:"  Sr'"'  Concilio  nella  Cin.ì  di  Rems,   (rf)  lo  tenne  nel 
[.'..'..»•     '  di  19.  di  Ortcbre  coli'  intervenir,  di   tredici    ilrcivcicoi  i  ,   «  ci 
diiiicnti)  fo(!j  ina  ire   Veiii.ivi.  fe  non  è  (correrlo  il  reno  dell' 
'  Ut- 
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Urfpergeme  (a)  ,  e  calla  preliba  dello  fieno  Re  e  Regina  dito 
Francia.  In  elio  fu  iblc-uncin :nte  pu(>blic;ica  la  Ib-inumici  con-"  C!""":" 
tra  dell'Antipapa  Anacleto  (i),  odi  chiunque  il  favoriva;  e^j/j^j, 
non  (blamente  il  Re  de' Romani  Lottarlo,  ed   Arrigo  Re  d' In-  «■=  ™  C** 
ghilltrra  mandartmo  cola  a  imiR-niiir  Li  lorii  adewii  ili  Papa, 

ma  anche  i  Re  d'Aragona  e  di  Canaglia.  Su!  principio  .11  quel!' 
Anno,  per  quanto  et  affici  IL-r.cv^ra.o  (,),  il  Ind.  f, 

Aàlin  Ana.-lern  non  [intendi!    fiiiTerire   li  Comunità   fenili™    dal  »À  '  „ 


foitomife  a  Ruggieri ,  dichiarato  pofeia  Re  di  Sicilia  e  Puglia, 
(J)  ritenne  in  Ibo  potere  le  Foriere  di  quella  Citta  .  Lo  fari- (11 
tro  Uiicsitri  d[:ìi:v.'.iLi  allora  11   ì'-u  fdegno  per  quella  lor  pre- i", 
tenS™!  O,.  cte  <è  11  .id,  bell.,fP.3i,.  f.r         uni  «Si»!* 
Cotto  il  comando  di  Giovanni  fuo    Ammiraglio  ,  e  tannato  un 
forte  efercito  per  terra,  nule  l' attedio  a  quella  Citta.  Uopo  a- 
ver  prefo  laro  le  Terre  di  Guallo  ,  Capri,  e  Trivemo,  alìedio 
anche  Ravello  ,  e  talmente  colle  petriere  flagellò  la  Torre  di 
quel  Caltefio,  che  gii  minaccia  i^uu.  Allora  fa,  che  non 
iìilaraer.ie  "  Po£o1"  3i  Avello,  ma  que.lo  eiiand.o  della  Cuti 

il  Ke  Ruggieri  quella  leg;c  ,  eh'  ci  valle  a  i  fuddiri  l'uni  ,  Da- 
po  di  ciù  torni  Ruggieri  a  Salerno,  e  quivi  (òggiornando ,  li  vi- 
de ■ftìrnparir  davar.u  St'g-t  Dna  di  Napjh  ,  che  conlìguaio  dal 
limine  deil' amìniione  e'potenta  dello  Re,  fenza  volei  appet- 
iate .a  lutia,  andJ  a  lo<i:m;;;et!:  a  lai,  amando  meglio  li 
Confervaie  il  fuo  dominio  con".:  \  aliali»,  che  di  peidetlo  atTac- 
tu  col  valer  fare  rcliftema.  Da  luì  pare,  ciré  fi  deduca,  ave- 
re beili  Ru^gieii  ottenuto  dall' A-;npa;j  Anacleto  un  non  io 
qjjl  duino  lupra  Napoli  nell'Anno  precedente,  ria  averne  egli 
fj.jniC'itt  nd  picche  acq..'L:a  Sjvj-  :ì  p::  \i  vilmr.na 
deduione  di  Scigo,  Come  poi  potefle  pierendett  Roma  tjirii- 
o  fop-a  quella  nobiliflitna  Cittì,  che  per  p.ù  Secon  l'eia  man. 
  J  -  dall'Impero  Occidentale  con  ticonofecre 
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pc:  So'ur:  i     li  lr)>cfjr.c:i  cOnente  in  vili  tempi:  io  Ij. 
[Cerò  indagarlo  ad  alni.  Non  so  ben  due,  le  in  quell'Arno, 
e  pure  nel  fegueme  lu£cedeu"e  ,  quanto  viene  fermo  da  Falco- 
hJA.^ne  Beneventano,  e  dall'Anonimo  Cafmenfe  (a).  Cioè  (he  ef- 
"aìj'a!,    '•"J"  |JPE,|J  a  Saleino ,   o  pcie  cniamata  dal  Re  Ruggieri,  a 
inim'"    Salerno  Matilda  fua  Sorella.  Nicole  <il  Rntnvlfo  valoiulo  C'nn- 
,  infoile  nemiciiia  fra  lo- 
■riii  di  Converfano  Con- 
,  GrimaalJt,  Principe  di  Bari ,  e  Goffredo  Come  di 
Andria  ,  li  collcgarono  inficine ,  veggendo ,  che  Ruggieri  ten- 
deva a  mettete  A  piede  fui  collo  a  lutti .  L'Abbate  Telefino, 
(kcome  patiial  di  Ruggieri,  fopra  d'elfi  Baioni  rigetta  la  col- 

1   ,  che  fopra  vennero,  e  de' quali 

.  Sarebbe  listo  da  defiderare,  che 
rene  letiutate  fono  i  f-oi  pieoll  Anni  le  im- 
tri.  Ma  ee'u  lo  tiafcurò.  E  De'tcll.  di  Falcone, 
■  Cafmenfe  non  v*  ha  l'empie  tuiu  1"  efarreita 
Cronologia,  lira  nel  precederne  Annu  conun- 
e  iPa.eu,  demo, 
nel  prefente  e  nel 
fuflegueme  A:xo    A:ibiac.o  un  icftimoniu  auier.nco,  cioè  Lan- 
il,)  dc:io  da  San  Paolo  (6),  eh;  li  alìlcura,  elitre  (lati  vincitori  in 

^/•S^elTa   temone  ì  Milane» .  K  feccndo  Cualvano  Fianma  (f).  >" 
i**.  t,  ,o  quell'Anni,  li  ver.re  3d  una  battaglia  campale  fu  i  Milanetì  e 
(0  e......  Pjvefi  «effe.  Macognago,  nella  quale  qjati  tutto  l'efcrcito  Pa- 

"1  mZZ/  v'l'e  «fH"  Stagliato,  piefa ,  e  icndotio  nelle  prigioni  di  Mi- 
r—.i  -tt  lano.  Ebbe  principio  accora  in  quell'Anno  la  diviiionc  fu  i 
^^f" Popoli  di  Modena  e  di  Bdogna.  (J)  Bollivano  Uà  fu  .1  Co- 

k7i.^-  He  okz'kiiI  .  <  'l  .  ù,^t  /(.^:JlUt'  MoniilcrVdi™'onaniola , 
limato  uri  di  M'ì  le  i     l':ei  alenò ni  di  Cjaeflo  hngio 

metteilf  folto  L  o:  |>-;>i«j  n;  .  ..i.n  a  fotioporte  quella  Ter- 
ra al  loro  Conune  con  varie  vantaggiate  cnndiuuni:  il  che  tiu. 
fcl  m.a  grate  fciua  al  cuoie  ce)  Popolo  Modeoefe. 
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Annodi  C  ni  STO  mcxxxii.  Indizione  x. 
di  Innocenzo  JI.  Papa  j . 
diLoTTARlO  HI.  Re  di  Germania  e  d'  Italia  8. 

Er  qualche  Mefe  ancora  fi  trattenne  Papa  ìnr.octr^a  in  Ftan- 


Nel  Febbraio  V^l"  Monile™  V  Cllign™,  "cT'ÙwcT^'àwt^'w 
paisà  a  Valema  ,  e  a  Santo  Ecidio.  Finalmente  per  Monttm  Ci-  "'■',l,s- 
mta  (  G»-«™  crede  il  Padre  Pagi  (  b  ),  che  fi  rlebba  leggere ì,^^,,, 
Jacopo  da  Vararne  (O  fcrive,  che  Innocenzo  II.  nel  Ino  ritorno  a,J  „:~ 
tu  Ili  Gentva)  lìnt,  Lombari  tnlrwi  ,  ../.:i.t  aFnJ  A?hm  Mimiti.  <.'  > 

U«  S4b^£  rfh.  C  nei  di  ,i  d,  Aprile7, 

Pìactatìam .  Quivi  celebrò  il  iena  fuo  Concilia  co  i  Vefcovi  di 
Lombardia  ,  della  Romagna  ,  Emilia  ,  e  Marca  d'  Ancona  .  Con- 
fici! dire,  ch'egli  lungo  tempo  fi  fermane  in  quelle  putrì  per  af- 
pettat  l'arrivo  del  Re  Loirario  ,  il  male  fecondo  il  concerie  do- 
vea  venire  in  Italia  .  Vedeli  una  di  lui  Bolla  (  J)  ,■  data  in  Cte-  Cd)  c.*fi 
mona  II.  /dui  Julù  dell'  Anno  prefente  in  favore  de'  Monaci  di  y,'/.F 
San  Siilo  di  Piacenza.  E  in  Btelcia  tf.  K^r-Mi  Ausili  un' al-  pf 
tra  .  Portano  effe  Bolle  1'  ulò  dell'  Anno  Pil'ano.   Abbiamo  dall' 
Amialilta  SalTone  (i)  ,  e  da  gli  Annali  d'  lldesheim  (/),  che  iI[iM*u§C. 
Re  Lottano  celebrò  Li  tclh  ceif  Ail'unziori  r:cJ L:  \  eroine  ni  Vitti-  s,"f° 
burg,  e  di  la  poi  morte  alla  volta  d'iralìa,  ma  con  un'  Armn-  ;,■„■:,■,..  ™,  ' 
la  jllai  tenue  nipoti!  al  luo  decoro.  Peni  folamente  circa  il 
principio  di  Settembre  arrivò  per  la  via  di  Trento  a  i  Prati  di 
Roncaglia  fui  Piacentino  ,    dove  folcano  adunarli   i  Principi  , 

chè  il  'ducuto  Re  'veniva.'*  Colà  fi  portò  ancora  il  Pap"a  pe?  °b- 


DU,m  rttp,a*  pouctttis  fuat  ,  ài  intdh  «™  ftiifannitti,  &  dtjpdu,  * 
full.   Firma  patilu  nate  C:i':rjJt;s  ,  ottt  a  MdwLnenjìhus  cmlhtutui 
Rix  futr.it  ,  piene  o ni,;., '-.-.s  f:iij  ,-.-n:jf;.,  ,  :cne:i:o:i  .:,/ pairìam  rrpntnai.il. 

ti  ci  la  fcor<;er;       'iileiKn  l'upinione  dichicteder- 


Quelto  pculo  oi 

Tom,,  yi. 


4(4         Ansali    d*   It  a  l 

Lo"tVrióe.  non  cIcfeTj°o (f  p!™fic jJ'^haì 


Pontefice  p  a  dando 
Pomicinoli,  andò  a 


e  dopo  il  foddetro  ab 
.1  Modellile  al  Manifttro  d.  Konan- 
ffs  i  Pcipcl.  d.  M-.den.,  e  Bulini, 
a  data  in  quel  Monitoro  (  a  )  IV. 


a  Dignità  rtrchiep.fcopale  £*). 


(„ja:,!i;.i:  ,  <::C:,  An.nii  d-ii.-.^;,:,         d,i  \:-^^vx,..,  >.,(f>-;,, 

"»-'">"»-  che  il  Re  Larario  celebri  ...  L-C:l.i  dd  N  mio  udì.,  T,'r,a  d,  M:- 
i.„  "1.5"' cicin-i  i'JÌ  Ujiosn.-iu  ,  a  .imi  gii  MUxux,  o  Ila  MMp,  come 
/fii«i:/u9i.  fofpettò  il  Leibniiio  per  poca  conolcema  di  quella  Terra.  Egli 
tra  nel  Luogo  di  Fonuna  fd  Piaitirin.) ,  allorché  concedette  ,  in 
/'  ■■  non  Io  quii  "Ionio,  a  i  Canonici  di  Cremona  un  Privilegio  (=)  , 

f,.'        notato  coli' Anno  Pi  fa  no  . 

Una  gran  rivolta  di  lìar.irit  di  Paglia  era  feguira  conrra  Rug- 
gieri Re  di  Sicilia.  Veriiimitmcnte  Iterando  la  venula  del  Ile 

(f  J  Fj'.cj    vVra^con' pÓ'tePnicrEfcrcitao  pà  fra'to \o  slTcTro  pUt/a  Ta- 

rnn:,.  ,  e  di  li  più:,  all' a:ìló:i.  di  Blindi.;,  r!ie  era  di  Joncmii 
{i;  Conv-cridiio,  con  obbliga.  ...leL,  Città  alla  refi.  Ritenne  pri- 
gìane  (,',;/',./,  Coi>;c  di  Andria,  ebe  fu  affretto  a  cedergli  buoni 
pane  delle  Tue  Tetri.'.  Q.  lindi  poni  la  guetra  contra  della  Citta 
di  Bari ,  c  in  ire  fetr.ima.ne  ìuduile  quo'  Cittadini  a  capitolare  la 
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i  dargli  in  munii  Gr-nu.;;.!  ■  Principe  di  quella  Cini ,  che 
uggfénTprineipe  tìCaprT/X™  /A  TÌ^oJ/Ì  Cw- 


0    HO  i',J: 


atSl'cspa';  vaìorofo  Con  l'è  Bainoli,  eh/ guidava'  'l'ila 

delira,  con  tal  bravura  fi  Ipinfe  ,uU!<<>  sii' Armai»  del  Re,  che 
in  line  la  sbaragliò  ,  ed  ottono  pi  cu  a  l,i  virn-ri.i  coll'acquiUo  di  un 

l)='i!iif  I-  p.'rri  .  Vtrlrìl  defcritia  quella  vittoria  in  una  Lertera  del 
Vclcova  rtgaccnl'c  predo  l  dorico  da  liamberga  ( ) .  Non  eraav-M< 
veiio  a  limili  colpi  il  Re  Ruggieri:  quello  fervi  ad  umiliare  al-  ™ 

animo ,  come  fe  nulla  di  contrario  gli  Mcaccaduto.  Ma  quella 

1  "  111  ■'■   "  ■'    ■  l!l     :i  '■  1  "  !   ;  1  ■'         '  ■'  ;" 

a  far  lo  llelfo  anche  il  Popolo  di  Bari  ;  ma  comparii,  colà  Ruggieri 
freno  i  lor  movimenti  colle  buone  ,  e  coli' accordare  a  que' Citta- 
dini quanto  (opperò  addim  i  urlare .  Polcia  dopo  aver  dato  un  tcrribil 
fracco  al  terrirorio  di  Benevento ,  venuto  il  Dicembre  fe  n'andò  in 
Sicilia  a  preparar  nuove  forze  ,  per  potere  refillere ,  arni  per  potere 
dar  legga  a  tanti  ,  che  s'erano  ribellati  contra  diluì. 


Annali    d'  Italia: 


Anno  di  Cristo  mc XXXI II.  Indizione  XI, 
di  Innocenzo  11.  Papa  4. 
di  LOTTÀtiO  III.  Re  e>.  Imperadorc  1. 

Addolcito  alquanto  il  verno,  pafsó  in  Tofcana  il  Re 
Lunario,  e  a  Calcinata  nel  territorio  di  Pifa  fi  abboccò  di 
aw,vo  con  Papa  Innocenzo  (  a  ).  Marciò  dipoi  per  la  irrada  Rega- 

^  »-»  » -     -"•"t°      p« f*       m Pomc- 

■  ,  J'     1;l  Sabina  e  di  Farla  fino  a  Roma  .  Di  che  furono  vicini  a  Roma, 
fi  accamparono  preffo  a  Sai. ta  Agnefe  ,  e  in  quel  Luogo  ebbero 
una  vinta  da  Teobaldo  Prefetto  di  Roma  ,  da  Pietro  Durone  (e 
non  LiMt ,  come  ha  il  tetto  del  Baronìa  >  e  da  altri  Nobili  Roma- 
ni del  loro  partirò  .  Entrati  finalmente  in  Roma  fui  fine  d1  Aprile, 
Papa  Innocenzo  II.  liberamente  prete  alloggio  nel  Palazzo  Latera- 
le allora  de'' Romani  G  dichiarò  in  favor™  del  legittimo  PomeiicV; 
ma  non  hu:i:i  ptroni'ito  l'Antipapa  Anacleto  co'luoi  aderenti  di 
tener  falcio  Caltele.  Sani'  Angelo  colla  Hafilica  Varicana  ,  ed  altri 
liti  forti  di  quella  Città  ,  colf  andare  in:_mo  inaiando  Ainbafcia- 
tori  al  Re  Lorlario  ,  predandolo  di  voler  dar  luogo  lenza  guerra 
ad  un  elame  canonico  ch'Ile  [in  ragioni ,  c  di  quelle  d'  Innocenzo, 
con  efibire  ancora  oll.i^i  cj  t'jrcczicj  in  deperirci.  Mai  ratti  non 
corri  Ipondeva  no  alle  parole;  né  Lotrario  atea  condono  feco  ta- 
li forze  da  poter'  menere  colini  al  dovere  .  Non  più  di  due  mila 
m  JM>  eavalli  fetivono  alcuni ,  eh'  egli  avelie  di  feguno  (/■).  Vennero 
ì,he.  sì  in  aiuto  del  Papa  con  otto  Galee  i  Geuoi-efi  (  c  )  ;  con  altr, 
;,i)"i%-.:a.icora  v'accorfero  i  Pifani  ;  e  prefero  Civita  Vecchia  con  altr 
AaLl  c  piccioli  Luoghi;  ma  nè  pur  quello  ballava  a  fnidar  l'Antipap 
*.,,f./,i.  ,.!,.,„  Ereticato  eri  a-fillitc:  da  inaici  Nmù  Renani   fuoi  aderenti 
(aiO™p;  Veggendof.  dunque  mal  difpolìe  le  cote  ,  ( d)  fu  rifoluto  di  da 
<;■;:■£■■  ':,  come  (i  potea  la  Corona  Imperiale  al  Re  Lottano  :  al  qual  fine 
"  7  fu  ("celta  la  lìatìlica  Lareraneiiie  ,  giacile  ncn  lì  potea  far  la  fun- 


Mi»  Ili.  in  quanto  era  Re  d'  Italia  ,  e  Lo,,ar,o  II.  come  Inipe- 
radure.  Da  li  a  pochi  giorni  fi  compofe  la  differenla  durata  fin 
qui  fra  la  fanti  Sede  ed  Arrigo  V.  Iinjjeradore ,  e  Lottarlo  fuo  Suc- 
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,  per  I"  eredita  de  i  beni  allodiali  della  Corifa  Mani-  [.)  «..-a 
Co  quello  metw  termine  ,  che  il  Pendice  «fmvd!,!  .;■-<■.■:- 
irio  ,  e  dopo  lui  Arrip  IV.  Duca  di  Baviera  e  Saffo-"  ' 
,  d-Ak>  ik-il.>  Ir:.p,-.  :,'.Te  ,  con  che  egli  giurate  omag- 


"dèi"  A^u^L^aTio* 
n  mano  dell  Antipapa  : 


faveto 

Cittì  lìiuaiaTn  cima  al 'monte  (  ben  difficile  è  a  'credere,  che 
ivi  fofTe  una  Cini  )  fece  pigione  il  padrone  d'  effa ,  e  felice- 
mente pafja  in  Germania  ,  con  celebrar  la  Natività  della  Verdi- 
ne in  Virtihurg ,  dove  fu  gran  concorfo  di  Principi  Eccleiialti- 
ci  e  Secolari.  Dimurò  per  qualche  tempo  ancora  Papa  Innocen- 
lo  in  Rama  nel  Palai  io  Latetancnfe  ;  ma  trovandoli  continua- 
mente infettato  dall'Antipapa  ,  e  mal  iìcuro  ,  ne  ufei ,  e  nel  Meli 
di  Settembre  andò  a  ricoverarli  in  Pila  ,  dove  con  grande  onore  ed 
■amore  accolto  ,  trovò  quel  Popolo  cóflSmiffitDo  nel  Tuo  fervinio, 
Tomo  FI.  E  e  j  '  Meri. 


4f S         Annali    d'  Italia. 

Mentre  era  in  Roma  l'Iroperador  Lottarlo  ,  certificato  il  Re  Rug* 

tJlZ-.s.  vclcno  c°nIri  àe'  Bjroni  ,ibelli  -  e  mancatori  del  giuramento  a 
lui  niellalo.  Ciò  udita  da  Roberto  Principe  di  Cauna,  vegcen- 
do  egli  fallile  le  Tue  fperanie  di  ottener  foccorfo  .la  ,  'Icdt!- 
chi,  3'  ordine  del  Papa  nel  di  24.  di  Giugno  le  n'andù  per  ma- 
re a  Pila ,  dove  gli  riufcl  d'  impetrar  per  allora  alquanto  di 
geme,  con  cui  fé  ne  titurnò  a  cala,  portando  l'eco  la  premer- 
la d'un  aiuto  di  cento  Legni  nel  Mario  proiiimo  venturo.  Fe- 
ce anche  un  trattato  co'  Genove»  ,  ferita  de'  quali  non  fi  vollero 
impegnare  i  Pifani .  Intnn.o  il  Re  Ruggieri,  come  un  folgore, 


.  Goffrar  Come  di  An- 


coraggio!] difenfori  ,  pure  dovette  cedere  alla,  fona  ed  iudu- 
itria  d'  elfo  Ruggieri ,  che  condannò  alle  prigioni  di  Sicilia  il 
Come  caduio  nelle  fue  mani .  Con  barbatie  ieudita  fece  Rug- 
gieri ragliare  a  peni  tutti  gli  abitanti  di  quella  Terra  ,  fenia 
riguardo  alcuno  né  a  donne ,  né  a  fanciulli .  Si  credette  il  Popo- 
lo della  Cittì  di  Troia,  ali  i  -ir 
la  lor  volta  ,  di  placarlo  ;  e  però  gli  ufeirono  incontro  con  una 
divora  ptoceffione,  e  colle  Reliquie  de' Santi  .  Ma  l'inumano 
Re  con  occhi  torvi  guatata  la  mifera  gente  ,  non  volle  afcoltar- 
Ia  ,  di  maniera  che  chi  qua  e  chi  là  prefero  la  fuga.  Fece  egli 
mettere  ne'  ferri  molti  di  que'  Cittadini,  e  dare  il  fuoco  alle 
lor  cafe  e  beni.  Un  egual  trattamento  provò  pofeia  la  Città 
di  Melfi.  Con  quefto  rapido  corto  di  vittorie  e  di  crudeltà  5' 
impadronì  egli  di  liifsegtia  ,  di  Traili ,  d'  Alcoli ,  di  Sani'  Aga- 
ia ,  e  di  altre  Terre.  Inranto  il  Conre  Rainoifo  temendo,  che 
il  temporale  andlflc  .1  fcaricarli  fonia  le  fue  contrade,  iicorfe 
per  aiuto  a  Sergio  Duca  di  Napoli,  il  qujle  avi 


DigitizGd  B/  Google 


Anno   MCXXXIII.  m 

girilo  mantello  ;  e  da  lui ,  e  dal  Popolo  iV  Aveifa  ottenne  promef- 
la  di  un  gagliardo  aiuto  .  Ma  per  allora  celiò  il  bifogno  ,  perchè 
il  Re  Ruggieri  «eli'  Ottobre  palio  in  Sicilia  con  molti  navigli 
carichi  d'  oro  e  d'  argento  e  d'  alne  fpoglie  delle  mifere  Terre , 
cV  egli  av;;  noi:  e  ji.e. ;;i!L-  li-. ,  ::j  ridotte  ali'  ultima  rovina  .  Al- 
tro da  (bggiogare  non  gli  reflava ,  fé  non  Roberto  Principe  di 
Capoa,  Raitiolfo  Tuo  Cognato  Come  d'Alife,  e  Sergio  Duca  di 
Napoli .  Secondo  il  P.  Pagi  {  a  )  pafsó  nel  dì  j.  di  Dicembre  dell'  (j'j>JJt;B[j* 
Anno  prefetite  a  miglior  vira  San  Bernardo  Vefcovo  dì  Parma, 
la  cui  Vita  ferina  da  un  Aurore  contemporaneo  è  paffaia  fino  a' 
noftri  rempi.  Sappìam  di  certo  ,  eh' egli  atea  accompagnato  a 
Roma  nell'Anno  prefente  l'Auguflo  Lottarie . 

Anno  di  Cristo  mcxxxiv.  Indizione  xit, 
di  Innocenzo  li.  Papa  5. 
dì  LOTTÀRio  III.  Re  10.  Impradore  z. 

TEnne  in  qucJV  Anno  nel  dì  jo.  C.  Maggio  Papa  lanaten- 
.-a  il.  un  Concilio  (  &  )  Generale  nella  Città  dì  Fifa  ,  elei- 
la  da  luì  per  fuo  dividi,,, ,  fir-.clii  Dio  p.ovvedelTe  allo  Scifma  Ki™. 
di  Anacleto  .  Simo  periti  eli  Ani  di  t|iic!i'  iniigne  facra  Adunan-  Te-.X. 
za  ,  a  cui  concorfero  1  V  ci  covi  ed  A  [jb.-iti  i. -;i  lolamculc  dell'  I- 
talia,  ma  anclie  della  Francia  e  Germania  .  Fra  gli  altri  v' inter- 
venne ì'ji  Bernardo  Abbate  di  Chiaravalle ,  gran  luminare  allora 
deila  Chicli  di  Dio.  Sappiamo,  che  in  effo  Concilio  fu  con- 
fermare la  {comunica  contro  il  fnddetro  Antipapa,  e  contro  tut- 
ti t  fuoi  aderenti  e  protettoti,  (c)  Furono  ivi   depolli  Pic!,<,MC«l.& 
Vefcovo  di  Tortona  ,  Uhna  Vefcovo  di  Lucca  ,  e  i  Vefcovi  di  ^fl?  " 
BerMmo,  Boiano,  ed  Areno,  forfè  percliè  fautori  dell'  Anti-  pl-Tvi,. 
papa  Anacleto  .  OlTervó  il  Cardinal  Baronie.  (  d  )  ,  che  nel  ri- 
tornare  da  quello  Concilio   varj  Vefcovi  ed  Abbati  Franzcfi ,  A,.^i*,.\. 
furono  elfi  ptefi  ed  incarcerali  rifila  l.unir-i aua  ,  e  in  Ponrtemo- 
lì.  Ne  parla  Pietro  Abbate  di  Giugni  in  una  Lettera  a  Papa  In- 
nocenzo ma  fenza  fpecificarc  ,  chi  foffo  l'autore  di  tale  <.'■>'■»?• 
iniquità,  ciot  fe  i  partigiani   dell'  Antipapa  ,  o  pure  alcun  Pa- 
drone  di  quelle  Terre  .   Dalle  memorie  accennate  dal  Fiorenti-  ' 
ni  (/)  abbiamo,  che  nel  dì  16.  di  Novembre  dell'  Anno  1 1  jr.  {f  1  rimu. 
fi  truova  nel   ditliotio   di  Volterra  Rc.mpniim  D    r  m 
Thufàx  Prafii  &  Marchio.  Quello  fuo  Diploma  I'  ho  io  (livol-^'jj,.' 
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gitoli,  gaio  altrove  (o).  Leegeli  poi  ne  gli  Annali  Fifoni,  all'  Anno^ 
,  ..   ,    ?<,,    lice  nel  113.1.  noftro  volgare,  che  (i)  ///.  Ka- 

lui,,.  H    a/;DJ    p,aU,os  .    ìi    qua    Cc.ol,,  tr...JU-t„    di    i\l.„J:u,  Tu- 

tus  ukìsut  ,ftnJ»s,  Ó  v,3*s  «,.,1  huick.w  i„  campo.  Pi. 
fa  cum  lacrymis  ,  a  Pijam,  v,W«.«w  </?.   Chi  deffe  l' 

Inveiiirura  riclla  Tofana  a  quello  ìngdbino  ,  non  appsrifce  . 
Porri- liba  crederli  ,  che  il  Pupi  ih  !i'  prei  ..::iL,.ni  dell' eredità  del- 
la Cornelia  Marilila,  Li  delle .  M,i  quelli  min  polca  conferire 
od  alimi  le  Provincie  dell'  Imperio  ,  elcliile  dall'  eredità  d'  ella 
Madida.  E  le  egli  le  avelli  |>reiS'i":i  ei'iiii  Allodio,  già  abbiam 
veduto,  che  ne  aveva  invellito  Arrigo  Duca  di  Uaviera  .  All' 
Anno  iii7-  lì  feorgerà  ,  che  l' Irapcradorc  mandò  foccorfo  al- 
iti ileiio  Ingilberio  ;  e  però  dovea  quelli  elTere  fuo  VaUallo  per 
la  Tofcana .  Ma  non  volendo  i  Lucchefi  chi  loro  comandane, 
quindi  nacque  la  guerra  contro  di  quello  Marchete.  Non  e  fa- 


MilancH<r;,  pen'ié  Papa  Innocenzo  II.  l'avea  ipoKli..u  iChi 
(:.:.f™'-diKmt.i  e,  Metropoli  Eccititi™,  e  a  tei  fot  .ratti  i  Cuoi  Suf- 
'  fraganei,  e  fra  Kli  siiti  orlano  An-ivelcmo  il  già  Vefcovo 
di  Genova  fotte-pollo  a  Milano.  Niega  il  Padre  l'agi  quello 
farro;  ma  paiono  mlji  chiure  le  parole  di  San  Bernardo  a {■  Po- 
polo Milanele  ,  dove  dice  :  QsiJ  amluBt  liti  Verni  tua  relicllio  f 
Agnofa  p  Qtim  ,  in  qua  polipai:,  gloria,  &  ho'ioic  iiifrugmcs- 
rum  luorum  mr.i-u  /ri'mu  njìnijU  ,  con  quel,  che  fegue  .  Non 
era  foretti  era  in  quelli  rnmpi  on,i  tal  pena,  e  1' abbiam  anclie 
veduta  ulani  co. uro  la  Uiicla.  di  Ravenna.  Racconta  Landolfo 
Mi  WJ-  da  San  Paole,  (e1) ,  che  i  Milane!)  Clero  e  Popolo  fi  fot  levarono 
contra  d'  e  fio  Aiitel.no,  oramai  peritili  ri'  aver  favorito  l'Anii- 
papa  Anacleio  ,  e  io  fpurio  Re  Corrado.  Però  11  arrogarono  l1 
autorità  di  dichiararlo  decaduto  ,  in  guiia  che  egli  fu  coliteli» 
a  ritirarli  nelle  Cartella  della  Chiefa  Milanele .  Fu  poi  confer- 
mata, o  ila  autenticata  nel  Concilio  diPifa  la  depoliiionc  d' An- 
felmo  dal  Pontefice  Innocenzo.  Ma  prima  d'  elio  Concilio  avea- 
no  i  Milanefi  invilito  alU  lor  Città  irai  Bernardo  ;  la  cui  fanti- 
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Il  ed  automi  facea  in  quelli  tempi  gran  tumore  dapemitto  ,  ac- 
ciocché colla  Iìir  prelenia  e  dcflreiia  met^lTc  fine  allo  Sciima 
della  loro  Culi,  e  li  ricoucili.iiìe  con  l'jp.,  t -nocemo  II.  e  co!.' 


abiurò  tutto  «ul-I  Popolo  non  nuna  l'Antipapa,  che  il  Re  Cor- 
rado ,  lò.rome.rendol,  al  vero  Papa,  e  jlfAugufto  Larario.  E 
perciocché  era  vicarie  iw  le  otl-J-..tte  cnojor.i  la  Chieia  Ambro- 
fian»,  univerfale  fu  il  delìdeib  di  ipel  Plinio,  per  attenere  in 
loro  Arcivefcovo  il  famo  Abbate  di  CMwav.ìle,  per  la  cui  in- 
terceffione  fuccederono  allora  molte  mi  r  a  co  lo  fe- guari  fio  ni  in  Mi- 
lano. Corfero  in  folla  a  111  Cliiefa  di  San  Loremo,  nella  cui  Ca- 
nonica era  egli  tiL-ry; .li  j  ,  rioliiciicndulii  per  loro  Pallore  ;  ma  il 
buon  Santo,  the  teneva  fono  i  piedi  iurte  le  grandezze  umane, 
nel  di  feguen;e  colli  in;;.!  inr:c  le  loro  fjieranie.  Altrer- 

taitto  avea  farro  a  Genova  .  Allora  fu  ,  die  alcuni  fuoi  Dìfcepo- 
li  reiUti  in  Milano  ,  lì  acciufero  colla  raccolra  delle  Limoline  a 
fondare  il  Moniftero  de' Ci  aerei  cu  li  dì  Chiaravalle  fuori  di  Milano. 


i  Bernardo  a  Pavi; 


'eli.  lì  qnetaucro  alle  vi- 
i  Crcmcocli,  tulloehi 
ri  Tuoi  Superiori  la  Cina 
citerà  d'  elio  S.  Bernardo' 


Capoa  a  Pila  ,  per  folleciiare  i  foccorli  a  lui  promeffi  ,  (  t  )  e  fui , 
fine  di  Febbraio  comparve  inCspoa  menando  leco  d'je  de'  Confo- s 
li  Pifani ,  e  circa  mille  fbldati  levati  da  quella  Città .  Stigio  Da-  '* 
cadi  Napoli,  e  Rainolf»  Come  d'  Alife  approvarono  il  trattato. 
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vaie  a  Salerno  il  Re  Ruggieri  con  orca  feffanta  Galee,  eh'  egli 
immediatamente  fpenl  conila  di  Napoli.  Ma  ritrovarono  quel 
,  il:e  •-•>•<  V:miiia  ,  e:!  -ile  vil»t  j'-renie  mi,  le:  a  . 
Teiò  uopo  aver  daio  .1  facto  ad  Alcune  Cartella  d.  que'  contorni , 
le  ne  ritornacene  a  Salerno.  Quivi  runaia  una  poderofa  Annata 
di  Siciliani  e  Pughefi  ,  e  fpintala  addotto  al  Cilicio  di  Pc.iia  ,  lui. 
lochi  fotte  Luogo  forte ,  quali  in  un  momento  le  ne  impadronì ,  e 
lo  diede  alle  fiamme.  Nello  fletto  primo  giorno  fottornife  Alra co- 
da ,  la  Grotta,  e  Summonie  :  il  che  fparfe  il  terrore  fu  i Bene- 
ventani, Capuani,  e  Napoletani  iiioi  avverfatj  .  Inoltrai  olì  poi 
verfo  il  Principato  di  Capoa  ,  prefe  Palma  ,  e  Sarno  .  Intanto  il 
Conti  K^ino'.lo  animò  teliti  i  fnoi  aderenti ,  ed  ulti  in  campagna 
coH'Fiercito  fuo  per  fermare  i  progredì  di  Ruggieri.  Ma  quello 
dopo  aver  munirli  rive  del  Fiume'SiiriM  di  calieri  e  d'arcieri, 
jer  impedire  al  Come  il^paffafrflio andò  a  mettere  1'  attedio  a 

venne  depor  Tarmi  e  renderfi.  F-nfsò  di  la  il  Re  Ruggieri  contra 
le  Terre  del  Conte  Rainolfo  ,  e  ne  conquidi  alcune  :  il/ che  vedu- 
to dal  Conte  ,  pei  configli»  de'  Cuoi  mandò  a  trattar  di  pace.  Rug- 
gieri diede  allora  luogo  alla  collera  contra  del  Cognato  |  e  purché 
egli  fi  fon  omelie  (Te ,  accettò  la  proporzione  di  re  Jt  fruirgli  la  Mo- 
glie e  il  Figliuolo.  PreientoIR  dunque  il  Conte  al  Re  ,  e  inginoc- 
tvir.-jli  in..-.:  bucargli  i  pieci  .  .Noi  ennisnri  ll-.^gieri ,  e  baciato- 
lo in  volto  pacifico/lì  con  lui,  e  ne  ricevette  il  giuramento  dife- 
deltà .  Trattò  in  tal  occafione  li;;  in o  untile  dilla  pace  con  Ro- 
berto Principe  di  Capoa  ;  e  il  Re  ('indurle  a  concederla,  purché 
Roberto  prima  dilla  metà  del  mele  d'  Anodo  fi  ri  cono  f cefi  e  fuo 
Vallarlo,  e  ce  delie  le  Terre  perdute.  Era  in  quello  mentre  ito  » 
Pila  Robérto  per  implorare  il  prometto  foccorfo  da  Papa  Inno- 
cenzo e  da'Pifaoi .  Pattato  quel  termine,  il  Re  reggendo  non  ef- 
iere accettai  r  ciibit.i  pie-  ,  mnotl'-dlj  di  Calcilo  a  Mare  ,  e 
d'altre  Tene  di  U^o  Oir.ic  c\ r>uì\::v> .  Ar.ib  :il  Monitoro  di  Tc- 
,]efa  W,da«  fu  ben  accollo  da  Aleflandro  Abbate  ,  Scrittore  poi 
de  i  farti  del  Re  medelirtio  ;  e  di  la  s' inviò  alla  volta  della  nobi- 
liflima  Cittì  di  Capoa.  Nitro»  difefa  volle  fai  quel  Popolo ,  con 
anendere  folo  a  placarlo  ;  e  però  ufeito  in  ptocefiione  ,  con  gran- 
de onore  1'  accolfe  ,  c  con  Inni ,  e  lodi  il  condulìe  illaChìefa  mag- 
giore, e  gli  giurò  fedeltà.  Si  accigneva  appretto  il  Re  Ruggieri, 
dopo 
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dopo  efleift  impadronito  di  Averfa ,  e  del  iella  de!  Principato  Ca- 
puano ,  a  pattar  comra  di  Napoli  ;  n 

Sì  f      33".  £,™&)SErS;S;S 

Sovranità.  Altrettali»  t,vcro  ,T..c>  cclh  Cafa  diBorello.  Prefen- 
tdffi  anche  IluElg-cii  (■-■:"  jeiì.-vr:-io  ,  un  D.-.jiirar  quel  Popolo 
a  predargli  giuramento  di  te'.-....  ,  Li  «o  i;o:i:imicti0  I  omaggio 
dovuto  a!  Papa.  Però  non  fu  pigro  I  Antipapa  Anacleto  a  volar 
coli,  e  a  ripigliarne  il  poITcffo  ,  con  far  pokia  demolir  le  cafe 
d'  alcuni  di  que  Cittadini ,  che  non  erano  in  fua  grafia  .  Cosi  in 
breve  tempo  ritkifì'c  il  Rui'-.-i^-1  Iu,l°  l"u9  dominio  quel  va- 
ilo e  fiori .iflimo  paelc  ■  U=F=>  Vil  dle  Pc,1°  ,:i  fr0iil  fe  "e  '°,nò 
a  Salerno  ,  e  di  h  in  Sicilia.  IVucno  Principe  di  Capoa  redolii 
Pila  preffo'  Papa  ir.nocc^.o  ,  penando  amendue  con  pazienza 
miglior,  venti  Sai  Settentrione  ,  cioè  dall' W»  So 
ve  Landolfo  da  San  Paolo  (  «  ) ,  che  ,n  queiV  Anno  il  Principe  i 
ConWo    cioè  lo  lt--;Tj  ,  chi:  f.L  M;;.mis1i  confcguita  la  Co-^,'. 

runa  dei  Regno  d' Italia  ,  «ftw.-i  ieri™  «*■ < 

Vcxd'4cr  i/>  i'jl/.vj,  ciui  s' er:i  r,;orKini(ui  cuil  Impcradore.  Ma 
raccontando  altri  Scrittori  ,  che  quella  pace  folamcntc  fegui  nell' 
Anno  profumo  venturo  ,  0  Landolfo  anticipò  il  tempo,  o  pure 
s'  incominciò  111  quett'  Anno  il  tramato  JclLi  concordia  ,  e  poi  fi 
compie  nel  fluente  .  Fino  a  quelli  tempi  menò  i  Cuoi  giorni  Folca 
S  d'Elle,  Figliuolo  del  celebre  Mar  chele  //.  e  Proge- 
nitore della  Linea  de'  Marche!!  d'Elle,  che  i.nnìce  tuttavia  ne  1 
Duchi  di  Modena.  Ciò  apparse  da  uno  Strumento  d,  cefiion  di 
beni  da  lui  fatta  al  Momftero  di  San  Salvatore  della  Fratta  *)•  Sft 
Ouanto  di  vita  gli  rollane  dipoi ,  noi  fo  dire  .  Ben  fo  eli  eg„  y. ,. 
giunto  al  fine  de'  fuoi  giorni ,  lafciò  dopo  di  sé  quattro  Figliuoli , 
Hioè  Barifào,  Folto  I!.  ,  Alleno,  ed  Ottjja ,  e  fori'  anche  .1 
quinto  chiamato  Ave.  Portarono  rutti  il  titoli: 
cilla  da  i  laro  btruracr,;:  ,  s  li|;:lC[Ci:.r',i.'.i  011 

e  nelle  altre  antiche  Terre  della  Caia  d  htte . 


Anno  MCXXXV. 

a  qo-fli  Anitwfciton  nella  Fella  dell-  A flun tic 
...  k.jl.j.g-,,  e    !  nn.and..  ben  rgalai.  c  Cu 


luca  Fede..:.,  mito  u.-n.hato,  (d  a>cr.].,  L.(ce:>vij  I1  aflc.lui.oi. 
le.la  Scutr.un.ca  da  Aici.efcovo  d,  Maddebu.go ,  fu  ani- 

nello  ali  cdirw.i  deli  lmperadore  ,  a'  cui  pud.  efptelle  il  fun 
]«iir:meiiio  ,  per  la  e  .  ukipaia  C  mona  d  balia  .  ed  impioto 
1  pe.dono  di  tu<ti  ■  fu..,  ,  che  I  ottimo  Augullo  con  buo- 
:a  volontà  gli  concedette.  Nel.a  Fella  poi  del  Salale  chiait.ò 
.ortjtio  Illa  Cuià  di  Spi')  lUIli  .  Pcncipi  ,  e  co:,  elli  concertò 
a  fpedita.r.  d'  Itali,,  ijn,0  lafp.rata  dal  Ramano  Pontefice. 
Vhr«  novità  fcccede.nno  in  cu.  fi  Anno  ir.  l.aha  .  Dop-,  .1  fuo 
.«orno  i.  Se**  gravemente  .nfeima.ofi  ,1  He  Ruggì*..,  ine 
tmer  d.  foa  vita  (j)  .  Non  S  era  pet  anche  egb  Ben  na.UlOW 
idi  male,  die  !a  rietina  4/;.-,.  lua  M-g..e  lo  fuiprefa  da  p  il'" 
pgliarda  malattìa  ,  cTie  la  pottó  all'  alita,  .ita  :  Pnoopcffa  per 
a  Tua  Religione,  e  pei  le  fue  unte  I  nulte  di  memora  Le- 


.,e^p.O  r0„  .„ue  v..o  ,  e  die  p«i  pol.rica  i.  occultali  la 

'«tanto  peiveno,,  quella  voce  a  PUa  ,  Rehiw  Pnnd- 
Capei  affienò  .1  (beceri,  p  tome  So  a  li"  da"  Pifani ,  e  ccn 
Olio  miU  cambatient.,  e  co»  venti  navi  di  quel  p*poio(*)(b)  r. 
no  neir  Aprile  d.  c-uefV  Anco  a  N-po!. ,  dove  si  cht  »••<«■ 

,(J  J>™e  alzirono  ba-.d.eu  coi.ita  ùel  credalo  defunto  Rue  "™"J 
.  Altrettanto  fece  ancora  il  Cw»  Aj-™//»  .  f.gjiandof.  a.i. 


tu  ,  che  .1  Popilj  di  Averla  ,  tut.oclu  li..i,  manraflc  eh.  alTeu- 
va  mollo  ben  v,v„  ,1  Ite ,  ribella  lofi  r.ch.aino  1  amico  fu:. 
cipt  Robeno.  Volevano  i  P.fan.  marnate  di  là  addolTo  a  Capoa , 
fpeiandone  la  cunqv.Aa  ,  ma  furono  inermi  da  chi  ficea  elici- 
vi un  buon  prelidio,  comandato  dn  Guatino  Cancellìer  di  Rug- 
gieri, uomo  acccrt'i ,  il  quale  mandò  legala  a  Salerno  la  genie 
più  lòfpetta  di  quella  Cittij  ed  ufcì  ancora  in  campagna  Contrai 
de' 
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de'  nemici  pofcandofi  al  fiume  Chiano .  Il  nari  veliere 
niellilo  dalla  Sicilia  ,  accrefeeva  ogni  di  più  la  cred 

di  Giugno,  e  d;r  l'ubilo  gli  ordini  pfr  unir  lune  la  i 
La  prima  li.a  imprela  fu  contro  lj  Città  d'  Aitila  , 
f>ndù  fuggita  Intona  parre  tii  qun'  Cittadini  per  paura 
non  credendoli  ivi  ile-uni  il  Co»--  /lima/fi,  anch'ali  re 


Cijjito  c  Suit.i  Atz.nj  leeoni  refiftsnzj,  p!io  h  lìdii,  Uug 
all'  ailcdio  di  elio  ,'c  le  ccl.iiide  alla  rel.i  .  Hi  la  tornò  ari 
Irnr  N.iiic.ii  ;  in  con  dicendo  troppo  dilriciie  ij  con  qui. 'in  r!i  ti- 
l'urte  Cina,  le  no  liiirò,  com.u-.d.ndo  Mameiiie  ,  chef,  rifai 
e.-.il'j  Cuculo  ed  Averla  ,  por  nitrigicie  od  ìniclli-e  co  i  loro 
fidj  i  Napoletani.  Allo  calde  iftanie  di  Rubarlo  Principe  di 
poa,  e  come  li  può  credere  audio  di  Papa  Innocenza ,  fped 
no  i  l'ii'ani  in  quciV  Anno  altte  venti  navi  c  ui  gene  picnic 
N  ijioli  por  cppj.-ii  a  gii  attentaci  del  Re  Rar;gieri  ,.  Trovi 
ali, ira  la  Citi  i  d'  Am.illi  lenza  Milizia  ,  perdio  impegna  ri 
abili  all'armi  dal  Re  parie  periture,  e  parte  in  tetra  co 
do'  Gioì  nemici.  Anim  noni,  perciò  i  Piian.  ad  affalite  una. 


zion  fua  ballare,  s'  i  difputati)  Ira  duo  v.ilenii  Lerterati  in  alle- 
iti ultimi  tempi  :  .inorilo  a  die  nulla  io  Olirei  di  decidete.  Ben 
lo,  che  ned'  Anno  prefentc  ri}!-  chiamato  da'  Pifani  fecondo 
il  toro  Itilo  .  .  t:iT(>  oli  Attillisi  la  elisia v ventura  lutltk'tfj  .  Po- 
l'l*»"-i'.ij  i  Fidili  Kjceto  lo  Hello  Giuoco  (ai  ali.,  Scala,  a  Rcvello , 
t;.\jj:ic.c  ad  altri  piccoli  Luoghi.  Ma  tniiioi;  dal  Re  Ruggieri  il  guaito 
dato  dall'  Bini.  Piiane  ,  da  Avelia  -cc.irlo  cola  tifila  fua  A, mata, 
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il  Sigio,  lidi  fa)  !  nel  di  19.  Si  L"gli° 
letto  fu  Arcivefcovo  di  Milano  Keèatfo  , 
0  d'  Alba  ,  il  quale  fu  detto  ,  che  accett 


pollo  Arcivcfcnvo  Anftlmo  ,  colla  fperailia  di  aver  Ibccorfo  dall' 
Antipapa  Anacleto,  fi  mone  pei  Pò  alla  volta  di  Roma.  Nelle  vi- 
iinanie  di  Ferrara  fu  ptefo  da  Coito  da  Mairinengo  ,  e  inviato 
prigione  a  Pili  a  Papa  [nmitcMu  ,  il  uaijI  poi'cia  inalidii  Ilo  a  Ro- 
ma nel  mefe  d'  Anolio.  Quivi  l'infelice  confegnato  a  Pietro  La- 
tro ne Minifiio  del  Papa,  nello  fieno  mete  lini  i  fuoi  giorni,  len- 
ii faper/ì,  le  di  motte  naturale.  Come  poi  s'  atrifchialTe  il  Papa 
a  itafmetteic  un  prigione  di  tanta  confeguenia  a  Roma,  dove  co- 
mandava )' Antipapa,  non  li  può  intendete,  fe  non  fupponcndo, 
che  anche  il  punito  il ' eùV Pontefice  titenefìe  tuttavia  aliai  vigilie, 
e  delle  fattene  in  quella  valla  Città. 
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Anno  di  Cristo  mcxxxvi.  Indizione  : 
di  Innocenzo  il,  Papa  7. 
di  Loti  ario  UL  Re  1 1.  Imperador 


JT  me^bifogitofo  di  molta  pazienza  Ucuok  del  """«^  !a~ 

Lottano  pE  venire  al  foccorfo  d' elio  Pepa  e  de'Vuoi  Alleari  .  p" 
rò  fd  princìpio  del  preferite  Anno  fpedl  allo  fletto  Anguiìo  per 
ftio  Legno  G!itnnb>  Cordando  (a)  con  Afena  Pmttpt  i\  Ca- 
^  poa.  ,  e  Riccardo  Fratello  del  Come  Hsmolfo  ,  a  ricordargli  viva- 

«cSfe',1  li'  t°"J!i"!,>C,l''c  li'ninld"  in"  iu.ìa  "on"  fi^rciiaTche  m 
quclt'  Anno  egli  farebbe  calato  con  formidabile  eferciio  in  Italia. 
Anche  Saffo  Buca  di  Napoli  pafiò  per  mare  a  Pifa,  a  find'im- 
pìonre  di  filo  pericololò  italo  gagliardi  foccorft  dal  Papa  e  djl 
Popolo  Pif.mo  .  Quante  buone  promiiie  e  parole  egli  volle,  facil- 
"  uenne;  ma  nulla  di  fatti.  Qualche  fegreto  emilTario  do- 
c  il  He  Ruggieri  in  quella  Città  ,  che  con  regali  dillomù 
1  anaie:  laonde  convenne  al  Duca  rornarfene  ,  ma  aliai  mal  con- 
lento ,  a  Naprrli,  Città,  che  già  petiuriava  di  viveri  ,  non  poten- 

e  il  mare  lìtuo  ti'. ne  uiruhin  'é;i!k-  ganti  e  dalle  Galee  di  Rug- 
gieri. Tuttavia  Srigo  ebbe  niaiicra  ili  arrivare  cola  coti  cinque 
navi  cariche  di  vettovaglia  :  >)  che  fu  di  gran  conforto  a  quel  Po- 
polo .  Ma  più  fi  animarono  elfi  coli' avere  il  Duca  porrata  loro  li 

Lott-tio  con  gran  potenza  ,  e  verrebbe  0  liberarli  dal  Tiranno 
Rofjntari.  Quali  imi  rL  k'  ricelìu  ir.  r;  i.t  tt"  A  ino  dio  Ruggieri,  non 
è  Duilio  a  -.mirra  n.  n;ia  ,  perchè  la  brulla  di  Alefl'ar.dro  Abbate 
di  Telefa  termina  col  fine  del.1  Anno  precedente  ,  e  Falcone  altro 
non  ifcrive  ,  fe  non  che  crebbe  a  tal  fefiuo  la  fame  nella  Cina  di 
Napoli,  che  molli  fanciulli,  giovani  ,  e  vecchi  cadeano  morti 
per  le  piane .  Contutrodo  cr::  dìipofla  quel  popolo  a  Ibccon-.htre 
piuttollo  alla  morte  ,  che  di  andar  lotto  il  dominio  dell'  odiaiiffi- 
tno  Re  Ruggieri.  Né  Sergio  Duca  mancava  dal  luo  canto  di  rin- 
vigorirli con  far  loro  conoicete  tmmii.ente  l'arrivo  dell'  Impera- 
tore, colle  cui  forze  li  iarebbu.no  liberati  da  quelle  anguille.  Tur- 
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al  blocco  di  Napoli.  ■ 

nella  Feda  del!'  Ai'jn>i,in  della  Vergine  mia.  n.etn  generale  ili' 
Wirttburg,  (a)  terminata  la  quale  fi  mife  in  marcia  con  un  prj  {fl  fe- 
tente clcrcito  ■■ih  velia  dati'  It.liia  .  Seco  erano  L'i:  Arcivcfcovi  «„. 
Colonia,  Treveri,  e  Miidrkburi::) ,  con  nrùi  altri  Vtfctn  i  ed  Ab- 
ball,  Atfhe  di  iLv;;;-j  e  Salici,:  !  ,  Cencr..  d-tli',.  |Vii;.|il.>  ,  i". 

L\,,;Jo  /_>,,-.,,  d,a,zi  cimerò  Re  d 

Principi  e  Baroni.  Prelìb  alla  Citta  di  Trento  ritrovò  1  potiti  tot- 
ri ,  e  chi  s  opponeva  .-.I  In  i  p.in.-'.'  ne  .  l'ietto  i e  :ic  sbrigò  ;  eri  ar- 


ie- eiiim.-  ,:l  Culleil.ì.i^.n  U.illi.no,  e  ir^ro  meno ,  eh  '  egli  Me 
Deli'  .Spilr  -kr  A         rre^-ien.-e  ,:i  l;!.l^Sa  ,  cune  t,a  un  Pr'iv£- 
legio  pubblicato  dal  Campi  t»  ,  dato  alla  Famiglia  de ' B.-3ccirbr-  Ib' 
li;  Documento  arche  per  altre  rs.j  v.nì  apocniii  ed  ingnillente .  „"..,>.  /"" 
In  tal  congiuntura  il  Vescovo  di  Mantova,  che  in  addietro  non-*^-- 
s'  era  voluto  l'ottomettere  all'  Imperadore,  tu  neceffilaio  ad  umi- 
liarli, e  ad  implorar  la  fila  grana.  Guadata,  chiamata  dall'  Ati- 
nahlìa  Saffonc   (Jp^-'.mn  m-.-r./fiaiwii    II  ':.y/.r.',  d'  ordine  d'  elio 
Augurio  (non  ne  (appianiti  il  perche  '.  t  '-j  aiì",  ina  ,  e  prela  ,  e  po- 
lio dipoi  1'  affedio  all'  alta  (ba  Rocca  .  Tale  eia  anche  allora  il  co- 
(lume  de  gì  Italiani ,  e  Ipe zia] mente  del  Re  Ruggieri,  dì  fa bbri- 


anehc  prela  la  Cut:,  dt  (,.,;.!:,  Cu!  L.So  licito,  0  Ha  di  Verona: 

Dua^Jgn.  Ho  io  dauTX^uceVo  un'o  Sni]menw°dVi!Rof!i Jj) 
nelle  Noie  Cronologiche,  e  che  appai  tiene  ,  forfè  con  errore  ,  all'è. 
Anno  prel'enie  ,  in  coi  li  vede  ùt:  .  di-ni/rcnc  del  Cartello  di  Ca- 
vallilo,  pollo  nel  Veron=i'e,  al  Monillero    delle  Carceri  d'Elle 
da  elio  4ir:'o  Dacj  di  i'::LiJi!Ì.i.   Lo  i:  r, mietilo  e  tatto  in  Elle  ,  e 
Tar.a  FI,  F  f  il 
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fina»  fu  a,. -f:  Mcmui  &e.  Può  elTere  ,  che  ad  un  altro  Anno, 
e  folfe  ni  Duca  Arrigo  Leone  appartenga  quel  Documento.  Mi 
comunque  lia,  di  qui  ;:nc.ora  tujlr.i  li  dominio,  the  la  Linea 
Ellenle  di  Germ.ni.i ,  o  ,ì  ,U  ,  lim  i,,  di  vìl'-ma  e  Baviera,  tut- 
tavia riteneva  in  Italia  opra  la  fu  a  parte  (idi1  fiditi  del  Mar- 
cliei'e  Alberto  Azio  IL  pro<rc nitore  ìihc!-l-  deli'  altra  Linea  de' 
Ibrchtfi  d'Elle. 

Si  trovò    Cremona  ribellatile  all'  Impc.adore  ;  e  pure  i  Cre- 
monefi  erano  flati  lìnquì  nemici  di  Corrado  innalzato  da1  Mi- 
lanefi,  e  contrai,    aX  Antiopa  .  Si  fi,  che  avendo  loro  ordina- 
;o  I'  Impelare  di  libici.::  i  ;i:.<-...:h  Milaneii,  noi  vollero  ub- 
bidire, ne  confentirono  alle  propolmoni  di  pace.  Ottone  Fri- 
lOO^^-iiiig^nfc  fcrive,  (jjclie  dibattuta  la  comroverlìa  de'  Mitanefi 
if  "t  ea  i  Cremonefi,    fu  darà  ragione  a  i  primi,  e  mem  gli  altri  al 
'  ''bando  dell'  Imperio.  La  difputa  era  per  Crema.  Perciò  Lotta- 
no in  pattando  pel   territorio  loro  ,  perniile  il  lacco  de  i  loro 
poderi  ,  e  il  taglio  alle  loro  ■  vigne  .   C^u*, ,         f,«^«  ,v- 
pugnivit,  rer-.i,  a  J./""-v;'.  i  «'  il 

pa°la  di  Cif,l  Mn^i,^  ;  ma  qual  Luogo  Ila  Cincella,  noi  fo 
dire  .  Arrivato  polita  1'  Impcradore  a  Roncaglia  fui  Piacenr.no, 
belliffima  e  larga  pianura,  tjuivi  por  inciti  giorni  li  np^n,  ni 
«Izi  Tnbunale  a^t£gUffilia^V«n«o  c,.l.\  be, 

STXbidieaU  di 1  "i  c!^™  <w^.«. 
ics  ,  fiùj  lamdcm  adjurario  tatwol.  Sono  feorretti  pretto  T  An- 
naliua  Saflone  varj  nomi  di  Luoghi  e  di  perfone  Italiane.  In 
vece  di  Saimffaa  credo  io,  che  s'abbia  a  leggere  Somnwn  , 
che  veramente  fu  prelb  eòo  S.  Battano ,  come  V  ha  da  Landol- 

04  fi,  da  S.  Paolo  (/■).  Andò  pofeia  Lottarlo  a  mettere  il  campo 

ne' Borghi  di  Pavia,  Citta ,  che  al  pari  della  colleGaia  Cremona 

"F  U-      noi. volle  ricevere,  ami  gli  mando  alcune   .Spaile  ingiunofe  . 

Male  per  quel  Popolo,  perchè  prevalendoli  dell'  occafiooe  ì 
Milane-fi,  acerbi  loro  nemici,  talmente  lì  diedero  all'ingegno, 
che  milero  il  piede  in  quella  Città.  Già  s1  era  dato  principia 
a  gl'incendi  e  alle  ltragi  i  ma  «foni  in  proceflìone  i  Cherici 
c  Monaci,  corfero  chiedendo  inifericordia  a  i  piedi  dell' 
Imperadore  ,  il  quale  ficcortic  Principe  clementiffimo  loro 
perdonò,  e  lece  dclìikre  i  Muanelì  dalle  offele.  Ma  perciocché 
nel 
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nel  di  fluente  relló  uccifo  un  Conte  Tedefco ,  che  infolente- 
menre  volta  rompere  una  porta  della  Cittì:  fu  in  armi  tulio  il 
campo  contra  de' Pivcii  minacciando  la  morte  a  tutti,  ma  que- 
lli inoltrata  la  loro  inttocenia  ,  ottennero  i!  perdono,  con  te- 
li... noidime.io  eonde  ni  lari  a  pagar  verni  mila  Talenti.  Cosi  dall' 
Anr.al.Ha  Sailbne  (a)  narrati  li  veggt.no  quelli  tatti.  Ma  Lan-(,)^ 
(lobo  <m  S.  Paolo,  Scrinare  .li  moitrior  creilo  in  olititi,  rac.C'S- 
conta  (it),  che  Lottarlo  venne  a  L",rdini>o  fai  l'iam.i  Olona  in 


rò  cnll'clercito  pafsó  rVi  obi,  e  colla  forza  mife  al  de 
qneilr  Cini,  e  lo  l1eflb  fece  con  Caligo   Pandulfo.  ft/f 

«È.  ei.;  re/r.I"!  ILmjJ:,:  P, i„c:„:!  .Y.r  M,,,-fl:i:  CMtr.t. 
ùs,  pam  dCjb:Jh:  „v:;,„crh  Urtibu,  ,  0  A,™  Wiù  / 
c m.- .  Quello  Principe  Himadin  ha  gran  creta  d' ( 
Amctn  Conte  di  Montimi,  Progenitore  della  Real  Gif. 
Savoia,  che  pofledeva  moiri  Siati  in  Italia  ,  ed  è  chiamato 
del  Re  di  Francia  da  Pietro  Cluniacenfe.  Da  eli  Scrittori 
Piemonte  non  è  fiala  c  on.. Il  mia  queir,-,  particolarità . 


co  una  Legge  intorno  a  i  Fendi,  che  fi  iruova  fra  Te  Longohar-  iLpEa-j. 

d.che  (0  ,  e  nel  Codice  dr  F«U,,  .  Abbico  tincor»  dal  Dando-  £.  *  - 

lo  CO  ,  Clic  trovai  d.ii  egli  in  C0>rrfF,i..  Vede  ini  l'armilo,  (^S: 

cont.rmò  i  p;i r ti  e  l'iiviics»!  :l  !'.:.:;:■>  I)cv;c  r).  Ventl.il.  Sl-'«  (".:-.-., 

Toglierlo  :i|Klj.  Tnlla  fede  ili  Buri  ni.u-oii.ro    Mursia  (e),  e  d.  Jl'T.,""""' 

Gu.ilvano  Fiamma  (/) ,  Scriittv.  del  nu.i.todeeiino  Sftolo  ,  l' ;Ui  ^V^,;.,^ 

guiìo   Lottatici  in  quell'Anno   MtJ:cfar.tna  nnìt ,  uti  ci  Ar.js'. 

-tic-    il  PtfaL,    A,ik,f!:!,„ri,    hUd.i  ìzr,  -.f,  p,lm<,    m     A,W<  rt.'u  ,  à'Ii.J',', 

Itcundo   in     l\Ld:cU,w   'i.'i/amlui  /VA..  /,.,-,,■( JV'fni™ 

«nirW    «     fl™    «wm.-m  >,r    ,*    ff.-.'tyTi    l„;,,.:^/i  ,  top- 

pica  di  troppo  quello  racconto.  Non  era  più  Aicivefcovo,  unilu&ur. 


4S* 
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ne  pur  vìvo  in  quelli  tei-p!  A-.fflmù,  E  pia  vedemmo  Lottano 
coronalo  Imperadore  in  Roma  nell'Anno  11)3.  Clic  le  quegli 
Storici  li  fono  micii  dui' Anno  HelTo  1133.  allora  paffava  ó ri- 
tarda fta  elio  Imperadore  e  i  Mila n di,  ed  Anfelmo  Arcivefco- 
,  vo  era  legato  dalla  Scomunica.  Vcrilìmil  cofa  nondimeno  fa- 
rebbe, clic  trovandoli  birrario  si  vicino  a  Milano,  e  cosi  ben 
ritìabilita  l'armonia  fra  lui ,  e  quel  Popolo  ,  li  faceffe  Cotonata 
colla  Corona  Ferrea  del  Regno  d'ilaiu.  Ma  nulla  dicendo  di 
così  importante  himisnc  Lji:d:i'.:':i  da  S.  Paolo,  Scrittore  pre- 
fente  ai  falli  d'allora,  non  f.  può  far  fondamelo  full'  aff«- 
lione  di'  1  . L t ■  > t i  Snii'.i  |)(iilL'ii;iri ,  liccomc  1, intani  per  due  Se- 
coli da'tempi  di  Lo  itati  o .  Abbiasi»    bensì  dal  medeumo  Lan- 

(.1  LmM-  dolfo  (11),  che  probabilmente  in  quell'Anno,  e  prima  che  ca- 
>";;"'■,  bile  in  Italia  Lottario,  f.v.iì  un  fatto  d' armi  Ira  i  Milanell  e 
l'ave:,  colla  fcor.fi.ra  de1  primi.  M^hwfi™ ,     Ù  «- 

rum  ,^."i,  e,,.,*  fan  a  P^itr.f™  .W,,  <.v,«« 
/«ara.  PorniBÌ  dipoi  I'  ^,n.  cfc;,va  IU:,:l.  a  Pria,  dove  giurò 
fedeltà  a  Papa  lnri.jCci.zo:  riio'uiione  ,  che  di  (pi  acque  non  po- 
co a!  Popolo  Milanefe,  qualìché  cotale  umiìiaiinne  fminuifìela 
Dignità  e  libertà   della  lot  Chtefa .    Pare  nondimeno,  fecondo 

<;)  >'<■■■<■'-  i'  opinbnt  dd  Puricelii  càc  liol.ildo  i',v:..-nilì'c  il  tuo  pur.- 

p£t  'e-  in  non  volere  ricevere  dalla  mano  del  Papa  il  Pallio  Archie- 
pif.:op:ili;  ,  turi  elicere  ,  tu;  ti I i  I"  .|ì".i  inv:„:  j  ,1  Milano  ,  come  per 

«*  .ami  Secoli  s'era  p.aricato  in  addietro.  A  quella  opinione  di 
qualche  fondamento  S.  Bernardo  nella  Lettera  CXXXI.  Ce  non 
che  lì  crede  effa  ferina  nel  precedente  Anno  n  H  ■  e-  però 
converrebbe  rapporrare  anche  l'andata  a  Pifa  di  Rabaldo  a 
quell'Anno  .  Certo  è  ,  che  quello  Atcivefcovo  ,  allorché  t  lm- 
perador  Loitario  fil  in  Roncaglia,  lì  portò  co'fuoi  SulTraganei 
a  fargli  la  Correi  e  che  per  ordine  d'elio  Augullo  fulminò 
la  Scomunica  conrra  de' Ctemoneii ,  oilinati  in  non  volete  ren- 
dere i  priiNn:i;  MiUiu'lì:  ("comunica  nondimeno  njn  approvata 
da/Papa  Innocenzo  ll.il  quale  in  quel!'  Anno  ,  opur  nel  l'eguen- 
te,  ne  mandò  l' alToluiione  a  quel  Popolo. 
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Anno    M  C  XXX  V  IL  4Jfc 
Anno  di  Cristo  mcxxxvji.  Indizione  xv. 
di  Innocenzo  IL  Papa  8. 
di  Lotta  rio  III.  Re  ij.  Imperadorc  5. 

Orto'  grandi  mutazioni  ia  lulie  l'Anno 


qual  luogo  l' Augnilo  Lunari.,  iole  uni*  zaf- 
fe la  Ì-L-ll.1  ,1-1  fa,,-.!  N:ir:,h:  tSsrlì'.-lnn-j  a.ki.erro.  AhiMino  un 
(ùo  Diplomi  (t)  dato  in  Reggio    f7.  X  (  cioè  Scxw  Diurno  )W1*H 

a-.-..-...-  Jjra.«,E  /.«.:..,.,..,„,„       v-VA'f/.  ',:;;  ■>'■■'■ 

InSSloat  XiV.  che  dovea  correre  lino  ai  fine  dell'Anno.  Ali-  V"-*- 
biamo  in  'olire  un  Placito    tenuto  nella  llcffa   Citta  di  Rw"io  '/ 
dall'or-.™',™  S..^,-,   fua    M.-pie  (■''),  •'•'-m*  Se 
Meafi  Nastri  del...  iK-iìo  Ai.no',  //,;.■■■;.„.„■  AVI.  b) 

fegno  che  effa  Aut-urb  .nieoeva  in  R.-'nio  ,  mentre  l'Impera- ^ 
dorè  girava  per  la  Lombardia.  Nsn  1ul::ilrj  già,   che  i'  Impe- 
radure    co' Creme:, ufi    alllrdinilc    Crema   ir,     q  n.-ll"  Amo  ,  come 
volle   Antonio    Campi  {;).   Erano  allora  ,  Cr.nnon^.  ir,  '.^  v----; 

zia  d'elio  Augurio.  Sappiamo  bensì  dall' Arni;  il     MI    e  , 
ch'egli  li  accampò  nelle  pianure  di  Bologna,  ed  affedió  quella  S'"- 
Citta  con  penliero  di  venire  anche  a  gli  affai  ti  ,  fé  non  lode 
Usto  il  rigorofo  freddo  di  quel  verno,  che  l'impedì.  Prefero 
nondimeno  i  fuoi  un  Creilo  i'ornllirno   alla  m.M,i,gna  ,  dove 
tagliarono  a  pCiii  più  di   trecento  p.iiiorc.  Venne"  polcia  a' 
voleri  di  lui  eiiii  Citta  ci  iì-r-ia.  Ottone  Vefcovo  di  Friling» 
fcrilte  (e),  che  H,,n<,nit«hs  &   /ì^r/^yW. ,  .juì  fwì  eun  «f(Ji-  ,e) „„(fH. 
non!    Jt/ptxtnnt,  Applica,    ne    maimm  ,    u,l>o  /:.-,:,■,,'.  Ci... 

ceeurruni.  Seguita  a  dire  I*  Annalifta  SaQ'one ,  che  Lottario  ,  capta  M  •■  '" 
£cac,n;a,  vinli  C affla  f.:cìf.:t.  Forfè  vorrà  dite  Ctftat ,  nel 
nome  fuo  da  lui  ifoipiata,  come  altri  Luoghi.-  e  quivi  celebrò 
la  fella  della  Purificaiion  della  Vergine,  con  elTere  comparii 
eoli  anche  il  Duca  di  Ravenna  a  pag.ire  i  tributi  del  fuo  of- 
fequio.  .ibbiam  veduto  all'Anno  1 1  ic,.  Carraio  Due*  di  K^ra- 
nc  .  In  quelli  tempi  prego  il  Rofli  troviamo  Piani  Duca  in  Ra- 
venna. Se  d'alcun  ti'  fili  li  patii,  noi  faprei  dire.  Di  là  fpe- 
àì  Lortarioil  Duca  Arrigo  fuo  Genero  in  Tofcana  con  un  buon 
corpo  di  combattenti ,  per  rimettere  nel  fuo  pollo  Eggtticne 
Marchete  cacciato  da  que' Popoli;  cioè  quel  medelimo  ,  di  cui 
l'è  parlato  all'Anno  1134.  Non  li  fentivano  più  voglia  i  Tof- 
cani  di  avere  un  Marchete,  cioè  un  Superiore,  che  loto  cornarli 
Temt  VI.  F  f  3  daffe 
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frovo  Curii™ ,    e  da  tutto  .1  Cifro  e  Popò... .  Pcft  Uc  agg«f. 

t,.  fri  efl  (a),  («  ^„0'.AUJ  fri»   .titUtm  &  impugn- 

ata! ImptrawrìnBi ,  primo  imptm  eoa.  Che  Città  Ha  quelli, 
mi  e  ignoto.  Ben  di  qui  ancora  li  vede,  che  la  Romagna  eri 
allora  de  gì" Iropcradori,  e  che  ne  invertivano  oli  Atcivclcovi  di 
Ravenna.  ImJ,  Variam  <  Fano  ),  drndo  S.^ulh  (  Sinigaglia  ) 
tùfidit,   &  ixpitr.w!! .  5.tJ;.t   Av.;:,:.<m   Cìntmm  adi,,.  Vuol, 

w  credo,  dire  Ancona.  Sono  di  Oiron  Frifin  gente  fil  quelle  pa- 


fc,S™w  ^  quello  Secolo,  ed  Italiano,  (  e)*  tiiega  ,°che  A 
li  rendetti  a  i  voleri  dell'Ausilo  Lottano ,  il  quale  l'i 
bensì,  ma  lenza  fruito.  Gli  Sci  ittori  Tedefchi  f-qieano  per 
gli  affari  d'Italia  per  la  ni  a  ;  e  la  fama  ingrandire  facil 
le  enfi.  So  crei: irto  a.l'  Unjiergeiile ,  Lotario  parlato  1' 
nino  andò  a  Spoleti,  Tenia  fapetfi,  perché  quella  Città  I 


Riccaido  fece  potila  il  Re  Ruggieri  abbacinar  gli  occhi,  per 
non  aver  fatta  la  dovuta  renitenza .  Spedì  egli  il  Duca  Corrodo 
ai  oppugniuiiam  Cojìelhm  Rìgiaa,  i  cui  abitatori  non  affiena- 
rono la' fona  per  renderli.  Arrivato  effo  Corrado  a  Monte  Gar- 
gano, l'alTedià  per  tre  giorni,  finché  giunto  anche  l' Impera- 
tore col  grolfo  dell'Armata,  quel  Popolo  depofi;  l'armi,  e  ven- 
ne all'ubbidienza.  Dopo  aver  latte  le  lue  divozioni  alia  Bafili- 
ca  di  S.  Micheli.'  Aitimelo ,  ■uifiò  Lunario  a  Troia,  Ranne  (  for- 
fè Canne  )  e  Batletra ,  gii  abitatori  delle  quali  Città  ollilmen- 
lt  ufcirono  contro  al  Cefareo  efeteito,  ni  


o  guadagno. 
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D'    IT  Alt  A. 


Calmo  cac 
in  potuto 


«-Antipapa .  I  ma 

di  Bari;  enei 
de  loro  b  Citi 
accolto  il  Pap; 
Popolo  di  Bari 
ca  forriHìma,  i 


al  Re   Ruggieri,  « 


.  La  prefa  di 
e  mim.ri -Mia 

Puglia  e  Calabria  li  lortometteihjro .  Intanto  la  Hoita  de'  Pifaui , 
comporta  di  cento  navi  da  guerra  ,  e  pervenuta  a  Napoli,  ebbe 
ordine  dall'  Imperadore  di  poi  uni  o intra  il'  Amalfi  ,  il  cui  Popolo 
collo  sia  rio  di  mollo  danaro  ,  e  col  renderli  all'lmpcradorc  e  a  i 
Pifani ,  fclilvó  I'  eccidio.  Prciero  dipr.i  cili  Piùm  a  forza  d-  armi 
Revello,  la  Scala,  la  Frutta,  ed  altri  Luoghi  maririmi .  Retta- 
vi la  (ola  Città  di  Salerno,  Citta  per  copia  di  popolo  ,  di  ricchei- 


;  di  fortificano! 


allora 


,    Stri,;,,  P„r 


di  Mao 


i  tr.,.-s.  Ccn:i  RaiKolp,  e  un  corpo  di  Tedefchi  Nel  dì  18.  di  Lu- 

i«*    glioii  cominci,',  quel!'  afledio,  ai  quale  intervennero  anche  ot- 

v'  ha  efrore  in  il  «foggiato  numero  di  navi  .  Gran  difelà  fece  il 
prefidio  di  Ruggieri,  intigni  prndezr.e  vi  fecero  i  Pifani  ,  i  quali 
aveano  ambe  preparata  un'  altiffima  e  mirabil  macchina  pcrelpu- 
gnar  cosi  dura  Fortezza  .  Ma  venuti  II  Papa  e  I'  Imperadore,  co- 
minciarono un  trartaro  co  i  Salernitani ,  per  cui  fu  loro  i:u  ;o.\luio 
Y  ingreffo  c  la  tìgnoria  dr  quella  Città  :  il  che  intefo  da'  Pifani ,  i 
quali  fperavano  li  facto  di  efla ,  talmente  s'  in  di  fpc  riirono ,  che 
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■dore^^"'^^^  fecTidatono  col  ReRug-'" 

gieri.  Cagionò  nondimeno  quella  mala  intelligenza ,  che  non  fi 
con  qui  (hi  ire  la  Torre  maggiore ,  o  Ira  la  Rocca ,  in  cui  fi  rifu- 
giò pane  della  guarnigione  del  Re  Ruggieri. 

Dopo  aver  celcbr-ia  la  Fella  dell'  AlFunliorl  della  Vergine 
in  Sjlerno  ,  il  Papa  e  I'  Imperadore  fen  vennero  ad  Avellino  ,  e 
quivi  «-aitarono  di  creare  un  Duca  di  Puglia,  che  per  valore  e 
prudenza  fotte  aito  a  governare  e  (óltener  que'  Popoli  contro  la 
potenza  del  Re  Ruggieri.  E  perciocché  Jtaitna  Pt'utópt  di  Ca- 
poa  per  la  delicatezza  dtl  fuo  corpo,  e  per  altri  difetti  d' ani- 
per  si  rilevante  impiego  ,  ne  fu  cre- 

Qui  infoile' lite  fra  il  Papa  e  |"  Imperadore  ,  pretendendo  ca* 
daun  d'  effi  la  Sovranità  in  quelle  pani ,  e  il  diritto  tf  invertir- 
lo.  Era  dianzi  na:a  un' r.kra  controversa  fra  loroa  cagion  di 
Salerno  (*),  che  il  Papa  dice.!  di  fuo  duino  ,  e  l' Imperadore  (M 
lo  folleueva  pei  Città  dell' Imperio  ,  come  s' ha  pi  uii-ip.iln^ii- 
te  da  Romualdo  Salernitano.  Per  quali  trema  giorni  durò  ladif...r. 
puta  deirinvelbiura  da  darli  al  Conte  Rainolfo  ,  né  altro  tem- 

cioè  Innocenzo  e  Lotario  il    Gonfalone  (c),  per  meno    d* èffò  fr) F* 
i" invertirono  del  Ducaro    con  infinita  allegrezza  di  que'Popoli.        ;,.  .. 
Un'altra  calda  con  te  fa  ,  narr.ua  a  lungo  di  l'iti  ro  Ducono,  fu«F.io. 
ne' roedefnni  tempi  fra  quelli  due    fupremi    Principi  della  Chic-  *l£js 
fa  e  dell'Imperio,  a  cagion  di  Rinaldo  eleito  Abbate  di  Monte 
Calino.  Perché  ciò  era  Seguito  fenza  confa  cimento  di  Papa  In- 
nocenzo II.  e  perche  egli    preicndea    fcomumcaii   que'  Monaci 
per  avere  aderito  all'  Antipapa  ,  non  voleva  ammettete  per  con- 
io alcuno  queir  Eletto  ,    e  pretendeva  .  che  i  Monaci  venuti  al 
campo  ,  gli  compariMeio  davanti  in  abito  di  penitenza    ad  im- 
plorar l'ail'oluzione .  Si  foce  una  lunari  rfrljura  per  quello.  Lot- 
lario  (ottenne  per  quanto  potè  ì  Monaci ,  e  la  libertà  di  queir 
infigne   Moniftero,  ficcorae    Camera  dell' Imperio  ;   ma  in  line 
Papa  Innocenzo  li.  la  vinfe  .  Fu  rigettato  Rinaldo,  e  promana 
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;  ma  con  latriate  affitto  la  briglia  alla  crudeli;.  Fu 

:;r>  3  quella  nob.l  Cura,  e  ne  Furono  arcare  im- 

.e.»  e  mcheiie,  ue:c.-..'  fi  liete  I  mfoler.M  militale 


por»  d.  Ruggieri,  Intanto  Srrgio  Dall  d.  Napoli ,  a:  veder  tao. 
■a  muuiion  ne  gi  affari,  non  t.rdo  ->d  urp.or*.-  pc::lo.:u  e 
ce  da  Buggeri,  c.-.c  I' cbb'.i^ò  a  ioi!it;r  (eco  in  qjelU  campa- 
gna. Dopo  la  prefa  di  Anilina  arrivo  il  Re  ferro  Beneve.no, 
dove  quel  Popolo  ninnando  ad  ogni  d.fefj ,  fi  lotropafe  lofio 
a  lui,  enllAnnp-pa  A-lcIci»  verfo  la  mera  di  Ombre.  Mo-ic 
Sarchio  dirmi,  Monte  Cnv.no,  ed  altre  l'erre  parimente  Eh  fi 
federo-  Mi  noi  fi  aitem  per  q-ufto  tovefeio  il  n„ovo  Duca  Ci 
Puglia  Kj...o.Io,  rifoluio  di  morir  più  rollo  «alor  ola  mente ,  che 
di  ced:re  con  vere  gnj  al  Re  n.miru .  Aveva  egli  un  corpo  di 
Tedefchi  bfc.ar.gli  tjail'lmperado,  Lotmio  ,  e  rjunau  ,  Popoli 
d.  Bari,  Troia,  Tr.r.i.  e  Melfi  eompole  una  g.r-ITa  A.mjrj , 
con  cu.  ulc.io  i»  campagna  andò  a  me.tetf.  a  frante  d.  quella 
di  Ruca.er..  Era  .o  vieni  a  venne  alle  man,,  quando  il  mira- 
b.l  Abbate  di  Chi.iravjlie  Sta  Binario,  d.  confailo  o  p;r  or- 
d.ne  i:  Papa  Innocenzo,  arrivò  il  pad/glion  di  tì.igfi.eii  pec 
trarrar  d<  pace.  Non  mancò  certo  al  fa.no  Aobire  racondia  e 


fe.o-.Jo  ,  c,.,,„  A.  Cù-.:,:*  i'e.irgrin:,  ;;  ci  k..  Oiulst 
■  .er.-e  a.l  un  fatto  darmi  appiedo  Ragr.ano'.  Per  atrellaw 
RouiaalJj  bJernirano  la  pr;ma  Ichiera  de'feritori, 
la  da  Rubiti  Dati  di  Puglia,  pr.tr-.o  genito  del  li" 
ir.m-e  i.  i.>  ;.;!  b.^jglionc"  e  iv,.  !  ,  i!-;  I  n  il.' 
ìnfegul  fino  a  S-pOi  Mi  il  V:-:  i  \t,-  a  ci:  11'  altre  fu  e  febb- 
re cosi  arnmofamenre  aHiil  il  r/ollo  dell'  Armati  nemica  ,  do- 
ve  era- in  periodi  loihiì'o  [le  !; ujjgLeri  ,  che  lo  fcs.iiille  ,  c  ri- 
porlo piena  vittori.!.  Rolbrons  u.f  rar:i;:,i  ci.-c.i  tre  mila  per  fo- 
lle,  fra  le  quali  Sirgit  Duca  di  Napalii  nioltiflitni  fuiono  i  pti- 


I  lie,  si  fiera- 
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o  e  de  gli  fproni,  li  [al- 
ivolo _nel  di  reguente.alla^Padula,  di  là  pafiò  a  Saler- 

buon  corpi)  di  gente  fortomi»;  a' fiioi  voleri  la  Cini  di  Troia* 

obbligò  ancora  collj  ior/.a   fi-fi  Come  d'Ariano  a  foiiomet- 

torli  con  lune  le  Tue  Terre;  e  di  la  nel  primo  di  di  Dicem- 
bre andò  col  Tuo  efercito  a  mettere  l'aiTedio  al  Calcilo  della 
Padllla,  Non  per  quello  M  molte  di  Salerno  il  He  Ruggieri . 
Nel  ragionate  con  S.  Bernardo  aveva  egli  uionrato  defiderio, 
che  fe  r;li  manti  I     1-  [     I  i.    i    r  liliali ,  ed  a!. 

doni  dell'una  e  dell'altra  pane.  Ancorché  folle  per  p-.ù  capi 
disdicevole  unn  tal  prnpi>[ìiinrn:  :  [iure  non. ebbe  difficoltà  il  Pa- 
pa di  fnedir  colà  a  Ljueìtu  line  i  L,:riinjli  A:n:cì;o  Cjncelliere  ,' 
e  Gherardo,  e  con  elio  loro  Sui,  B,rncrJ, .  Inviò  Anacleto  antri' 
egli  i  filai,  cioè  Malteo  Cancelliere,  Pietro  Filano,  uomo  di 
raro  fapere,  e  Gregorio,  Cardinali  del  Ino  partito.  Per  quac- 
iro  giorni  afcoltó  Ruggieri  con  fomma  attenzione  le  ragioni  de" 
primi,  e  pofcii  per  altri  quattro  giorni  quelle  de' fecondi;  ma 
l'olirò  eli' egli  era,  volle  prendere  tempo;  e  col  pretelle-  di  non 
tapcr  egli  folo  terminar  quella  gran  conlcfa;  fece  litania,  che 
andalTe  con  lui  uno  net  parte  de' Cardinali  fuddetti  in  Sicilia, 
dove  peniavadi  celebrare  il  fanto  Natale,  affinchè  nell'affcm- 
blca  de  gli  Armvcl  ^v,.  Vefcovi,  ed  Abbati  lì  faccfl'e  U  deci- 

fieno  CaElTd.  ^  altro  per" patte  di 

Anacleto.  A  quello  fi  ridulfe  il  buon  Pontefice,  per  d.fidtno  . 
della  pace,  e  di  terminare  amichevolmente  il  deplorabile  Scisma. 


sogli 
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Anno  di  Cristo  mcxxxviji.  Indizione  t 
d'  Innocenzo  li  Papa  9. 


j  nella  Chiefa  di  Dio,  cioè  Gregeia  Cardinali,  a  cui  im- 
iro  il  nome  di  Viuert  IV,  Ma  tempre  più  crefeendo  il  con- 
0  de'  Romani  a  Papa  Innocenzo  II.  i  Figliuoli  di  Pier  Leo- 
non  volendo  rcllar  foli,  ed  efpoftt  a  gravi  pericoli,  nell' 


a  .  vantaggi  della  Sede  ApoOolìca.  Riufci  al  credito  e  zelo  fuo 
d  inciir-u  il  [invilii)  A:\np. .p;i  \ittore  a  depoire  la  porpora  e  la 
mitia  1  laonde  condottoli,  a'  |nt-;li  i!tl  PoiiiciÌl-o  ,  rinunziò  ad  ogni 
iu.i  pretensone,  ed  implorò  mifcricordia  pel  fuo  trafeorfo .  Al- 
trett-inio  feceto  oliali  tutti  i  Cuoi  aderenti  con  allegrezza  ineili- 
rnabile  di  tutta  Rema,  ami  di  mira  la  Criflianiia.  Con  ciò 
venne  alle  mani  di  P.ipa  Innocenzo  ogni  fortezza  della  Città  di 
Borni,  e  quivi  [ornò  a  rifiorir  la  pace,  e  la  benedizione  di  Dio. 
Ma  S.  Brmaido,  die  nulla  curava  le  umane  grandezze,  non  tar- 
dò dopo  aver  veduto  il  fruito  delle  rame  lue  lodevoli  fatiche 
3  rirormtfene  accompagnato  dalla  fna  umiltà  in  Francia.  Non 
lì  (1  bene  intendere  ciò,  che  narra  Falcone  Beneventano  {<!)'p. }„*"■•'. 
eoa  dite,  che  anche  il  Re  Ruggieri  «conobbe  per  vero  PapacimS», 
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Innocenzo,  ed  ordinò  a  i  Beneventani  di  fot i ometterli  a  lui  :  il 
che  fu  eTeguiiOi  mentre  non  appirifce  fcguito  fra  effo  Papa  fi 
il  «e  accomoda  mento  alcuno,  ami  <ì  ss  ,  che  Innocenzo  II.  con- 
cinnò la  guerra  cantra  di  lui,  e  venne  in  qneft'  Anno  colle  fue 
milizie  ad  Alitano,  per  andare  ad  unirfi  col  Duca  Rainolfo ,  e 
l'ir  ironie  ad  elio  Ruggieri,  ma  l'.'pngitmugli  un'  infermiti,  gli 
convenne  defilìere.  Quinto  ad  elio  Rainolfo,  feguitò  ben  egli 
ad  ji'fc;:  ;:ro  e  ,1  t  r.iicntar  colle  macchine  milititi  il  Cartello 
della  Padula ,  ma  feorgendo  troppo  dill'.iv.le  il  fillorini.!,  ^ìiihi. 
ad  Alife,  e  fé  ne  iinpadroni.  Inumo  venuta  fa  primavera, 
dalli  Sicilia  comparve  in  Puglia  il  Re  Ruggieri  con  un  poflente 
eferciro.  Implorato  da' Beneventani  il  fuo  aiuto,  corte  colà, 
e  prefe  alcune  Calteli*  nemiche  di  quel  Popolo.  Gli  venne  con- 
ita  il  Duca  Rainolfo  con  una  buona  Armata,  cercando  di  dar- 
gli battiidi.t  ;  ma  Ki^gien  addottrinato  àA  paffito  non  volle 
avvenni™!;  ad  un  nuovo  conflitto,  ed  accortamente  fchivan- 
do  gl'  incolliti,  piombò  pol'eia  fopra  la  Cina  di  Alife,  e  la 
prefe.  Prima  il  facco  con  turre  le  fue  crudeli  confeguenze ,  e 
polcia  le  fumine  tei  min.  riiii;>  l'eccidio  di  quella  ricca  e  bella 

giava  colle  migliori'  nelle  ricchezze  e  (ut  tifica  tìoni,  e  con  fu- 
nofi  affalti  fe  ne  impadronì.  Se  gli  diedero  Prcfenzano,  Rocca 
Romana,  e  Tocco  nel  Mele  di  Settembre.  Nel  di  4-  di  Otto- 
bre fu  in  Benevento  e  pofeia  prefe  le  Caltella  di  Morrone , 
S.  Giorgio,  Pietra  Maggrorc  ,  Apice,  ed  altri,  ne'  quiili  mi(^ 
buone  guarnigioni  0'.:  rìllrigner*  fempte  più  il  Duca  Rainolfo, 
il  quale  cullodiva  troia,  Bari,  Melfi,  ed  altre  Cina  da  lui  di- 
pendenti. Andolìeuc  dipoi  Ruggieri  vetfò  il  verno  a  Salerno  per 

UldwWtó  FelU X^Pentc?c,nT,3a'fiiiUd?  fu'ggele^rnuovo  Re6™"  ili 
{:-"';,  Alenili   ùc'IWipi  temendo,  che  li  Corona  p„teHc  cadere  m 

irriga  Duca  di  Baviera  e  Sjff..nii,  Genero  del  gii  defunto  Loc. 

larici,  la  cui  potenti^  pei  llgnoreggiar  egli  due  cosi  intigni  Da- 

quel  tempo ,'  adunati  nella  Cina  di  Confljns,  promoffeio  al  Re- 
gno il  Duci  Corrado ,  Fratello  ili  Federigo  Dura  di  Suevia,  cioè 
quel  medelìmo ,  che  ahbiam  veduto  di  iòpra  momentaneo  He  d' 
Italia.  A  quelli  Principi  fece  animo  Tendina  Cardinali  e  Lega-- 
io  Pontificio  con  promettere  loto  nuòti  Popuh  Remaai ,  Uik  unf 


Dijlizecl  e;  Co 


Anno    M  C  X  X  X  V  I  I  I.  4Ét 

qia  /rafia  afftajum .  E  quefta  fii  la  ricnmpenfa  delle  fatiche  fal- 
ce dal  fuddetto  D.iea  Artigo  in  fervigli)  dcllj  Sede  Apoltolica  . 
Non  follmente  reità  egli  efclufo  dal  Re?no  ,  ma  venne  creato 
Re  un  Principe  fuo  nemico  ,  ed  anche  ('comunicalo  ne  gli  anni 
addietro  dil  medelimo  Papa  Innocenio  .  (j) Nella  Domenica  ter  (<)  t 
zi  di  Quarefiroa  fi  ftce  in  Aquh.;r:m  i  li  C.\.-'i.-.;i  in  d'ella  Corra-'* 
do.  Dj  gran  tempo  regnavo  Li  difcordij  tV.i  i  i  Calàdi  lui  ,  per- 
che erede  de  gli  Augniti  Allighi  di  lingue -Ghibellino  ,  e  quella 
del  Duca  Arrigo  fuddetto ,  proveniente  bensì  dal  fangue  Italiano 
de' Principi  Elle  tifi  ,  ma  erede  della  Famiglia deGnelli  inGeriri*. 

ni  Gai/fa  %  f  'la  mifera 

Italia,  ficcarne  abbiamo  dallo  fleffo  O.rone  da  Eriiìnga,  e  me- 
glio il  comproverà  andando  innanzi.  Ora  il  medellmo  Duca  Ar- 
rigo ,  e  i  fuoi  Popoli  di  Baviera  e  Salìonia  ,  ficcome  non  concoifi 
a  lale  elenone  ,  lì  oppofero  al  novello  Re  Corrado.  Crefcendi) 
nulladimeno  di  giorno  in  giorno  l' autorità  e  poflania  diluì,  que' 
Popoli  inuemc  colla  vedova  tmptrùdrice  fficAmn,  correndo  la 
Fella  della  Penrecofte,  il  riconobbero  per  Re  in  liamberga.  Ci-, 
latoper  la  Feda  di  San  Pieno  il  Duca  Arrigo  a  Ratisbona  ,  com- 
parve colà;  e  perciocché  in  mano  fua  erano  m  ite  le  laiperialiln- 
Icgna,  cioè  la  Corona  ,  lo  Scettro ,  e  gli  alni  ornamenti  del  de- 
funto Augullo,  rame  belle  prò  mene  gli  furono  fatte  ,  che  le  ce- 
dette al  Re  nuovo.  Ma  nulla  di  tante  promeffe  fu  a  lui  attcnutoj 
e  Corrado  rivolte  tutto  il  fuo  odio  e  itudio  alla  rovina  di quello  i 
Principe,  con  metierlo  a!  band  >  dell' Impeiio ,  e  privarlo  cfeTuoi 
Ducati.  A£.™t/.  inniore  Figliuolo  del  fanto  Mwhift  Leopol- 
do, diede  la  Baviera;  al  Manhtfe  AitlitrU  la  Salfonia  :  il  dia 
fi  tirò  dietro  non  poche  gitene, e  un  liceo  fconvolgitnentodi  quel- 
le Provincie.  Reitó  il  Duca  Arrigo  per  la  maggior  pane  colla 
forza  fpogliato  delia  Baviera  ;  mai  Sanasi,  che  del  fuo  governo 
li  pregiavano,  imbracciarono  lo  feudo  pet  lui. 

Anno  di  C  R  1  s  to  MCXJCXix.  Indizione  II. 
„  di  Innocenzo  II.  Papa  i o. 

di  CorRao  O  III.  Re  diGermaniae  d'Italia  x. 
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tra  Arcivefcovi ,  Vefcovi  ed  Abbati .  Furono  quivi  fatti  molli 
nobili  decreti  contra  de' Simoniaci ,  Ulurarj  ,  Incendiari,  Ecclc- 
liartici  incontinenti  ,  ed  aliri  delinquenti  .  V"  ha  chi  crede  ,  che 
nel  Concilio  da  lui  tenuto  in  (.li  nini  moine  ne:.' Aimo  1 130.  o  pu- 
re in  quello  di  Rems  del  nji.  fi  pubblicane  il  fjmofo  Canone  Si 
qui!  fitadat»  Diatelo ,  con  cui  è  inumata  la  Scomunica  contta 
chi  mette  violentemente  le  mani  adunilo. a  gli  Ecclifiaftici  ,  Iner- 
bata al  Sommo  Pontefice.  Cenamente  quello  Canone  fu  pubbli- 
cato ,  0  pur  confermato  nel  fuddetto  Concilio  Lateranenfe;  e  qui- 
vi  ancora  fulminata  fu  la  medsfiuia  cenfura  contri  del  Re  Rug- 
gieri, ed  annuiate  tutte  le  ordinazioni  fatte  dall'Antipapa  Anz. 
Cleto  (.1) .  Appena  eia  termi  11,1  r.i  quello  Concilio  ,  che  il  valoro- 
'"  Co  e  prudente  Orna  Rcinolfa ,  trovandoli  ..ella  Città  di  Troia , 
forprcio  da  un'  ardente  febbre,  nel  di  30.  d'  Aprile  diede  fine  al 


e  pianto  non  foladi  que'Cit- 
,  Tram ,  Melfi  ,  e  C'ari 


ni ,  Melfi  ,  e  Canofa, 
ridotti  all'ultima  r!  ioersr.ione  ,  porcili- colla  morte  di  lui  re  ila  va- 
li., nitrì  fenza  cupo,  e.i  ei",i  . Ili  al  iitiiio  crudele  e  tirannico  del  Re 


e  a    Kl-ggitr!    iJaca   di  Punii 

,  r  sè .  Sotiomife  egli  al  fuo 
i  di  Capitanata ,  e  il  Duca  fuo  Figliuolo 


Calabtia,  e  Cip,,',,  uri 
-■-    "    -  Hi  Punì,,!  Ino 
al  fuo  de  nvi- 


fecc  tendere  ubbidienza  da  tutte  le  Città  della  P  u 
da  Bati  Capitale  di  quelle  contrade  ,  perché  il  Principe  d'efla  vi 

gar  quella  Città,  ma  conofeendone  l"  ini  pollini  lità  ,  lafcià  l'impre- 
la,  e  andò  ad  unire  il  corpo  de'fuoi  combattenti  cun  quello  del 
Be  fuo  padre  .  Trattarono  pofeia  amendue  di  mettete  1'  affedio  al- 

fillìmo  prelìdio,' prefo  C.lamenie  il  vicino  Callello  di  Bacatezia, 

fetore  i  Ttoiani .  Mediarono   oofcia  la  Città  d'Ariano,  ed  in- 

piole  fchiere  d'i  L.uii  .  l'orò  If^.i!*'  1'  .-.H-.-Hio  ,  inferirono  blamen- 
te contro  le  vili  ,  gli  ulivi,  alberi,  e  feminati  di  quel  territorio. 
Con  edremo  dil'piacete  lenti  anche  Papa  Innocenzo  II.  la  mone 
del  Duca  Kainoiio  ;  e  veggendo  in  una  deploratili  confusone  iut- 


Oigiiizfjd  0/  Google 
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paBiitciKomar-i,  a'.V  impr ovvilo  tu  loro  sié  ili.  ,  e  li  fece  dare 
tlle  gambe.  Salvof:i  il  Princ;  e  ili  btrio  co:i  Kiocjrdo  Fratello  del 
defunto  Rainolfo  ,  e  co  i  più  di'  Hunur.i ,  dt'iju.-li  nondimeno  moi- 
li  fi  annegarono  nel  fiume,  ed  nitri  rimafero  prigioni .  Fra  que- 
lli ultimi  per  difewciiTtira  (i  comò  anche  i!  buon  Papa  Innocen- 
zo, il  quale  nello  fteflb  Riorno,  cioè  nel  di  tt.  di  Luglio  ,  co- 

III  |  d  gl  oneper 

lo!,  e  per  Ainietico  Cancelliere  e  per  gli  alni  Cardinali  prigio- 
ni .  Andò  a  facce  rutto  il  teforo  ,  e  tulli  gli  arredi  del  fimo  Pa- 
dre ,  a  cui ,  e  a  gli  altri  tuoi  Succcffoii  volle  Dio  dare  un  nuo- 
vo ricordo  di  quei  ver fetto  del    Salmo  :  Hi  in    curritur  ,    &  ti 

nondimeno  11  vuol  confettine  il  cafo  preferite  da  quel  di  S.  Leo- 
Ten»  VI,  G  g  ne  IX. 


femplice  tua  fcarta  camminalfe  con  quegli  armati.  Fors' anche 

tefo.  Che  nondimeno  feguifsero  delfe  oflililà  ,  fi  raccoglie  da^Gio- 
■-.  vanni  da  Ceccano,  di  cui  fan  quelle  parole  (a):  Minjt  Juniì 
"  vtmt  Papa  cu*  Ramami  ai  apueamdun  Rigim  Sicilia ,  &  òf 
'.Ittnfi  fimi  a  Romani*  Fctvaan  ,  Mula,  6  Sa*8m  Angdut  « 
;{  Tu&at.  Racconta  Romoaldo  Saleruirano  (i),  che  Rei  vejli- 
t  gio  piifiauumi   Domr.uvt  Papam  ,  ai  piitt  rjasitm 


pet  fumarie  a  i  difjfi  i  mo.ii  KcTi„.ru  meli  ol- 

ii t'itolo  di  Et  °  e  o     ed  invefli- 

Té"lui  del  Regno  -li  S:,  ;/i .  e  il  I-i.-ir.iub  di  Ruggieri  del  Du- 
cato di  Puglia.  Nel  Diploma  di  tale  Invellitura  preffo  il  Car- 
),  fi  legge  confermato  anche  a  Ruderi  il 
Principato  di  Canoa  ,■  mi  nii 
di  Amalfi.  Nella  Fella  di^S.  K  , 

poli  Crifti ani  per  la   p'igiunia   del  Pjp.i ,  altrettanta  fu  la  con- 
lòlazione  e  I' allegrezza  per   la    pace    e   liberazione  di  lui .  Pre- 
femoiìì  dunque  con  tutta   riverenza  il  Re  Ruggieri  inlieme  co' 
fuoi  Figlinoli  ,   cioè  col  Duca  Fi  r^leri  ,  e  c.ui.Àrifub  ,  o  ila  Al-  . 
M)  F*te  fonfa  Principe  di  Capoa,  a  piedi  del  Pontefice  (  J),  e  dopo  aier 
fl.™    cì::cito  pCrd,):,0,    ed  ottenuta  1'  .uKazi.-nt;  ,  ricevette  1* lavefti- 
"""        tura  de  gli  S: .ni  iuikleiti  cjl  Gonfalone  dalle  di  lui  mani.  Ac- 
compagnò egli  dipoi  con  tutto  onore  il  Papa  fino  a  Benevento, 
nella  qu:il  Cui.-.  e:i[r;.-c:;j  ameedue  nel  di  primo  d'Agollo  ,  do- 
ve il  Pontefice  fece    allettate  il    Gattello  rabhricato  in  quella 
Città  da  Roffcmumo  ,    gii  creato  Aicivdcovo  da  Anacleto,  e 
de  pollo  in  quella  cr>n;iut.:-,:ra  cri  luilùuirgli  Grtzrario  .  Furono 
cagione  ì    proinerwi,  iiv.:iri:>  i.;-;  Ei  [t:i^i:i^i-! .  clic  i  Napoleta- 

nio  ,  con  accettar  per  loro  Duca  Anfufo  fecondngcniro  d'  eiTo 
Re.  Prefo  poftia  cungeib  risi  P.ip.i  marciò  Ruggieri  coli' e  fere  i- 
tu  a  ili  v  ?!u  di  Tuia  ,  i  cu  Cu !..<!; ni  rum  tardarono  a  renderli; 
ma  piegatolo,  che  entraffe  in  Città,  rilpofeloro,    die    non  vi 
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Menerebbe  il  piede,  finché  quel  traditore  (  cioè  il  defilalo  Du- 
ca Rainolfo  )  dimorane  Ira  loto .  Fu  collreito  con  l'ito  granram- 
tnatìco  quel  Popolo  a  far  diffottcrrnre  il  enH.iveru  fetente  d'effo 
Rainolfo  ,  che  da  alcuni  Tuoi  nemici  con  mia  fune  legala  al  col- 
lo tratto  tu  per  la  Cina  ,  e  Rinato  fuori  d'ella  nelle  foffe  :  ven- 
detta orribile  edetedata  da  tutti ,  e  infiuo  dal  Duca  Ruggieri, 

fu  conceduto  di  farlo  Seppellire .  Non  entrò  per  quello  il  rie 
Ruggieri  in  Troia,  ma  a  iliriimr.;  a.i:!;>  ;i  phmtar  V  alTedio  per 
terra  e  per  mitre  alla  Città  di  IS?ri.  Spedi  Innocenzo  Pontefice 
il  Vefcovo  d'Oflia  a  que'Cinadini  con  efortaiioni  parerne  di  ce- 
dere amorevolmente  alla  forza,  per  fottratfi  al  rigore .  Ma  quel 
fgpirbo  Popolo  ni  pur  volle  lafciarlo  entrare  in  Città  ,  non  elle 
badare  a  i  di  lui  configli . 

ToRNossene  intanto  il  Papa  dopo  il  di  1.  di  Settembre  a 
Roma,  ricevuto  con  immenlo  gnudi,>  il  i  i  Romani,  i  quali  ten- 
tarono bensì  d' indurlo  a  rompere  la  pice  tana  per  fona  \  ma 
Innocenzo  ,  ficcome  Principe  di  veterana  prudenja  ,  non  volle  ao 
confenrire  al  pater  di  que'  bravi,  che  poco  diami  aveano  larda- 
ti si  bei  fegni  del  loro  coraggio  nella  precedente  lulFa  .  Conti- 
nuò il  He  Ruggieri  per  tolto  L'Apodo  e  il  Settembre  l'alfe  dio 
dì  Ìlari  i  le  file  peniere  e  torri  di  legno  diitruffero  parte  delle 


do  pregiatoli  al  Re  Ruggieri  uno  de'l'uoi  Ibldatj  dim 
lliiia  comra  di  G:.;ur.!r,  Prugni;  ti.  Ilari,  perchè  glia 

10  cavare  un  occhio.  Diede  nelle  fmanie  il  Re,  e 

11  proceffo  da' Giudici    di    Troia  ,  Trani ,  e  Bari ,  con 
ariilolazione ,  fece  impiccare  il  ludi' 

e  fpogliar 

ladini  di  Bari  :  le  con  giultizia  e  ouona  rene ,  uio  io  la  .  *-on 
qu'.Vi  barbatici  paffi  camminava  il  Re  Ruggieri,  che  pofeìa 
fui  fine  di  Ottobre  fé  n'andò  a  Salerno,  ed  ivi  dando  pubbli- 
cò varj  etmfifchi  e  bandi  comra  ai  chi  avea  impugnate  l'armi 
contradilui.  Finalmente  nel  di  di  Novembre  imbarcatoli 
in  una  nave  ben  corredala,  pafsò  a  Palermo.  Fece  gran  rrtier- 
Gg    z  .a 


!+68 

A 

1 'Ufe c  ' 

<:',:  Sa; 

::r ;!}„::,;  , 

Baviera,  in  ir 

J  mure, 
in  ini 

ideflu*  Dini 
i  kumilhnem 

:«  yiu  ;« 
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■sminila  facili 

i  que' Popoli, 
»d2  ,  Eccome 

d'  efib 

He  d.f 

Salibili  a. 

Ma  mentre 

difend 

onfrrva.  quer. 

la  gui 

Tra  b  Bi 

fine  alla  vita 

Italia, 

1  Arrigo  Eftenle  Guelfo  Duca 
che  quello  Principe  (a),  an- 
(  u,  ffe  Sforar  )  d  mari 
c  m  Siciliani  exttnUatttr  ,  in 
ut  pane  oniniì'Ui  tutt'ubia 
■iaent,tm,  ckmhid,  tgrtgkt, 
omim  yenwel.     Ma    in  Saf- 


itófc»,  H,fir,*r,i„fifo.,,  X/l/.  Kainiti  Nevtmbtis  vium  fi- 
nirà. Il  Tuo  corpo  trovò,  ripofo  e  lepohura  :icl  Moniftero  di 
Luter  in  S.ilTonia  alla  delira '  dell' [tnperador  Lottarlo  Ili.  tuo 
Suocero  .  Quello  Principe  ,  eguale  un  tempo  a  i  Re  per  la  Tua 
potenza  ,  che  godeva  anclie  ni  Italia,  oltre  a  lanci  altri  Stati , 
Mira  porzione  nell'eredità  del  S.ii^e  Eiicnfe ,  e  da  citi  di- 
tende  UReal  Cafa  di  Brunsvnch,  vini  da  moderni  Storici  con- 
Iradilliuio  dagli  altri  Arridi  lillemi  Guelfi  col  titolo  di  Super. 

cip]  "tVÌ:;,  ^lìv  lìT  c^Lu'r  ^"corcS^Gei  m  ,n'c" . 

Peraltro  le'  Virtù  abbondarono    in    lui,    e  lafc.ó  dopo  di  sé. 
una  gloriofu  memoria  ,   e    un  i'olo  picciolo  Figlinolo  mafebio  , 
nomsio  Arrigo  Lione  ,    che    fuperó  anche    la    gloria  del  Padrej 
c .accomandilo  ai  Salìbili,  fu  da  olii  con    Ibrnrna   fedeltà  e  va- 
lore foitenuto    contro  i   tentativi  del   Re,  e  de  gli  altri  nemi- 
ci .  Nella  Tofana  ,  clic  era  Hata  ad  effu  Duca   Arrigo  concedu- 
ta in  feudo  dal  luddetto   Lottarlo,    da    qui    innanzi  coni  pai  ileo 
Marche  lo  di  quella  Provincia    UJ:bxa  ,  le::;ndo  le  mfisj.ii  se- 
ti Konucennaiedal  Fiorentini  (c).    Ma    che  in  quelli  tempi  la  Tol'ca- 
«'■"Jj  ti  ni     tfovaflc  in  uno  Irato  infelice,  li  raccoglie  da  una  Lette- 
'  ra  da  Pietro  Abbaio  di  CIur;ni  i"cu::a  al  Ho  lluspicri,  dove  fcrì- 
U>JW    vefJl.che   nelle    p,-,ti    m/.',- >j  T-fcis  n„nc  ,(s 

■■:■■:■■■■■  ill,»l.:,.*      ;;tf.   'Ov.,,  acjim.hwr .  CU 

iuré,  ym*  .  suaui  putst*,  e  4>y«  p*>  <««}«•*•* 

Eccle- 
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E:clif*  homìàdìs,  fatrììtgb,  rapiorìbai  ixpanumur .  Potai, 
m,  Ckttci,  M**,^,  M"».  <iP  }«F™  0"*- 
mj  .WJoim  ,  ffv/ro,-;  ,     Anhieptfcop  ,  ,     iti  Pauior. 

due  in    manta   talium  trodunlur,  jpcliantur ,      iiflnkmmr .  Et 
■i!.ri    Menti?     ivr.'vr.n.'.v,    Mi:.!..t:::tir.    Clm'j    circi     quelli  (empì 
quel!'  Abbate  .  Le  guerre  fra  i  Gcjiovcli  .  LuccEir-iì  e   Pifani  do- 
vano aver  prortorto  sì  elècrandi    difordini.  In  queft'  Anno  (u)  (»)  cy&H 
effi  Genoveli  uL;e.„.er„  a.il  ÌU-  Co.™.!»  Ij  t.^.i u  .li  funeri:  Mu-  G- 
nm  .^Pero  ^effi  dipoi  fin  qu.fi  .  i  -ofhi  giocarono  di  "f'  " 


Anno  di  Cristo  mcjcl.  Indizione  in. 
d'  Innocenzo  II.  Papa  1 1. 
di.  C  o  ir  a  do  IH.  Re  di  Germania  e  d'Italia  j. 

IN  quefti  tempi  comincio   Arnoldo  ,  o  ila  Arnaldo  da  Brtfcn 
a  far  gran  rumore  nella  Chiefa  di  Dio .  Coltui  po.raioli  in 
Francia  ,  e  meffoli  follo  la  (cu  ola  di  Pìcirn  Abatiardo  ,  lemina- 

malixia  ,  Ve  ne  ritornò  in  Italia , e  prefala  vette  Monaftica,  fi 
diede  in  Roma  a  fpacciar  le  fue  falle  merci .  (  c  )  Grande  adu-  (<' 
lator  de'  Laici,  e  bel  parlatore,  prete  a  luna  prima  a  cenfura-  % 
re  fpic latamente  i  coltumi    corrotti  allora  in  buona  parte   del  ri 
Clero  Secolare  e  Regolarci  e  fecondo    l'arre  de  gli  altri  Ere- 

ctieiie  do1  Monaci  e  de  gli  altri  Icclefìaltici  ,  e  maffimamente 
i  loro  Domin)  remporali  ,  iòikìicndo  ,  che  ci»  non  fi  poteva  ac- 
cordar col  Vangelo(  e  che  i  loro  Beni  erano  del  Principe,  e  do- 
veauo  tornare  a  i  Laici.  Veniva  con  piacere  accr-lta  quella  adu- 
la trice  a  falla  dottrina  dalle  per  Ione  affatto  mondano,  e  prete 
anche  in  Roma  lìcita  buone  radici.  Perciò  fu  egli  feomumctto 
nell' Anno  addietro  nel  Concilio  Lateranenfe  :  perlocché  temen- 
do della  pelle,  fi  ricoverò  circa  quelli  tempi  in  Francia.  Di  là 
Tmu  fi.  G  g    }  cac- 
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Ciociaro  andò  in  Germania,  fpargendo  dappertutto  il  fuo  vefe- 
no  .  San  Bernardo  il  teiisva  d'occhio  ,  e  fenile  varie  Lettere  per 
farlo  conofeere  a  chi  buonamente  oli  dava  liceità.  Abbiamo 
I-  da  Falcone  Beneventano  [»,  che  nell'Anno  preferite  il  Re  R«g- 
"a  A'"''  inviò  Anfufi  Prìncipe  di  Capoa  fuo  Figliuolo  eoo  polTente 
efercit,.  di  cavalli  e  fa:: li  a  o.nquiiìare  la  Provincia  di  Pefca- 
ra,  che  abbracciava  allora  quali  lutto  l'Abbruno  ulteriore. 
Non  poca  fatica  e  rempo  collo  al  Principe  fuddetto  il  tidurre 
all'ubbidienza  fua  le  Cartella  di  quella  contrada  :  laonde  ebbe 
ordine  dal  Padre  anche  Ruggieri  Daea  di  Puglia  di  portarfi  co- 
là con  uri  graffo  corpo  di  fanteria,  e  mille  cavalli.  Perchè 
tali  conqnitrc  lì  faceano  a  i  confini  de  gli  Stati  della  Chiefa 
Romina,  le  ne  ingelosì,  e  turbò  non  poco  Papa  Innocenzo  IL 
•I  qu.c  pernii  ipcoi  i..  e  Cardinali  a  i  Principi  Fratelli  ,  facen- 
do lo.  fapere  ci  non  toccate  .  confini  Koman.-  R.fpofero  efE , 
the  il  loro  óifegno  eia  ,  non  già  d'occupare  1  aliru ,  idj  di  ri- 
cuperar follmente  le  Terre  filettanti  a  i  l"t  Principali.  Infor- 
mato di  ciò  il  He  Rjggien ,  che  non  volta  lui  ctllloinar.o  Pcn- 
tefice  ,  vetfo  la  mera  di  Lug.tu  sbarcò  a  Salerno ,  venne  nelle 
vicinante  di  Benevento  ,  e  quivi  trariò  col  ("Wma/  Giovanni 
Governatore  di  quella  Citta  ,  confermando  la  nfoluiicne  fua 
ci  manie-erti  fedele  al  P.ipa .  Andò  pofcia  a  Capoa  e  a  S,  Ger- 
mano, e  perche  mieti?,  che  Papi  Innocenio  rra  disgutlaiu  de' 
fu:-.  f:g.'iuoii,  tirich.anò  da  Peicara  .  Avi  ebbe  egli  voluto 
abboccarti  con  elio  Pontefice,  ma  quelli  con  varie  feufe  fe 
ne  foirralTe  ,  di  modo  che   Ruggieri  per    troncar  il  corfo  alle 

landa  Giovanni  da  Ceccàno  (i)>  che  i  di   lui  Figliuoli  nel  Me- 
*™  fe  di  Luglio  prefero  Soia  ,   ed   altri  Luoghi  fino  a  Ceperano . 
Andò  Ruggieri  a  Manie  Catino,  e  levalo   a  que'Monaci  Mori- 
re Corvo .  con  pre  rende  rio   fuo,  diede  loro  in  cambio  la  Roc- 
ca di  Basirà. 

TENNE  poi  eia  il  Re  un  Parlamento  in  Ariano,  dove  proibì 
con  rigorofe  pene  lo  fpendere  nel  Regno  fua  le  Romeline,  cioè  a 
mio  credere  la  monera  barrala  in  Roma  ;  e  ne  (ultimi  dell'altra 
batrma  da  lui  di  lega  molro  inferiore ,  a  cui  diede  il  nome  di  Du- 
cato ;  e  denari  di  rame  ,  ire  de'qu.ili  valeano  una  lìomelinai  il 
che  recò  un  ineredibil  danno  a  rurto  il  fua  dominio,  e  fece  uni- 
verlalinrrite  de  tir!  tra  re  la  di  lui  m.Tte  -  F.  perciocché  avea  co- 
mandato anche  a  i  Beneventani  di  ricevere  quella  moneta,  fe  ne 
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alterò  fot»  il  Papa  ,  e  loro  ordinò  di  non  ubbidirlo.  Appretto  an- 
dò il  He  a  Napoli  per  la  prima  idra.  Fu  con  immenlo  onore  in- 
contrato da  quella  Nobiltà  e  Popolo  fuori  di  Putta  Capuana,  e  al- 
la Porrà  ricevuto  dal  Clero  con  bella  proceflione.  L'ad  delirarono 
vatj  Nobili  lino  alla  Chicfa  maggiore,  dove  l'afpctrava  1' èrtivi - 
[covo  Marmo.  Non  mancò  di  far  carene  e  legali  a  quella  Nobil- 
tà ,  di  viiitar  tutta  la  Città  ,  e  in  una  none  lece  mi  Cura  te  il  cir- 
cuito della  rocdciimj  .  i:  quale  .i  trovò  allora  di  due  mila  e  tre- 
cento fclTanrartc  palli .  Nel  dì  k piente  durando  a  i  N -.-.jo.or.ini  , 
quanto  folle  il  gito  della  lor  Citta  ,  e  non  facendolo  dire  alcuno  , 
lo  dille  egli  con  ammirazione  di  tutti .  Sul  principio  pofeia  di  Ol- 
:nbic  l"c  he  rot.  o  in  Sic:ha  ,  lnl.-i.-.iido  in  Puglia  il  Duca  Ruggie- 
ri   e  ti  Cap       1  r  q      la  ria  tati 

paeh  .  Intenti  i  Genovefi,  al  pari  d'ai  ne  Città  libere  d'Italia ,  ad 

feicito  pet  mare  e  per  tetta  andarono  adduifo  alla  Città  ìli  Venti-  A' 
miglia,  e  coilrinfero  tanto  ella ,  come  tutte  le  Cartella   di  quei  ' 
Contadoa  lonemeiisiiì  si  Iota  dominio.  Ma  non  fumile  già  ciò, 
'     o  queir*  Anno  è  fcritto  ne  gli  Ann  "  "  ' 


quel  Popolo  ebbe  guetta  con  Ruggieri  Re  di  Si 
Tuo  potete  Napoli  per  fette  Anni:  favola  uopp 
bensì  in  quelli  tempi  pei  allettato  del  Dandolo 
Popolo  di  Fano  dall' un  canto,  e  quei  di  Ravenna,  Pefi 


potete  Napoli  per  fette  Anni:  l'avola  troppo  grof  L'Imi  a .  l'i 
■  "       del  Dandolo  (e)  rottura  iia  i 


gaglia  dall'altro.  Non  potendo  i  Fanefi  rcliftere  a 
ttL'er.i  i  .oro  Coni',  li  ricino  a  i  Veneziani  con  promettere 
enfo  a  Pian,  PoUn,  ~ 


efenzioni  nella  loro  Città  :  dal  che 


ilegj  e. 


fioni  fue  l'opra  la  Baviera,  iiccomc  Ducato  paterno  ed  avito  ,  c 

luf-JiLieiirLUitnie  la  guerra  a    Lf.tpi;',  .io ,  che  n'era  italo  invertito 

dal  Ke  Corrado  .  (J)  Mentre  quelli  facea  I'  a/Tedio  cti  Falca,  ec-  [i]  om 

coti  all'  imp  ravvilo  comparile  il  Duca  Guelfo  esile  lue  l'cliietc  , 

che  gli  diede  una  torta,  e  l'ailnnfe  alla  fuga  nel  di  j.  d'Agoito. 

Ma  avendo  voluto  lo  iteffo  Guelfo  dar  battaglia  anche  al  Re  (  oi 

rado  ,  che  aiTediava  Wimpcr  j*  ,  rimali.-  sbaragliato  ,  e  dovette  liig-  '= '*■"*"■ 

gire.  Quello  ho  voluto  riferire,  perché  iì  tratta  d'un  Principe 
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guerra  contra  di  lui  .  Confermò  in  quell'Anno  elfo  Re  a  i  Pia- 
mini  il  Privilegio  di  baiare  moneta,  come  colia  dai  fuo  Diplo- 
:,  riferito  da  Umberto  Locati  (a). 

Anno  di  Cristo  MCXLI.  Indizione  IV. 
d' Innocenzo  IL  Papa  i l. 
di  Corrado  HI.  Re  di  Germania  e  d' Italia  4. 

ii  reità  quali  affatto  al  buio  la  Storia  d'Italia, 
"  "-"Mori,  o  per  meglio  dire  ,  delle  antiche 
il  Cardinal  Baronie-  (ó),  che  le  Citta 
(b)  t„.h>  d.  |talia  o(L.oalamel„e  flceano  K11[rra  ]■  una  contro  1'  altra  ,  Luciti- 
^iU      fa  sJWw  Pifan,  m    Tufii*  ,  :„  Lony^dU   Pattini  advtjits 
a™**.      yeronenji!t  MatioUntnfa    implicatili   °J:0   Comtnfii    pvùrt  c„- 
naijn'ur.  Alibi  ani  veduto  gii,  quanti  anni  prima  forte  celiata  la 
guerra  fra  i  Milanefi  e  Comafchi  col  toialc  abbattimento  de  gli 
ulrimi.  La  guerra  de' Pifani  e  Lucchefi  fi  ravvivò  molto  più  tar- 
■  di  ,  Gemme  vedremo.  Crede  il  Cardinale  (udderio ,  che  a  queft' 

)')°'::-:r  Amo  appartenga  quella  del  Popolo  Romano  contra  del  Popolo  di 
Jci,U.      Tivoli  ,  narrata  da  Ottone  FrhWeme  (e)  -  Ma  per  aneliate  di 
(ff&flt  Sicario  fuccedè  effa  (J)  nell'Anno  figliente.  Non  fi  sa  il  perchè 
Ij  Città  di  rivoli  da  gran  tempo  fi  manteneva  disubbidiente  e  ri- 
r. a'  Pontefice  .  Fotte  per  gare  e  difcordie  inforte  a  ragion  de' 
luci,  confini  e  d' ingiurie  e  danni  fra  quel  Popolo  e  i  Romani .  Non  po- 
tendo Innocenzo  11.  colie  buone  tidutli  alla  conofccnia  del  loro 
dovere,  avrà  fulminari!  molto  pnma_  d'ora  la  feomunica  contra 


1  qui 


'fi'  Annoafcomi 


rere  l'alfedio  a  Tivoli ,  e  v'andarono  con  grande  stono,  già  per- 
fuaii  di  divorar  quel  Popolo.  Ma  i  Romani  d'allora  erano  ben  di- 
vedi da  quelli  dei  tempo  antico.  Poco  diarai  vulcano  muover  guer- 
ra di  nuovo  al  Re  Ruggieri ,  le  il  Papa  più  fjgaio  di  loto  avrflo 
acconlrnrito.  Ne  pur  .c-nne.o  i'.iiiio  C!,i!:rj  il  luto  Popolo  di  Ti- 
voli. Ufcito  quelì)  a  ni  mofa  inculi:  della  Giti,  ed  fiaccata  la 
mifchia  con  gli  attediatiti,  Ji  carico  ii  fòrte,  che  gH  aflritrié  a 
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boriino.  Per  quello  accidente^  mitro  implacabili  divennero  i'  K™ 

cardia  fra  i  Veronefi  e  Padovani  (  a  )  ;  e  perciocché  i  primi  avea-  (ì)0jhf,ì. 
no  divertito  dal  ilio   alveo  il  Fiume  Adige    con  pregiudizio   de/""*7L  . 
gli  altri,  fi  venne  circa  quelli  medefimi  tempi  ad  ima  lànguina- "™ 
fa  battaglia  fra   loro.   Si  dichiarò   la  fortuna  in  favore  de' Ve. 
ione!!  .  Sul  campo  reftò  gran  copia  di   Padovani,  moltilTimi  fu- 
rono i  prigioni;  ma  collo  quella  vittoria  alTai    caro  a  gli  lieflì 
vincitori.  Abbiamo   dall'  Anonimo  Calinenfe    £  i)  ,  che  in  quel!'  MM,** 
Anno  ancora  il  Re  Ruggieri  venne  in  Puglia  ,  e  I  portò  ni  \l 
lliftero  di  Monte  Cafiimi  e  giacché   Dio  avea  leftituita  la  pace 
in  turri  i  fuoi  dominj,  anele  a  farvi  efercitar  la  giulliiia  ,    e  a 
levarne  le  prepotente  e  gli  abufi.  Vien  ciò  aderirò  da  Romoal- 


:olle    feguenti  parole  (r  }  :  Rei  aaiem  Rf-Scnus 


Regno  fio  perfetta  p.itr.<     l'i'.r.x'-Ui;*-:!:  p.K:iKj  ,  fro 


■  RtttrÌBlU)  Rtmul: 

u.,  n'7i;. 


Anno  di  Cristo  HCXlii.  Indizione  v. 

d' INNOCENZO  IL  Papa  li.. 

di  Corrado  IH.  Re  di  German.  e  d'  [tal,    j , 

Continuando  nella  lor    contumacia  i  Cittadini  di  Tivo- 
li,  per  tedirnoniania  di  Sicardo  (  J),  alTediò  il  Ponrefice (J>  J™W 
in  quelV  Anno  co  ì  Romani  la    loro  Città  .  Nulla  dice  dell  Hit  " 
di  quell'  impreca  lo  Storico    fuddetto ,  lafciando  indubbio,  fé"  ™"*' 
quello  Ila  1'  afledio  infelice ,    di   cui   s'è  parlato  nell'  Anno  pre- 
cedente ,  o  pure  un  altro.  Abbiati)  di  certo  da   Orrone  Frilin- 
genle  ,  che  Papa  Innocenzo  li  ridufle  a  tali  anguille,  che  furo- 
no fonari  a  capitolare  e  l'.:iiuine[te:l'ì  ,  ma  non  sole  nel  prefet- 
to o  pure  nel  tuflegucnle  Anno.    Ho  io    prodotto  il  giuramento 
pieftato  ad  e  Ho  Pontefice  da  quel  Popola ,  in  cui  fi  legge  (c  )  :  r»i  Auhu 

ai   Pwifoa   tUr,,!    Iiabuerum  ,     &  PJ„,     Lucani  Dl^'- 

Vicmamm,  S-nQfm  Puhm,  Cafielìum  governai,  Cantakfum , 
Buritliam ,  CkULwum  ,  &  dia  Regalia  itali  Puri,  qui  fo- 
ia ,  adunar  eril  ad  raiaeaJum  tkc.  Comìtatum  quoque  &  Re- 
8oriim  ejiudm    Civìui'u    Tiimina  in  peiejìaiem    Domai  Papa- 
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''•  le  di  Reno , 


a  rimale  la  Modenefe  .  Gran  quantità   di  ori. 
e.r.  fuUpgioai  i'u  condotta  a  Bologna.  Uopo  la  Patqua  dell'Armo  preferi- 
rlo ■  i  le  a  B'  Cc-tlo  tenne  uria  gran  Dieta  in   Francofone  (  h)  ,  do- 
Vr'.i-'..--    ve  li  trovarono  quali  lutti  i  Principi   della  Germania,  e  vennero 
«J  «J™,„ld]t.i  SMhman  „„1,L...r:i    a  Un,  che  li    ricevette    in  fua  gra- 
',"'■         zia.  Alice  t'„,  ch'egli  confermò  il  Ducato  della  Saflbnia  al  gio- 
vinetto Duca  Arrigo  fopranominato  Icone  Eflenfe  Guelfo ,  e  in- 
dulTe  la  ili      Madie  GV.tcì.'.i  Fidinola  ilei  fu  ImpeiadDr  Lima- 
no a  panare  alle  feconde  none  con  rfffirw,  Fratello  del  Duca 
Leopoldo,  e  a  quello  Arrigo    concedè  il  Ducato  della  Baviera: 
(c)    AUai')  il  fhe  fu  un  reminarìo  didifcordie.  Impetocchè  Guelfa  VI. 
t'.-iy/mf.  Duca,  Zio  paterno  del  fudderto  Arrigo  Leone,  pretendendo  in- 
«Clnv.    jjljitjmeme  i0lra  la    Baviera  alla  (ua  Cala,  continuò  la  guerra 
conila  di  quello  novello   Duca,  e  su  gli  occhi  fuoi  ennato  in 
quella  Provincia,  le  diede  un  gran  guaito.    Arrigo  il  Bavaro 
anch'egli  per  vendicarfi  pafsò  a  dilrruggere  le  ville  e  tortene 
de  gli  aderenti  al  Duca  Guelfo  ;  e  ™l  andò  feguilando  per  qual- 
che anno  la  guerra  con  varie    vicende  .  Slava  da  hi'tgi  nfiervan- 
(Ji  GiJtfi.  do  quello  fuoco  il  Re  Ruggieri    (d) ,  e  temendo  che  celiata  tal 
>'•"•-■-'::-   guerra  il  Re  Corrado  poterle  calare  in  Italia  amia  to  a  Tuoi  dan- 
"f"*"  ™,  feppe  animare    il  Duca  Guelfo  a  continuar  la  gara ,  fingul.s- 

vii.  Anche  il  He  d' Ungheria  per  paura  di  Corrado  invitò  al- 
la fu    t  \  pana      non  mode  , 

kminus  infilzai.  Con  Tal  vigore  ,  fenip  mai  francarli,  p/ofegul 
dipoi  tflij  Dina  Giici:,i  ad  r  Iettare  tanto  il  Re  quanto  il  Duca 
di  Baviera,  che  Cot rado  non  potè  mai  trovar  tempo  ed  agio  per 
pattare  in  Italia  a  prendere  la  Corona  . 
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Anno  di  Cristo  MCXLI1I.  Indizione  VI. 
di  Celestino  li.  Papa  i. 
di  Corrado  111.  Re  di  Germania  e  d'Italia  6. 


Qì 


Papa  non  I.  ncevefie  ,n  g.atia  ,  fe  non  col  f*'< 
le  muta  cella  lor  Cina,  e  ci,  mandate  difperfi  fuori  felli  gli 
abitanti .  A  quella  n  ragionevole  ed  inumana  pretenlioiie  non 
pnie  acconfeume  il  benigniamo  Ponte6ce(  [leccio  i  Romani 
gonfj  ii  l'upcibia  nvolfeto  anche  cernia  del  buon  Pontefici  In 
Idegno  tk  odio  ioio.  tana  dunque  ona  feduione,  r  coifi  a  fol- 
la in  Campidoglio  col  pretella  di  rmavac  l'antica  g'ona  della 
Cina,  i.IIjdiIhuoo  il  Senato,  che  da  gtan  tempo  eia  fcaduio, 
e  lettta  nlpetio  alcuno  al  Papa  Imo  S.gnjte  ,  .cimarono  di  nuo- 
vo .ì  guerra  a  Tivoli .  Abbi-ro  i"U  v::l:c  ud-u  n.:nt:^ne  del 
Se;ia:o  Romano  anche  a' tempi  di  Lailu  Mapr.o  ,  e  ut'  lulfegjpn- 
ti  Secoli ,  ma  fenia  (ipete,  qual  lode  la  di  iui  automi  in  n;;' 
lempi  ,  ne  ijj^ido  eOo  fulTe  dipoi  abbattuto  da  i  Papi .  Non 
»oleva«o  i  Kjniini  di  quelli  tempi  elfei  da  meno  de'lot  Ptece- 
celTo'..  Il  male  fu,  che  nun  gua.Jaiuna  mifure,  ed  adunilo 
una  fpec.e  d.  So.ramu.  Nu.la  c.-alafc.u  U  PoateGce  di  efotta- 
noni,  e  ranaccie,  per  fermate  i  palli  a  quella  fpecie  di  ribel- 
lione; adupcrO  anche  i  tecali  i  ma  indarno  tutto;  il  grande  era 
la  Suga  te.  P^pu  o  ,  e  mailim.mi^it  ae'..i  N..v  u  .  Ed  ecco  ger 
1:1. ;.■  ■'•...ni.  dci.t  peneiie  rioi'.i.ne  ,  Ijfciate  in  qu-la 
Cuti  da  Arnaldo  da  B.efcia.  E' da  credete  .  che  si  fatti  feon. 
f  etti, fet ville to  a  conturbare  non  mcn  l'animo  ,  che  la  l'amia  di 
Ì*;pa  lnni,u.^a  II.  In  farti  caduto  epli  iaftrm.>,  paf>o  nel  di  i*. 
di  ^>  ttembie  dell'Anno  urefe;>re  a  mj-lior  mi,  lafciaudo  fili- 
la Tetta  un'  imtuuiijl  memoria  delle  lue  tate  doti ,  e  uiamna- 
■nenie  del. a  tua  incoirpirab  le  Piuderta  e  Benignila  ,  e  dell' 
aver  anche  procuratala  rifattila  del  Clero,  con  fufiituire  do- 
vunque-  potè  a  i  Canonici  Seculaii  i  Regolati,  l'uions  ancata 


Ah'»  ali.       Ita  ih  a: 


v=rie  Chiefe  da  luì  fabbricate  o  rifarcite,  fìimife  fra  V  altre 
ciò  il  tetto  ridi..  lìiiìihL.1  Lntei-nncnie  ,  che  era  caduto,  cena- 
lì  /V;.,  -:.--in^.it;aic  le  grandiofe  occorrenti  tra- 
vi.  Ebbe  repoliuta  in  effi  '."  !:icf"a  in  un  avello  di  porfido.  In 
luogo  fuo  da  li  J  fé  gi^ri'i  fu  eletto  Papa  Guido  Cardinale  di 
S.Marco,  di  nazione  Tofcano  del  Cartello  di  Felicità  (  forfè 
Città  di  Cartello  )  che  aOunfe  il  nome  di  CiUft.r.o  lì.  fecondo 

ìc-bri  PcTniefici^che  fiorirono  ne'V'mi  Secoli'della  Chicca  .  Que^ 
-I-fto  Pontefice,  fecondo  l'attefbto  di  Roto  oaldo  Salernitano  (  i  )  , 
■■  ricuso  di  confermare  la  concordia  (labbia  Ira  il  fu.-  l'rcd^nì- 
'  foie  ,  e  il  Re  Ruggieri,  e  perciò  fi  a  loro  inforfe  mala  inrelligen- 

ja.  Circa  quefti  tempi ,  per  reftimonianza  del  Dandolo  (f), 

"nel  Lme  Brenta,  farro  non  lungi  da  Santuario  da  i  fecondi 
1  con  danno  de  i  ptimi .  Spedì  Pittn  Poiana  Ambafciatori  a  Pai- 
dova  per  chiederne  conto.  Fu  loro  data  una  rifpolla  aliai  arto- 
ganre  .  [1  perché  i  Veneziani  colle  lor  forze  ufeirono  a  farti 
giuliva,  ed  azzuffa  ti  fi  co  i  Padovani  alla  Tomba,  diedero  lo- 
to una  rotta  ,  e  eonduffero  circa  trecento  di  que'  Nobili  prefi 
nella  battaglia  a  Venezia.  Pofcia  iti  colà  gii  Ambafciatori  de1 
Padovani,  dopo  aver  p  rote  fiat  o ,  che  non  per  far  difpiacere. 
o  danno  al  Popolo  Veneziano ,  e™   feguito  quel  taglio  ,  fi  ri- 

™.rimeiireadall,Anofl!mo-C»finerire  (e),  cL  il  Re'  Ruggieri"  por- 
tatoli in  queiV  Anno  al  Monilìero  di  Monte  Calino,  la  fece  al- 

lr.  li  Turchcfca  ,  con  levare  da  quel  facto  Luogo  tutto  il  Teforo  , 
lafciandovi  folamente  la  Croce  dell'  Aitar  maggiore  col  Cibo- 
rio ,  che  doveva  elTerc  d'  argento  ,e  tre  tavole  da  Altare.Re- 
ftano  ignoti  i  pretefti  di  quella  fcellcraggine  ;  fc  non  che  anti- 
camente erano  ttoppofuggetre  all'ingordigia  e  avarizia  de' Prin- 
cipi le  ricchezze  delle  Chiefe.  S' impadronirono  parimente  i  Fi- 
glinoli d'  el!b  Re  della  Provincia  di  Marfi ,  e  per  attedaio  di 
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Aimo  di  Cristo  mcxuv.  Indizione  vii, 
di  Lucio  II.  Papa  i. 

di  Corrado  III.  Re  di  German.  e  d' Italia  7. 

Termino'  in  quell'Anno  il  fuo  breve  Ponrificaio  Papa  Ct- 
Ufline  lì.  non  eflendo  egli  giunto  a  governar  la  Chiefa  di 
Dia  a  cinque  Mefi  e  meno.  Nel  di  9.  di  Mano  diede  egli  fine 
aiuM  s;:.iu.  Venne  pi.f.ia  eletta  Pontefice  nel  di  !  ..  delio  flef- 
fo  Mele  OWi.  de'Cacciauemici,  Bolognefc  di  Patria ,  già  Ca- 
unnico  Regolare,  e  poi  Cardinal»  di  Sanra  Croce  (a).  Da  Papa(i)  iW, 
Innocenzo  II.  per  la  fua  abiliti  era  Itilo  collimilo  C;:nci;liierf  f 
della  Santa  Romana  Clnefa.  Prefe  il  nome  di  Lucio  lì.  Scrive 
Romualdo  Salernitano  (/■),  che  il  At  Auguri  fece  gran  feda  per 
1'  elaluimne  di  quello  Papa  ,  per  efler  egli  fuo  Compadre  ,  e  i:ir..]-      ^<  ■  ■ 
lo  amico  ,  (pelando  perciò  di  averlo  in  [uno  favorevole  .  Né  tar-"  ™ 
dò  egli  a  fpedire  i  luoi  Ambafciatori  a  predargli  ubbidicnia,  e  a 
pregarlo  di  voler  venire  (ino  a  i  confini,  cioè  a  Ceperano  per  un 
comune  abboccamento.  Andò  il  Papa,  e  il  Re  venuro  per  mare 
a  Gaeta ,  lì  portò  pofeia  ad  incontrarlo  a  Ceperano .  Gran  dibat- 

concordia  ;  ma  ripugnando  i  Cardinali ,  (i  fciolfe  il  congrego  fen- 

lomò  in  Sicilia;  ma  pria  di  niiiiìverlì  .;rr!in;.  Ruagitri  Dna  di 
Fug.ij  i-m  li^uolo  _d,  i.nic  :       :.„  es.to  .  Fu  ubbidito.  Entrò 

?érra  di  Lavoro,P  e  diede  il  facco  a  t  utilTcìuelie  tT.!"  'A  l'iVi' 
Perento ,  ma  forfè  Tara  ivi  ferino  Ferentino;  dopo  di  che  fé  ne  tor- 
nò in  Puglia  .  Cosi  toccò  ,  come  d' ordinatio  fuccede,  a  gl'infelici 
Popoli  il  far  penigli/.:!  dctCi  alitili.  Abbiamo  dall'Anonimo 
Calinenfe,  che  il  Ke  Ruggieri  venne  a  Moine  Calino,  e  quivi  ti 
abboccò  col  Papa ,  e  che  le  ne  partì  in  difcoidia,  con  pofcia  prcn. 
dere  palle  della  Campania  con  Terracina  .  AITediò  anche  Veroli. 
Demle  ijnodam  p.icìj  <j3-, ,  fjoi  cspsrsti,  rcJ,'.:J:i .  Sembra  dun- 
que, che  feguule  dipo:  Ira  loro  niuldic  r.goiuflainemo .  Mori  in 
quell'Anno  Jnfifi ,  0  "a  ^'J-'r  ■■*/-•  dV'^poa  c  Napoli,  Fi- 
gliuolo fccnndo|iei]i!o  di  ll-.i.;gicri  Ke  u  Sicilia.  A  lui  fu  fufìiiui- 
to  in  que'Prmcip.ni  G.-.-gl, ,  icrior-cnit:;  :L:  Kc  iiìtiielimo.  In 
ipriti  ip.ir.ii  l'empie  più  n i- .1  n i.i mi I1  aulire  de'  Ronijni ,  olire 
gll'creiion  del  Sv.11.1rj ,  i'u  anche  elcito  Capo  ti' dio  Seuaio,  o  fia 


Digiiized  by  Google 


478         Annali    d'  Italia. 

Purìzio,  Giordano  Figliuolo  di  Pier  Leine,  Franilo  a  mio  cre- 
dere del  defunto  Antipapa  Anacleto:  il  che  ci  fa  intendete,  ef- 
ferc  tenia  fondamento  ciò ,  che  alcuni  hanno  (crino ,  che  la  Fa- 
miglia di  Pier  Leone  fu  (ierroinaia  iti  Roma.  Una  parte  del  po- 
pola minore  tene™  co  i  Sin  l'.nri  ;  e  poco  mancava  ad  una  paten- 
te ribellione.  Abbiamo  Hi  Ottofl  Fritmgenfe  (j)  ,  (  giacché  con- 
vieni mendicate  ria  gli  Scrittori  llranieii  le  cofe  nolìre  )  che  in 
f.quefti  tempi  la  pana  difeotdia  fguazzava  per  le  Città  d'Italia. 
Alpìrava  cadauna  d' effe  alla  fuperiorità,  e  pareva  a  cialcuni  trop- 
po riftretto  il  lui;  dominio,  i;e  .re  Ita  va  maniera  d'allargarlo,  fe 
non  con  pelare  o  foggiof|are  i  vicini.  Durava  tuttavia  la  gara  fra 
i  Veneiiani  e  Ravennati,  che  vicendevolmente  fi  danneggiava- 

Ami"  !..  .;:.<-!'  ni  ™i  miiero  a  ferro  0  fuoco  le  Cartella  e  le  cam- 
pagne di  Trivigi .  Maggiore  era.  l'incendio  in  Tofcana  per  la  guer- 
raj  che  da  gran  [t-ipn  .11  dava  ri[iu:kiLi:tb  ini  i  Pifani  e  Luechefi,. 
la  quale  involfe  in  quell'incendio  anche  le  Città  circonvicine. 
Non  v'era  Città  libera,  che  in  si  fatte  turbolenze  non  facelse 
delle  Leghe  con  alrre  Città ,  per  ottenere  aiuto .  E  quella  facil- 
mente v  entravano  ,  per  non  veder  crefeere  di  troppo  una  Città 
confinante  colla  deprelTione  dell'altre. 

Erano  in  Lega  i  Lucchefi  co  i  Saneli  ;  i  Fiorentini  co  i  Pifa- 
ni.  L'olle  de' Fiorentini  iniieme  con  Uld;o ,  a  lì  a  Udclnco  Mar- 
chefe  di  Tofcana ,  corlc  fino  alle  porte  di  Siena  ,  e  ne  bruciò  i 
Borghi   Tr       c  3 

me  ancor^'er  tnfre'ne're'' "  ^Tc^^^^^^TaF'm^mc. 
naro  da  gli  iteli!  Fiorellini  .  il  dichiararono  contra  a-Firenie.  All' 
incontro  1  Pifani  a  richieda  de' Fiorentini  ufeirono  in  campagna'. 
Un  fiero  guaito  fu  dato  da  efiì  e  da'  Fiorentini  alle  Callella  e  Vil- 
le del  fuddeno  Conte  Guido,  i  Saneli,  che  erano  venuti  per  fac- 
chej'giare  il  Contado  di  firenze,  colti  in  un' imbo festa ,  quali 
tutti  vi  rimafrro  pii,;io:u.  Più  rabbini;  tiufei  la  guerra  fra  i  Pt- 
fimi  e  Luccheli.  Moltifiimi  dall'una  e  dall'altra  parte  vi  lafciato- 
no  la  vira;  ma  iiiniimerabili  furono  tiferbun  alle  mitene  di  una 
'  """  1  prigionia.  Lo  Storico  fuddetto  ,  cioè  Ottone  Vefcovo 
a  ',  attetìa  di  averli  veduti  da  11  a  qualche  anno  cosi  fqua- 
e  macilenti  r.^ie  piihi.ltchc  lar-cri,  clic  cavavano  le  lagrime 
da  chiunque  pafiava  per  di  là:  legno  che  non  vi  doveva  elsere 
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(anello  di  cambio  fri  loro  ,  n  che  ebbero  la  perdio  i  Lucchcli  ,  nè 
reflo  ad  elfi  maniera  di  redimere  i  inoi .    Oj  Kli    Annali  Pifani 
(ni  abbiamo,  che  la  guerra  tra  quelli   due    Popoli  fu  per  ca-  Il 
gioae  dello  due  Cartella  di  Aginolfo  e  di  Vurno,     e  d'altre  Ter-  p'> 
re  ,  che  1'  una  Città  all'  altra  aveva  occupato .  Mife.o  i  Pifani  a  "* 
fuoco  quaft  tutto  il  territorio  di  Lucca,  prefero  il  Cartello  dell' 
Itola  di  Palude  eoa  trecento  Cittadini  Lucchell ,  e  feguitó  poi  la 

E iena  anche  de  eli  anni  parecchi.  Per  te  111  montatila  ancora  del 
■indolii  (li),  crebbe  in  quelli    tempi  la  nemicizia  fra  i  Vene- (b 
ziani  e  Pifani  ,  e  dovunque  s' incontrarono  per  mare  ,    l'uria  Na 
jione  all'altra  fece  quanti    danni  ed  oltraggi  potè  .  Ma  s'inter .£ 
pofa  Paca  Lucio,  e  pare  che  li  pacificall'e  "rr.lw.s .  Luw;  .<■:-"' 
che  in  rotta  i  Modeneli  co' Bologneft  (c)  ,  perchè  nell'  Anno  ad.  [< 
dietro  il  ditello  di    Savignano  per  ttadimento  s' era  darò  a  gli  ™ 
ultimi.  Se  noiavefiimo  le  Storie  di  molte  altre  Città  d'Italia,  g" 
forfè  ne  troveremmo  la  maggior  parte   involte  in  altte  guerre 
per  quelli  tempi  .   Il  Re  Coiaio  per  conto  dell'Italia  era,  co- 
'-"'-    e  però  fcnia  verun  freno  ogni    Città  polTente 


infolentivp  centra  dell'altre.  Ricavali  ancora  da  una  Lettera  di 
Plein  Abhsu  di  Cingiti ,  (a1)  che  venendo  egli  nell'Anno  f=-  (■':  '*«■■«■ 
guente  (  per  la  via  probabilmente  di  Pontrcmoli  )  a  Roma  .i;r  \"-^:f . 
......    ti  ....  ni  i  ..:  :0    «va|icjalrt  Aa    un  Mir.  '  ' 


ìtigHoL'  qmuel  Marchese  f  tt^" 


livelli  (O,  U  Citta  di  (e)** 
Brefcia  in  quelli  medelimi   tempi   pai)  .un  furali  Unno  incendio  ,  1 
per  cui  fu  fatto  un  verfo  :  r™.'" 
Phngitar  unmadicii  finctafa  Bnxìa  fammis  .  ""■  l'- 

Amo di  Cristo  mcxlv.  Indizione  vili, 
di  Eugenio  III.  Papa  i. 

di  Corrado  III.  Re  di  Germania  e  d' Italia  8. 

EBb  R  fine  in  quell'Anno  la  vita  e    il  breve  Pontificato 
Papa  Lucio  11.  Se  vogliamo    predar   fede  all'  Autore  ,  curi-  ™  '(;'( 
icrvato  a  noi  dal  Cardinale  d'Aragona  (/) ,  egli  ficcome  uorno,.'^ 
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raai?"  striti  i"  Nubili'  K oiii'^iVi  '  tiìc'cu'^™!  divido3  del d  fu» 
Ptedeceiìore  InnoceiiLO  11.  Jvi.;,ml  ut,, une  ,1  Senato,  ad  ufeire 
del  Campidoglio  ,  e  ;.d  abiurate  la  novità  da  lor  fatta .  Non  li 
(al  CJ.r,,  racconti  cosi  qui-lh  Accenda  Gosifrcdo  da  Vuerbo  (n>,  Stori- 
fe!hÌ£-M  Prefence  Secolo.  Secondo  lui,  quello  Papa  afceft  bensì 
accuiiipjgnato  da  alquante  (old.. h-iVIil-  uni  Ciniuidoglio,  ril-ilu- 
to  di  cacciar  di  li  ntuperofametite  1  Senatori  .  Ma  il  Senato  e 

Tornato  loro"  cìw  eff"  Ponrelkc'percolTo  da  pVfafore^' Whà 


Nobili  Romani,  che  sera  rivoltata  consta  deiòmm,  i'jnsciici, 
e  che  flabill  più  fortemente  l'unione  ed  autorità  del  Senato  Ro- 
mano nel  "-a  ni  pi  dogi  io .  In  uiei'o  a  queiti  tumulti  non  trovan- 
doli in  piena  libertà  il  l'acro  Collegio  de' Cardinali ,  (i  tannò 
nella  Chielà  di  San  Celano,  e  quivi  di  comune  confenfo  elefle  Pa- 
pa nel  d)  17.  difebbiaio  Bananb  Pifa.-o,  Abbate  Ciilercien- 
fe  di  Sauso  Anaftafio ,  DilcepoU)  ne  guanti,  addietro  di  San  Ber- 
le) dipoi  un  eloquente  e  valorofo  Pontefice.  Prefe  il  "  nome  di 
Evg&b  III.  (')  e  condono  alla  B.-.filica  Laieraneufe,  fu  quivi 
(ci  p.jV-  ,[m-umJZ       .  si  dliji'jucva  esili  a  ricevete  nella  feguente  Domi- 
«  't"if  a»-  ilici  1j  ci'Tilciiaju  nc  in  S.ui  Pietro,  ferendo  l'antica  conluetudt- 
paii  III.    ne;  ma  intefo,  che  i  Senatoti  meditavano  d' opporli,  e  d'im- 
pugnate la  di  lui  eleiione,  qualora  ri,:.i!jiTe  di  cuiiftrni.it  coli' au- 
toma Apoltclica  la  tinovatione  da  ìor  fatta  del  Senato:  in  tem- 

tilii  di  Roma,  e  lì  l'inni  .1ÌI.1  It, l'i  Monticelli.  Congrega- 
li pofeia  nel  di  feguente  gli  aliti  Cardinali ,  the  per  limose  dell' 
infutiato  Popolo  s  erano  qua  e  là  difperfi,  fe  n'  andò  al  celebre 
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'arfa  nella  Sabina ,  e  quivi  n~l  di  4.  tli  M.it 
icnica  ,  fu  falenncmcine  conf-craro  .  Ando!! 
>,  dove    celcbt»  la  Sarta  Pafqiu ,  c  fctmolii 


bilia  Romana  per  privato    della   loro  rr.^cr,  1  i— .i  I'^k.i      ■  ■  ■ 
ci.  Andava  coirei  predicando  ,  che  li  dove,  rif.-.bbritai-e  il  Cam  ff"/"d- 
pidoglio,  (irneBCTe  in  Roma  non-  Colo  il  Sena»;  ma  anche  !'«*-»- 
Ordine  Equiire,   come    fu     al  tempo.  d=  gli  amichi  Romani  ;  i,^"". 
nò  dovere  il   P.ip.:  ;mpa;:;.iMi  i-.rl  |;i>ver-^" to  riputale  ,  ma  con- 
tentarli   dello    Ipirituale  .  Tal    piede   [ircìVro  quelli  veleuoli  in- 
i'egnaraenti  .  li  e; li r, i ir d di  co!  ito  di  dover  vedere  di  movo  Roma 
padrona  del  Morirlo,   die  l'iniVrocini  Popolo  lì  diede  ad  ;.rrer-# 
rare  i  insanitici  Cal.'izi  e   le    Torri  non  Ibbuieiiie  di  que*  No- 
-bili,  che  ahhorriv.^-o  cuei'a  facrilcpa  neviti,  ma  anche  de' Car- 
■dìnslìi    alcuni    degnali  in    olire  ripoiiatono    rleile  ferire  dalla 
matta  plebe,  che  non   omnee   ne  ' 'lem  irrnp..-, -1  mili;^.  Abolì-  " 

«bbììganMo  tuillT^'obili  Cirtad mi'"  giurar  fuggerionè.  a^lV 

no,  cioè  riduìtero  in'fortezza  la  Bafilica  Vaticana,  con  far  pò/'  ?''" 

per  divozione  colà  concorrevano  .  Il  Pontefice  Eugenio, ''dopo  ave- 
re colla  pazienza,  e  colle  buone  tentato  in  vano    di    frejfar  la 
difubbidienta    de'Romani,  venne    alle  biufche ,  con  fulminate 
la  fcomiuiica  contra  di  Giord.n-o  dic'iiarato    Patrizio.  Adopero 
fentora  gli   alni  rimcd'  efficaci  della  forza  tempotale,  per  met- 
terli in  dover»-,  avendo    corpi-:"!?   le  liie  irmi  con  quelle  del  1 
pr-y  A-,  0-  T.voh-  Non  fini  di  eque  l'a-no,  clic  furono  altterit 
i  Romani  ad  una  concordia, per  cu.  f.  comeoio  il  Papa,  che  fuf. 
■-■   i     11  Senato,   come  era  in  ufo  in  unti   Secoli  addietro 
mi  coi  obbligare    1  Romani  ad  abolire  il  Patrizio,  a  timeueie 
la  dignità  del  Piceni,  di  «orna ,  e  a  urei-are    lutbdienia  do- 
vuta a  i  Ponrefir.;.    padrini    ice  ti. tu    di  Ko-iti  .  Cui  t.I'O  ,  da 
Virtrbo  fc  n*  tomo  a  Kom»  vetfo  il  Natale  del  Siproteecm  im- 
me.-fo  giubilo  di  r-ael  Popola  e  Cl(io(r>,  che  gli  fece  un  fo-2  ^Zf 
Jer.n*  .rcor.tro,  tJnlsndn  d  B,«réula, ,  aux  veni  „,  «Ww  Po-.-vJc.. 
nini:  il  che  può  fare,  maraviglia    pei  colei,  che  s'e  prima  «e-  %*".  J'': 
dai»     A-.-.jio  c;'.i  _l  P^.azzo  l.i!cr.-nenje  ,  ; . :.b:.>  t  <j.  e;  ir.  jì. 
Tomo  Vi.  il b  gni- 
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gnifica  folennità  e  quiete  di  lutti  la  Fefta  del  Natale.  Appli- 
ebfli  parimente  in  quell'Anno  il  buon  Pontefice  a  rimettere 
la  pace  fra  i  Pifani  e  Lucchefi  :  al  qual  fine  fece  venite  in 
Italia  Piare  Abbate  di  Clugnt,  perfonaggio  di  gran  etedito  , 
ficcome  colla  da  una  Lettera  d'elio  Abbate  citata  all'Anno  pre- 
cedente .  Ma  qual  eifetto  produceffe  un  tal  negozio  ,  reità  a  nei 
ignoto  . 

Anno  di  Cristo  mcxlvi.  Indizione  xi, 
di  Eugenio  IH.  Papa  1. 
di  Corrado  III.  Re  di  German.  e  Italia  9. 

eT}OcA  quiete  trovo  in  Roma  il  Pontefice  Eugenio.  Troppo 
1     erano  efaceibati  gli  animi  del  Popola  Rumano  contta  quel- 
di  aia  lo  <|i  Tivoli .  (  n  )  Accecali  da  queft'  odio  ,  tutto  di  il  tormentava- 
Sf»^   no>  psichi  fi  ("rmniellafle  la  nemica  Città  ;  nè  potendo  egli  reg- 
gere a  tanta  petulania  e  faftidio,  li  ritirò  dilà  dal  Tevere,  forfè 
in  Callello  Sant'Angelo  ,  che  era  tenuto  da  eli  altri  Figlinoli  di 
lb)  Pìet  Leone  fuoi  fedeli .  L'Anonimo  Cafinenfe  (i)  lòtto  l'Anno 

'"c'^-  1 14(.  che  è  fecondo  noi  il  1146.  non  so  come,  fcrive,  che  Papa 
Eugenio  paan,  Ium  Rcmanù  riforma*,,  muro,  Tióum**  Chua. 
li,  irltrui  prxtcp'u.  A  me  nonfi  rende  credibile  quello  fatto, per- 
chèle  il  Pontefice  fnffe  giunto  ad  accordar  quella  prete  n  (ione  a  1 
Romani,  non  avtebbono  elfi  poi  comi.ju.ua  la  guerra  co  i  Tibur- 
tini  ,  ni  Papa  Eugenio  avrebbe  abbandonata  Roma ,  ficcome  fece 
nell'Anno  prefente,  per  feltrarli  all'  indifoeteiia  e  alle  violen- 
ze de'  Romani .  In  fatti  egli  fi  pani  aliai  disguftato  da  Roma  .  Il 
(0  troviamo  in  Suiti  nel   di  15.  di  Aprile  .  (e  )  Per  atteftato  d'altri 

cuJl','"  fe  ne  andò  pofcia  a  Viterbo,  pofcia  a  Siena  ,  e  fecondo  le  Croni. 
<d>  che  accennate  dal  Tronc.  (rfl,  di  là  venne  alla  fua  patna  Pifa. 

"r?P'f  Dall'Anonimo  Cafinenfe  fappiamo  (s),  che  egli  fi  pottó  anche 
(0  a  Lucca  ,  probabilmente  pet  iftabilir ,  fe  poiea ,  la  pace  fra  ijuel- 

""rCr"  ?  'e  iue  Repubbliche  .  Valicalo  poi  I'  Apennino  ,  feè  vere  ciò,  che 
L-,'  nl1  fcrive  il  Sigonio,  palsó  alla  Cittì  di  BreCcia  ,  dove  diede  una 
Bolla  X.  Kaìcnia,  Stpitmbri,  ,  in  cui  fcrive  al  Popolo  di  Bologna 
di  avere  intimato  a  i  Reggiani  e  Parmigiani  di  non  porgere  aiuto 
a  i  Mudcnefi  contro  la  Badia  di  Nonanialar;  e  perche  non  aveauo 
ubbidito,  col  confentimento  de'Catdinali ,  del  Pitriaica  d'Aqui- 
leia  ,  e  di  molti  Velcovi,  area  privato  le  loro  Città  della  Dignità 
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Episcopale .  Temo  io  ,  che  quella  Bolla  appartenga  a  gli  Anni 
pólk-.mri.  Dalle  Croniche  di  Piacenza  abbia  ma  ,  ch'egli  fu  in 
quella  Cina,  e  di  lì  s'inviò  alla  volta  di  Francia.  Non  fi  può 
ben  accertare  ,  fe  vivente  Papa  Lucio  IL  o  pur  Cotto  il  prelati; 
Papa  Eugenio  ÌIL  i  nuovi  Senatori  di  Roma  fcriveflero  ai  Ri  Cor- 
rida ,  appellilo  Re  de'  Romani ,  una  Lettela ,  a  noi  confetvata 
da  Ottone  da  Frifinga  (a).  Gli  lignificavano  di  avere  riftabiliio  MO»f, 
il  Senato,  come  era  a' tempi  di  Coll.int.no  e  di  Ciuftiniano  ;  ci , p->\  • 
eflere  a  lui  fedeli,  e  di  faticare  indtfe  fornente  coli'  unica  mira  di  ,i 


i  Frangiente  Figliuoli  di  P.er  Leone  <  eccetto  che  .1  loro  Fra- 
idlo  Giordano)  e  Tolomeo  con  altri,  erano  dichiarati  in  favore 
del  Papa  ,  e  tenevano  Cartello  Santo  Angelo  per  impedite  laco- 
ronaiion  d'  elfo  Corrado  -,  ma  die  cili  l 'i.ibb:  icavjn;;  e  :,m:i!i,-.i- 
vano  Ponte  Molle  in  di  lui  fervigio.  Aggiunterò  ,  che  il  Papa  e 
il  Re  di  Sicilia  tenevano  ad  una,  andando  d' accordo  in  non  vole- 
re Corrado  in  Italia;  e  molto  meno  in  Roma;  ed  è  benprobabi- 
le,  che  Ruggieri  anche  da  quefta  parte  s' ingegnale  di  contraria- 
re alla  venuta  di  Corrado ,  le  cui  armi  poteano  ri  nova;  la  feena 
disguftofa  dell' Imperadorc  Lottarlo.  Scriveano  effi  Romani  oltre 
a  ciò  ,  elTerc  fetruira  concordia  fra  il  Pap?  e  lo  fteflb  Ruggieri  f  ciò 
fernbra  indicare  P  accordo  fatto  da  Papa  Lucio  IL  neh'  Anno  1 1 44.  ) 
per  cui  il  Pontefice  avea  conceduto  a  Ruggieri  virgam ,  dV  annu- 
lum  ,  Dalm.„k«m  Ù  Mi.rom  are/ut  fandaba  ,  &  ne  uilum  mutai 
in  ttrrnm  fuam  Ligaium  ,  nifi  avtm  Sònito  paura:  il  che  vie- 
ne interpretato  da  i  Siciliani  per  un  inditio  della  decantata  lor 
Monachia .  Et  Situivi  del"  ci  nu-iism  cccuii^rr:  ;■'■>  -'™ew 
vtfin  ,  t>  Romani  Imperli .  Ma  il  Re  Corrado  niun  conto  fece  di 
rsle  rappre  Ce  mania  ,  affai  informato  del  liiìema  delle  coté ,  e  del 
buon  cuore  del  Papa  ;  ami  venuti  a  lui  due  Legati  Pontificj ,  l'uno 
de' quali  era  Guido  Pifano  Cardinale  e  Cancelliere  della  Tanta  Ro- 
mana Chiefa  ,  per  la  rìnovaiion  de  gli  antichi  Ptivilegj ,  con  tut- 
to onore  gli  accettò  e  concedè  quanto  chiedevano.  Si  nuova  noli' 
Anno  1147.  Cancelliere  d'effa  Romana  Chiefa  Guido  Cardinale  ; 
ma  non  so  dite  ,  fe  fin  lo  lleffo  .  Abbiamo  dalla  Cronica  di  Fnf  (ti  >.'^.. 
fa  nuova(i)  folto  quelC  Anno  ,  che  Romani ventmm  fuptr  Tf  jj™ 
iurim  ,  &  multai  ex  tii  Jtallavtmiu .  Anche  i  Gemi  refi  (  e)  fe  lui.  s'ja. 
cero  pruovadel  foro  valore  conrra  de'  Saraceni  dominanti  in  Mino  j;'  c"f£ 
rica  ,  e  Corfari  di  profeilione  .  Armarono  veniidue  galee  ,  e  noi-  J",  'i,ì'i 
Hh    a  te  ai- 


.  Veggendofi  in  mal  punto  quegl' Infedeli  fe- 
regua  o  pace.  Fu  per  la  tregua  accordalo, 
o  [tedici  mila  marabotini,  e  ne  pagarono  ven- 
ticinque mik  in  quella  notte  .  Stando  i  Genoveli  intenti  a  veder 
numerare  il  danaro ,  ebbe  agio  il  Re  d' Almeria  di  latrarli  in 
due  Galee  col  rcfto  della  fomma  accordata.  Creò  il  Popolo  d' 
Almeria  li  feguentc  mattina  un  altro  Re,  elle  ratifico  la  pro- 
niella  antecedente  ;  ma  perché  non  la  man  renne  nel  rempo  pre- 
ferirlo ,  i  Genovelì  fecero  quanto  di  male  poterono  al  di  fuori 
della  Città ,  ed  accodandoli  il  verno  ,  fe  ne  tornarono  con  trion- 
fo alla  loc  pania. 

Non  potea  llar  quieto  in    quelli   tempi  Ruggieri  Ut   di  Sici- 
lia ,  Principe  agitato  dallo  fpitito  de'Conquillatori  .  Giacché  non 
porca  ilenderli  dalla  parte   di   Roma,    per  non  disguilare  il  Pa- 
pa, nè  vetfo  la  Marca  d'Ancona,  per  non  tirarli  addoilb  lo  sde- 
gno del    Ri  Corrado,  determinò  di   portar  la  guerra  addjffo  a  i 
Mori  d'Affrica.  Pertanto  con    poffeme  il  otta  sbarcò  su  quelle 
colle,  alia!)  la  Citta  di  Tripoli,  nido  dr  Collari  ;  e  tuttoché  la 
rrovafle  torte  pur  lìto ,  per  buone  mura  e  Torri,  pure  dopoa- 
ver  prefa  l'Itola  delle  Gerbe,  a   forza  d'armi    s1  uiiignor)  di 
quella  Città  ,  con  trucidar  quanti  v'erano  alla  difefa  ,  e  condur- 
WfjfiV;«re  le  lor  donne  fchiave    in  Sicilia.  Il    Padre  l'agi  (o)  nferifee 
i/wXf.  quello  fasto  all'Anna  prefente.  Secondo  Roberto  dal  Monte  (f), 
i    i.v .-:(.  ed  Bische  per  aiteiìaio  dell'Anonimo  Calìnenfe  (c)  ,  tal  conqui- 
jìtoJJSft*     Ha  li  dovrebbe  attribuire    all'Anno  precedente 

mancano  lumi  (icuri .  Penti  il  Puddello  Pagi?  che  appartenga 
(i)  Rifui,  air  Anno  1148.  la  guerra  del  Re  Ruggieri  contra  di  Mannèllo 
J'i  f,r".'  jj  trJ-l"t  de'  Greci,  e  a  quel!'  Anno  veramente  ne  patia  iiobet- 
Sii-la"  "  10  dal  Monte  {<t)  .  Ma  non  ù  liana  la  Cronologia  di  queir  Au- 
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Affrica  i  e  pur  vedremo  ,  che  tali  avvenire  fon  da  riferire  all' 
Anna  feguente    1147.  Né    patendoli    credere,    che  Ruggieri 
ìn  uno  Seno  Anno  guerreggiane  contro  i    Greci  ,  e  contro 
Ì  Mori  d'  Affrica,  m3  induco  io  a  credere,  che  in  queft"  An- 
no  egli  oftilmente  ennalìe  nel  dominio  Greco.  Con  tale  api- 
nione  meglio  s'  accorda  Ottone  Frifingenfe  ,  che  narra  dipoi  fatti 
accaduti  nell'Anno  1147.  Una  Cronica  dei  Monifìero  della  Ca- 
va (a)  merce  effa  guerra  contro  i  Greci   fono  lo  Aeffo  Anno  M£mm. 
,1147  .  ma  quivi  ancora  fono  feorretti  i  ntimeii  per    colpa  tic'  ^""-'V- 
Copifti  ,  e  li  conofee,  elle  l'Autore  avrà,  ferino   1146.  perchè  , ',.'.i7,„ -'"  " 
dopo  aver  narrala  1'  aùunzione  di  Papa  Eugenio  nel  114; .  rac- 
conta al  feguente  Anno  la  guerra  della  Grecia.  Il  motivo  4' 
effa  fu  ,  che  panava  da  lungo  tempo  tiemiciiia  fra  eli  Augn- 
iti Greci  ,  e  il  Re  Ruggieri ,  pretendendo  femprc j>1'  Imperadori 
d'  Oriente,  che  i  Normanni  indebitamente  riieneflero  in  lor  por 
tere  la  Sicilia  ed  ingiuftame.no  ■veflèro  tolto  aff  Impecio  Gre- 
co molte  Città  difuglb  e  Calabria.  Temo  Commi» 
Imperadote  ,  padre  di  Manticlle ,  di  far  Lega  coutra  dì  Ruggie- 
ri coi  Re  Corrado,  ficcome  abbiamo  da  Oltone  Frifingenfe  fi) .  i\>)o«.r«. 
Pian  P„Uno  Doge  di  Venezia  ne  era  mcd.atore ,  e  venne  an-  ^i".  Ì/ 
die  per  quello  un' Ambafcetia  de'  Greci  in  Germania.  Rugete,  c'-j:,-. 
ri  ,  per  quanto  fcrive  Roberto  del  Monte  ,    mandò  anch'  egli  i  ""  '■ 
fuoi  Ambafciatori  a  Coflantinopoli  ,  per  ottener  la  pace  -,  ma 
quelli  furono   melli  in  prigione  od  onta  del  diritto  delle  gen- 
ti. Da  tale  affronto  irritato  forte  il  Re  Ruggieri  ,  fpedl  a  mio 
credete   nell'Anno  prefenre  una  poderosa  flotta  nella  Dalmazia 
e  noli'  Epiro,  .comandata  di  valoroli  Capitani.  Sbarcarono  elfi 
in  Corfu  ,  e  con  aftuiia  s'  impadronirono  di  quella  Città ,  e  di 
tutta  1'  Ifola  .  Labiato  ivi  un  buon  prelidio ,  e  continuato  il 
viaggio  ,  fa  echeggiato  no  dipoi  la  Celalonia  ,  ^Corinto  ,  Tebe  , 
Arene  ,  Negroponte ,  ed  alni  paefì  del  Greco  lmpetio  (c)  .  Non  (<1  o«;d. 
li  può  dire  l' immenfità  della  preda  d'oro,  d'  argento,  e  di  ve-  " 
-Ili  preiiofe  ,  che  ne  apportarono  i  vincitori  Normanni  .  Alcune  iMk*r', 
migliaia  di  Greci  ,  nobili  ,  e  plebei  ,  donne  ,  fanciulli ,  ed  an-- 
che  Giudei  ,  furono  condoni -prigioni  in  Sicilia  ,  e  lenirono  a  po- 
polar moiri  luoghi  ,.che  fcarfeggiav3no  di  gente  .  Sopra  tutto 
-noiabil  fu   I'  acconcila  politica  del  Re  Ruggieri  ,  il  quale  re- 
fe prendere  tutti  quanti  sili  Anelici  ,  che  lavoravano  in  quelle 
Tome  fi.  Uh)  par- 
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,  non  fi  [«oraraoo  ,  fé  non  in  Grecia  e  in  lfpJgna  gli  fos- 
ti, e  le  florTe  di  varj  co.cr.  di  feti  ,  Con  ero  ancora  reflue, 
ulavano  un  occhio  a  chi  de  gi  Iraham  ne  voleva.  Da  II  ìa- 
!Ii  fj  inu-odoru  n  Sx.ln  i|uc£a  bei"  arie  ,  che  pei  col  teiri- 

f.  d-tUfe  per  altre  pam  della  not-.a  Etrou., ,  e  tendi-  meo 
■a  il  preito  d.  vi  fat»  ttle .  Ugoae  locando  (O  ■  Scrino»* 
cjutfio  Secala  ,  ce  fa  una  vaga  deferitone  .  carne  d,  cofa  ra- 
,  nel  principi»  deil'  Opera  i;i  -  Y.  tale  fi  il  guadagno  ,  che 
ararono  i  Greci  dalla  nemidiw  col  Re  Ruggieri.  Trovavac- 
in  cattiva  pofiiura  g.i  aliar;  di  Terra  Santa  in  quelli  tcmjii , 
ifnmarrecre  i.spsA  ni  Inledsli  ave.no  iilti  a'  C  tilìtam  !a 
o.i  Città  di  EdeHà  ;o  SOria.  Ora  pe:  la  telante  eloqueaiia 
Se*  Bonaria  nell'  Ann.,  ptefente  Ledeva  VII.  Ke  d.  Francia, 
Cernie  III.  Re  di  Cer mania  prefeto  la  Croce  ,  e  11  obbliga- 
io  di  marciare  r.eil'  Anno  tegnente  con  grandi  fo:zc ,  e  coli' 
r^Tipj^naneiu  di  cup-oia  S.iiii  rì  in  Levarle  a  miniare  con- 

de' nemici  del  nome  £mì»o. 

Anno  di  Cristo  mcxlvii.  Indizione  x. 
di  Eugenio  III.  Papa  3. 

di  CORRADO  IH.  Re  di  Germania  e  d' Italia  10; 


ib]  Aicrj  genia,  (f)  Fu  ad  inconrrailo  il  Re  Lodovico  F/I.i  Dij 011 ,  e  10- 
ELf?»  lisine  poi  celebrarono  la  lama  Pafqua  in  Parigi.  Dopo  la  Pen- 
r.  X  "  temile  c(To  Re  andò  a  prendere  alla  Chìefa  di  5.  Dionigi ,  fecon- 
<<)  s,„,1(],  ;  ri[i  d'allora  ,  il  bordone  e  la  fcaifella  da  Pellegrino,  (e) 
'Jni"l°'  <  la  bandiera  appellata  Oronamma.c  li  molle  con  gran  comi- 
tiva di  Prelati  e  Baroni ,  e  col  filo  eferciio  andò  ad  imbarcarli 
fiffittfm  paffare  in  Oriente.  Fra  gli  aliti  fcco  conduce  (  i)  De  /«. 

S'iiJfWé  tkioaon'je  Monte  Furato  avanoitss  Juoi .   Come  follerò  Fraiel- 
(rtC«."(*i-  liquefi'  due  Principi,  quando  fisa,  che  ia  Real  Cafa  di  Savoia 
.......  «.ìj.  età  ben  diverfa  da  quella  de'  Marchefi  di  Monferrato,  non  lì 

''J'j'""  comprende  .  Probabile  è  ciò,  che  il  Guichenone  (  c  )  immagi- 
■  %<£Li.aò,  cioè  che  follerò  Fratelli  uterini  ."Sarebbe  da  deaerare,  che 
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di  quelli  tempi ,  per  meglio  incendere  quali  flati  poiTedeflero , 
e  quai  perfonaggi  aveffeio  quelle  due  nobiliflime  Famiglie.  E 
per  conto  del  iudd erto  Gvgtàlmé  Marekcfe  di  Monferrato,  non 
voglio  tacere ,  eh'  egli  ebbe  per  Muglio  una  Sorella  del  Re  Cor- 
rado,  allettandolo  Sicardo  Veli  ' 


Vefcovo  di  Cremona  (a),  che   fiorì-{'j  Ilari, 
fui  (ine  di  quello  Secolii ,  li  dove  parlando   del  metlefitno  Cor-  " 
rado   fciive:    Capii    Sortir  Mitnthìor.i    Gutlielso  de    Monti  -  Ferm- 


juii  m&trimaào  copulata,  ex  qua  qmnq\t 
ami,  ine  firìt  dcjcribtndoi ,  jcilitet  Gu\- 
Bowfacwm ,    F-edencum ,    &  R&ynu 


'  quòrum  dn-erfo.  Imre  dona  fortuna.  Quella  pare  la  prima 
la ,  che  i  Marcliefi  di  Monferrato  portarono  le  loro  armi  it 
rierte  per  la  Fede  di  GesùCrilio,  dove  poi  fi  acquiiia 
unta  gloria  e  pollatila,  ficcarne  andremo  vedendo.  Poco 
ma  il  Re  Corrado  s'  (ri  rnelTo  in  arnefe  per  marciare  anch' 
in  Oriente  (i)  .  Tenne  una  general  Dieta  in  Francofone  , 
ve  fece  dichiarare  Re  il  fanciullo  Arrigo  fuo  Figliuolo, 
comparve  il  giovane  Arrigo  -  Lione  Guelfo -Eftenfe  ,  Duca  di 


gina  Gettnieù,  e  però  fuo  Cognato,  gii  usò  di  molte  lineile; 
c  fece  de  i  gran  regali .  Ma  a  chi  non  è  nota  la  fede  de'  Greci  ? 
Fromife  affai/limo  mieli'  Impcradore ,  e  ma  di  mani  ente  de  i  vive- 


4&&        A.n  n  a  i  i  j)'  1  t  a  x  i  a; 

ri,  ma  nulla  «renne  (o).  Amidi  che  quel  tettiti I  nuvolo  di 
aSfa,  Crociati  fu  panato  oltre  allo  Stretto,  ninna  furberìa  lalciò  in- 
™*    ''temala  per  farli  perire,   mantenendo  anche  in relli gema  coi 
Turchi .  lo  non  mi  fermerò  punto  nel  racconto   di  quelle  infe- 
lici avventure  ,  perchè  nulla  fpetianli  alla  Storia  d'Italia,  e  la- 
1       '  ieerò,  che  i  Lettori  COnTuttinO  l'opta  giù  gli  Scrittori  della.  Guer. 
ra  fanta  .  Felice  all'  incanno  fu  un'  altra  Crociata  di  Fraiiielì 
e  Spagnuoli  contra  de  '  Saraceni  di  Spagna ,  fatta  in  quell'  An- 
no .  Vi  accorferD   dall'  Iralia  i  Pifani ,  ma  prirjci palme n te  i  Ge- 
(IK-f-"  novefi  (i)  con  una  poderofiluma  Flotta.  Capitatane  in  quelle 
*lt"Vli'ì  P3"'  ancne  un'altra,  che  andava  in  Terra  fanta,  diede  mano 
a  far  quelle  conquille  .  Prefero  Lisbona  ,  Baeia  ,  ed  altre  Città  . 
La  mira  di  quella  facra  Lega  fopra  tutto  età  la  Città  di  Alme- 
■    ria;  perchè   infame  ricettacolo  di  Corfari .  Se  crediamo  a  ali 
Annali  di  Genova  ,  è  dovuta  al  Popolo  Genovefe  la  Gloria  dell' 
efpugnaiione  di  quella  Citta  ,  nel.  cui  Gattello  rifugiatili  venti 
mila  Saraceni  ,  fi  ricattarono  a  fona  d'  oro .  Ma  gli  Storici 
rOS'ixW  5pagnuoli  (e)  ci   aflicurano ,  che  a  quell'  imprefa  intervennero 
h    Al  nf   Reti  Spagna  ,  il  He  di  Navarca  ,  ed  altri  Popò, 
ft.rf.vu.  |;  di             cop[rildei  e  di  F,ancia.  Ottone  Fiifingenfe  fcrive, 
che  Almeria  e    Lisbona  erano  Cini  in  ftiicorum  pannòrum  opi- 
ficio pr&nobdijfimn  .  In  quel't'  Anno  ancora  il  Re  di  Sicilia  Rug- 
gieri porrò  di  nuovo  la  guerra  in  Affrica  contia  de'  Mori .  Ab* 
biam  detto ,  che  nel!'  Anno  precedente  egli  conquido  Tripoli  . 
Fotfe  in  quell'Anno  ciò  avvenne.  Nel  quale  certamente  pare, 
eh'  egli  continuando  le  conquille  ,  come  fetive  Novciro  Storico 
,,.=„■„,  Arabe   citato  dal  Padre  Pagi-(J)  ,  s'  impadro.il   di  Mahadia , 
SU.  Ah»,  chiamili  Affrica  dall'  Anonimo  Calìnenfe  (e),  di  Safaco  ,  di 
?•'■■>?■            .ed'  altre  Terre  m  quella  Colla  di  Barheria,  con  ren- 
[:■:"■■  '■'  '  detìc  tributarie  alla  fua  Coruna.  Secondo  le  Croniche  di  Bolo- 
ì'^^'-pfm  in  queft'  Anno  (/)  quella  Città  pati  un  fieriiilmo  incen. 
"$m"£  3ic  nella  Settimana  l'anta  .  Si  nel  Secolo  precedente,  che  nel 
preferite  s'  ode  la  medcliraa  difavventura  d'  altre  Città  ,  fpeiial- 
T"!- mente  nella  Lombaidia  ,  fegno  che  moke  doveano  efiere  allora 
le  cafe  con  [cito  coperto  di  Semiale  ,  cioè  di  aflkelle  di  legno , 
  ......     .  .   I-  ^  a[lca  jj 


4»? 


Anno  di  Cu  i  sto  i 

di  Eugenio  III.  Papa  4. 

di  Corrado  III.  Re  di  German.  e  d' Italia  ri, 

NElla  QrnrtGm»  di  queil"  Anno  renne  i'apa  £„;™0  un 
gran  Concìlio  nella  Cini  di  Rems(fl),  dove  faronopub  (rtJlrfm, 
blicati  molti  Canoni  fpetlanti  alla  Dilcipiiiiii  licclclinliic.i  ,  e  tu  o«V"'^.- 
chiamala  all'  efame  la  dottrina  di  Gui&trta  fefeow  di  Poiiiers  .  ;:./^-..,. 
Dono  il  Concilia  andò  il  Pontefice  a  vilitjr  le  iniigni  Badie  di 
Cillerzio  ,  e  di  Chiaratalle,  e  pofcia  s' inviò  di  ritorno  in  Italia.  ■ 
Si  trova  eoli  nel  di  7.  di  Luglio  in  Cremona,  dove  confermò  i 
Privilegi  «Ita  Badia  di  Tolla,e  nel  di  15.  di  Luglio  in  Brefcìa, 
fecondochèf.  ricava  da  altra  fua  Bolla  (/>)  ,  e  da  una  fua Le.ic...  <;> 
ferina  al  Clero  Romano  (O-  Girolamo  Rolli  (  d  )  rnpporia  un  i\:o  ■', 
Breve,  dalo  in  Fifa  nel  di  10.  di  Novembre  h,d,ÌÌior,t  XII.  In-lm.l. 
amvimis.  Dominila  MCXLIX.  Porn^u::.,  D.-,,-.,,:,  i<„y,„:,  />*-<■•  . 
pm  IH.  dmta  Quarto.  Qui  è  l'Anno  Pifano,  e  la  nuova  Indizio-  ^T-'--"." 
ne  cominciata  nel  Settembre .  Però  appartenendo  quel  Documen-  jj*'^* 

iificato  ,  vegliamo  in  cognizione  ,  eh'  eflò  Pipa  vifitò  nel  vian.-iu 
la  fua  Patria  Pifa.  Un'altra  umile  Bolla  da  Ini  data  nella  fteiTa 
Cini  di  Pifa  XIII.  Xa/c.-J.„    Om.^.-n  lKMums  XI 1.  ìncarni- 
liex-i  Domìuic*  Anno  MCXLVHL  ho  io  pubblicato  (e).  Ma  io-M  *■■■■.<■: 
vrebbe  enere  lo  fletto  Anno  in  tutte  e  due.  Nella  .li  lui  Vira  Ji".'  :% 
(/)  alito  non  lì  legge,  fe  non  che  ,  terminato  il  Concilio  ,  ai  Vi  1  1  


htm  fuam,  &  commiffum  jit>i  Popuh 


a  Cafinenfe  ( g)  fcrive,  eh'  egli  verme  a  Viterbo  .  E  da  Ro  fri»»™»)*.' 
moaldo  Salernitano  abbiamo,  che  il  fuo  foggiamo  fu  in  Tufco-  jjjjj/rjt— 
lo,  0  (ìa  Tufcolano.  Erano  tuttavia  (concertati  gli  affari  fra  lui Miur.  ' 
e  il  Popolo  Romano.  Intanto  dopo  la  perdita  d' innumerabil  gen- 
te il  He  Corrado  imbarcatoli  arrivò  nella  leniniana  di  Pafqua  a 
"J"iilr:ri.ii-ìe ,  appellata  allora  Acon.  Altri  de'  funi  pervennero  a 
Tiro  e  Sidone  .  (A  )  E  Lodovico  Re  di  Francia  aneli'  egli,  dopo 
avere  perduta  buona  parte  de'l'uoi,  verfo  la  metà  di  Quarelima SSjMm. 
giunfe  ad  Antiochia.  Unitoli  quelli  due  Principi  fra  le  Citta  di  Tì-tii.t.i.t.il 
10  e  di  Tolemaide,  per  tre  dì  alTediarono  Damafco,  ed  aveano 
iteli  la  prima  cinta  delle  murai  ma  per  frode  de'  Principi 
"  ',  ed  Qfpilalieri ,  conven- 


:iani  d'Oriente,  0  fia  de' Templari, , 
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49°       Ammali   d'  Italia; 

tu)  tomi  ut  rimarli  (a).  Fu  anche  rifoluto  1*  a  [Tedio  di  Afcalona,  e  vi 
dettero  fotto  parecchi  giorni:  lenza  fruito  nondimeno,  perchè 

ro'^.V'aV tirili  era  fortiffima,  ed  eniro  flava  il  miglior  nerbo  de  Snta- 

Ju.w  ceni  ,  rè  mai  vennero  te  milizie  promelTc  da  Gerufalemme.  Perù 
dopo  avere  i  due  Monarchi  infelicemente  gittata  tempo,  danaro, 
e  gente,  fenia  alcun  profitto  della  Criflianità  d' Oriente ,  troppo 
difcordc ,  nappo  data  all'  int'erefle  e  a  i  piaceri ,  ad  altro  non  più 
pcnfarono ,  che  a  ritornarfene  alle  loro  contrade .  In  quella  fpedi- 
aione  caduto  infermo  sl,t:,  J:,>  Cam/  r!i  Morienna ,  terzo  di  que- 
llo nome  preflb  gli  Storici  della  Red  Cafa  di  Savoja ,  lini  di  vive- 

f.  ) re  ncll'  Ik  ia  di  Ciiiro  .  Il  Cuichenon  (  h  )  colla  fuafolita  franchez- 


*5™1 


.■(la 


avvenille  pìuitofto  ne!  prefenle  ,  fi  raccoglie  da  Bernardo  di  Gui- 
lone  ,  là  dove  fcrive  (  c)  :  Amedtas  Cerna  Mamianfii,  cioè  JWfltf- 
ianunjlt,  in  Cy?ro  infila  oiUi,  con  raccontare  dipoi  gli  alTedj 
di  Damalco  e  d'  Afcalona,  certamente  lucceduti  in  quell'Anno. 
Ad  Amedeo  lucccdeite  nel  dominio  Umberto  111.  di  lui  Figliuolo. 
In  quelV  Anno  da  Raimonda  Cerne  di  Barcellona  tolta  fu  a  i  Mo- 
li Tortofa  i  e 

lire  altro 

la,  e  ne  riportarono 
li  quella  Città,  o  pu- 
glt  antichi  Annali  di 
a  Cmm  JWnnW  caf* 


Anno  di  Cristo  mcxux.  Indizione  XII. 
di  Eugenio  IH.  Papa  5. 
di  Corra  i^o  HI.  Re  di  German.  ed  Italia  1 


,Nno  tuttavia   e  controverse  de'Rornani  con  Pv« 
io,  quelli  colla  fona  cercò  di  metterli  in  dovete,  flo- 
tto delMonie  ir  rive  fi.iui  il  pr  dente  Anno  ,  che  (1)  Papa  E  — 

--j'r.iicilato  di  Roraoaldo'  Salernitano  (_/),  non  mancò  \\gt  R«g- 
ìi  )/l^:j.S<c'  ,  da  chi;  iblje  ir.wio  l'arrivo  d'erto  Papa  nelle  vicinanze  di 
j . j„.  Roma,  di  lpci'irl;li  i  (imi  Amh:ki,!t-i i  per  Allibigli  il  Tuo  of- 
".'.".'&:  Itqjio,  ed  oftcriigli  anno.  Aveva  gvi  lincilo  Pontefice  fatta 
.  '  buona  malia  di  cornbauciiti ,  e  guerreggiava  conno  i  disubbidien- 
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ri  Romani.  Accettò  volentieri  il  Pontelìce  1'  elibizione  del  He,  che 
non  rardó  ad  inviargli  un  corpo  di  foldatefche.  Ciò  che  feguiffé 
in  tal  guerra,  le  Siotie,  che  abbiamo,  noi  dicono,  le  non  che 
I'  Anonima  Calìnenfe  fcrive  (a  )  ,  che  Euvrmi/i  J'.:r.:  7:,/ci.-.".;.'m.t.-  ■■ 
ingrtffus,  Julius   auxtUa    li.!?,  si  il  ti  evi,  ,    Romir.es  jìli  rJ.-Ue*  a-^Zrì 
fugati.    Intanto  i  due  Re  Corrado  e  Lodovico  li  milero  in  viag-  j.-ji!.,-.' 
gin  per  tornata  dalla  Terra  Tanta  alle  lor  cafe,  portando  con  ef- 
lo  loro  nulla  di  gloria,  e  mollo  di  rammarico.  Fu  anche  un 
gran  dire  fra  i  Popoli  Criiliani  dell'  inficili  di  quella  [pediiio- 


ne  ,  o  li  fòlle  ingannalo  nelle  lue  predizioni ,  con  aver  ptomef- 

contenerfi  'il  ramo11  Ab  bare  dal  fare  una  Cavia  apslogia  delirio 
operato ,  e  ia  fece  ancora  per  [ni  Orrone  Vefcovo  di  Frifinga  . 
Irah  ire  a  ioli  il  Re  Corrado  arrivò  ne' confini    dell' Acaia  e  [(ella 
Tenaglia,   dove  fi  rtovava  l'Imperador  Mannello  fuo  Cognato  , 
che  eortefemeiiie  i'accolfe  (i ).  I  patimenti  in  addietro  fatti,  e  c,:''. 
l'affanno,  eh'  egli  feco  portava,  il  fecero  cadere  gravemente  \-;tt,;". 
infermo,  e  gli  convenne  per  fona  prendere  ivi  ripofu  per  tiual-  il 
che  tempo.  Spedi  intanto  innanzi  Federigo  iuniore,  Nipote  luo  , 
acciocché   vegliane  alla  quiete  dell'  Imperio ,   giacché  abbiamo 
dall'  Uifpergenfe,  che  il  Duca  Guelfo  per  la  Calabria  e  Puglia 
ritornato  in  Germania  (e),  bette  poco  a  ricominciar  la  guerra  Wjfr"', 
contro  la  Baviera.  Nel  fuo  patTagEio  per  la  Sicilia  aveva  eg]ifaiEEl* 
ricevuto  non  folo  grandi  finezze  dal  Re  Ruggieri,  ma  anche  del- 
le grolle  forame  d'  oro  ,  acciocché  m aliali siici' i!  r\;-,co  della  guer- 
ra in  Germania,  non  refcuTe  tempo  né  voglia  al  Re  Corrado  di 
venire  in  Italia,  ficcome  egli  in  farti  meditava,  e  dovea  ai, che 
averne  ciincertiira  1'  elocuzioni:  coT  Imjijr.idur  de  Greti.  Veinis 
pofeia  Cotrado,  rillabilito  che  fu  in  fjluie,  per  l*  Adriatico  a  Po- 
is e  ad  Aquileia ,  e  di  là  pafsò  in  Germania . 

Il  motivo  appunto,  per  cui  fi  trovava  in  Acaia  l' Augnilo 
Comneno,  era  per  vendicarli  del  Re  Ruggieri,  che  gli  aveva 
occupata  l' Ifola  di  Corfii ,  e  darò  il  facco  a  tante  alrre  Cina  e 
Luoghi  del  fuo  dominio.  Aveva   egli ,  pet  teftimonianza  di  Ni-  ,V('''J 
■ceta  Coniate  (d),  fatto  venir  dsìl'  Alia  ,  e  da  altri  Luoghi  quaii- s£ì',';, 
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le  Legioni  aveva,  ordinate  nuove  leye  di  foldaii  ,  allertile  le  vec- 
chie navi,  e  fabbricatone  gran  numero  di  nuove  ,  di  maniera 
che  compofe  una  formidabii  Armata  di  circa  mille  legni ,  con 
difegno  ed  anche  con  ifpcranza  non  folo  di  far  vendetta,  ma 
di  riacquiftar  anche  la  Sicilia,  Calabria,  e  Puglia.  Chiamò  in 
oltre  i  Veneziani  in  aiuto  lue-,  con  accordar  loro  una  Bolla  0*07 
1L10,  e  Privilegi  maggiori,  che  quei  del  tempo  addietro  (  n  )  .  E- 
ra  allora  Doge  di  Venula  Piani  Polano ,  e  quelli  in  perfona 
con  quanto  sfono  potè  di  gente  e  di  navi  andò  a  congiugnerti 
colla  Flotta  Imneriale.  Pafso  dunaue  con  si  potente  apparato 
j  Augnilo  in  perfona  all' 
raprefe  Y  attedio  di  quella 
Città,  dove  fi  trovava  un  gagliardo  prefidio  del  Re  Ruggieri , 
a  cui  non  mancava  coraggio  e  voglia  di  difenderti.  Accadde,  che 
in  quelli  tempi  L-dcvico  h  di  Francia  fciolfe  le  vele  da  Terra 
fama  per  ritornacene  al  fuo  Regno.  Erano  indirizzate  le  prore 
verfo  la  Sicilia,  ma  portò  la  disgrazia,  che  abbattutovi  in  par- 
ie della  Flotta  Greca,  la  quale  andava  fcarrendo  quo' mari,  fu 
fatto  prigione.  Parve  quella  a  i  Condottieri  d'eira  Flotta  una 
bella  preda  da  ricavarne  una  grolla  ranzone ,  e  già  erano  ih 
viaggio  per  condurre  e  prefentare  l' infelice  He  al  loro  Impera- 
dore.  Aveva  il  He  Ruggieri  niello  in  mare  feflanta  Galee  ben 
armare,  con  ordine  di  Icorrere  conrra  de' fuoi  nemici.  Ne  era 
Ammiraglio  Giorgio,  appellato  da  altri  Gregorio,  il  quale  non. 
ardi  di  andate  a  cimenrarlì  colla  troppo  foperiore  Armata  de' 
Greci ,  attediarne  CorPu ,  ma  veleggiò  alla  volta  di  Collaniino- 
poli,  dove  attaccò  ii  inox]  ;i  que' ilor|>!u ,  gittó  (bette  (  non  gii 
>"auntu,  come  ha  Roberto  del  Monte  (  A  j  ma  igneu,  come  fcri- 
Ih-ve  il  Dandolo  )  centra  del  Palazzo  Imnerialei  ed  enrrato  per 
;  forza  ne' giardini  d'eflb  Palazzo ,  per  trofeo  ne  portò  via  le  frut- 
ta. Ora  avvenne,  che  tornando  indietro  quella  Flotta  Siciliana., 
s'incontrò  nel  Convoglio  Greco,  che  menava  prigioniere  il  Re 
di  Francia  Lodovico.  Venne  alle  manico  i  Greci,  li  ruppe,  ed 
ebbe  la  forte  di  rimettere  in  libettà  quel  Re,  per  le  cui  ge- 
nerofe  preghiere  1'  Ammiraglio  Siciliano  s' indufle  a  rilafciar 
dalla  prigionia  molti  Greci  preti  in  ral  congiuntura.  Che  gli 
Storici  moderni  della  Francia  vogliano  diflimular  qutlta  avven- 
J'     rt  loro  Re,  può  paflàref  ma  che  ti 

"'  ~£ì. 
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ro  il  Re  Fratiiefe  forile  a  Palermo,  come  vuole  Bernardo  Telb- 
riere  (u),  ma  ccn.micnie  in  C.ilibii.i    n'Ala  C;iri  ti i  Potenza  ,  (a) 
dove  li  trovava  il  Re  Ruggieri.  Non  I  ■i-io  indictr..  il  He   Si-  '"/•'■'■"''■' 
cileno  l'inezia  alcuna,  per  allertare  il  Monarca  r^mde  Ij  fua 
benevolenia  e  il  Ino  ofiequio .  Gli  fece  molti  regali,   e   or.orc-  '■*<-> 
volmente  il  fece  condurre  e  feortarc  per  tutti  i  Tuoi  Siati.  Nel""  0Ws"' 
di  t.  d'Ottobre  arrivò  il  Re   Lodovico  al   Moniftero  di  Monta 
Calino,  ricevuto  con  grande  onore  di  quc'Monaci,  e  vi  li  fer- 
mò per  tre  di.  Continuata  pofeia  il  viaggio ,  novo  Papa  Euge- 
nio il  Turcologi  <:.,,!,  .  l,-;:.„-.dodié  attelta  Romoaldo  Salerni- 

fo  Ke  ,  tuoi  pnrni  dttah,  orni  mcnniia  maona    Sf  hono  e 
air  ,    dona  malia    oimlit ,   &  ilt  pace  aJ   propria    ridire    pirinifu  ,  J£j*J" 
Nè  fi  dee  tacete ,  che  mentre  quello  Re  li  trovava  nella  Terra  «„;" 
di'Fetentino  (c),  Gregorio  Signor    di  Fumone  andò  per  fargli  ■;>'-' 
riverenza.  Ma  colto  nel  viaggio  da  Papa   Eugenio,  redo    fpo  '»;'" 
™iì™  d'effo  Cartello  di  Fumone  ■■  " 

_i  Cori",  (df  _..  

dare  a  i  difenlorì  unWira  capitolatone .  Ma    il  Governaci        ;;V  ■'; 
la  Città  Siciliano  ,  o  perchè  maggiormente  non  fi  difefe,  come"'-"''' 
forfè  potea ,  o  per  alni  motivi  ,  temendo    l'ira   del  Re  Ruggie- 
ri , li  acconciò  co  i  Greci,  nè  volle  più  riveder   la  Sicilia.  Per- 
chè pofeia  una  fiera  temperta  Icompigliò   I'  Attuata  navale  d'ef- 
fì  Greci,  con  affondar  anche  non  pochi  Legni,  VlnpcraJor  Ma. 

ìa^VaTfo^a^airefe^  fdegnV co'nno  a  ^Popoli 

della  Servia,  che  durante  quella  guerra  aveano  falle  varie  feor- 
rerie  ne'  paeli  del  fuo  Imperio  .  Tuttavia  non  fini  quella  guer- 
ra ,  feiua  che  la  Ruta  de  Veneziani  e  r!«  i  Greci  venirle  alle  ma- 
ni con  quella  del  Re  Ruggieri.  Ben  calda  fu  U  luffa ,  e  la  peg- 
gio rocco  a  i  Siciliani ,  che  lanciarono  dicianove  Galee  in  poter 
de'iiemici.  Pare  che  non  s'accoidi  colle  unirne  finqul  addotte 
la  Cronologia  di  Andrea  Dandolo,  menti' egli  fcrive ,  che  Pie- 
tro Potano  'W.  iti  Venezia  nell'Anno  diciotieiìmo  del  fuo  Du- 
cato, cioè  nel'1148.  dopo  avermelTa  infieme  1' Armala  per  an. 
dare  a  Corfìi,  infermatoli,  dopo  aver  dato  il  comando  d'effa 
Flotia  a  Giovanni  Ino  Fratello,  e  a  Rinicti  tuo  Figliuolo,  le 
ne  tornò  a  Veneiia.  Finita  l'imprefa  di  Coifìi ,  fi  reftitul  quel- 
la Flot- 


fonarlo  di  uran  b.>nr)  e  valore  nell'  Anno  IleiTo  irjS.  Lena 
i  ,  che  nel  polente  i  no.  fuccedene  la  guena  e  ricjperanort 
di  Coif  ù .  Però  converrà  intendete,  che  >  preparamenti  di  tale 
fpedii;or.e  fi  fjctflein  nel  precedente  Anno ,  in  cui  anima  rn=»- 

10  di  vita  Pieno  Poiana,  , invaio  poi  mono  da  i  Capuani ,  the 
(ornarono  da  quella  lelicilfiaia  mptela .  Abbiamo  p.  i  da  Ho- 
moaldo  Sa  lei  oii  ano  ,  che  quantunque  il  Ite  Ruggieri  fommini- 
(balìe  aiuti  a  Capa  Eugenio  111.  e  mand<ffe  più  Arobafciaiori  a 
lui,  pw  illaailir  (eco  una  buona  pace  e  contorc  a,  pu;e  nulla 
po:e  oueneie.  l),o  il  v,f,..i  ancoraci  un  «lira  Hagello  inqueff 
Amo  ,  imperocché,  pe:  atteltaio  dell- Anonima  Caiinenfe,  la 
•none  rIi  rapi  il  primogenito  fu..  ,  Duca  di  Puglia, 
in  età  di  trentanni  cu.i  itiì.i.to  tutòoeiu  de.  Re  fon  padre, 
e  di  tu»,  i  Cuoi  Popah.  V„  &  mJcs  fi,»**,,  P,us , 
W«,  m/mio-/,  5-  a  /<ro  A>bb/«  mau-um  ri/e&u ,  vien  ch,a- 
maio  da  Ronoaldo.  U'cio  quello  Pr  ine  pe  dopo  di  li  due  pic- 
coli Figliuoli .  a  lui  procreaci  (bori  d.  ma-nono  da  „«  no- 
bil  Dama.  Figlia  d;  Roberto  Come  di  Lecce  ,  appellai,  l'o- 
do   7ìb(«ì.  che  fu   poi   He  di  Sicilia,  e  Gvglulnó,  rie' quali 

11  parlerà  a  Tur»  r-,  rr-o .  t:r  .■m-om-  h'i-j.r-::  l:..-!iuoh.  che  avea 

a.  ;  ».  K.gg,.!  ,»',„  ?.„.„. 5™  6v»~.  (■» 

quarrogenno  .  irceerc.  ,  :-.s  Pipo  (  uven:o  non  aHopfralìe 

in  vano  la  fona  «orca  de' re&Lciirann  (Unum ,  al  vedere, 
che  Itgul  ira  lui  ed  elTi  una  concordia  accennata  d.ll'Anr-r-imo 
Calìnenfe  con  n..e:le  parile:  t-.rf-.-i  Pipa  pt«">  (  0  Ila  pa- 
aum  )  ,um  Rime»;  «fama*,,  aW™  „.(..'„,  rf.  Anche 
Komoaldo  Salernitano  afférifce  ,  che  quello  Fonie  li  te ,  dopo  tt 
ìete  dimorato   per  qualche  remao   in  Tufcoio ,  fi  compoie  co' 

Koaam,  da"  <|ual>  r...n  mct.o  chi  c  .  >ri.aicn  t        tu  con  f-m- 

un.  onore  qual  Sovrano  accollo.  Ma  poca  furnOenia  ebbe  una 
tal  pace.  Non  io   fé  fi    polla   ripara,    Culla  fede  di  Girolamo 
fcJ^Holfi  (.),  che    a  quell'Anno  nette   la  guerra    falta  ria'Holo- 
t".  i".  f«.i  «■  raent.n,  alia  Ci  dimoi-  <c co   .  Ravennati, 
csn  impadror.;.f,  di  S  Catiiano.  e  timeiie.e  In  il  Cartel, 

la  appellalo  d  Imola  .  Segui,  iccondo  quHI*  Autore  ,  una  bat- 
taglia fra  i  Popoli  di  Ravenna  e  Fot!)  da.l'un  canto,  e  i  Faen- 
uni  dall'alno  con  iTpargitnenro  di  gtan  (angue  da-"mendue  le 
parti.  Ma  nulla  di  ciò  par  landa  gli  Annali  di  Bologna  ,  pia  fi- 
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fpendere  la  credenza.  Abbiamo  bensì  dalle  Cro- 
™im  aflediatvTu  ùfteUo*"  "  '  " 


«che  di  Piacema  («),  Parma  e  Cremona,  che  avendo  in  queft'  (») . 

.  accorfi  i  Par- 


BEI 
l 


la  grande  feonfitta  ,  di  mo-  r".'  luti 
1  che  la  maggior  parte  d'eli  Piacentini  reftò  prigioniera  .  Gio- 
inni  da  Bjzzano  ne  gli  Annali  di  Modena  (i)  ,  dopo  aver  no-  IH 
ta  la  rolla   fuddetta  de'  Piacenrini ,   aggiugne ,  che  in  queft'  J,^™,. 
uno  la  Terra  di  Nonantcla  fu  diftruita  da  i  ModeneG.  r.xri. 

Rer.  luto. 

Anno  di  Cristo  mcl.  Indizione  xm, 
di  Eugenio  III.  Papa  6. 
di  Currado  UL  Re  di  German.  e  d'Ita!.'  ij. 

jita  pace   fra  Papa  Eugenio  e  i  Romani, 
Hai  torbidi  gli  animi,  né  deMendo  il  Pon- 
abbattere    la  novità  del  rillabilito  Senato, 
fu  eoli  di  nuovo  forzato  a  ritirarli  fuori  dì    Roma,  malconten- 
to di  quella  Nobiltà  .  Abbiamo ,  ma  non  so  ben  dir  fé  in  queft1 
Anno  ,n  dall' Anommo  Cafinenfe   (e),  che  Eugvùu  P*J»  UrU^f^ 
WjP"i  Campania  aaraiu,  efi;  e   da  quello,  che  poi  foggiu  « 
gne  ,  aliai  fi  comprende,  che  per  difgufti  egli  pjfsò  a  Terra  di 
lavoro.  Avea  San  Btnutrio  inviato  ad    eùoPapa   nel  preceden- 
le  Anno  il  Primo    Libro  de  Coajidtraiìoae .  Gl'invio  nel  piefen- 
te  il  Secondo ,  e  pofeia  i  tre  altri  di  quella  belliflìma  Opera. 
Prima  nondimeno  eh'  egli  ufciflè  di  Roma  ,  venne  a  «filarlo  Pie- 
tro ,  celebre  Abbate  di  Ciucili,  il  quale  alleila  in  una  Lettera 
ferina  a  S.  Bernardo  (J),  d  avere  ricevuto  di  grandi  onori  (jj)*™ 
fegni  di  benevolenza  non  fobmenre  da  elfo  Papa ,  le  cui  mira  !  "'""efó, 
bili  e   ùvie  maniere  va  defi-rivendo ,  ma  anche  dal  Senato  Ro  <<. 
mano,  da  i  Vefcuvi,  e   da  Ì  Cardinali.   Da  che  il  Re  Ruggie- 
ri vide  nell'Anno  addietro    iurta  la  Aia  prole  ridotta  in  un  fo- 
lo  rampollo,  cioè  in  Gugùrfmo ,  creato  da  luì  o  in  quello ,  o  in 
elfo  precederne    Anno,  Duca   di,  Puglia,  per  defiderio  d'aver 
altri  Figliuoli  a  maggior   licurezza  del  fuo  Regno  ,  avea  prefa 
pet  Moglie  (/t-Kj.  Sorella  di  OJoai  lì.  Duca  di  Borgogna  ; 
ma   quella    Puncipeila  tolta  fu  dulia  mone  nell'Anno  prefente  lta.  i!i  cti, 
fenza  eh'  ella  defte  alcun  fruito  del  fuo   matrimonio.  Penando 
i  Piacentini  alla  vendetta ,    e  alla  maniera  di  rifalli   del  danno 
e    della  vergogna   lor  fatta  ncU'afledio  di   Tabiano  da  i  Crc. 


4?6         A.k  N  A  il  t'.  b*  Ita  l  V  a; 

(a)  Avul  moncfi  nell'  Anno  precedente,  {*)  ftiinfero,  o  pure  confermà- 
lr'.T7'u    ,nnD  ^S*  co  i  Milancfi  con  «-.ciurli  a  metterli  in  campagna  culi' 
B°7.' lulii.  elettilo  Imi)  conila  d'eilì  Cremoniifi,  Con  feci'  il  l'optilo  dì  Mi- 
-lano .  In  quello  menisi?  .  Piacentini  folcirono  le  !-.->r  jrmi  c  mac- 
chine calura  il  ftiddetto  Cartello  di  Tabiat  ' 


impadronirono,  e  torto  lo  fpianatonc .  Ben 
dell'  Armala  Milanese.  Venuta  alle  mari  ne 
a  cali' Armata  Ctemonefe  a  Cartelnuovo  ,  f 
[palle  con    perdita  < 


É  . 

Ic  occor'e,  perché  relìò  irf  n  

Era  qneflo  allora  1'  ufo  delie  Cina  più  forti  d'  Italia  di  ufeire 
in  campagna  con  quello  Carr^-eio  illnniro,  lìctome  già  dicem- 
mo, da  Srièer-.o  s>.r.-.:vcji.;:.'  ri  Milano  nel  Secolo  precedente. 
Né  alito  effo  era,  che  un  Cairo  tìtaro  da  due  o  tre  paia  di 
.buoi ,  ornati  di  belle  gualdrappe,  .V  era  nel  meno  piantala 
□  ir' antenna',  tenente  in  dni.i  la  Crocce;  pure  il  Ci  occ.uj  col- 
la bandiera  fvenfolants  del  Comune .  Stava  fepta  d'  elTa  quali- 
che-  faldato  ,  e  intorno  marciava  di  geat'ii.i  i!  m-ibo  eie'  più  io- 
bulli  e  valnroti  combattenti .  A  guifa  dell'Arca  del  Signore  con- 
dotta ìn  campo  da  gli  Ebtei,  era  menato  (lucilo  Carro.  M 
vederlo  li  rincorava  l'elercito.  Guaì- (è  cadeva  in  nano  di' 
nemici:  allora  i  uni  a  gambe.  Grande  impegno  eia  II  perder- 
lo; grandi  maneggi  fi  faceti  no  per'  ricuperarlo  .  Circi  quelli 
tempi,  per  allertato  del  Dandolo  (A) ,  Dènaàeo  Mure/ino  Do- 

hc.  fono  il  com  11  li       i  I  di  Miti,  o  Gra'- 

denigo  contro  la  Cittì  di  Fola  ed  altre  dell' lilria,    die  Brand 
divenute  alloggio  di  Carfari}  nè  più  ubbidivano  a  Venena  .  Riu- 
fcì  dimettere  al  dovete  oudl.i  Citt.i,  poi  Rovigno,  Parcnio  i 
Umagn  ,  Emonia,  oggidì  Cini  nuriva.  Secondo  oli  Annali  Pi- 
„L  farli  (c),  in  quell'Anno  legni  battaglia   fra  i  Popoli  di  Pila  e 
Lucca  colla  ionie  disfatta  e  gran   mortalità    do'  Luccheli.  Ma 
un  rnlii  no"  P^'-1"^0  "1'  quello  fatto  gli  Starici    F'*.~.  ni  m^.Hui  ni ,  non 
paiono  lìcitre  tali  notizie,  e  tanto  più,   efie  quegli  Annali  fono 
rd)  /ifjan.oi  Autotc  poco  efatto.   Abbiamo  aveoia  dail.-.i  Cronica  di  Fcfia 
*■  f ...  ■ .-  nuova  (,!),  rt-e  Pop*  E  nel  Me  fé  (li  Orioh'e  andò   a  Fé- 

'  r*'S "'m-  r;n['no  .  do\o  ct.'ifein'i  nielli  Arcircfcovi  e  Vefcovi .  Anelic  Ilo- 
,c"  k-I-'  moalrio  Saleruitrino  (()  allerta,  cito   I!ex  Ra-'crius  Archicufo- 
&  EP'f"r«:    <irrs    '»'-    ■'  P"/-"  Z'^-i!o  r^fetrsri.  Ag- 

Ì.'.,'J'?.  ''' ijiiìgne  l'Amore  d'ella  'Cronica,--  clic  la-Città  di  .Tcrracina  fa 
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:fa  noi  di  16.  di  Novembre ,  ma  fenili  dire  da  chi.  Sema  dub- 

1  ila»  ale  >i  I  re  [cita 

Autore  della  i'ua  Vira  .iella  Raccolta  del  Cardinale  d*  Atago-  • 
(-)•  (g«-J 

Annodi  Cri  S  TO  MCLI.  Indiiionexiv. 
di  Eugenio  IH.  Papa  7. 

di  C  O  R  R  a  O  O  III.  Kc  di  Gennai:,  c  d' Ita'in  14. 


V Ertisi  M  IL  MENTE  in  queft'  Aimo  il  Re  Raggitri,  voglio- 
dì  and'AjK» 


r  di  fupplire  con  uri  nuovo  maritaggio  aìl 

lui  riniti    dalla  motte,  pei  teftiraonianza 
:    Cornili;    di  RciiJU 


notizia  è  d'  importanza  per  le  coic  ,  ■  ,  -  im;  ■  .1 
■  dopo  afiaiflìm 

L'Ugno  l,Gm"rì,'^'^'vUuu\^\n  mieli*  Anno  '<»  il 
Ino  Collega  e"Rs  nel  Mcfc  di  Magi-io  Buna*  omnium 
dice  Rotnoaldo  (e),  ed  effendo  morto  Rnubg  fnl 
•bbraio  del  iij-(.  parrebbe,  che  ciò  appartenere  ali  An- 
ite .  Ma  più  fimo  egli  foggiane  ,  che  Guglielmo  cwv  Po. 


nell'Anno  preferne  ftguifle  «  la  : 
dolo  del  Kc  0,„,jc,  r\?u»  lì 
fupravii-erTc  un  altro  I" i^Siiioln  d'e 


>  avea  ricominciato  in  Germania  conrra  de!  Re  Corrado  (/),</)*,„ 
j>er  inrirpoliimrie  appunto  del  medeiimti  Federigo,  Nipote  r:i . 
Corrado  ,  e  d'  elio  Guelfo  .  perdi;  gii  -"tee  1;  Ileana  re  alcune  rendi-"  c*™"' 
te  del  Fifco  Rosale  c;>i'.a  Villa  di  Merdin^cii  ,  e  cui  ciò  i'indufle 
a  vivere  quieto.  Coi!  l.ikiù  (crii:;!  1:  .V'b.;:;  U:.j;-.-:,'c[i;i.- ,  cii  t.ii 
Tcm>  VI.  li  fono 
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fono  anccra  le  iVetik-iiiì    p.-rdc:  Senili?,  f.u'ui  enfi  len%am  ob- 
[ttiontm  a  Ro%<,iu  <We  .H../(..  ,l<thaih  ,p  Ar.no  Dr-min  MOLI. 
Quando  non  vi  iia  orrore  di  itampa  ,  la  Cini,  di  Rieri  ,  non  men 
che  Alcoli ,  doveva  eliere  allora  cumpreTa  nella  Puglia,  lìgnoreg- 
giata  da  eiì'  i  He  iì  ngy-TÌ  .  Scrive  ancora  Giovanni  da  Ceccano  , 
(.]  Mi,,.'*)  di-:  /V  £Vv:< nel  di  io.  di  Maggio  .indo  a  Caìlro.e  v.  de- 
;':C:"J,;J    dkò  l.i  O.^fii  di  i",ii'.t;i  Croce  ,  e  nel  d)  17.  d' Orto b re  dedicò  la 
;_■  Ciurla  del  Mi.niilnu  di  Calemaro,  dopo  di  che  tornò  a  Segna. 

([•■  |>Cr  quarto  oliavo  il  Ordinai  ÌS.ironio  U),  circa  quetii  rempi 

£"f  vennero  a  Roma  gli  Arcivefcovi  di  Colonia  e  di  Ma  goni  a  ,  con- 
Ita  de'  (['.]. i':i  [li.-Hi vji  un  [irai:  proreìTo  ,  e  vennero  cantili  di  dana- 
ro ,  credendoli  di  comperjr  la  grana  del  Papa  e  della  fua  Corre  , 
come  ne'  rempi  addietro  fuccedea  ,  e  parea  piò  facile  allora  pel  bi* 
fosno  del  Pontefice,  ni  (ti  via  invollo  nella  guerra  co  i  Romani. 
Mi  furono  rimandai!  ind.ctro  con  nino  .1  loro  leforo.  Novo  re, 
s.  Ben.  dice  San  Bernardo  in  ifcrivendo  ad  elio  Papa  (  c  )  .  QujnJo  ka3t- 
tC°t'"'        JU"""  H'  !i°m*na'-"n  ""fi1'0  ld  "f"rP"- 

1  t-"f->- lam  ,,„„  crtl-.mui .  Durando  tuttavia  la  guerra  de  i  Pjaccniini  coi 
(a)  a™Mi  Parmigiani  (J),  da  i  primi  fu  p.efo  e  diftrutro  Fornovo  .  Con 
Plj.muu    a,AI,  ci-ncorfo  di  Scv,l,-.ri  i:  i1r.tMav.1111>  in  quelti  rempi  ili  Bologna 
T£  &u   fe  Leggi  Romane  ,  rifiifciure  cife.  il  princìpio  d.  quello  SecoTo  . 
'  Cadde"  111  pernierò  a  Cr.,-i.:m,  Motivo  Benedettino,  Tofcano  di 
pania,  perche  nato  in  Chiiilì,  abitante  allora  nel  Moniflero  di 
lcis;«i^.  San  Felice  di  Bologna,  (  c  )  di  compilare  ancora  il  Gius  Canonico , 
per  metterlo  nelle  Scuole,  e  nelle  mani  della  gioveniu  lludiofa. 
Intniprefe  dunque  il  fuo  Decrero  ,  componendolo  di  Canoni ,  di 
Concili,  Lcriere  di  Papi  (fra  le  quali  non  poche  apocrife,  per- 
chè provenienti  da  Ilidoro  Mercatore  )  e  pjffi  di  fanti  Padri  .  Pri- 
ma di  lui  più  d'  una  di  limili  Raccolte  era  Mata  fatta  ;  ma  quella 
portò  il  vanto  ,  e  divenne  poi  celebre  ed  ufau  nelle  Scuole.  Sta- 
bilirono  in  queiV  Anno  Lega  inficine  i  Popoli  di  Modena  e  Par- 
ma,  promei  tendo  1  Farmi jiar.i  di  ailuìcre  a  gli  altri  a  loco  Rtni 
ufyut  li  Burgum.   Fiorala  ,  &  ab    Alpiim   Jfqm  ad  Piuma  Pa- 
UÌ  a«ù<{.  di  (/)  .  Lafciatono  a  i  Reggiani  il  '.uojia  ,  fc  volevano  entrare  in 
10="a  Lega.  Ebbe  con  ciò  principio  la  flretra  alleami,  conti- 
nuata dipoi  per  anni  moltiflimi  fra  le  Città  di  Modena  e  di 
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49? 


Annali    d'  Itali, 

>  non  ci  abbij  duo  jn  più  d:fr.nio  i 


1  Regno  de"  Zeridi  colla  prefa 
conciò  la  Sicilia,  PugiiS,  e 
oro  il  Re  Ruggieri,  che  non 
e.  Abbiamo  da  gli  Annali  Pia- 

,  e  lo  diliruffet  «  perciocché 
■a  Imo,  in  cui  ebbero  i  Cre- 
„a  rciti.mlTc  i  ptigio.  " 


re.  Maggiori  avventure  furono  quelle  della  Getmania  nell'  Anno 
preferite  .  Gii  (i  preparava  ii   Re  Corralo  per  venire  in  Italia  a 
*  ptenderc  la  Corona  Imperiale  (  h  ) ,  rifoluro  iofieme  di  far  guer- 
7  'a  al  Re  Ruggieri  in  vigor  [Iella  Lega  e  del  concerto  ratio  coli' 
i.  Itnperador  de' Greci  fuo  Cogitalo,  o  era  egli  trasferirò  a  Bam- 
berea  con  penliero  di  tener  ivi  una  gran  Dieta,  quando  venne 
"a  battere  alle  lue  porte   1'  incforal.il  mone.  Mancò  egli  di  vi- 
ta nel  d)  tt.  di  Febbraio  dell'Anno  corrente.  Scrive  Ottone 
da  Frifinga,  ciTcrc  cela  allori  v«,  ch'egli  fi  (le  (iato  aiutato 
ad  iHcìre   del  Mondo  da  alcuni   Medici  del  Re  Ruggieri,  che 


i  Principi  di  chi  gli  dovefle  [iiccedere .  C  i  ml  iva  !>i.-i»ì  un 
Figliuolo,  per  nome  FcJt.igo ,  ma  di  età  piccola,  uè  atta  al 
"everno.  Perii  ■■:  «L'irimerii:  Cii'^-'.'Ò  ,  clic  olof-i-lìcra  /-V./.i;'™ , 
Spellato  pof 

La,  Figliuolo  di  F<lc„^  il  a.-.-..-  Duca  di  Sucvia  fuo  Fralel- 
lo;  al  quale  co!ifc-;i,i.  le  iv.k;;->c  Kf--;;i,  e  vivamente  racco- 
mandò il  tenero  fuo  Figliuolo.  Fu  djta  fepoltur»  al  di  lui  cor- 
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Im 

:no  Re  ed  Impe- 
li fuddetto  Federigo.  Degno  è  di  ofTeivaiione  , 
ione  ebbero  parte  inni  i  Principi    della  Geima- 


L'i™;:" 


Jlaiix    ddmìniis   tkc.  ar.rtn.-run,  ,n   Uri-:    Frc-oiarmifi    Scc.    per  ™™- 

eleggere  ii  nuovo  He  .  Più  im;;i)r:a;itc  ai-.t.ira  ij  ii n'.iltra  offerva- 

iiane,u;u  lI.-i!  .mede iìma  Fnfirgenih,  Zio  dello  ftcfib  Federigo, 

cioè.  (  e.)  che  il  motivo  principale  ,  per  cui  convennero  1  voli  doto  0"'  fA 

miti  i  Principi,  neila  petfuna  di  Federigo,  fu  quello  di  pacifica 

te- ed  unire  iniìcme  le  due  poicnn  e  famole   Famiglie  di  Gcr- tJf'  ST  '" 

mania,  cioi  la  C/'iV-<"v;.i,  e  la  C-a-i./j.   Della    prima  era  erede 

e   capo  loitclfo  rt.it- •c/fr  ,-    dell'alita  il  iJuca  Giai/i 

WLi  of^mgu  ICoun  i&a       Saflonia  , -fuo  Nipoie. 

-  Era1  .nàta  Federigo ,  lìccome    lio    detto,  da  Federigo  Duca 

ii  SLevia,  ed  I  W»  L  le  le  Guel 

va'ad  edere  Guelfo  Zio  materno  del  Re  Federigo,  e  il  Duca  di 
Sa  Sòma  Arrigo  Leone  fuo  Cugino .  Unendoli  dunque  in  un  fo- 
le Principe,  il  l'angue  d'  amendue  le  lonratituc  infii;t!i  Famiglie, 
fi  credette,  chi-  ceffi  rebbe  da  Ir  innanzi  la  neniiciiia  ed  ammo- 
ntai mantenuta  fra  lorti  tanti  anni  addietro  .  liceo  le  parole  del 
riilins'cni'c:  Dui  ri  aFu,iii^ì:a  (Strmaniavt  :  fi- 

sei  /■jjniV.™  ■  /:scWj  >ft  :  un,-.  Henriiarum  di  Gmbelin- 

gtt  -,  'alia  Gueifumm  de  AhJaiga  ;  aiuta  Imftraiores  ,  aiterà,  ma- 
gna/ Duétti  paduurc  /alni .  /jfij.w  tour  uroj.   magna) ,.  glori*-. 

siifw  i:('fti'..-i  rt'.v:  j  fitaaenfa  fi  fi  invaila  -..xmalantcì  Rat 
puèlit.c  .fatemi!,  tnuiitwrm  rt/iiiriaianl .  Nata  viro  Dei ,  a!  ere- 
due-  ,  ^ti  .  Potimi  im  n  p.yifitm  prut  i./tiul,  ,  hi  Marita  F. 
f:a,.«i  ut' FriJtncus  Ditx ,  F*tcr  huj-ts  (di  Federigo  Barba- 
loflj  )  ,  quitte  diva  ,  rdtft  de  Rt.:u:u  F.^iìia  ^tenderai,  de 
tirerà,    fJtsici  JcUictt     buricci um    Dutu  jiin.-r.  in    .»;«]  asci- 

■lomo:  Vi.  ■  ti    3  pere,, 
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Anna 


D'  iTAtli, 


peKhe'effiTè  la  chiave 
lina  e  Guelfa  ,  che  tee,  . 
guai  all'Italia.  A  quelle  lume  fvanifeonc-  varie  favole  intorno 
a  tale  origine  ,  fpacciare  da  i  poco  informati  Storici ,  effendo 
certo  ,  che  per  le  nimiilà  panate  in  Germania  fra  i  He  Ghibel- 
lini , ,  e  la  Linea  de'  Duchi  Eilenfe  Guelfa  di  Germania  ,  (le 
quali  poi  il  rinomarono  ,  ficcome  vedremo  a  fuo  tempo  )  prefe- 
to piede  in  Italia  quelle  maledette  fazioni.  Adunque  il  nuovo 
Ke  Federigo  portatori  ad  Aquisgrana  ,  nel  di  9.  di  Marzo  fu  ivi 
fole  un  e  meni  e  coronalo,  e  diede  principio  al  fuo  governo  con 
ifpedire  t  fuoi  Legati  a  Papa  Eugenio  III,  e  a  tutta  l'Italia,  per 
notificare  ad  ognuno  la  fua  elezione  ,  che  fu  accettata  e  lodata 
da  rutti.  Una  delle  principali  applicazioni,  ch'egli  ebbe  in  que- 
lli principj ,  fu  quella  di  Terminare  amichevolmente  la  lite  mot- 
fa  da  Arrigo  Leone  Eflenfe -Guelfo  Duca  di  Sananti  ,  che  preten- 
deva il  Ducato  della  Baviera ,  ficcarne  Figliuolo  &  erede  del 
Bua  Arrigo  il  Superbo  ,  contra  del  Due.-.  Arr,.,.,  F,al„.,.„o  d,  S. 
Leopoldo ,  che  ne  era  in  poflerto  per  conceflìone  del  fa  Re  Cor- 
rado 111.  Ad  amendue  fu  antenato  ti  temine  per  dedurre  le 
loro  ragioni  nel  Mefe  d'  OttuDre  in  Erhipoli ,  o  fia  in  Wirtzburg. 
Prcfentaronlì  ancora  a' piedi  del  novello  Ke  con  aflai  lagrime 
Ratino  giti  Principe  di  Capua,  Anilria  Come  ài  Rupecanina  , 
ed  altri  Signori  della  Puglia ,  fpogliati  dal  Re  Ruggieri  de'  loro 
Stati,  chiedendo  giuilizia  ed  aiuto.  La  determinazione  di  Fe- 
derigo fu  ,  che  paiientaffero ,    finch'egli  calafie  in  Italia,  per 


nella  mifera  Italia  .  Rapj 
Cardinal  Baronie-  (n)  la    concordia    ftabilita  in  quell' 
10  fra  Papa  Eugenio  e  il  He  Federigo  per  mezzo  de'lor  Depn- 
<"'•.  Federigo  s'obbliga  di  non  far   pace  né  tregua  col  Popolo 
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Romano  ,  né  cor  Ruggieri   Re  di  Sicilia  Tenia  il  coufeniimento  dì 
elfo  Eugenio,  e  de' iv.r, tciìt-i  i'.iìjì  Sii, :.:,:lf •: i ,  s  Hi  confervare  e  di- 
fendere tutte  le  Regalie  di  S.  Pietro;  e  all' incontro  il  Papa  pro- 
mette di  coronarlo  Imperadore,  e  d'  aiutarlo  fecondo  la  giuthiia. 
Ho  riferito    aneli'  io  un  diploma  d'  effe.  Re  Federigo  in  conferma 
de' Privilegi  de' Canonici  di   Vercelli  fa),  fnediru  i.i  lV„,:b,„„'^ 
XV.  Kalinda,  Novembri,  Anno  Domini    MCLII.    i^tSiont    A'  V.  ^!.',[  's'/' 
In  queft"  Anno  fcrive  il  Sigonio  (/-)  ,  che  ebbe  principio  b  guer-  ib)  i .■■ .... 
...  r..  ;  D„.._  e  Reggiani.  Vennero  i  primi      .-[urinando  fj, 

.  a^™i»m  in»ggianì,  ma  rimafero  feon- 
11  dell'Affuntion  delia  Ver- 
gine furono  poi  rilafciati  in  camiccinola  con  un  baffone  in  ma- 
no ,  e  uno  fcopanone  .  Panarono  appreffo  i  vitrotiofi  Parmi- 
giani nel  Settembre  fino  a  Borgo  S.^  Donnino  ,  e  prefolo  ne  fece- 

chi  Autori.  Ma  il  Sigonio  forfè  li  prefe  da  quakhe  Cronicama- 
mitcriita  elidente  allora,  e  fmarrita  oggidì. 

Anno  di  Cristo  mcliii.  Indizione  i. 

di  ANASTASIO  IV.  Papa  J. 

di  Federigo  1.  ile  di  Germania  e  d' Italia  i. 

A  *  Eìutava  bene  il  piiffimo  ed  ottimo  Pontefice  Eugenio  ìli. 
IVI  di  vivere  più  lungamente.  Egli  s'era  già  cattivalo  colle 
fue  liberalità  e  dolci  maniere  il  Popolo  di  Roma,  di  modo  che  già 
fi  rrovava  in  iltato  di  abolire  il  Senato  ,  onde  era  venuta  tanta 
turnazione  a  lui,  e  a  i  tre  fuoi  Predeceflbri .  Avea  fabbricato  un 

rata^Temcina' ,  SeaM^NoNnia"  allocca  di  Fumonc?  "l'iena. 
le  un  pezio  fa  dal  dominio  di  San  Pierro .  Le  fue  rare  virtù  il  fa-"  r  "f  ';- 
ceano  venerabile  ed  ubbidito  dapenurto  .  Ma  Iddio  il  volle  chi». 1 
mare  a  ié  con  immenfo  dolore  di  tutto  quel  Cloro  e  Popolo.  Suc- 
cedette la  morte  Tua  nel  dì  7.  di  Luglio  del  preferite  Anno,  men- 
tre egli  dimorava  in  Tivoli,  e  fu  il  Ino  Sepolcro  nella  Banlica  Va-   "  ■ 

due  giorni  fu  promoffo  al  Pontificato  Romano  Corrado  Vsi'covo  di 
Sabina,  Romano  di  naiione  ,  che  ptefe  il  nome  di  Anspafo  IV. 
In  quell'Anno  ancora  l'immortal  fervo  del  Signore  San  Btrns^Jo 
fondatore  di  tanti  Momileri,  andò  a  ricevere  in  Cielo  il  frutto 
li  4  del- 


OiqilizMD/ Google 


Digiiized  0/ Google 


Germania  ,  col  lafciare  indecifa  la  lite  inforta  fra  Ama  Leone 
Duca  di  Sallónia  ,  ed  Irrigo  Duca  di  Baviera  ,  a  cagion  della  Itef- 
F"  fa  Baviera  :  („)  finalmente  diede  la  femenia  ,  con  aggiudicar  quel 

"g'l  'i-,:',„.  Diic.uu  infine  =1  Mdem.  Arrigo  Leone,  goduto  da'fuoi  Mag. 

i.  i.  ,...„.gio,L  pestanti  anni  in  addietro  .      venne  poi  nelj"  Anno  i 1  [tì.  ad 

titolo  di  Duca  ,'  la  frovincia  dell' A°uftria°,  oggidì  Arciducato, 
che  era  in  addietro  parte  della   Baviera.  Oltre  a  ciò  aveva  fife 
Federigo  data  già  ,  o  pur  diede  allora  al  Duca  Guelfo  Zio  paterno 
dello  ItefloDuca  Arrigo  Leone,  e  materno  d'elfo  Re  Federigo, 
i°À  ,  "'"  '(0  1' livcllitura  della  Marca  d,  Tofiana,  del  Ducilo  di  Spelai  , 
'Lì.  del  Principali,  di  Sardegna  ,  e  de'  Bini    allodiali  della  fa  cricket 
"tTs,lZ  c°»«.8'"  'Wa«7^.  Che'  fJJcnco,  diami  Marchefe  di  Tofcana , 
""""  celTallc  di  godere  di  quella  Dignità  ,  Ci  raccoglie  da  una  fua  ma- 
gnifica Donazione  faita  alla  Chicli  d' Aquileia  nell'Anno  1170. 
(ci  Atdft.  c|,e  io  ]io  data  alla  luce  nelle  Antichità  Italiane  (c) .  Sicché  pof- 
„''  ./'  ''■  fedendo  la  linea  de  gli  Evieni!  di  Germania  tali  Stali  in  Italia,  e 
'    in  Germania  .  r.ilri  i  11  :l>ji(limi  Ducati  della  Saffo™*  e  Savie. 
con    !.u„,-i:,,,?-,   c    />,::,:..  ;ir.,M,:     ^.iidi    Elidenti  fono  il 

loro  dominio;  e  lignoreggiando  l'alita  Linea  de'  Marche  fi  Ellen- 
ù  una  fioritifììrna  porzione  di  Stati,  minimamente  nella  Mar- 
ca Trìvifana  :  la  potenza  del  fangue  Eitenie  arrivi,  ;n  lanino 
in  quelli  tempi .  Confermò  Papa  AnnjUio  IV.  nell'Anno  pre- 
Tenie  i  Privilegi  a  Pacifico  Abbate  del  Moniftero  di  Brefcello  ,  fon- 
dato  da  Azzo  Conte  o  Marchefe  Bisavolo  della  fuddetta  Contef- 
tf)^,,;r-,.fa  Matilda,  con  Bolla  data  (JJ  Laterali  V.  ìdus  Deambris,  In- 
Ji&one  II.  /««a  Don,i«:.;i-  Ar.,10  MCLllì.  Pontificai, 
vero  Domili     Anaftafii    Quarti  Papa:  Anno  Primo. 

Anno  di  Cristo  MCLiv.  Indizione  li. 
di  Adriano  IV.  Papa  i. 
di  Federigo  1.  Re  di  Germania  e  d'Italia  j. 

FU  quello  1'  ultimo  Anno  della  vira  di  Ruggieri,  primo  Re 
di  Sicilia,  rapilo  dalli  morte,  fecondo  Komoaldo  Salerai- 
[tlRmuli  uno  (t)  ,  nel  di  io.  di  Febbraio  in  età  di  cinquantotto  anni , 
^'""g^"''  Principe  gloriofo  per  tante  imprefe,  di  llaiuta  alla,  corpulen- 
liM.  "    io,  con  faccia  leonina,  faggio,  provido ,  accorto ,  piti  inclinato 
a  raccogliete,  che  a  [pendete  il  danaro,  fiero  in  pubblico,  bc- 


Digitizcd  by  Gdogle 


ÀMKO  MCLIV. 


afpto  fino  ad  eflete  crudele  coi 
la  più  temuto  che  amato  da  i 
Hiddiii  aveano  paura  di  lui, 

e  Saraceni .  Alrre  Tue  lodi  li  poffono  raccogliere  da  Ugo  Falcan- 
do nel  principio  della  Tua  Storia  (  a  )  .  A  lui  fi  dee  principal-  (i)  H*s° 
mente  la  fondazione  dei  due  bei  Regni  di  Sicilia  e  di  Napoli .  '■,'^T'ijl' 
Veramente  è  corfo  anche  a  me  qualche  folpetto,  che  nel  prece-  ™ 
dente  Anno  poteffe  egli  effere  mancato  di  vita.  Nel  tello  di  Ro- 
moaldo  la  di  lui  morte  è  riferita  all'Anno  imi.  n eli' Indiiione 
I.  Certamente  I1  Anno  è  fallato,  perchè  la  Prima  Indiiione  cor- 
reta  folamcnte  nel  Febbraio  del  njt.  al  che  non  badò  il  Car- 
dinal Baronio(i).  Ma  per  quel,  che  dirò,  e  l'Anno,  e  1'  Indi- 
lione  fono  ivi  lc.orre.ti.  Oltre  a  ciò  nella  Lettera  di  Corrado  ■<""'■*">• 
Domenicano  (e)  intorno  alle  cofe  di  Sicilia,  e  nella  Cronica  M  <W. 
di  Roberto  del  Monte  (d),  Ruggieri  fi  fa  morto  Dell'  filino 
]J51-  Quel  che  è  più.  Ottone  Friiìngenfe ,  Scrittore  contempo- 
taneo,  ed  informato  de  gli  affari  d'  allora,  fetive,  che  il  RcV- 
fcJcrigo  nel  Mele  di  Settembre  fped)  Ambafciatori  a  ManutUo  *-?5J,.i 
Impetador   de'  Greci,  non  folamente  per  trattare  del  fuo  mari-  .sii™-. 

•tf-.-m  <!>7  «**»  **,  *.'->t  ?E*«:;* 

no  novità  dijunfo  ficccUtrot ,    atmuqtu   imptm  invajwt  deba-  g,,;,,  r,  u. 
lamio  .  Tale  fpediiione,  fecondo  il  cornetto  di  quella  narrativa,  ap-  ™"-  >- 
paniene  all'  Anno  ]  i  jj.  £  pnte  con  più  fondamento  fi  dee  riferì-  "v'"' 
te  ali'  /in: a  preferite  la  motte  di  Rug^ieti,   ficcome  portò  opi- 
nione Camillo  Pellegrino  (/),  uno  de' più  accurati  Critici  dell'in f<*pi* 
Italia,  opinione  confermata   d.poi  dal  Padre  Pagi(;;).  P^clt,  'V^  £ 
in  effj  convention..,  I' Ar.o  urr.o  Cannc-ife  .  e  Kid.;lt".i  ria  Dicl-l  :,  ..;„./ 
e  il  Pellegrino  a  tre  Ila  ,  ciò  ricavarli  da  gli  Strumenti  e  Diplomi  UW"- 
d'allora.  Aggiungo  io,  che  nella  Crocchetta  del  Monuìero  del -„,''£„" 
la  Cava,  da  me  data  alla  luce  {  4  ) ,  fi  legge  Aiata  ntj.   hit-  5ì(Wto 
Siane  II.  ohm  Ro*tr.a,  Rtx ,  &  GuitUir.w,"  tj™  l^ftiui  ^'1' !'■;■ 

tur.  Altercano  ha  Bernardo  di  Guidone   nella  Vita  dì  Anafta-  ' 
fio  IV.  (.)  Quii  poi,  che  può  decidere  [al  controvetfia ,  fi  èniBcW. 
uno  Strumenti),  rapportato  da  Rocco  Pirro  (i),  e  ferino  An  jCXX- 
no  ai  Incarninone   Domili  r.o.'in   Jth    <-b:(:,    MLLIi'.  R*;r..:nicf« 
Canina    nafta    (Tillilmo ,   Dei  graiìa    fantifima    &  ^./wV/T/m  /.'T  ""■ 
Rtvc  S'C-7is  ,   Apnita,    d>  Copti*,  PniKipnus  Anna   I.  M-nj;  .-e  :k,  "rY„a, 
ro  il.  fa/I  aèfum  h  :,,(}■,„,.    R!V,  Rj.^h  punì  fi,,    !\\,  A 
pftli,  iadiUtone  li.  Dopo  il  qual  documento  non  dovrei. he  più  ^  "'..C1-* 


lode  e  plnulb  al  Tuo  governo ,  mi  nel  progrellu  di  male  in  peg- 
gio andando,  fi  acouifló  cu'  Cuoi  difetti  e  vijj  il  f;>j*r;ii-ornt-  di 
Cari,'™.  Si  fece  egli  coronare  h  Palermo  nellj  P.ifqua  dell'  An- 

"  "ni  dP"fto^idV,°pi^"ltoiiSl  «  Se  «"bandìfo^c- 


(,)  .i..:.,r..  |lr„  in  faVi,fe  Jeiufiadi 


lolla  di  Papa  A^C.o  ÌV.  & 
della  B  " 
KaìeU 
in  MCLIII. 


il  fuo  veleno,  e  benché  ("comunicato  e  bandito  dal  nnvetlo  Pa- 
pa Adiiano,  non  io  lo  fi  rideva  delle  cenfure,  ma  pubblicamen- 
te inveiva  cantra  di  lui.  Avvenne,  clic  il  Carduuié  di  Santa 
Podemana  meli'  andate  a  Palaiio  fu  infoiato  da  ut»  di  quegli 
Eretici,  e  ferito  a  morte.  Adriano  per  tali  eccelli  Intu-p^ic  .iti" 
Interdetto  tutta  Roma,  e  quivi  celarono  i  divini  tifili;  t!'^- 
Hì  01  non  ciai  per  I'  addietro  piovalo  da  queir  Augulla  Cina  .  (J) 

-ili'  avvilb  dell'  afiuniiotie  di  Papa  Adriano,  non  tardò  il  fl= 
di   Sicilia    Guglielmo  ad   inviargli.  Ambasciatoli ,  pei  all'elargii. 


IJImiuivl  flvtìniio le 


Anno    MCLIV.  5=9 

il  fuo  offequìo,  e  [inficine  per  trattar  di  pace.  Ma  ritrovaro- 
110  ben  Imitano  da  quella  il  nuovo  Pontefice  ,  che  colla  venuta 
del  Re  Federigo  fperava  di  meglio  acconciate  gì"  intercfli  della 
Chiefa  Romana  ne' Principati  di  Puglia  e  di  Capoa  .  Inumo  i 
Milane!!  inf.irnv.ti  de'.uiui  uli/.j  i'.n..  contra  di  loro  dal  Popo- 
lo di  Pavia,  con  incitare     lo  {'degno  del  Re  Federico  .1  I 


danni  ',;),  marciarono  coli' efercko  per  farne 
vano  Fiamma  ferivi  (i ,  ,  che  expuifi,  Lou<Unji 
mafia,  ,  fair  "  " 


nel!  andarono  in  olle  i  Comafchi,  Lodigiani,  e  Cririìiiicli:  ,  ne  (<!  ir.- 

v'era  memoria  di  un  si  erande  efeteiro  ,  come  fu  quello .  Nel  ™ 

di  11.  d'Apollo  a  LjrdiraRj  (opra  il  Fiume-  Olonna  vennero  al- 

le  mani  co  i  Favoli  ■  e  nella  battaglia,  the  durò  dubbiofa  fino  Km  JulirJ 

al  rraraoritar  del  Sule,  furono  molti  gli  uccifi  ,  molti  i  prigioni 

dall'  una    parte  e  dall'altra.  Ma  nel  giorno  feguente  i  Milane- 

fi,  che  s'erano  accampati,  furono  per   un  accidente  prefi  da 

un  si  panico  terrore,  clic  fe  ne  tornarono  rulli  alle    fot  cafe, 

laiiimdo  indietro  un  ricco  bottino  d' armi ,  rende,    ed    arnefi  . 

..DOL  UTI    quella  guerra  calò  per  la  valle  di    Tremo  in 


Re  ,  o  (ìa  riin(3t'r.n!oic  ,  arul.ini  a  poftr  colà  ,  e  vi  fi  dava  la 
revifta  di  rutti  i  V  affai  li ,  cioè  Feudatari,  sl  <*>  1ue'  di  Germa- 
nia, che  donano  accompagnare  il  Re,  che  de  gl'Italiani,  ob- 
bligati cadauno  a  concorrere  cola  per  riconofeere  il  Sovrano.  Chi 
mancava  fenaa  licenza  del  Re  ,  perdeva  i  tuoi  Feudi.  Li  per- 
demmo appunto  in  ini  C'ingn  illirà  ì  Vcfc'ivi  di  Brema  e  di  AU 
berilad,  ma  folata  ente  lor  vita  durante,  perchè  fi  toglievano 
alle  perfone  ,  e  non  alle  Chicle  .  Non  fi  dee  qui  tralafciare  il 
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ritratto  ,  cSe  fece  allora  dell'Italia  Ot.on,  ftf:«»i>  di  FrIGon 
W*-«i  (.-).  Zia  deb  ftVCb  Federigo,  Corifena ,  che  ,  Popò;,  nulla  p.a 
e??"*™.. '"e-eano  de' baibano  coltumi  de  g.i  annchi  Longobardi,  e  ne' 
M_j...rj.  loto  co.luini  e  IfnjviacK1"  coni  »jrsv.i  t^o'ro  della  pulizia  e  leg- 
giadria de  vecchi  Ho.ita.ii  .  Talmente  lì  piccavano  de-la  L.bci- 
ta,  che  non  voli-ano  eifere  covertali  da  ut  foto,  eleggendo  liù 
tolto  i  Confoli,  rwlr.  da  i  rrc  Ordini ,  cioè  da  .  Cantini,  V-,1- 
vjffuti,  e  Plebe,  affinchè  mano  d'  elTi  ordini  fope.cr.nlTe  1' al- 
tro .  Ufo  era  ancor.)  d.  murar  ogni  anno  quelli  Confoli.  E  per 
maggiormente  popolar  It  Cura,  conili ignevmo  tutu  i  NoD-li 
e  Signoroni ,  abitami  nelle  loro  Dkicelì ,  ancorché  Feudaiarj  li- 
beri del  loro  dominio ,  di  fuggeitirfi  alle  Cini  ,  e  di  venire  ad 
abitarvi.  Ammettevano  ancora  alla  milnia  ,  e  a  ì  pubblici  11- 
liij  gli  Artigiani  (ini  mecanici  e  vili:  il  che  tirano  pareva  al 
fuddecro  Orione,  peiclii  ir  Germania  non  li  praticava  cosi  , 
confelTand.i    nulladimeno,  che  in  tal  maniera  le  Città  d'  Italia 

Ma  un  si  felice  llaro  veniva   accompagnato   anche  dalla  fuper- 


ile  Città,  si  per  la  fua  fona  e  per  la  copia  rf  uomini  bellico- 

n  1  [  e  o  lei  gior- 

ni in  Roncaglia,  dove  comparvero  i  Confai  di  quali  tutte  le 
Città  a  dir  le  loro  ragioni,  e  tutu  a    giurargli   fedeltà.  V'in- 


granile, e  quali  runico,  che    fi  Iòne 


Afonie/i  di  Monferrato,  Signor  nobile  e 
.,  che  lì  Ione  fàlv«o  dal?  imperi  1  1 
là  querele  contra  de' Popoli  d'Alti 


Artigiani    il  loro  Vefcovo.  Ma 
piii  lamentevoli  furono  le  doglianze  de'Comafchi    e  Lodigiani 
conila  de'Milaneli,    benché   ardimi   fbCcro  i  Confoli  llelli  di 
Milano,  cioè  Obeno  dall'Orto,  e  Gherardo  Negro.  Colà  an- 
cora vennero  i  Legati  di  Genova  a  venerare  il  Sovrano,  a  cui 
(!■)  Cifi-i  prcl'ciitarono  Lioni,'  Stilizzili  .   l'jpp^alli  ,  ed  altri  preziolì  re- 
j™t  tìngili  di  Levante.  Racconta  Caffaro  ne'  fnoi  Annali  (  era  egli  uno 
i   ,.      g||  Ambafiialori  )  chi:  Federigo  !  i  )  lece  loro  mollo  b~— 
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ni  credono  ciò  fatto  per  fide  de'  M  laneli  ,  e  che  di  qui  avelfe 
principio  lo  fcoppio  dell'ira  di  Federigo  contra  d'elfi.  Ma  Sire 
Raul  pretende,  che  Federigo  cercafle  col  fufcelUno  i  prerelìi  di 
prenderla  contro  il  Popolo  di  Milano  ,  perchè  pensò  la  di  lui  po- 
lirica  ,  che  Te  metteva  al  baffo  ì  Milaneli ,  gli  altri  Popoli  miri 
avrebbono  chinata  la  iella.  Dovette  effere  un  accidente  quel 
cammino  per  paele  defertaro  dalle  guerre  precedenti.  E  che 
non  veuille  da  cabbala  de' Milaneli ,  lo  fecero  elìi  conofcere,  per- 
chè fapuia  1'  ira  di  Fede  riga,  addarono  tolto  a  dirupar  la  Cala 
di  Gherardo  Negro  ,  I'  una  di  «uè'  Confoli  ,  per  cui  balordaggi- 

CoMUKQiiE  (la,  Federigo  incominciò  le  oflilità  contro  Mi- 
lano. Arrivato  a  Landriano  ,  fece  teftituire  a  Paviai  fuoi  pri- 
gioni) ma  i  Mila ndi  prigioni  fece  legarli  alle  code  de' cavalli, 
alcuni  de' quali  lì  fa  tirane  io  poi  colla  fuga,  ed  altri  li  m'esita- 
rono con  danaro.  Arrivò  alla  Terra  di  Kofate ,  dove  etano  di 
prelidio  cinquecento  cavalli  Milaneli  i  e  volendovi  enirar  per 
fona  i  Tcdelchi  affamati,  venne  ordine  da  Milano  a  quella  guar- 
nigione ,  e  a  inni  gli  abitanti  di  ultime  .  Entrativi  pofeia  i  Te- 
deTchi  dopo  il  Tacco  bruciarono  ruttala  Tetta.  Palsò  il  Tici- 
no su  quel  di  Novara,  e  bruciò  i  ponti,  che  vi  avea  no  fa  ito  fab- 
bricare i  Milaneli.  Mentre  era  in  Biagraffo,  comparvero  i  De- 
putati di  Milano,  per  pagate  le  quattro  mila  Marche  accorda- 
le! ma  Federigo  le  rifiutò,  e  ffrapaiió  i  Melfi,  con  Iraltare 
il  lot  Popolo  da  gente  di  mala  fede  ed  ingannatrice.  Aggiunte 
di  più,  che  non  .(peralTcro  da  lui  accordo  alcuno,  finche  non 
avellerò  rimeffe  in  liberta  le  Città  di  Como  e  di  Lodi.  E  per 
conio  di  Lodi  aveva  egli  già  inviato  un  Tuo  Cappellano  colà  ,  per 
farfi  giurare  fedeltà.  Rifpofeio  q,u e' Cittadini  di  non  poter  far- 


lo 
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lo  lenza  il  beneplacito  di  Milano  ,  a  cui  erano  lue 
no  poieia  colà  a  chiederne  licenza  ,  e  quella  non  f 
Miljnelì.  Continuò  il  ("lui  viario  Federigo  con  d 


ia  fpcttante  alla  Cafa  d'Elle. 
é  del  Marchese  Alitna  A?- 
che  guerra  <^>,  di  ci  k 


Io  in  quell'Anno  ci 
fé  nella  Villa  di  Pt 
ritolo  di  Feudo  cut! 
e  Merende-I; 


Cala  d'  Elle  , 


d  OH 


7f  ; 


,  Folco  U. 
..  ._  ScreniiTìma 
eudo  lor    fine  dì 


e  offe/c  fatte  da  effi  oda  i'ior  Maggiori  alla  Linea  dcTJu- 
cbi.  Con  quella  concordia  i  Ma.-dieli  :e»L:r-j  da  lì  innanzi  pa- 
cificamente quegli  Siali.  Di  Rovigo  e  d"  altri  Srari,  ch'elfi  pa- 
rìrncnie  godeauo ,  non  fi  vede  paiola  in  quell'Accordo.  Il  me- 
delirilo  accordo  fecero  dipoi  i  Marchefi  con  Guelfa  Duca  di  Spole- 
ti  e  Marchefe  della  Tofcaua  nell'Anno  ntìo. 


Anno   MCLV.  jij 
Anno  di  Cristo  MCLV.  Indizione  IH. 

di  ADRIANO  IV.  Papa  t. 

di  Federigo  I.  Re  4.  Impetadore  1. 

VE  B  s  o  la  Quaterna  venne  Guglielmo  Re  di  Sicilia  a  Sver- 
dì Amga  Card,?,**  definiti  Nìko  ed  Achilleo  per  affati,  die 
noi  non  lappiamo  .  (  a  )  Perché  nella  Lettera  a  lui  ferina  non  gli  fa)  .?■>  ■■"•'- 
diede  il  Papi  il  ii[olo  di  Re  ,  rna  quello  (blamente  di  Signor  ilei-  j'V'J""'" 
la  Sicilia  ,  fe  1"  ebbe  tanto  a  male,  che  rimandò  il  Legalo  fcnza  i ,.  i:.'-. 
voler  iranare  con  lui:  cofa  che  turbò  forte  la  Corte  Romana  . 
N,-  ci]!ii!ii;n  Ji  ciò  .  pillila  di  loni.iiiei'.e  in  ,S  re  il  io  ,  illude  ordine 
ad  Afdinri.10,  o  Annotino  furi  Cancelliere,  dichiarate.  Governa, 
tot  della  Puglia,  di  muovere  guerra  allo  llaio  Ecclcf.aiìico .  Por- 
lodi  coftui  air  affettiti  di  Benevento,  e  ne  devaflò  i  contorni.  Tro- 
varonfi  ben  ammali  alla  di  fila  i;ee'  Ciitoom:,  ami  avendo  prela 
diffidenza  di  Pietro  loro  A.c-.  ^va  ,  fu.-cifero  .  Fu  quello  alfe- 
dio  un  fuono  di  [rombi,  che  eccitò  alla  ribellione  molli  de'  Baro- 
jii  di  Puglia  ,  o  perché  gente  facile  alla  rivolta  ,  o  perche  (òtto 
mano  commoiiì  dalla  Corte  di  Roma.  Alcuni  d'effi  accollerò  al- 
la  difefa  di  Benevento  ,  altri  abbandonarono  I'  Armata  del  Re  :  il  ,„  , 
che  lece  fciosdc,c  q-jell'  allodio  .  E:-,vo  p.r.eia  (ó)  il  Ciincdliere  ì?^" 
nella  Campania  Romana;  diede  alle  iiamms  (Vper.mo  .  Baltico  .  K».;<*i,,*r. 
Todi  ,  e  t  Luoghi  vicini;  e  nel  tornare  indietro  fece  fmanteìlar 
le  muta  d'  Aquino  ,  di  Pontecorvo  ,  e  d'  altre  Terre  ,  e  cacciò  via 
lutti  i  Monaci,  a  riferva  di  dodici.  Per  quelle  ofìilità  Papa  A- 
diian.i  fulminò  la  (comunica  contri  de!  Re  Guelielmo  { c  )  :  ,1  che  <■<  >  Cj--<  ■'' 
l'è. vi  ad  accrcfccrc  ii  ribclL:  J;i  oc  '  liaromd,  l'udrà  .  J^VL^ 
Per  le  ifUnie  del  Clero  i  Romani  fecero  illanza,  che  f,  levane 
l'Interdetta  da  Roma  ,  promettendo  di  cacciarne  Arnaldo  daBre- 
feia.  Tornò  dunque  il  Papa  in  Roma ,  e  andò  ad  abitare  al  Pa- 
lano Lateranenfe  .  Sul  priocbio  di  [pufi'  Armo  marcio  il  ReFe-  . 
Jtri>,o  coll'efercito  fiio  a  Vercelli  e  a  Torno  (.<),  feisia  che  teili  ^'.V^V 
memoria  di  quanto  egli  ivi  onero  li  e  .    Palìjio  :1  l'o  i  e  rio  ([-.ielle  I- 
parti  ver.no  olio  volta'  .Iella  groiia  Terra  ùd  Coir,)  ,  e  della  Città 
d'  Alli .  Sempre  era  feco  Ci.  jj'.y.'.m  AL-.-ji,.-/,;  dd  Monferrato  ,  con 
inculcar  le  lue  doglianze  contra  quo'  Popoli,  per  torli  a  lui  fatti. 
E  perciocché  quelli  non  aveaim  ubbioso  a  i  precetti  lor  fatti  dal 
He,  furono  porti  al  bando  come  ribelli.  Ar  i^.ìk;  Federigo  al  Cai» 
Twm  fi.  Kk  ro , 
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ro  ,  tiovollo  VUDio  di  abitalori,  ma  pieno  di  venovaj 
vari  giorni  ili  poi'inA  in  l.i.o^o  fece  atterrarne  le 
non  erano  poche  ,  e  tutta  la  Terra  diede  in  preda  al  fu. 
anche  Alieni  fili  A:ÌMÌ.i-i  ^  i  lor  m:,bil>  ad  un  soni-  I 
"  lo  ,  credulo  Novi  dall'  Olio  ,  e  Atoae  dal  Signor  Salii  ( 
Federigo  quella  Citta  a!  Marchete  di  Monferrato ,  c! 
fmantehar  molte  Torri,  e  una  patte  delle  mura.  P 
gli  Annali  d'Alii  (4),  che  quali  tu  uà  quelli  Gita  fu 


neli  V  aver  evinto  ;  e:  i  .M:;^;™  ,  rij  i  quali  ancora  animati 
■  alla  difela,  ed  anche  fov venuti  ,  benché  Federigo  li  citane  a 
comparire  ,  non  vennero  .  Egli  dunque  iniraprefe  l'afledio  di  quel- 
la Cini  ne' primi..;  ini  di  OV:.im!|ii;i;i,  nel  di  i}.  di  Febbraio  dell' 
Anno  preferite.  Seco  era  irrigo  Edente  Guelfo  Duca  di  Baviera 
e  SalTonia  ,  che  avea  condono  in  fua  parte  un  grafo  nerbo  di  ca- 
valleria ,  e  a  quel!' impiei'.i  ,-oncci k-ro  tintura  co^la  fot  gente  i 
Paveli,  e  Guglielmo  Marchete  di  Monferrato.  Elegantemente  (i 
"  vede  de  ferino  da  Ottone  Veteovo  di  Frilhiga  quello  lungo  afiedio 
faftenuto  con  gran  vigore  da  quel  Popolo,  a  cui  s'era  unito  an- 
che in.  tal  congiuntura  0%p  Mtbfp»,*  Marchete,  potente  Si- 

fèTgl "iS     le  bal'elìre'"  e^KnV  furono^in'un  condro  e- 


rtuella  tene  Cina  ,  te  la  penuria  dell'acqua  e  del  pane  r. 
te  finalmente  altre  ita.  a  capitolare.  Federigo,  annate  d 


imii  per- 
di Roma 
gli  abi- 


.  prile  (  Site  Raul  (</")  fcrive  nel  dì  tS.  di  quel  Mete  )  la  qua- 
■  le  dopo  un  facco  generale  tutta  fu  data  in  preda  alle  fiamme, 
i  Se  vogliam  credere  ad  elTo  Sire  Raul  ,  avea  promeno  Federigo 
di  lateiarla  intana  nel  ftio  flato;  ma  non  fu  mantenuia  la  paro- 
la, perché  prima  i  PavefL  aveano  sborfata  gran  fomma  di  da- 
naro con  patto  della  diiìruf.iu:;  dell:  ir..  ni,: ,  le  cadeva  nel- 
le mani  del  Re .  Ihuno  A'jhta  di  t'Iii.itavLiil-  di  Bagnolo  ,  che  a- 
vca  trattala  fa  refa  con  qnclla  prunieila  ,  vergendoli  burlato , 
dina  fu  3  che  pel  dolore  da  11  a  ne  giorni  mancane  di  vira  .. 

La.. 
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i  Domenica,  Federi™  invi- 
i  per  airedale  di  Ottone  Fri- 


nelp 


Senza 


n,i  (  *j  ftàmpaio  ncll'  Anno  ttìc.8.  Ora 
tola  di  quegli  Storici.  La  nimiciiia  inf. 
non  gli  permife  di  viti  mi  Milano,  o  M 
ricevere  la  Corona  del  Ferro  dalle  ma 
Ami ,  liccome  oliervó  il  Sigonio  (  *)  ,  i 
fi  (rf),  né,  pur  li  dee  credere,  che  fe: 


Fede 


igo  ir 


>  da  ulierioi 
Bologna  la 
ina  un  tuo  Di 


Fetta 


a  dato  ///.  /<lW  Mali  /'UI  (,,G,W 
nefi  di  ridire  il  Ca(lell,i  di  J,.;  .'i'.'j; 
(Imito  .  Di  la  patii  ni  Totcana  ,  dove  co- 1  * 
mandò  a  i  Pifani  d'  amiate  la  lot  Elotta  conrra  di  Guglielmo , 
Re  di  Sicilia,  e  di.- it  I '  Arcivclcovato  di  Ravenna  ad  Anfil.na 
Ftfcora  di  Avelbctg,  fiato. Tuo  Ambafciatore  a  Colìaniinopoli , 
con  invefiitlg  ficonli)  il  i -. d ; i o  dei]'  Efarcuro  di  Ravenna  .  Cam- 
minava a  j>ran  giornate  egli  ,  e  1'  eferciu  fu:;  verii,  lì.Mua  ,  e  que- 
fta  fui  fretta  diede  non  poca  apparinone  a  Pipi  AAnant,  (f  ì, 
che  per  anche  non  Capeva  con  quii  animo  venute  quetto  Frin-'"' 
cipe,"e  Principe  ,  a  cui  ciiì.r.a  pai  1'  ecci.lio  delle  Cina.  Per ,y 
conliglio  di  Pietro  Prefatta  di  Roma,  e  di  Ottone  Frangipane, 
gli  mandò  incontro  per  concertar  prima  le  cofe  tre  Cardinali, 
the  trovarono  Federigo  in  S.  Q Ulrico .  Fra  l'altre  domande,  che 


-  (fj  ['■■■■■■'  ■-' 
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Vii,-.;  ili  ,  il  p.n  I.N^.ir.r,    c..:ilL'fi.i;;  quel  Ivrtic.i  /I  I 

t.)  o„.  Cardinali  .  Meffo  diluì  nelle  fune  del  Prefetto  di  Romj  ,  (  a  ) 
f:-J  ™i»"ato  e  bruci.no ,  e  le  ine  ceneri  fparfe  nel  Tevere  ,  ac- 

jmf'i'ij.^.  doccili'  la  lìniiiij  plibe  non  veneri, ile  il  corpo  dì  quello  infame. 

ap.  a.  Ami. n on n  innanzi  e  indietro  Ambafciatorì ,  prima  che  feguiffe 
l'accordo  fra  il  Papa,  e  l' lraperadnre  ;  ma  :i  min' enti-  Ftdcrirjo 
pramife  e  giurò  di  confervar  rutti  gli  onori  e  Stati  al  Pontefice, 
e  a  i  Cardinali;  e  il  Pontefice  di  coronarlo.  Giunto  Federigo 
ri,-!  torri  io  no  di  S.nri  ,  li  attenilo  culi"  Liercito  nel  Campo  graf- 
fo. Cola  venne  ria  Nepi  Papa  Adriano  ,  incontrato  prima  da  mol- 
ti Principi  Tcdcfchi  -,  e  quando  fu  per  ilinontare  al  padiglion 
Keale,  afpettó  indarno,  che  Federigo  gli  venilTe  a-  tenere  la, 
«affa.  Fu  cagiou  quello  ac-iilcuri;  ,  ilirj  i  Cardinali  paventati 
fé  ne  fac'hliio  .1  Citili  C.iirelljn.i  ,  la'ciaiirlo  con  oaeh,  fanulia- 
ri  il  Pontefice,  che  fmonia.o  d   tuiie  !::!  lY  di  il  orlo  pr, p.ir.itu  . 


nere  i  fimi  duini.  Non  la  cedeva  a  lui  Federigo,  e  pretendea 
di  non  e  fiere  tenuto  a  quello.  Durò  il  dibattimento  di  quello 
punto  per  tutto  il  di  tguente.  Mi  fatto  conolcere  a  Federi- 


vr.tj  eitnipli 
ida  del  Pa[ 

le  gli  veniva  incontro  ,  fcclb  da  cavallo  andò  a  renet 
ad  effo  Pontefice ,  che  poi  P  arami  fé  al  bacio  dì  pi 


panato  b  Ncpi,  dove  era  la  tenda  del  Papa, 
fcelb  da  cavallo  andò  a  tenere  la  iiaf- 


là  inlieme  firmarono  nlb  volsi  di  Roma  .  Di  quello  litigio  ho 
(M  Àiiyu.  io  rapportato  a  li  rovo  (i  !  tu  Documento  .  Avcatio  anche  i  Ro- 
'j'r-'-'t?.'  m:lni  ['"'ma  Ipediti  a  Federigo  i  loro  Ambafciatorì  (  e  )  ,  per  ral- 
I    i>;,i,i  legtatfi  dei- 1110  anivo,  offeiirgli  In  1  ir  infezione,  chiedere  la 
toufenn anione  del  Senato  e  di  molti  preterì  Privilegi  1  e  'n  oltre 
vp-u,.      cj„ql]e  m[|a  [;K  per  |a  Coronazione,  e  l'opri  tuttoché  tornat- 
fe  il  governo  ititip.-ralc   di  linnr.i  ,  come  era  ne' Secoli  vec- 
chi ,  con  efclufione  de'  Papi.  All'alterigia  ,  e  baldanza,  con  cui 
parlarono  i  Romani,  non  gote,  ilare  a  feguo  la  fofferenza  di  Fé- 
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doveva  ecli  imporle  ad  elfi .  E  Cairi)  la  potenza  e  il  dirimo  de 
gl'lmperadori  Franchi  e  Tedefchi  ,  e  rigettò  le  lor  propofiiioni . 
Participato  poi  I'  a  (fere  al  Papa  ,  fu  configlialo  a  non  fid.irfì  di 
quel  Popolo ,  e  di  fpedite  il  più  prefto  pofiibile  ad  impolTtlTarfi 
di  San  Pietro ,  e  della  Citta  Leonina  :  parere ,  che  lofio  fu ,  e  con 

Nell /mattina  del  dì  fegueme  ,  giorno  iS.  di  Giulio,  ft- 


S.  Pierre,  a  l'ai  man  balTa  contra  qualunque  Tedefco,  che  incon- 
travano. Corfero  anche  i  Tedefchi  all'armi,  e  ii  diede  princi- 
pio ad  tii-.:i  it-iribil  ii:i!chia  ,  cedendo  ora  gli  uni  ,  ora  gli  alni  ; 
e  quella  durò  fin  verfo  la  rione,  ma  colla  peggio  de' Romani, 
de'  quali  circa  mille  tini  afero  lui  campo  ,  innumerabili  feriti  , 
dugento  prigioni:  il  refto  fi  falvò  nella  Città.  Afflittiffimo  per 
quella  Tragedia  il  Papa,  tanto  li  adoperò  colle  preghiere  ,  che 
fece  rilafciari  prigioni  al  Prefetto  di  Roma.  N;l  di  léguenie  egli 
e  F  Imperadore ,  giacché  mancava  loro  la  fufliftenza  de'  viveri, 
liriranli  a  Tivoli  ,  univi  rlieoVro  lipol'o  all'  eicrtiio  ;  e  dipoi  ve- 
nuta la  Fella  di  San  Pretto  ,  la  celebrarono  folennemente  a  Ponte 
Lucano.  Mìffdu  Adriano  Papa  celebrante.  Imperniar  oronotur,  di- 
po, il  quafpa  oa  n  P 
via.  L'Autore  della  Vira  d'Adriano  IV.~(/))  Ce  rive  ,  che  in  tal 
congiuntura  ci-  A:,f :,/!..,-  r>!  [«lemma  in  die  'Ila 
pimtr  Corona:,  pr,- :,r: .  '  Liclccntiu  pofcia  i  caldi  e  le  malat- 
tie de'  faldati,  Federigo  lafciato  il  Papa  ,  come  fi  può  credere, 
affai  delufo  ,  dopo  im-rali  nlaltìato  il  domimi.'  di  Tivoli  ,  Jo/m 
in  ommius  jurt  Imperiai:  ,  li  rimile  ivi  viaggio  alla  volta  della  Lom- 
bardia .  Giunto  a  Spoleti ,  nè  potendo  ottener  vettovaglia  ,  né 
contribuzione  da  quel  Popolo  ,  che  avea  anche  ritenuto  prigio- 
ne il  i'.'t.v  i,,.;.^  Guitta  ,  il  pin  lieto  tra  i  Baioni  delia  ToTca- 
Tomo  VI.                        K  k  3  na, 
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na ,  già  inviato  da  elio  Augurto  al  Re  di  Sicilia  ,  fenia  volerlo 
rendere  :  moffe  l'olle  centra  di  loro.  Ufcirono  baldaniofi  gli  Spo- 
lerini  ,  ed  attaccarono  la  luffa,   ma  furono  cosi  ben  rifornii  ed 
incalzati,  che  con  elfo  loro  alle  fpalle  entrarono  nella  Città  an- 
che i  Tedefchi  vittotioli  .  Andò  la  fcon  figliata  Città  a  Tacco  , 
e  poi  ne  fu  fatto  un  miferahil  falò;  gallego  barbarico,  e  fem- 
1,1  Vìa s.  p!e  dciclìabile  di  quelli  tempi.  Nella  Vira  di  Sant'Ubaldo  (a) 
',;fiw  Velavo  di  Gubbio,  e  ferino,  che  Federigo  pjfsò  per  quella 
Ìj"^"ri,  Città  ,  e  benché  litigio  da  .  CIHl.mi  circonvicini  a  dillrug- 
M.il.       gerla,  pure  per  imerceflìon  del  finto  Prelato  neiTun  male  le  fe- 
ce. Porrebbe  dubitarti  del  fuo  arrivo  colà,  rapendoli,  ch'egli 
nel  viaggia  arrivò  ad  Andina,  Ciittfi  :::i(>ra  dipiiiìtnti;  d.ili' Ini- 
perador  de'  Greci,  dove  da  i  di  lui  AmUàfciatori  fu  vifitato , 
e  riccamente  regalato  .  Pafsà  pofeia  il  Po  a  San  Benedetto  di  Po- 
Urtine  ,  e  pervenne  nel  di  [treno  di  Verona  .  In  quella  Città  pub- 
blicò la  fentenia  con  ira  de'  Milauefi ,  per  aver  elfi  diftrutte  le 
,,.(.  Città  di  Como  e  di  Lodi  ,  (i)  privandoli  del  diritto  della  Zec- 
\<ìi.D$"i,.  ca  ,  con  trasferirlo  alla  Città  di  Cremona  lua  fedele,  lìccome 
l't-H'-     ancora  di  tutte  l'altre  Regalie  godute  in  addietro  da  elfo  Popo- 
lo di  Milano  .  Ebbe  pofeia  nel  palfaggio  dell'  Adige  a  dolerli  de' 
Veroneli  pel  Ponte  malamente  fatto  fu  quel  Fiume;  e  alla  Chiu- 
fa  trovò  una  man  d' aflalìini ,  che  gli  vietavano  il  paflb,  richie- 
dendo regali  ,  e  pagamento  per  chiunque  voleffe  pjfTare.  Fece 
Federigo  Ialite  una  brigata  de'  l'uoi  full'  etto  monte  ,  e  faticar 
tanto  con  rotolai  pietre  ,  che  avendo  faldati  da  quelle  caverne 
qiie'  malandrini ,  gli  ebbe  nelle  mani ,  e  di  loro  fece  far  la  giu- 
(titia  ,  che  meritarano .  Cosi  fano  e  falvo  fé  ne  tornò  in  Germa- 
nia 1' Augu  Ito  Federigo,  con  aver  ottenuta  la  Corona,  e  nulla 
operato  in  favore  di  chi  l'avea  coronato. 

Finita  arietta  (cena  ,  un'  a  ina  ne  ebbe  ptincipio  in  Puglia  . 
Avrebbe  defiderato  elio  Imperadore,  allorché  fu  in  Roma  di  por- 
BSSSS  a.  I»  Suo"  In  in.IL.  p.m  i  mi  V  .lira»  fe ,  in  .ni  «  ,.- 
yi  outiim,  deano  cader  malati  tami  di  loro  ,  troppa  npugnania  ne  avea  di- 


fu  egli  ,1  p 
ano  Bernini 


  ,   —  Kornoaldo  Salernitano  {  t)  ,  Gu- 

c  Sl,e'rao  Tirio  ,  (  d)  ed  alni.  Fra  i  principali ,  che  armati  congiu- 

ij,',»  '"tarlino  contri  del  R;  Guglielmo  vi  fu  Rotino  già  Principe  di  Ca- 
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po»,  Anita  Conte  di  Rupe  Canina,  e  Skcarjo  dall'Aquila. 
Anche  Roberto  di  BalTavilìa  Conte  di  Loritcllo  ,  benché  Cugino 

Re  ,  l'ave*  mollo  in  rkgrazia  di  lui  (a).  Moffero  pertanto  tuie-  al/ft^M- 
ili  Baroni  una  fiera  rilevazione  in  Puglia  contra  del  Ra  Guglie)  £  "  f" 
ino  .  Al  Principe  Roberto  riufcl  di  ricuperare  Capoa  col  fuo  Prin- 
cipato ;  all'altro  Roberto  di  prendere  Sucfla,  Tiano,  e  la  Città 
di  Bari,  il  cui  dtUl.i  '-ics  ^ii  ip-nare  .  il  Conte  Andrei  s'im- 
padronì tlcl  Contado  d'Alili-.  A\c;hm  fili  Barrili  f..l  piincipio  te- 
nulo  irritato  con  iWanita  ImccrcA-r  di  Cnftaiuinopoli ,  per  tirarlo 
in  quella  guerra:  occalione  da  lui  fr;:j;in,t,-.  multi  .inni  addietro • 
(i)  V  eiittO  egli  dunque  a  braccia  aperte  ,  e  fpedl  in  Puglia  (b)fc™..ir. 
Michele  Palcoìugo  ,  quel  medeiimo ,  che  in  Ancona  fece  l' am-  Jj^Y" 
bafeiata  all'lmperador  Federigo,  con  gran  Comma  di  danaro   al  iniir^ 
Conte  Roberto  ,  e  a  gli  altri  Baroni  ,  'iccincclii  a  Multi  a  fitto  gen- 
te ,  e  faceffero  guerra  al  Re  Guglielmo .   Mandò  in  oltre  una 
flotta  comandata  da  un  Se  ballo  ,  la  anale  s' impoffefsó  di  Brin- 
dili, a  riferva  del  Cailello.  Tutte  r>lrre  Città  maririme  s'ac- 
cordarono co  i  Gteci  ,  e  col  fuddetto  Roberto  Conte  di  Lorirel- 

rV  Guglielmo  blamente  Napoli  ,  Amalfi  ,  Surrento  ,  T.oia  ,  Mel- 
fi, e  poche  altre  Città ,  e  Cartella  fotti.  Per  accalorar  maggior- 
mente quella  imprefa  molte  da  Roma  Papa  Adriano  (ci.  ac  [f-.Cd.d, 
conip.ign.ito  da  molte  Celliere  d'armati,  e  circa  la  feii 
Michele  di  Settembre  attivò  a  San  Germano  ,  dove  Roberto  di  iy. 


.1  Capoa  ,  e  gli  altri  Baroni  gli  giurarono  fe- 


deltà,  ed  omaggio.  Di  la  pisn  a  Benevento,  e  per  tutte  quel- 
le parti  fu  riconofciuia  la  di  lui  Sovranità .  Intanto  dugento  ca- 
valli Milanefi  con  dugento  fanti  ,  appena  partito  da  Piacenza  Fe- 
derigo, (d)  entrarono  nella  dillrutta  Città  di  Tortona  ,  e  vi  li  »  l« 
afforzarono  'I  meglio  ,che  poterono  .  V  accorato  i  Paveli  colla  r,t"'t. 

narotio  indietro  colle  pive  nel  facco  .  Ciò  udito  da  i  Milaneii ,  j^f' 
ella  dianzi  aveauo  richiamato  da  Tortona  quel  corpo  di  gente 
lenza  eflère  ilari  ubbiditi,  fornendoli  animati  a  foccorrere  ima 
Città  ,  che  per  loto  amore  5' era  facriiicata  ,  nacque  in  lorograil 
voglia  di  rifabbricarla ,  e  a  quello  fine  ipediruno  colà  le  genti 
di  Poita  Ticineic  e  Vercellina  ,  che  il  diedero  a  rimettere  in 
...  K,  k    4  piedi 
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piedi  le  mura  .  Succcflì  va  mente  vi  mandarono  i  foldari  di  due 
altre  Pone.  Ma  eccoli  nel  dì  i,.  di  Maggio  1'  etere  ito  Pavefe 
venire  a  trovarli  .  Ufdrono_in  campagna  i  Milanefi,  e  fi  affron- 


lle  loro  fpefe  .  E  que- 
inia  I'  Augnilo  Federi- 
li eh™  go  (a  },  alla  metà  d'  Ottobre  tenne  una  gran  Dieta  in  Raiisbo- 
£;',?;■„-  "!  •  l!.ove  diede  U  PDfl"e(r°  QelIa  Baviera  ad  Arrigo  Leon:  Eflenfe- 
"i.  Guelfo  ,  Duca  di  Saflbnia  ,  e  aminife    all'  udietiia  Ttbaldù  fc- 
"f.'J-     fioro  di  Verona,  inviato  dalla  fua  Cini  afeufarfi  ed  umiliarli .  Nè 
andò  indarno  .   In  g'aihm  ,  dice  Ottone  da  Frifinga  ,  rtctpia  ?ji 
Virane  .  Naia  &  magnani  pecuniali  dtlu  ne  miluiam  ,  quam  hnbert 
pofc  cantra  M«liolw«JÌ,  £Ze  Jaat«alapaayU. 

Anno  di  CRISTO  MCLVI.  Indizione  IV. 
di  Adriano  IV.  Papa  j. 
,  di  Federigo  I.  Re  5.  Imperadore  t. 

NElL*  Primavera  di  queir1  Anno  l'Imperiar  Federigo  cele- 
brò in  Wirtiburg  le  lue  nozze  con  Biainte  Figliuola  di 
iìs.j.'/j'™  R""ldo  Cann  di  Borgogna  (A)  ,  che  gli  portò  in  dote  molti  Sia- 
li. Vennero  in  quelli  tempi  gli  A  musicato  ri  del  Greco  rtugufto 
Mannello  Comneno  ,  ma  non  furino  ammeflì .  Curiofo  è  il  moti- 
vo ,  che  ci  vien  qui  nairaio  da  Ononc  Frifingenfe  ,  pei  cui  fvanl 
luna  la  precedente  amicizia  e  confidenza  ,  che  paflava  ira  i  due 
Imperj  Occidentale  ed  Orieniale.  Sia  veriia  o  bugia  ,  fu  rappre- 
lentaro  a  Federigo,  che  i  Greci  ,  allorché  egli  pjfsò  da  Ancona, 

Imperador  Federigo  (  quaiìchè  niuoa  di  quelle  Lenete  fi  confer- 
YOlfe  nella  Conc  di  Collaniinopoh  )  e  s'erano  fervili  di  qnel  Si- 
gillo applicato  ad  altra  carta  ,  fingendo  ,  che  Federigo  avelie  con- 
ceduta al  Greco  Augufto  la  Campania  e  la  Puglia  ,  per  lirar  dal- 
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la  fua  i  Popoli  dì  quelle  contrade.  Con  quella  frode,  e  con  gran 
ptofufione  d'oro  guadagnati  non  pochi  Baroni  di  Puglia,  s'erano 
farti  padroni  di  un  gran  tratto  di  paefe  e  fpezialmente  di  Bari 
Capital  delta  Provincia ,  dove  era  motto  Michele  Paleologo  ,  Con- 
dottiere  di  quella  Imprefa .  Corfe  anche  voce  in  Germania ,  che 
Gunkdmo  Re  di  Sicilia  foffe  o  mancato  di  vita  o  impazzito .  E 
in  fatti  abbiamo  da  Ugone  Falcando  (n  ) ,  che  Guglielmo  nell'Ali-   £)  Hj. 

Milane,  fe  ne  Ile  ite  come  chiufo  nelle  Danze  del  fuo  Palazzo  in 
Palermo,  fenza  dare  udienza  a  chi  che  fia ,  fuorché  ad  e  ffo  Ma- 
ione  ,  e  ad  U$em  d'civtjcova  di  quella  Città .  Ora  benché  Fede- 
rigo odiane  non  poco  il  Re  Gugli'  Imo ,  pure  più  rabbia  in  lui  ca- 
gionava il  vedere  ,  che  i  Greci,  Potenza  maggiore,  e  capace  di 
Far  maggiori  progreflì  in  Italia  ,  avertelo  ufurpata  la  Puglia  ;  e 
però  chiamandoli  traditori,  già  li  difponeva  a  tornate  in  Italia 
per  muovere  guerra  contra  di  loro.  Ma  da  che  intefe  ,  che  Gu- 
glielmo eri  vivo,  e  fano  di  mente  ,  e  che  altra  faccia  aveano 
prefa  gli  affari  di  Puglia,  liccome  dirò  fra  poco,  fmonròda  quel 
dileguo,  e  blamente  tivolfe  i  fuoi  peniteli  contra  de  Mila, .eli  , 
che  etano  in  fua  difgrazia,  con  fare  i  preparamenti  neceiìarj  per 

Or*  è  da  fapere,  che,  per  attedato  del  Puddello Ugonc Fal- 
cando,  molte  trjtne  furono  fatte  dal  menzionato  Maione  contra 
di  non  pochi  Baroni  citila  .Sicilia  ,  1  quali  giunterò  a  ribellarli  con 
gran  confutane  di  cufe  in  Palermo,  e  in  alni  Luoghi.  Servirono 
tali  feoncerti  a  tifvegliare  l' addormentato  Gag/libito,  che  non  ar- 
rivò già  per  quello  a  conofeete  ,  qual  mortro  egli  tenelfe  appretti 
nella  peribna  di  Maione  .  Uiiaputo  beisi  finalmente  il  grave  sta- 
fciamemo  de' fuoi  affari  in  Puglia,  fi  applicò  tollo  al  riparo  .  Il 

di  Papa  AdrL.ino(i),  e  tanto  più  perchè  fi 'venne  a  fapere  ,  che  (mca  j, 
l'Impetadnt  Greco  tacca  proporzioni  ingorde  di  danaro  al  marie  p;-^-- 
limo  Pontefice  per  ottener  tre  Città  matitime,   con  prrimertere  "'  '* 
ancora  di  dargli  tali  foize  di  gente  e  d'oro,  da  poter  cacciate 
Guglielmo  dalla  Sicilia.  Venuto  dunque  a  Salerno  inviò  al  Papa  il 
Velcovo  Eletto  di  Catania,  ed  aliti  della  fua  Cune,  con  pleni- 
potenza di  far  pace  colla  Chiefa  Rumai»,  offerendole  il  danaro 
efibito  da  i  Greci  ,  tre  Tetre  per  li  danni  dati ,  omaggio  ed  ubbi- 
dienza ,  e  la  libertà  delle  Chiife.  Non  preliò  fede  a  tutta  prima 
il  Pontefice  Adriano  a  quelle  ptopòlizioni ,  e  per  chiaritl'cne  in- 
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io  UbcUa  Carina/i  di  Santa  PralTed. 
vero,  e  il  Papa  trovandovi  del  vai 
icordia ,  fe  non  che  gli  fi  oppoft  la 

il  negon; 


.  Ebbe. 


a  penrirfi  della  loro  ingordigia  ,  e  a  provare  ,  che  chi  li  dalia  , 
Tara  umilialo,  e  chi  li  umilia  verrà  efallalo.  Il  Ite  Guglielmo, 

(a)  Ktmaii.  niello  inlieme  un  podeiofo  elerciro  per  mare  e  per  terra ,  (a) 
■■  M™  andò  alla  volta  di  Brindili,  occupalo  da'  Greci,  da  dove  li  ri- 

'".<",,-t'*. Roberto  Conte  di  Luritello  ,  con  venire  a  Benevento .  Si  te- 

'¥™ ncv,!  tuttavia  il  Cartello  pel  Re.  Affediata  quella  Cini,  i  Gre- 
j  ci  cu'  Pugliefi  ufeirono  in  campo  aperto,   e  diedero  Battaglia, 

c™.'  Durò  un  peiio  dubbiofo  il  combattimento  ;  ma  infine  la  vit- 
toria fi  dichiarò  in  favore  di  Guglielmo  .  Molta  Nobiltà  de" 
Greci  fù  ivi  prc-fa  ,  ed  inviata  nelle  carceri  di  Paletmo;  gran 
boriino  di  danaro  e  di  navi  fu  farro ,  e  riacquirtata  la  Ciltà  nel 
di  18.  di  Maggio.  A  non  n.jchi  ancora  de'  Baroni  P-elkfi  ribel- 
li toccò  la  duglia  di  cader  nelle  mani  del  Re  .  Tolia  fu  ad  al- 
cuni la  vira,  ad  altri  la  villa.  Ci<>  f,no,  marciò  egli  alla  voi- 
la  di  Bari  col  virinolo  eiercicc  Ucirono  i  Cittadini  ad  incon- 
trarlo  fem'armi,  e  in  abito  di  penitenza,  chiedendo  milcticnr- 
dia  .  Altro  non  ottennero  dal  Re,  troppo  fdegnato  ptr  lo  fman- 
tcllamento  della  fua  Cittadella,  fe  non  lo  (palici  di  due  gior- 
ni per  tifcire  della  Città  con  quanto  poteano  afporrare  .  Dipo 
di  che  fpianaie  ptima  le  mura,  fu  quella  dianzi  si  fuperba ,  sì 
popolata  e  ricca  Città  ridotta  in  un  mucchio  di  piette,  e  divifo 
il  ilio  Popolo  in  varie  Ville  .  Un  si  lacrimevole  Ipettacolo  fece  , 
che  non  tardarono  T altre  Città  della  Puglia  perdute  a  rimetter- 
li ;n  ciana  e  (o:u  il  dominio  Re  G ,1;  .Ii.no ,  I  qjaie  con- 
tinuò il  v.aggio  fioo  a  Benevento,  dove  1  più  de  H«(»m  Cuoi  ri- 
belli s'  «uno  rifugiili . 

T.t.  paura  m.le  il  fuo  avvicinamento  a  floiV.ro  Pnm.pt  dì 
Capoa,  òmor.mie  in  elTa  Città  di  Benevento,  che  noo  crederi- 
dofi  ficuto  prefe  la  fuga .  Ma  ne)  p.lTa.e  .1  Cangiano ,  tefo- 
gl,  -.,  aguai.  ,,  K.-*.p  de..'  Auu..  Come  .1.  r.«,j,  .  lu  pre. 

carc..  rientrò  in  graii»  de;  Re;  e  Ribt.-io  ...viaio  pr.fiio..e  a 
Pjlennj  ,  ed  abbacinato  ,  fir.1  poro  appielTo  nelle  milerie  la  fua 
vita.  S'  iniorpefc  :i  l'juttlico  Adriano,  che  li  trovava  in  Bene- 
vento anch' egli  per  falvace  Koberto Conte  di  Loritello,  Andre» 

Coa- 
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Conte  di  Rupecanina  ,  ed  altri  Baroni,  che  èrano  ptelTo  di  lui 
chiuli  in  quella  Città,  ed  il  He  fi  corremo  di  non  molclìarh , 
purché  umifero  fuori  dei  Regno  :  grazia  di  cui  non  tardarono 
a  prevalerli.  E  allora  fu,  cTie  effo  ['orefice,  chiarito  delle  u- 
inane  vicende,  e  penfando  al  ("uo  flato,  mandò  egli  (teflb  a  ri- 
cercar quella  pace,  per  cui  pochi  meli  prima  era  Irato  fupnlica- 
10  .  Inno  dunque  i  Cardinali  Ubaldo  di  Sanca  Piaffede  ,  Giulia 
di  San  Marcello ,  e  S.U  di  San  Marco  al  Re  Guglielmo  ,  per 
avvertalo  da  parie  di  San  Pietro  di  non  offendere  Benevento, 
di  Lddisfare  per  li  danni  dati ,  e  di  confervare  i  fuoi  diritti  alla 
Chiefa  Ron.ana  .  Furono  elfi  benignamente  accolti  dal  Re  ,  inta- 
volarono il  riattato  della  pace,  e  dopo  molti  dibattimenti  fu 
ella  cauchiufa .  Mediatore  fra  gli  altri  ne  fu  RomoMo  Arche- 
/covo  di  Salerno  ,  quel  medefimo ,  che  ci  ha  lafciata  la  fua  Sto- 
ria da  me  data  alla  luce.  Rapporta  il  Cardinal  Baronio  (a)  il(i)*-"" 
Diploma  del  Re  Guglielmo,  che  contiene  le  condizioni  dell'  ac-  „,";„. 
cordo,  e  con  elfo  s' ha  a  confrontare  citi  che  ne  fciivono  alcu-  A"«m. 
ni  moderni .  Si  obbligò  il  Papa  di  concedere  al  Re  I'  Invelliru- 
ra  del  Regno  di  Sicilia  ,  del  Ducato  di  Puglia  ,  del  Principato 
di  Capoa  ,  N  ,p  >l,  ,  Sterno  ,  e  Malli  ,  liccorae  ancora  della  Mar- 
ca, e  dell'altro  paefe,  ch'egli  dovea  avere  di  qua  da  Marlì. 
E.a  R«  ^j*1^  3  Panargli  omaggio  contro^  ogni  perfora  ^  e  a 

fari  per  la  Puglia  "caTJ.i  a  ,°  Te  ino ue  cent"  per  l'a  Marca  : 
fé  rune  efeguile  dipoi  nella  Chth  1.1  San  Marciano  ri.  cri  ti:  Be- 
nevento, dove  alla  preferì  di  molta  Nobiltà  e  Popolo  diede 
Guglielmo  il  giuramento  a'  piedi  del  Papa,  e  ricevette  L' Inve- 
stitura. Sotto  il  nome  di  Marca  è  da  vedere,  che  paefe  folle 
allora  difegnaro  .  Forfè  quella  di  Chieri  ,  non  ofando  io  (piegar 
ciò  della  Marca  di  Camerino,  che  è  la  IlelTa  con  quella  d'An- 
cona e  di  Fermo.  Confermò  Papa  Adriano  IV.  con  fua  Bolla  , 
riferiti  parimente  dal  Cardinal  "  -  1     '  1 

concordia  nondimeno  ,  che  difL 
molto  piii  all'I  mot-radar  Federi 
ciò  ["  adito  alla  meditata  guerra  di  Puglia  .  Ui  grandi  regali  in 
oro,  argento,  c  drappi  di  l'era  lafciò  il  Re  Guglielmo  al  Papa, 
a  i  Cardinali,  e  a  tuira  la  forre  Pontificia  (  b  )  ,  e  poi  few 
andò.  Da  Benevento  venne  il  Papi  alla  volta  di  Roma,  con  y^À'ar.  1, 
pallate  per  Monte  Calino  ,  e  per  le  montagne  di  Marti.  E  per- 
ciocché ti  Cittì  d'Oivieto  per  luughiflìmo  tempo  fot  «alia  alla 
giù- 


514        Annali   d'  Iialii! 

gUirifdìiione  della  Chiefa  Romana ,  era  tomaia  alla  fua  ubbi- 
dienza, volle  il  buon  Pontefice  conlolar  que'  Popoli  colla  iua 
prefenza  .  Con  fingolar  onore  quivi  ricevuto,  alla  venuta  poi 
del^verno  pafsò  aitò  volra  dell'ameno  e  Popolalo  Cartello^  di  Vi- 
so Lar'crancnfe .  Neil'  Anno  prefente  i  M.laneli  ,  rieevuro  qualche 
rinforzo  di  geme  d.i  B.-cìVij.  co  :  .i  i  n  11  iirtino  la  guerra  contro  a  i 
MSmH»!  Pa.elì.  (  a  )  Prefero  loro  varj  Luoghi  e  fra  gli  altri  il  forte  Ca- 
f ;]■];"?■  ilello  di  Ceredano  ,  non  avendo  olito  i  Paveli  e  Novareli ,  ben- 
ché ufeiti  in  campagna  con  mito  il  loro  sforzo  ,  di  vanire  ad  al- 
cun fatto  d'armi,  né  di  remar  <}.:  ù,w.\i  ne  ideila  Terra,  che 
poi  fu  fpianata.  Andarono  ancora  i  Milaneiì  nella  Valle  di  Lu- 

1  "èli ,'  uT'ui  ebbero      peggio  di 
(M  Avvia  ultimi  .  Suuluro:i(ì  in  quelli  tempi  i  Piacentini  O)  di  fortificai  la 
■  ■         loro  Citta  con  buone  mura  ,  rorri ,  e  fofle  ,  ben  prevedendo  i 
/ufiur  ""  malanni ,  che  i'ovrallavano  alla  Lombardia 
lanefi  .  Intanto  diede  fine  a'  Cuoi  giorni  1 

j  '"ii-,  qiuic  "ci:  tardo  a  far  pace  co  i  Cilani.  Nell'Anno  prelente  sn- 
iffi. "'  cora ,  fe  è  da  predar  fede  alla  Cronica  di  Jacopo  Malveui  (  d) , 
(j)«^„.j  llrt^i;,,,;  per  canon  cx'.iù  Coltella  (ii  Volpino  e  Cerciello  mof- 

fero  guerra  a  1  lìergan-.a^hi  .  Vernerò  alle  mani  coli' e fer ci  10  A' 
J-™.„':K,..edi  nel  mele  di  Marzo  vicino  a  Palli  feo  ,  ed  inlìgne  vittoriane 
luttar.      riposarono  col  far  prigioni  due  mila  e  cinquecento  ISergamaf- 

chi,  e  prendere  il  loro  principal  Confalone,  che  porraiu  nella 
.  Chiefa  de'  Sauri  Fanllino  e  Giovila,  ogni  anno  nella  gran  folen- 

nirà  (i  fpiegava.   All' iucuniro  It.'irj  1  Gcuoveli  pace  e  concor- 

dia  con  Guglielmo  Re  di  Sicilia  ,  (c)  e  lor  ne  venne  mollo  van- 
5Ul*SÌ.  taggio  ed  onore  . 
»  '■ 
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Pepe  Adriano  f..:tc  culi'  Augnilo  Ftdt- 

doglianie  di  Guglielmo  Re  di  Sicilia ,  ed  era  re- 
con  lui  in  concerto  di  guerra  ;  cofj  che  Federigo  non 

punito  efeguire  dopo  averpreia  la  Corona  Imperiale  a  camion 
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delle  malattie  aurate  ne»'  eferciro  firn  :  «fio  ferie  efacerb 


li  E 


n  ricorftargli  appretto  la  proniella ,  con  cui  elio  Ponteticc  gli 
mei  conferita  l' Imperiai  Corona  ;  del  che  non  era  pentito,  né 
fi  pentirebbe,  quand'aneli)!  aijjora  ttnefieia  Exctlimlia  lai  de  ma- 
rni nojlrz  fflupffii .  Lena  la  Lettera  ,  e  (pietra  a  chi  non  Capeva 
il  Latino,  fi  aliò  un  gran  bisbiglìi)  iteli"  ali.  u,Ij:.  m  cagione  da'" 
termini  forti  in  clTa  adoperati,  ma  principalmente  per  quella  pa- 
rola di  Btntfcia  ,  die  fu  pref.i  in  le  ma  rigatolo  ,  tjualichc  ado- 
perai;*  nel ■ftrdb  ile'  Legilri ,  predo  i  quali  lignifica  FwJt,  evo- 
(effe  il  Pontefice  t,r  fapere  ,  :h  ;  ■  J aiiu  m^  i  ..lei  IV 

pa  riceveva  in  Feudo  l'Imperio  .  Diede  motivo  a  tale  interprc- 
tallone  l'aver  veduto  in  Roma  una  Pittura  ,  rapi)  re  feniani  e  nel- 
Palano  Lareranente  flmperador  Lottino  a'  picdt  ilei  Papa,,  con, 
quelli  due  verri  Cotto: 

1ÌEX  VEN-iT  ANTE  FOHES  JU'i  '-NS  ì'liU.'.i  !  :  llìlS  HON'ORESi 
POST  HOMO  UT  fAPjE.SUMlT  QUO  U\  -TE  CORONAM. 

Quel  Homo  tuo!  dire  yojpiì'.a .  No  fu  fana  doglianza  collo- 
Hello  Papa  Adriano ,  che  area  ptomeffo  ili  hi  ria.  cancellare.  Ufcb- 
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rono  parole  calde  fu  quello  neU"  Aflemblea,  e  s'  aumentò  il  iuo- 
eo,  perché  dicono  ,  aver  rifpolhj  uno  de  i  Legati:  A  quo  erga 
hzhl,  fi  z  Domina  Papa  non  hubtl  Imprrium  ?  A  tali  parole  po- 
co mancò,  che  Cam  Com  Palatino  di  Biviera  fguainara  la. 
fpada  non  gli  tagliaffe  il  cjp.i .  (,>ue:ò  i;Et:oi.-j  il  ìuk-.l'io  .  e 
poi  diede  ordine,  che  i  Legati  fodero  meffi  in  ficuro  ,  acciocché 
nel  di  tegnente  per  la  più  corra  fe  ne  tornaflèro  a  Koma  .  No- 
tificò poi  etìo  Imperadurc  quello  avvenimenro  con  fui  Lettera 
fparfa  per  tutta  la  Germania  ,  lamentandoti  del  f.illo  de  i  Le- 
gati,  e  del  poco  rifpetro  a  lui  inoltrato  dal  Papa,  con  aggiu- 
gnere,  eiTeifi  trovati  prctTj  quei  Legati  non  pochi  fogli  in  bian- 
co figlila» ,  per  potere  a  loro  arbitrio  fcrivervi  quel,  che  -volta- 
no per  accumular  danari  ,  e  Ipogliar  le  Chiefc  del  Regno  .  Si 


(O  twfUJperiutio6del  Papa\  Gitone  da  S.  Biagio  (T)  mette  1'  avvem- 
Sa™'Jj6'  "J6"10  fnddeiio  fatto  I'  Anno  1 1 56.  ma  Radevico  Scrittore  di  mag- 

Durando  tuttavia  la  guerra  in  Lombatdia,  i  MiUnefi  fat- 
to un  grande  storni  centra  de' l'avvi ,  con  qualche  aiuto  ancora 
de-  Brefciani,  e  dato  il  comando  dell'Armata  a  Guido  Conte  di 
Biandrate,  nel  Mete  di  Giugno  ,  fi  portarono  alla  volta  di  Viee- 
vano,  Terra  intigne  de1  Pavé  fi ,  alla  cui  ditela  s'erano  pulii 
Guglielmo  Ahnhtj:  di  Monferrato  ,   Oii^n   Ahhjp:^  Matche- 
(hlS'"«™'fe,  che  dovea  aver  cangiala  cifacca,  ed  altri  lìaroni(i).  Di- 
jJ^SP'*  'Iruticro  il  Callidio  di  Gambalò,  attediarono  dipoi  Vigevano  ,  e 
o-.i tanto  lo  tennero  ftretto ,  che  per  mancanza  di  viveri  lo  atlrin- 
™  //.,■'..■.  fero  alla  refn  ,  e  dipoi  lo  fpijnavono .  Segui  in  tal  congiuntura 
Imiaf.     un  acc0[j0  f!3  [  Milaneti  e  Pavefi  ,  che  durò  ben  paco.  Giro- 
ne Morena  fcrive  per  colpa  de'  Milantli ,  e  Sire  Raul  per  man- 
camento de'Paven.  Perciò  il  Popolo  di  Milano  ,  che  era  tornato 

dia  fit  diedero  a  rifabbricar  la  Tetra  di  Lomtllo  ,  Capitale  al- 
lora di  quelli  Provincia.  Nel  niedefimo  tempo  maggi  or  me  me 
■  accalorarono  il  rifacimento  e  le  fbititicaiioni  di  Tortona  ,  di  Gi- 
gliate, ficcate,  e  d' altri  Luoghi  ;  fecero  di  buone  folle  a  Mi- 


Digilizad  D/Grx 


A  N  n  ó    MCLVJ  I. 


*7 


:à  ti'  Aquu 
^Principe  di 


i  ,  ihudo  r.ti  l';il;r;t.i  L.'.:cr.lncnLC  :  l'riv:!cf;i  a  GV/'W*  Aitale 
del  Moniileio  di  San  Dioneo  di  Mil.i no  .  coinè  coita  da  iua  Bolla 
da  me  data  alla  luce(i).  JH^J 
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iacenrini,  ribelli  alla  dia  Corata.  A  quello  fine 
mite  infame  un  porenrifiimo  efercito,  e  ne  fece  la  mafia  ne' 
contorni  di  Anguflj.  Erano  già  tornali  a  Roma  i  due  Cardinali 
Legali,  rimandali  indietro  dall'  Imperador  Federigo,  (t )  erjfe) Xténìr. 
aveano  riempiuti  In  Corte  Pontificia  di  lamenti  per  I'  alf:*.:::  •  .'• 
lor  fatto  in  Germania  ,  Fu  divifo  il  Clero  Romano;  l' una  par- (,  ,^  * 
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te  accufava  di  mala  condotta  i  Legati ,  con  dar  ragione  all'  Im- 
peradore  ;  e  1'  alira  folleneva  il  loro  operilo  .  Sopra  di  ciò  Pa- 
pa Adnano  ferirle  una  Luterà  a  gli  Arovefcovi  e  Vefcovi  di 
Germania  ,  gravida  bensì  di  lamenti  per  In  llrapazio  farro  a 
i  fuoì  Legari  ;  ma  con  raccomandarli ,  che  placalTe.o  e  mcrref- 
fero  in  miglior  fentiero  I  '  Imperadurc  .  All'  inconrro  que'  Prela- 
ti gli  inviarono  una  rifpofla  ail'd  ni-orola  in  tlifefa  della  Digni- 
tà Imperiale,  rilevando  l'opra  tutto  V  infoicela  di  que'  Verli ,  e 
di  quella  Dipintura,  che  dicemmo  offervata  nel  Palazi»  Late- 
rnnenl'e  ,  la  quale  non  dovea  peranche  tffere  llara  abolirà  ,  c 
toccando  anche  gli  abulì ,  ed  aggravi  introdotti  nelle  Chicle  del- 
la Germania  da  .  Mentri  della "Cuna  Romana.  Perciò  il  fag- 
gio Ponrefica  udendo,  che  Federigo  li  preparava  per  rornare. 
coli' armi  in  Italia,  giudicò  meglio  di  fmoriare  il  nato  incen- 
dili con  inviare  in  Germania  due  altri  Ledati  più  prudenti  , 
cioè  Arrigo  Cardinal*  tle'  Santi  Nereo  ed  Achilleo ,  e  Giacinto 
Cardinale  di  Santa  Maria  della  Scuola  Greca  ,  che  per  viaggio 
furono  preti ,  fpoglìati ,  e  polli  in  prigione  da  due  Comi  del  Ti- 
rul'i.  Fumi:»  |n:i  ri I:: (Vi hi i  ,  ed  stm.y  ::  I.so'-.i  Duca  di  Baviera  e 
Salfonta  fece  poi  un'  eitiupUre  vendetta  di  que'  Nubili  mnfnadie- 
ri.  Trovarono  quelli  Legari  Federigo  ne'  contorni  di  Angulla, 
ed  ammeflì  all'udienza,  gli  parlarono  con  gran  riveiciita  ,  e 
prefentarongli  una  Lettera  roanl'uera  del  P,pa.  In  ella  egli  fpie- 

fzCo,  cheP|' Imperio  folle  un  Feudo.  Ballò  quello  a  calmare  f 

Mne  altre  dìlerctne /che  pipano  fra  lu'°e  ìa"  Corte"  d'i  Ro- 

regalati,  fe  ne  ritornarono  a  Roma  .  Avca  gii  1'  Augnilo  Fe- 
derigo fpediti  in  Italia  per  predir  l'ori  alla  fua  venuta  Rinaldo 
fuo  Cancelliere,  e  Ouonr  Conrc  del  Palazto.  Quelli  vetfo  la 
Chiufa  full' Adige  s' impadtouirnnn  del  Cullilo  di  Rivola,  im- 
portante per  la  lìcurezta  del  paflaegia  dell'Armata.  Giunti  a 
Cremona,  quivi  tennero  un  gran  Parlamento ,  al  quale  inter- 
vennero gli  Arcivclcovi  di  Milano  c  di  Ravenna  ,  quindici  Ve- 
fcovi, e  molti  Matcheli,  Conti,  e  Confoli  delle  Cina.  Vota- 
rono poi  l'EfàrCato  di  Ravenna,  e  nell'andate  alla  volta  d' 
Ancona  ,  feoprirono  ,  che  i  Greci  allora  dominanti  in  quella 
Città,  affaldavano  pente  fotto  pretella  di  volete  far  guerra  a 
Gaglalma  Ri  di  Sicilia,  ma  in  fatti  con  dilegno  d'  impadru- 
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nifi!  d' altre  Città  mnritinie  dell'  Adriatico  .  A  man  largì  fpen- 
devano  coitolo ,  e  però  vi  concurrea  popolo  di  mete  le  bande.  1 
Legni  incontrali!;  nel  cammino  con  Guglielmo  Moltravtrfcr  (  vuol 
due  Radevico  Ja  Tnattfan  )  il  più  rollile  de' Ravennati  ,  gli 
fecero  [al  paura,  che  non  pensò  più  a  trattar  coi  Greci.  Arri- 
vati poi  nelle  vicina.. :c  ó'  Alcuna  ccn  un  drappello  d'armati, 
ne  chiamarono  fti;.ii  i  Miniilri  ilei  Gite»  A-j^mb  ,  e  fecero  lo- 
ro una  calda  ripartala  con  varie  minaccio  ,  in  guifa  tale  che  i 
raeddimì  (Untarono  ad    ifcu farli .  Dopo  ciò  feti  vennero  que'L«- 


lo  ,  con  varj  A  rei  veli- rivi  ,  M  ircticli  ,  e  Comi. 

La  prima  Città,  in  cui  lui  principio  del  Meli  di  Luglio  fi  fca- 
ticó  quello  tenibil  nc-::;jj<!  <i'  aro. lei  ,  i'ii  li  re  [Via  .  Benché  forte  di 
mura,  benché  provveduta  di  gran  copiarli  rotti  Cittadini ,  (  a  )  fé-  fi)  On- 
ce ben  qualche  oppaliiiune  inllc  prime  al  Re  di  Boemia  ,  che  non  '/''l'",1'  ' 
tardò  a  dcvalhire  t  tuoi  contorni  ;  ma  giunto  che  111  l'Imperatore 
in  peilbna  ,  e  formatoli  circa  .;[[ini!i.-i  ni  in  crucile  parti ,  con 
Taccheggiare  e  bruciar  molte  Caftdla  e  Ville,  mandarono  i  Bre- 


F'cdcrigo.  Se  vogliam  prciìar  fede  al  racconto  dell' Uripcrgcnfe  , 
(i)  pacò  quel  Popolo  fiffwa  mih    March*  S  a,g!„la  ■  ma  foife  b|ii(j, 
quel  j-.'ijr.,:,,.  cade  (opta gli  ■>{ì-.:..^:  ,  lc;nh.i.in;k>  eccellila  una   t:.l  . 
lomma,  giacché  vedremo  in  breve  ,  quanto  meno  collo  ai  Mila"  u"°"m 
iteli  ii  loto  accordo.  Stando  fui  Brefetaiio  pubblicò  1'  Augnilo  Fe- 
derigo le  Leggi  militati ,  riferite  da  Ilaòevico  (c  )  ,  ed  intimata  le'  R,. .■<■■■:■<. 
la  guerra  contra  di  V        ,  1    c      J   t     i    S    ]  c  i)  tt  r 
lora  a  citar  prima  quel  Popolo  ,  per  pot^r  p:::iu':nc  lrrii::n-,;imcn- 
te  la  feritemi,  centra  di  loro  .  Comparvero  pi  Avvocar.  Milaneli, 
st.ió  e  ramno  LegFri  e  paragraii  cori  grande  cloquensa:  ma  attuila 
fervi.   Fecero  eiibiiiotie  di  molto  danaro  all'lmpetodorc ,  fi  rac- 
comandarono a  quanti  Principi  ivi  etano:  tutto  indarno  .  Con- 
tenne loro  minai  lene  colie  istmi  vote  ,  e  r.ci  Cnnl^'io  ile'  più  va- 
lenti Giuriiconfuii  d' Italia  chiamali  colà  ,  fu  profferita  conrra.de-' 

;Xmm  fi.  Li  Mila- 
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MiUnéfi  la  fentenza,  e  tutti  mtfil  al  bando  dell'Imperio  .  In- 
camminolE  dipoi  la  formidabil' Armata  alla  volta  dell'Adda  per 
U)  Otu    panarlo.  (  a  )  Non  v'  era  che  il  Putire  di  Ciffano  ,  per  cui  lì  po 
f       .    rcfìc  tranurare  ;  m,i  dall'  altra  parte  del  Ponti;  v'era  un  buon  cor- 
"'  po  di  Mila.-.oi:  c-:i  aliai  li'].,  lì  Yiaa.naila  (.airri.a:  iicchc  ricreder, 
ledifberato  il  p.ilV.ia^lu  .  Mi  ve,.?r.rio  il  Re  di  Boemia  ^Corra- 
do  Duca  di  Dalmazia  all' ingiù  dietro  il  Fiume  ,  parve  loro  d'ave- 
re (coperto  un  helnuado  .  e  lini.!  n  ama  ri  !  più  die  tanto,  fpinfe- 
ro  i  cavalli  tiell'  acona  .  Molti  :e  11=  anadjaruno  ,  ma  molti  anco- 
ra falirono  felicemente  all'altra  riva.  Vili,  oii-.n  di  la  eia!  Fiu- 
me, e  portatone  l'avvìfo  a  i  Mi.a.wlì  ,  che  cn'ìodivano  l' altra  te- 
ft.i  del  Ponte:  addio,  buon  prò  a  crii  còlisi  miglimi  le  gambe. 


11.)  ^stjigio,  che  l'Abiure  Urij^r  sciite  (  )  Ipaeció ,  cl^tii  accampilo 
^■:r--_--  .  Vcdeiigo  jny.:.--  fìumtr.  Pj.Ii,,,,,  in  vece  di  dir  prelTo  1' ^rfni  ,  e 

'"■  ct"°"-  che  mancandogli  barca  ria  paliate,  fnlito  a  cavallo  di  un  trave, 
loftcnuto  di  qua  c  rii  ià.  ria  alcune  alle  ,  tori  poahi  paiUi  ri:  la  ,  ed 
affaliti  i  nemici ,  H  mi  le  in  tuga.  D,-vea  lo  Storico  pef.it  meglio 
si  biizarto  ai  veni  inaino  .  lice;, 10  a  Milano  quello  iuafpcltato  av- 
vito, quando  li  credeva,  elio  il  Fiume  Adda  avclTe  a  fermate  i 
palli  ridi'  Armata  nemica,  riempie  rii  (pavento,  di  lagrime,  e 
ciurli  il  Popolo  imbelle,  e  co  ni  indo  a  1  v'iti  re  una  orati  quantità 
d'uomini  e  donne  plebee,  e  fi  10  ""infermi  fi  laccano  portar  fuo- 
ri di  Città  .  Aiì'edió  Kcdcrig..  I!  C^ltHIo  di  Treno,  e  |'c!ii,e  in 
poco  tcrr.po  a  pani  rii  Iman:,  ì'v.lus  ■  l'alVó  rii  là  su  quel  di  Lodi, 
ed  eccoti  comparire  u\a  ina  preleva  una  lolla  di  poveti  Lodigia- 
ni in  abito  coiiip.ifiir.r.en.^  c...L- Ciuci  in  maini,  chiedendo  eìu- 
liiiii  coutra  ric  Mriauen,  ci,;  t;ii  ,,ean>  cacciati  dalle  lo.  caie, 


fr^ n r c 'i  1  ma"i°en  10 'dif  eV  6t»*  ; 
licenza  rie  gli  Udii  Confoli  di  Milano.  Oflit 
nplere  una  fedeltà  fenaa  eccelsoti  digeritine 


A  UH  O  :  .M  C  L  V  I  I  I.  5;l 
■Ilio  e  la  perdila  de'  beili:  amò  pjib "lofto  quali  tulio  quel!'  infe- 
riore ai  già  fatto  giuramc-moi  e  (i  ri  [irò  etti  a  Pinighettone  ,  e 
chi  a  Cremona  ,  ma  con  lafciar  molli  d'  ellì  la  vira  in  quelle  par- 
ti per  le  troppe  miferie.  Compafltonò  forre  I'  Imperadorc  lo 
(iato  infelice  di  quel  Popolo ,  e  gli  alligni  un  Luogo  pieliti  il 
Fiume  Adda  ,  appi.-il.no  M.>n:c  Gherone,  pur  jiniiwi  fabbricare 
la  nuova  loro  Cina,  giacchi:  li  vecchio  Lodi,  lontano  dilà  quat- 
tro miglia,  era  ftaia  diroccato  da  i  Milane!!. 

Mentre  li  tratteneva  !'  Augnilo  Federigo   fui  Lodigiano  , 
(a)  ifperanzi»  il  Come  Eihtit'io  di  Rutena  di  far  qualche  bc-l  [.-.}  ■ 
colpii ,  fenia  chiederne  licenza,  li  porlo  con  circi  milk  cavalle-'  '■  "i"  3'' 
ri  Lsn  armati  lin  quali  alle  pone  di  Mila, io.  Liciromi  i  Mila- 
iteli  per  dimandargli  colle  lande  e  Ipade  ciò,  ch'egli  andaffe 
cercando!  ed  attaccata  la  luffa,  che  fu  ben  dura  e  fanguinofa 
per  1'  una  parie  e  per  !'  alrra  ,  reftù  in  effa  uccifo  il  Conte  eoa 
Giovani  Dura  di  Tiavert'ara,  il  più  nobile  deli' Efarcaio  di  Ra- 
re de'Tedcfchi .  Federigo  condannò  la  di  lui  difiibbidiema ,  e 
provvide  per  l'avvenite.  Aveva  filo  Augnilo  preventivamente 
mandato  ordine  pel  Regno  d'  Italia  ,  (i)   che  gli  alti  all' armi  (i  )  tv.-.- 
vcnuTcro  all'olle,  per  l'imprefa  di  Milano.   Pirò  jv.n-.ìi-r,:.  |T- 
aOaiulrai  armali  dalle  Cini  di  Parma ,    Cremona,  Pavia,  Ha  ,  V 
vara,    A         Ir  Imi./  1  li 

roaa,  Irrr.ua,  À'„™  ,  Jhi^a  ,  Rrìiia  ,  "  Mcdcr.j  ,  e 
jaa,  e  molti  alni  ddb  Tm'cana  .  Jirano  allora  lune  quelle  Cit- 
là  del  Regno  d- Italia.  Sue  Raul  fa  conto,  che  alcendeffero  a 
quindici  mila  cavalli,  e  ioli-.-  i  11:111  me  ri:  l..ile  Li  Fanteria .  Rade- 
vico  follmente  fcrive,  che  l'annata  panava  i  cerno  mila  cutn. 
■battenti.  Palsó  1' impiicu! .ire  cun  qucun  puienriiiimo  eferciro  all' 
aflèdio  di  Milano,  le  crediamo  a  Radevico,  nel  di  1 5.  di  Luglioi 


>  flaJj,  del  che  io  dubiterei.  Nulla  n 
alore  e  di  fpericnz.i  iu  li'  armi  p-;r  h;n  (Sileni,.:  ili .    Fecero  cgli- 
0  una  forma  viger,  la  adioil.i  a  i  lljcrr.i ,.  accampali  al  Moni- 
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fiero  di  S.  Dionilio  ,  e  vi  fu  sfpro  combattimenro  i  ma  accatta 
l'imperatore  con  altre  moire  (quadre  ,  furono  obbligali  a  relro- 
cedere  in  fretta.  Aveano  ciii  Mil.ricii  p.  iti  gente  alla  d.fefa 
dell'Arco  Romano,  the  non  era  già  un  Cartello,  come  imma- 
ginò il  Padre  Pigi ,  ma  una  Fabbrica  di  quattro  Archi  con  Tor- 
<  •  n.-.ir/::.  [uno  di  fopra  (  e  )  ,  cemp.illa  di  gre  ili  ili  li»  inaimi  fuori  di  Por- 
*"**■»  Romana .  Vi  alloggi  .ivano  quaranta  faldati ,  che  per  orto  gior- 
ni bravamente  vi  il  o.i.  tennero  ;  isti  nari  perendo  renlL'n:  al 
coniinuo  tirate  de'  baleflrieri  ,  in  fine  fi  renderono.  Cola  fopra 
fece  poi  l'Irancr/idarc  mettere  una  Pirica  ,  che  ine,  moda  ea  forte 

ia'i  Tedefcir.^  N,"n  poeti?  aerarti  f  a^m^fuccedHom^chV  io' 


•larufi.r.n. 

Mihnef,.  a 
con  i.,;!ur 


.     i-.ir^n.i;   «  'u.i., acini  amato  e  (limalo  da  i  Tede- 

rei» ,  che  da  i  Milaneli  ,  entralo  in  Cina  con  ral  facondia  pe- 
rorò,  che  induììe  une'  Cittadini  nd  iirrplcr.ir  la  miCcricordia  dell' 
Augullo  Sovrano.  'Vennero  dunque  i  Confoli  e  primi  della  Cit- 
tì a  trovate  il  Re  di  Boemia  ,  e  il  Duca  d'  Aurina  ,  i  quali  i ster- 
po ili  fi  culT  Irnp-l.ii'.Jtc  onenucro  il  perdine  e  la  pace  colle  con- 
(blfl^n.J.dinoni,  che  Kirlcvieo  difie.amrjiiie  riferifee  (ù).  Le  principali 
(..-.(.  f.-,jr.-.,-llru[]0       l.ifciare  iti  lib?r:.i  Como  e  Lodi  ;  ili  pagar  nove  mi- 
te 'i  t'.V*-',  la  Marche  d'argeiro,  in  oro,  argento,  ed  altra  moneta;  (e) 
s*-'-<t  <..-  i\:  dare  r.eeei.;.;  mi;  i ■  ,'i  ;    ;;:   ;  :!.i!r:i.ire   ;  pii  :]Oui      ohe  ;  CeriL'j- 
I  <    m  ne  Mi 


UaSL.tecabie,  Y  Arcivel'covo  e  .1  Clero  colle  Htliq-jie ,  ì  Confoli  e  la 
tì-rj  .ti.i  i..,  Nrdidrà  in  ve: le  poliva  .  cu  piedi  nudi  .  e  Lulle  Ina  de  (opra  ii 
T^eu'.io  .  e  la  l'Iei.r;  elle  eorric  al  co!l.>.  venero  nei  di  tegnente 
ió°«  "'a  chiedere  perdono  al  vincitore  Augurio  ( d),  il  quale  s'  era  air 


DigitizGd  b/ Google 


Anno    MCLVIU  <t, 

lontanilo  quali  uujina  nrigth  djlla  Citta  pei  roag^or  falle, 
f  i  .i«.ir:.c  p.n'>!l-fv  I  <-,>  ■  •■hfK-l:  l  'i  .r.rjro  ...  ,  :j  ::„„  v  . 
U:  I.  :!  "la.  i  -"--->  ^  .    M  ^cf;  i 

pi.eioni,  tu  >  ujah  fi  conlJfUbo  indie  Pjvtfi  .  La  Kind.era 
lìdl'lc-.pcradjte  tu  aliata  nella  Tene  della  Metropoli -.ina  di 
Milana,  che  eia  U    più  alia  d.  Mie    le  fatiche    di  Lora- 

Poset«  pociaiofi  l'Augurio  Federigo    VbJ    Modaitam,  Si- 
don  Boni  ìtaJai,   mwuiur  ,  cioè  a    Mo.ua .  Gi-jdica    io  {e)W 
una  volli,  che  qjeite  parole  di  Racnco  indicacelo  Ci.nfer.ia  ?c' 
Bilica  la  Cot-ra  del  Kcc/..i  klica  teor,^,  ,nJ    le.-o-do  let,:. 
oiTet.ai.o;.!  fine  ih  fopu,    aitio  non  voglioiio  lenificate,  fe 
non  che  egli  corr.p.uve  :n  pjbaìico  colla  Corona  io  capo,  la  Jtt 
A  annuiti     tt:'x  fi  tu    V'irmi     Impe'.tà     diaaemarc  pntlfiìt 
annetta,  dice  1* Abbate  Utfpergenfe .  Avea  Turifcndo  Ciundi- 
iiq  Veronefe  occupa  il  C".:ilt c LI ■.■>  [li-gale  di  Garda,  ni  volen- 
dolo rendere  i  Veronefi  all'imperadote ,  giacchi:  il  comandar  col- 
le le  nere  non^giova-va,    andii  Federigo    colà    con  un  corpo  di 

torio:  il  die  è  da  credere  ,'  che  gl' io  due  effe  ad  ubbidire.  Volle 


ta  dei  Eceno  Italico  ,  dove  intervennero  lutti  i  Vefcovi ,  Prin- 
cipi, e  Confoli,  e  furono  anche  chiamati  gli  allora  quattro  fe- 
mo(i  Lettori  delle  Leggi  nello  Studio  di  Bologna ,  cioè  Bulgara, 
Martina  C affli  ,  Jacopo,  ed  Ugent  da  Porta  iìavegnana,  lutti 
quattro  Difcepoli  di  quell'  Inittm,  i>  fi.i  <.iiamieii  ,  che  di  fo- 
pra  vedemmo  primo  Interprete  delle  Leggi  in  Bologna.  Interi 
rogali  coltolo,  di  chi  fodero  le  Regalie,  cioi  :Ducati,i  Mar. 
chefati,  le  Contee,  i  Confolati ,  le  Zecche,  i  Dai),  le  Gabel- 
le, i -Porci,  Mulini,  le  Pefcagioni,  ed  alni  limili  proventi: 
Olite,  lana,  gridando  i|i:t'  gran  Pinoli,  t  Jt'.'i  '  Impir udore  . 
E  peto  ninno  vi  fu  di  que'Frincipi  e  Signori,  il  quale  cedendo 
alla  potenia  ,  non  dimetterle  le  Regalie  in  mano  di  Federigo  . 
Egli  ne  rilafciò  una  patte  a  quei  (blamente,  clie  con  buoni  Do- 
cumenti mofltarono  di  goderle  per  indulto  e  conceflione  de  gl' 
Jmperadori.  Fu  giudicato  il  reilo  del  Fi!'™,  confidente  in  una 
Temo  VJ.  LI   j  te» 
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Legilli  e  Storici .  Cioè,  che  cavalcando  un  di  1'  imperador  Fe- 
derigo fra  Bulgaro  e  Martino,  due  de'fuddeiri  Dottori ,  diman- 
*?/  dò  foro  ,  s'egli    giuridicamente  folle    Padrone  dd  Mondo  (a)  . 


ci  ,  i^Perfiani,3  i  c'nel\:.  l'i'n  t'e.fdeffcro  cTsì'^A^che  l'Adu- 
lazione lempre  è  (rata ,  e  fernpre  fari  la  ben  veduta  nelle  Cur- 
ii de'P.incipi^  Pubblico  pofeia    Federigo  alcune  Leggi  per  la 

fpeaialmente  I' alienazione,  e  il  lafciarli  alle  ChWe  ;  ilPche  o- 
però  ,  che  non  più  da  li  innanzi  a  gli  Ecclcfiailici  ,  fc  non  dif- 
fìcilmente ,  pervennero  Marclrefati  ,  Cornee,  Catella,  ed  altri 
Feudi.  Portate  le  doglianse  de'Cremonefi  de  i  danni  loro  in- 
feriti da  t  Piacentini,  corata  di  quelli  ultimi  fu  profìeriio  il 
bando  Imperiale .  Per  liberarfene ,  convenne  loro  pagar  grotta, 
fontina  di  danaro ,  ed  atterrare  i  baiHoni  tatti  ne' tre  anni  ad- 
dietro alla  lor  Città,  ilccoms  ancora  le  antiche  Toni  delle  In- 
ro  mura  .  Levò  in  oltre  Federigo  Monia  dalla  fuggeiion  di  Mi- 
lano i  ed  accollatoli  i  conrLi  del  Genovefato ,  obbliga  quel  Po- 
polo a  pagar  mille  e  dueento  Marche  d'  areento  al  Fitta  ,  e 
i,.  ili  dismettete  la  fabbrica  delle  loro  muta  .  Racconta  Caffaro  (i)  , 
uno  de  gli  Ambafciatoti  fpediti  a  Federigo  da  i  Genovesi ,  le 
'■ragioni  addotte  in  lor  favore,  per  non  fnggiacere  alle  rigotofe 
Lcg.ri  pi-iaii^iif  i-.llora  re.  I  li  ^ lj  Iji:--) e r:-i ! i;  ,  rilegando  maffima- 
mente  le  gravi  fpefe  occorrenti  a  quella  Citta  per  difendere 
quelle  colleda  i  nemici  dell'Imperio:  perbene  erano,  emeri- 


Grandc  lmperadore  ,  iniìgne  Eroe  ,  gridavano  rulli  i  Tedelchi  al- 
lorché videro  con  tanta  felicità  impello  sì  pefante  Giogo  da  Federi- 
go a  gì'  Italiani;  ma  fra  gì'  Italiani  coloio  ancora  ,  che  erano  amici 
ieU'jnjpcradorCj  ne'lur  cuoii  ben,  divetfa mente  parlavano. 

Cele- 
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Celebro' poi  Federigo  nella  Città  d"  Alba  il  Tanto  Natale  -. 
fpedi  alcuni  de  tuoi  Principi  a  mettere i Confoli  nelle  Città.  Ed 
avendo  trovato,  elicle  rendite  de  i  Beni  della  Cornelia  Matilda 
erano  Hate  difperfe  e  tra feu rate  dal  Duca  Guelfo  tuo  Zio ,  le  rac- 
colfe ,  e  rendè  al  medelimo  Duca  .  Tali  furono  le  imprefe  di  Fe- 
derigo Barbarella  in  quell'Anno!  Principe,  clic  s'era  metto  in 
sentiero  di  ridurre  I'  Italia  prclfo  a  poco  ,  come  era  al  tempo  de' 
Longobardi  e  de' Frantili ,  per  non  dire  in  ilchiaviiìi ,  e  che  co- 
minciò a  trovar  la  fortini»  favorevole  a  coli  valli  diligili .  Né  pu- 

Jrea  Cerne  diRupecanina  ,  uno  de'Baroni  fuorulcm  .  di  cui  par- 
lammo di  l'opra  ,  dopo  aver  jjreib  il  Conrado  di  Fondi,  ed  altri  jttmak 
Luoghi,  faiial' Epifania  di  queir.'  Anno  ,  ar.dò  alla  Citta    di  San  g™*Cfc 
Germano ,  e  fe  ne  impadrim,  tuo  lai  pripirni  ciica  diurno  fol-   -"J  "°~*' 
dati  del  Re  Guglielmo.  EITendo  t'uggito  il  rcllo  al   Momftero  di 
Monte  Calino,  pafsò  colà  Andrea  ,  e  diede  più  battaglie  a  quel 
Luogo.  L' Anommn  Caiincnfc  irmc  ,  che  noi  potè  avete  .  Gio- 
vanni da  Ceccano  nella  Cronica  di  Folfanuova  alleila  il  contrarioi 
ma  amendue  concordano,  ch'egli  nel  fegueme  Mario,  fenia  l'i- 
cona, ubbidiente  allora  a  i  Greci".  Inumo  Gaudio 
d'efli  Greci  fpedl  una  formidibil  Flotta  da  Collaminopoli  [i),fic  (b) 
come  fu  creduto  ,  a'  danni  del  Re  di  Sicilia  .  Aveva  il  Re  Gugliel- 
no  anch'  egli  allertila  una  potente  Flotta  ,  la  quale  ,  fecondo  I'  af- 
fenionc  del  Dandolo  (  c),  inviata  in  Egitto  ,  diedi  il   tacco  alla  re  D^dt; 
Cittì  di  Tani ,  o  fia  Tanne  alla  foce  del  Nilo .  Ma  udito  il  me-  i* 
vi  mento  de'Grcci,  (J)  venne  Stefano  Ammiraglio  d' ella  Flolia,  SJJjJJi^ 
«  Fratello  di  Maione ,  in  cerca  de'nemicii  e  trovatili  nell'Arci- 
pelago,  tuttoché  inferiore  di  fbrie  ,    valotofamente  gli  aitali  .  'e*",';,.!''' 
gloriofamente  gli  fconfilTe  ,    con  bruciar  molti  de' loro  legni.  Ti- lùni. 
fe  era  allora  il  valore  e  la  potenza  de'  Siciliani .  Rimafe  prigione 
in  tal  congiuntura  Celiammo  Angelo  Generale  della  Greca  Flot- 
ta,  e  Zio  dell' Ira peradore,  con  Alelìio  Comneno,  Giovanni  Du- 
ca, e  moli' altra  Nobiltà  e  gente,  che  fu  inviata  in  Sicilia.  Scor- 
fe  dipoi  la  vittoriofa  Armara  lino  a  Negroponte  ,  a  cui  diede  il 
(àccoi  e  dopo  aver  fatto  alrri  mali  alle  contrada  de' Greci ,  fe  ne 
tornò  trionfante  in  Sicilia  nel  Mefe  di  Settembre .   Servi  quella 
fconfirta  ad  abballare  talmente  1'  orgoglio  dell'  Auguflg  Mannello^ 
che  fofpiiò  da  llintiamidi  aver  pace  col  Re  Guglielmo .  A  que. 
Ilo  fine  fnedl  egli  ad  Ancona  Alelìio  Aufuca,  uomo  di   gran  d*. 
■  LI    4  Urea. 
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antiL  fràeflb  Guglielmo,  e  l'Augìi  Ito  Greco:  con  che^li  può  crede- 
te, che  fonerò  ribaciati  1  prigioni  rjiti  nella  fuddetta  feonntta. 

Anno  di  Cristo  mclix.  Indizione  vii. 
di  Alessandro  III.  Papa  i. 
di  Federigo  I. Re  8.  Imperadore  5. 

Insorsero  fui  principia  di  queft'  Anno  principi  di  nuova  df- 
.cordiafta  Papa  Jdwnt  IV.  e  l'Augnilo  ttitàga.  Radevi. 

t conlide.àre  ,  fé  follerò  giulle  ,  0  ni'.,  le  do» lisine  dello  Ilef- 
j.  ti  11.  (a  Pontefice  .  Lagna  vali  Adii.iii  >  t!<;  i  Mciii  cìili'  inìpct.v.idt  _  .  eli- 
con  fomma  infolenia  elicevano  il  Fodro  ne  gli  Stali  della  Chiefa 
Romana  ,  e  nlotio  più  pi  rcM  Federigo  avelie  coli'  afpra  legge  del- 
lo Regalie  non  fol_i;:c'!  te  .-1r4_r.1v.1t1  1  Principi  e  le  Cina  cTlialia  , 
ma  ancora  i  Vefcoii  ed  Abbati.  E  intorno  a  ciò  gli  Ibedi  una 
Lettera,  che  in  apparenta  parea  amorevole  ,  ma  in  foliama  era 
alquanto  riferititi  ,  per  meizo  di  una  peifona  batta  ,  la  quale  ap- 
pena l'ebbe  ptefentata  ,  che  fé  la  colie  .  EiTendo  giovine -Ilota  Fe- 
derigo, l'alterigia  li  poiea  chiamare  il  Ilio  primo  mobile;  peto, 
gli  fumò  forte  quella  bravata .  Accadde  ,  che  mono  m  quelli  gior- 
ni  Axjilms  Ar^-j.^c  d:  Hav_„na,  G:,,.'o  Figliuolo  del  Conte 
d.  Biandrate,  protetto  dall' Imperadore  ,  fu  eletto  con  voti  con- 
cordi dal  Clero  e  Popolo  di  Ravenna  per  loro  Areivefroro  .  Mi 
«Tendo  egli  Cardinale  Suddiacono  della  Ciiefa  Romana  ,  fetiia 
licenza  fpeziale  del  Papa  non  poteva  pattare  ad  altra  Chiefa.  Ne 
feruTe  per  quello  l' Imperadore  ad  Adriano,  il  quale  rilpofe  con 
belle  parole  ii  ,  ma  leni  1  volerlo  c .ni.iac .re  .  Sdegnato  Federigo 
erdino  al  Tuo  Cancelliere,  che  da  ninnami  fcrivendr.  Lettere  al 
Papa,  anieponeHé  il  nome  dell' Imperadore,  come  li  faceva  co' 
fempìici  Vefcovi:  rituale  conrratio  all'ufo  di  più  Secoli,  e  ingiu- 
rialo di  troppo  alla  fama  Sede  .  Due  Lettere,  che  rapporta  il  B» 
fSLSr^fonio  (i)  su  quello  propoli.o  ,  copiare  dal  Nauclero  ,  V  una  del 
Papa  ali 'Imperadore  ,  I' altra  di  Federigo  al  Pontefice,  a  me 
fembrano  fannie  di  qualche  onofo  de'Secoli  lùfleguenti,  o  pur 
finte  allora  da  qu.l.i'..  fci:;cco  n  ^:gn<:  .  in  fomma  andavano  cte- 
feendo  i  femi  della  difeordia ,  e  tanto  più  perchè  coife  voce  d'ef- 
iere  Hate  utteicette  Lettere  del  Papa  ,  che  incitava  di  nuovo  alla 
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ribellione  ì  Milaneli.  Prcfe  poi  maggior  fuoco  la  colitela,  perdili 
Adriano  inviò  a  Federigo  quatta  "Cardii^i  ,  cioè  Ouiviaao  Pre- 
le  del  titolo  di  Santa  Cecilia.  tic  Santi  Nereo  ed  Achil- 

leo, G"f.'£.W™  Ducono,  c  CiiiJff  da  Crema,  anch'effo  Diaco- 
no Cardinale  .  Propofero  quelli  varie  pretendili  della  Corte  Ro- 
mana, cioè  che  l'imperadore  non  avelie  a  mandare  Cuoi  MelE  a 
Roma  ad  amminillrar  Ki-.bi:iiin  ,  feria  fjpnta  del  Romano  Pon- 
tefice, perché  Imre  leTtegalie  e  i  Magillrati  di  Roma  fono  del 
Papa.  Che  non  fi  doveffe  efigere  Fodro  da  i  boni  patrimoniali 
della  Chiefa  Romana  ,  fe  nnn  al  temit.  della  Cronaiione  Impe- 
riai .  Che  l  Vdci:vi  d'haiia  allibrò  bensì  da  preltare  il  giura- 
mento di  fedeltà  all'Impcrads.c,  ma  lenza  emacio.  Che  i  Ntrn- 
li  deli' Ini peradorc  non  allor-giallero  per  fona  ne'Palacì  de'Ve- 


ire  per  li  Stati  Im- 
bavando efli  ■ 
;iiille  Appellai! 


il'Imperadore,  aggravando  elfi  trop- 


nato  Romano  di  quelle  diffenfioni ,  prefe  la  palla  al  balzo  per 
limatr^rfi  in  grazia  di  Federigo  ,  e  gli  fpetÙ  i  fuor  Nunzi,  che 
furono  ben  ricevuti ,  con  ifpteno  e  «fregio  dell'  autorità  Pontili- 
Mi  da  quelli  guai  ed  imbrogli  del  Mando  venne  la  morte  i 
liberare  il  buon  Papa  Adriana  il  quale  ,  fe  lì  ha  da  crede- 
re all'Abbate  Urfpergenl'e,  e  a  Sire  Raul,  svea  gii  conchiufa 
Lega  co  i  Milanefi,  Piacentini  e  Cremafchi  contri  di  Federigo, 
meditando  anche  di  fulminare  colina,  di  lui  la  feomuuica.  PaC 
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iù  egli  a  migliar  vita  per  infiammaiion  ili  gola  nel  primo  di  di 
Settembre,  mentre  eri  alla  villeggiatura  d'Anagni,  con  lafciar 
dopo  di  iè  gran  lode  di  pietà,  di  prudenza,  e  di  zelo,  e  moi- 
re opere  della  Tua  pia  e  Principerà  liberalità.  Ma  da  ben  più 
gravi  malanni  fu  fegoitan  la  morte  fua.  Nel  di  4.  del  Mefe 
fuddetto  raunatifi  i  Vefcovi  e  Cardinali  per  dare  un  Succedere 
al  defunto  Pontefice,  dopo  tre  giorni  di  Scrutinio  convennero 
nella  perfona  di  Rotonda  da  Siena,  Prete  Cardinale  del  titolo 
MCJ.S.ii  S.  Callido,  e  Cancelliere  della  fama  Romana  Chìefa  (a), 


fe  in  teda  di  aggirare  ad  un  folo  fuo  cenno  rutta  l'Italia  ,  co- 
rofeendo  di  qual  importania  fofle  l' avere  amico  e  non  nemi- 
co il  Romano  Pontefice,  fi  Audio  di  mettere  Culla  fedia  di  S. 
Pietro  una  perfona  a  lui  ben  nota  e  confidente;  e  dovette  pre- 
ventivamente faine  maneggi  non  (blamente  allorché  Ottaviano 
fu  alla  Tua  Corte,  ma  and»  allorché  ì  Romani  nel  preceden- 
te Anno  furono  in  fua  eraiia  rimeffi.  Era  ptefenie  all'elezio- 
ne fnddetta  eflb  Oturin»  Ordinale  di  Santa  Cecilia,  di  na- 
zione Romano ,  ed  ebbe  anche  pel  Pontificalo  due  mifeti  vo- 
li da  Giovami  Cardinale  di  San  Martino,  e  da  Guido  da  Cre- 
ma Cardinale  di  S.  Callido.  Coflui  invitata  dalla  voglia  d'effe- 
re  Papa,  quando  fi  vide  delufo,  drappo  di  doflb  ad  Alefiàndro 
il  manto  Pontificale,  e  fel  mife  egli  fu  ri  ofa  mente  addotto  ;  ma 
coltogli  quefto  da  un  Senatore,  fe  ne  fece  todo  portate  un  altro 
piepaiato  da  un  fuo  Cappellano  ,  e  frettolofamente  fe  ne  co- 
pti,  ma  al  rovefeio,  mettendo  al  collo  ciò  che  dovea  andare 
da  piedi:  il  che  dicono,  che  eccitò  le  rifa  di  tutti,  fe  pur  vi 
fu  chi  poterti  ridete  a  cosi  orrida  Tragedia.  Afiunfe  Ottaviano 
Antipapa  il  nome  di  Vinta  iK  e  con  guardie  d'armati  tenne 
[infettato  il  legittimo  Papa  in  un  fito  forte  della  Bifilica  di  S. 
Pietro  inficine  ca  i  Cardinali  per  molti  giorni.  Ma  il  Popolo 
Romano  non  potendo  foderile  tanti  iniquità,  unito  co'Fran- 
gipa- 
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gipani  timife  in  libertà  Alelìandro,  U  -qual  ti  tintoli  fuori  di 
Roma  con  elfi  Cardinali  alla  Terra  di  Ninfe ,  quivi  fu  confetta- 
to Papa  dal  Vefcovo  d'Oltia  nel  di  io.  di  Settembre. 

Attese  intanto  l'Antipapa  a  guadar  de  i  voti  nel  Cle- 
ro e  Popolo;  traile  dalla  fua  due  Vefcovi ,  ed  ancha  .Wo  Ve- 
fcovo fufcolano,  che  prima  av èva  eletto  ,1  bllandro  ,  e  dalui 
nel  Moniflero  di  Farla  lì  fece  confecrare  nella  prima  Domenica 
di  Ottobre  .  Due  altri  Cardinali  li  veggono  nominati  per  lui  in 
una  Lettera  taoportara  dal  Cardinal  Baronio  ^  {  a  ) .  Come    pten-  (ajs--™. 

ro^ur^fr^ui'ei'M?^^  nTGeifn'aìo"  deTpTe-  (h)  RjJiv 

fonte  Anno  a  Milano  J!:;:.i.U.  Ilio  Cancel.icrc ,  che  in  poi  Ar-1!  '-'  ■ 
civefeovo  di  Colonia,  e  Ottoni  Coni,  Palatino  di  Baviera,  per  „."■"„ 
cre.ir  quivi  un  Poderi,  ed  abolire  i  Confoli  :  rito,  che  Tel 
go  cominciò  ad  inttodurie  nello  Cirtà  Italiane ,  molte  delle  qui-  rr"''':  : 
li  per  fona  vi  il  accomodarono.  Erano  elacerbati  forte  i  Mi- 
lanefi contta  di  quello  Imperadore,  che  nuU'altro  cercava  tut- 
todì ,  fe  non  di  abbatterli  Tempre  più,  e  di  mettere  loto  addof- 
fo  i  piedi .  Già  gli  aveva  fpogliati  del  dominio  di  Como  e  di 
Lodi  nella  Capitolatone  ;  poi  contra  la  Capitolaiione  avea 
fmembratadal  loto  Conrado  la  nobil  Terra  di  Monia  ,  e  tut- 
to il  Seprio  ,  e  fi  Mairefana ,  Provincie  da  lungo  tempo  l'otto- 
pofte  a  Siriano.  S'aggiuufe  quelt'  altra  pretenlione  di  non  voler 
più,  che  poreffero  eleggete  i  Confali,  il  che  era  chiaramente 
conttario  ai  patri  riferiti  da  Radevico,  ne' quali  fi  leette .  Via- 
..riConf^a  Popolo  .tìgvuvr,  f>  „i  }fi  /««SU  confi, 
mimar.  Diedero  perdi  nelle  fmanie  i  Milanefi,  chiamando  Fe- 
derigo mancaior  di  patola ,  ed  infuriati  quali  mifero  le  mani 
addotto  a  i  Miniftri  Imperiali ,  che  11  falvarono  colla  fuga  .  11 
Cancelliere  Rinaldo  mai  più  loro  non  la  ptr-ì  .•■<:■, .  Siiiiiir.itri's  avea 
Federigo  nello  fteiTo  Mefe  inviati  i  funi  Me/Ti  a  Crema  con  in- 
rimate  a  quel  Popolo,  fuddito,  o  collegato  de'Milaneli,  che 
prima  della  Fella  della  l'unii,-;, /., .,;>  de.:.,  "Ver ci,,e  avellerò  fman. 
tellare  le  mura  ,  e  fpianate  le  fbfle  della  lor  Terra .  Ancor  que- 
llo era' contro  a  i  Patri  ;  ma  i  Cremonefi ,  per  guadagnar  que- 
llo punto,  aveano  promeffo  all'  Impcradore  quindici  mila  Mar- 
che d'argento.  A  cos'i  inafpettara  e  dura  propofiiione  i  Cre. 
mafehi  non  fi  poterono  conienere  ,  e  darò  all'  armi ,  poco  man- 
cò che  non  truci  daueio  i  Melfi  CeVarei,  i  quali   fe   ne  fcapv 
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parano  a  ragguagliar   l' Imperadorc    di    quanto  era  loro  acca- 

Federigo  per  allora  didimulò  la  fui  collera.  Ma  nel  dì 
il.  di  Mano  li  trovava  egli  in  Lunara  ,  Terra  del  didietro 
di  Reggio,  dove  confermò  nitri  i  fuoi  privilegi  e  diritri  alla 
('1  *->T Cina  :!,  Mintovi  fui.  Di  li  venne  a  Bologna  ,  dove  celebrò 
b  ùnta  l'equa  nd  di  n.  d'Aprile.  In  quello  mentre  i  Mila- 
neli ,  creii'.--. dilli  divbhii^ri  da  i  Pani,  eiacchè  il  primo  a  rom- 
perli era  Maio  Federigo,  e  conlìderando,  eli' egli  amico  non  mac- 
chinava fé  non  la  loro  totale  fchiavirù  e  rovini,  determinarono 
di  vok-rlo  più  lofio  nimico.  Adunque  nel  Sabbato  dopo  Paf- 
qua  andarono  coli' el'eiciro  loro  all' aflciio  del  Cartello  di  Trez- 
10  ,  dove-  era  un  buon  prelidio  di  Tedefchi.  Talmente  in  liile- 
rono  all'el]iugnazion  di  quel  Luogo  con  un  Cartello  di  legno  , 
con  oetriere,  e  continui  affai  ri ,  che    v'entrarono  vìttoM  .  Fu 

a  Milano'  legali  più  di  d  u  geni  o  B  Tede  Cebi  ccnSvarj  'villani .  Po- 


di Acerbo  Morena  quel  Cartello  tuttavia  fufliltev 
Salernitano  aW,„Kne  ;i)  che  «r.j  ptefa  d,  Tre 
nbcr.ion  i  ai-ota  i  ioio  jirt »vrvri  in  detenuti.  I>i  q. 
aria  ni  il  Morena,  ne  Sire  Raul ,    e    noi  vedremo 


volte  pcu 

dopo  la  Ptnteeofle  tentarono  i  Milan'efi  di  foprendne  la  na- 
(cerne  Cina  di  l  odi  nuovo  ;  ma  u  le  ut  arditamele  i  Lontani 
b  toftnnfetu  ad  una  Ireriolofa  otnata.  con  fai  ar.clie  molti 
di  :  io  pneinni .  Si  modero  in  elite  i  Brefciaoi,  collegati  di 
■uovo  co'Mila.iefi,  coetra  del  tetiitorio  di  Ctemona  :  cc-n  lo- 
ro danno  nondimeno  ,  petche  ielp.-ti  da  i  Ctecior.efi  ,  che  ne 
ucnfci"  o  pten-'j  Lit;j  qiia;t(i?cì.-:-i^  .  A,  sm-ne  K  ateneo  .  il  e 
i  Milanefi  inviarono  anche  un  ficatio,  per  levai  di  vita  tede- 
rigo  ,  il  che  non  gli  riufeì  ;  ma  poi  lìnccramente  confeffa  d'a- 
vere interti,  che  collui  era  un  furiofo ,  e  che  innocentemente 
fu  itecifo.  Dopo  avere  l'Augnilo  Federigo  llando  in  Bologna 
fatto  dichiarar  nemici  della  Corona  :  Milaneft ,  anche  prima  dell' 
attedio  da  [or  farro  di  Trezto,  ed  anche  fenia  citarli  ,  attefe 
a  far  guerra  ai  loro  diftretto.    Intanto  avea    fpedito  predanti 
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lefche  l'Augufta  fui  Confitte  c  Ario  i/  Lione  Duca 

di  Baviera  e  Saflb.iia  fuo  Cubino,  (.j)  b  ("aui  calarono  olii,  me-, 
nando  feco  ulta  poflente  Armala  .  Di  copiali  rinforzi  ancora  con-  - 
dufle  Gufilo  P>i.:r:r..c  ,1.  S,ifii!;..nii,  D.i-:i  01  Spole-,,  Mstciiefe  di  : 
Tofcana,  e  Zio  d^llb  Arri;.,'.  Si  ùfv.dc  hWewci,  nelle  lodi  di 
quelli  due  iufigni  Principi,  che  per  brevila  ttalafcio,  ma  meri- 
tano d'elTcr  Ime  da  chi"i!::;,un  ama  r ,>;,„,-  All'Itali.,,  giacché  a- 
mendue  traevano  il  lor  i;r.K^  J:,:."  [[.iLi.t ,  c:l.o  o.ill.i  n-bililiìm:, 
Cafa  d'Elle.  Ailora  fu,  che  i  Cremoneli  coli' offe rra  d'undici 
nula  talenti  (  forti;  Marcite  d  '  arqeirto  )  induiìiro  l'troperador  Fe- 
deri*" all'  alTedio,  e  alla  diftiu^jvii  ili  Crema,  centra  della  quale 
immenl'o  era  il  lor  odio.  (41  A  dì  7.  di  Luglio  impresto  gli  fteffit 
Cremoneli  l'attedio  di  quella  Terra,  e  cola  dapo  ano  giorni  vi  » 


n  folMèh- 

'i  Milir.cii, 


legate  foprs  elio  CalklloBgli  ortaggi  de'  Ciemafchi ,  ed  alcuni  No- 
bili  Milanefi  prigioni,  acciocché  viuli  dalla  compjllione  dc'Figli- 


;  Crematoli  del 
.ino,  che  fulle 
Iti  de'Tedefthi,. 

anch'  eli  prati! 
adore.  Con  tali 
al  fin*  dell'Anno, 


,  piegavano  favo- 
:  anche  de'  Car- 
nai Nunij  all'Ali, 
oni,  e  chiari  ili  del- 
ti trovarono  all' 
li  ricevere  le  Let- 
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di  Alessandro  III.  Papa  r. 
di  Federico  I.  Re  9.  jmperadore  6. 


ititi  Cremori.  Terminal 

S.  Geneiio,  dive  diede  col 
di  il  i^Corni  rurali  di  que 

Pifj',dLucca,'  ed"  Xe  Ci"' 
Scoiati,  c  giacchi-  ava  riì\j 
]  ii'.i:']  .il  noverilo  di  ausi  d' 

„„  l»,.i,n,i..  pnehi  oc 


;:;i,rc 

i  sdendu J  : 


Annali  d'Italiì 

l'alita  nel  precederne  Anno  inviare  L* 
Radevo  („)  ,  per  avviare  i  Fedeli 
nmflevano .  Quei  dell'Antipapi  die. 
liliali  di  quel  paralo,  e  qusiiorilic 
ML'lli  all'incoairo  tllenvino  ,  che  du 
Quel  che  è   più  Anno,  prwefta 


.  S„,(,„,  ,J  u,,r„„,. 


,„e  di  Dio 


Abbati,  e  del  Clero  di  molte  Panoechw  di  Roma,  tulli  a  sé 
favorevoli . 
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Questo,  unito  al  non  effere  comparfo  colà  Papa  Aleflan- 
dro  III.  e  fall"  credete  ,  eh'  eoli  Coffe  congiuralo  co  i  nemici  dell' 
Imperio,  bado,  perchè  que'  Vescovi  ed  Arcivefcovi,  pane  per 
adulazione ,  pane  per  paura,  dichiaraflero  nel  di  XI.  di  Feb- 
braio, vero  Papa  Urraviano,  e  condennaflero  e  fcom  unica  (l'ero 
come  usurpatore  Aleffandro.  Rendè  pofcia  Federigo  a  queft'ldo- 
lu  s'I:  ,.!:mjÌ  ,  con  ir  crnli  lii  ih  ria  ,  e  baciargli  i  feienii  pie- 
di. All'  incanito  Papa  AlcITaudro ,  udno  eh'  choc  .1  rifulioro  del 
Conciliabolo  di  Pavia,  nel  Giovedì  (amo,  mentre  celebrava  i 
divini  Vili)  nella  Città  d'  Anagni,  pubblicamente  (comunicò  I' 
Imperador  Federigo,  e  rinovò  le  cenfure  conira  dell'  Antipapa, 
e  di  rutti i  fuoi  aderenti.  Fuiotio  anche  ferine  varie  Lettere  per 
rnoitrare  1' infuffiitenii  ed  irregolarità  di  quanto  era  (fato  co  ne  hi  u- 
fo  per  politica  in  Pavia.  Pofcia  inviò  Alcffandto  vari  Cardinali 
per  fuoi  Leggìi  in  Francia,  I.inliiliena  ,  IV.ubeila,  e  a  Coftan- 
linopoli.  In  effi  Regni,  ficcomc  ancata  in  llpagna ,  Sicilia  ,  e 
Gerufalemme,  fu  egli  dipoi  accertato  e  venerato  come  legirtimo 
Succeffore  nella  Sedia  di  San  Pietro.  Abbiamo  in  oltre  da  Sire 
Raul  (a),  che  Giovanni  Cardinale  nativo  di  Anagni ,  Legato  di  (,)si„it* 
elTo  Papa  AlelTandrn  ,  ,!nio  X.-.i^Ja;  AI.™-  trovanti,  „:  MUa- 
no  nella  Cliiefa  Metropolitana  tnlieme  culi'  Atcivcfcovo  di  quel-  "' 
la  Citta  Otene,  dichiarò  feomunicato  Ouaviam  Aniipapa,  e  f:- 
dtriao  [mperadore.  Pofcia  nel  di  1 1.  di  Mario  ferì  colle  cenfure 
i  V'cfcovi  di  Mantova  e  di  Lodi,  il  Marcbefe  di  Monferrato,  il 
Conte  di  Biandrate,  e  i  Coniali  di  Cremona,  Pavia,  Novara, 
Vercelli,  Lodi,  e  del  Seprio,  e  della  Martefana .  Oltre  a  ciò 
nel  di  18.  di  Mano  [comunicò  Lodovico  ,  che  flava  nella  Fortez- 
za di  Baradello,  cinque  miglia  lungi  da  Come,  lnranro  Papa 
Aleffandro,  per  aneliate  di  Giovanni  da  Ceccano  (i)>  «f° fi  rb)JHui 
vii  aiom  Caapotmm,&  mifa  m  fan  jttrt .  Perche  tu;  1 ,11  la  '  '  '  ■■■ 
liva  la  Guerra  fta  1'  Imperador  Federigo  e  i  Milaneli  ,  il  primo 
aiutato  da'  Paveii,  Creinone!*  ,  Nmaren,  Luciani  e  Cumalchì  . 
i  fecondi  da'  Brefciani  ,  e  Piacenrini  (c):  iuccederono  in  queiV(c)OwMt 
Anno  non  poche  arioni  militari.  Più  d'  una  volt?  palfaronoi  Mi  ' 
lanefi  a  1  danni  de'  Lodigiani  ,  ed  anche  all'  affedio  di  quella  Cu-  f";!:,":.', 
tà  ;  ma  o  furano  refpinti  ,  o  per  umore  de'  Cremoneli  li  ritira-  BwAu 
rono.  Federigo  ancora  diede  il  facco  ad  alcune  parti  del  diflret-  ""t* 
io  di  Milano  ,  e  vi  (  1  n .1 1- 1 u ! h>  i[aak!-,c  L'.:on'i  .  Formarono  i  Mi- 
laneli coli'  aiuto  de'  Bieiciam  I1  mTcìiio  de!  ("alleilo  di  Carcano. 
Vi  accorfe  Federigo  colle  gemi  di  Pavia,  Novara,  Vercelli,- 
'fumo  fi.  M  m  Co- 
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Como,  e  fatui  Luoghi,  col  Marchefe  di  Monferrato,  e  io! 
Come  di  Biandrate.  Avendo  egli  impedito  il  trafporto  delle 
vettovaglie  a  i  Milanefi  ,  colire.ii  furono  quelli  nella  Vigilia  dì 
S.  Lordilo,  dai  ne!  di  9.  d'  Ag'iiln  svenire  sd  un  tatto  d'ar- 
--  J-n  dillo  Hello  Imperadore  riufei  di  sbara- 
■e ,  di  giugnete  fino  al  Carroccio  ?-' 
n  peni ,  uccili  i  buoi,  che  lo  men 
e  prelà  la  Crjce  indorata,  eh:  era  Tuli' antenna  colla  bandiera 
del  Comune.  Per  lo  contrario  il  nerbo  maggiore  della  cavalleria 
Milivielc  e  Brelanna  mife  in  rotta  l'  altra  ala,  compolla  princi- 
palmente di  Novareli  e  ComM'dii  ;  ne  u'TÙ; L'uità  una  parte  fi- 
no a  Montorfano,  e  il  Marchete  di  Monferrato  (ino  ad  Angliie- 


feiar  indietro  multi  pjtiiglhni  e  piigioi.i.  Spogliarono  i  Milane- 
li  co'  Brelciani  il  campo,  e  benché  tardi  dettero  alla  coda  de' 
fuggitivi.,  pure  non  fu  poca  la  preda,  che  fecero,  e  i  prigio- 
ni ,  che  guadagnarono.  Nel  giorno  feguente  ,  Feda  di  S.  Lo  ren- 
io, veniva  la  cavalleria  e  fanteria  de'  Cremoneft  e  Lodigiani  per 
unirli  all'  Armala  dell'  Imperadore,  -  lenza  fapere  quanto  folte 
avvenuto  nel  giorno  addietro.  Mentre  erano  fra  Cantù  e  Mon- 
te Baradello,  i  M.laneft  e  BrefcUm  informati  del  loro  arrivo, 
furono  loro  addotto,  e  li  (confiderò  ,  facendone  molti  prigioni  , 
-imbio  de' quali  ricuperaron  i  lor  proprj,  ed  anche  gli  o- 
clie  rollavano  in  mano  di  Federigo.  Continuarono  i  ML- 


lanefi  anche  per  otto  di  I'  auedio  di  f arcano,  ma  perchè  l'u 
bruciato  il  lor  Cartello  di  legno,  nel  di  .19.  d'  Agofto  le  ne 
tornarono  a  Milano.  Racconlano  Ottone  Morena,  t  Sire  Raul 
un  retribil  incendio,  che  nel  61  di  S.  Bartolomeo  devafiò  più 
della  tena  pane  d'  cita  Città  di  Milano ,  con  riferii"  dilatato  per 

quantità  di  vettovaglia.  Mandarono  i  Milanelì  cento  cavalieri  a 
Crema,  la  qual  di  nuovo  cominciò  ad  altare  la  iella,  r  ad  ef- 
fere  riabilata  .  Lo  fleflo  Arcivti'eovc  Oii.-ic  ceri  altrettanti  Cava- 
lieri s'  andò  a  pollare  in  Varefe .  Intanto  Federigo  palsò  a  Pa- 
via, e  perché  fi  trovava  affai  Inulto  di  genie,  obbligò  i  Ve- 
feovi  di  Novara,  Vercelli,  e  d1  Atti,  e  i  Marche  li  di  Morfer- 
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0,  e  dei  Gjallo,  ed  Or.-j  Alvei.-:*  .Vn[;iini,- , 
i  ,  3  fomminiftrargli  de 'baie  (tri  eri  ed  arcieri  pei 
quella  Cina  lino  a  Pafqua  grande  dell'Anno  veri- 


a  S.  Biagio  (  a)    parla  poca  elettamente  di  qoe-M  °"« 
ih  affari  all' Anno  prelei.re,  e  al  fuo  s'ha  cettamenre    da  ante- a  T 
porre  il  lacconro  de  gli  Storici  italiani. 

CoriTiMUANDO  il  Re    di    Marocco  in    quell'Anno  l'affedio 


irrà  di  Mahadia  nelle  Cofk  d 
fnca,  dove 'il  wncvs  un  capi.-  ù.  premilo  ,  ;  r>  )  fpe-  M  n,,:ì 

di  effe-  Re  di  Sicilia  ordine  alla  fun  Fbun  ,  fu  inviai.!  per  f.!-^;,',;: 
diverlìone  in  llpagna  ,  di  porrar  lbcca;("n  all' iiìi\.'r!i.<ra  Cirri  .  C.m-  i.-r-S;-. 
liltcv.i  effa  Klona  poco    meno,  chi:  in  ceri;...  k^imi  CJ.Icc  ,  ed 

mandata  dT  fi'.nto  Tntrf,  l'  i  i  .  ",i  ù  ^  l  i"  E  u    eh  "  d"   Prdal.T,  Cri-'1"''"*'' 


-■,  clic  Gaiio  Pieno  darà  battaglia  a  qne'Morì,  ne 
n  Criffiana ,  veggerrdo  ^già   ivanira  b  fperarraa  del 

o  ,  e  di  fatto  fpedifle  colà  3  rapp  relenta  ré  il  Infogno, 
cabbale  fegrete  dell'Ammiraglio  Maione,  riiun  aiu- 
ottenere  :  dal  che  furono    ncceflirari  alla  refa  di  sì 

^itra  colla    condizioni  d'  effere  ricondorti  farri  e  fal- 


,  fp.;i..lniivi^  ,!a  Gìonus  Come  di  Coma  , 
.a  C.irur:  ili  F.i;;-:.  /.'..;,.'■  t.-ì  Come  di  Acer- 
:  di  gravina, «  desiai  baroni  di  Puglia.  Vi 
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aderirono  anche  le  Città  di  Melfi  e  di  Salerno .  Avvertitone 
Maionc  (pedi  Matteo  Bonello,  uno  de  principali  Baroni  della 
Sicilia,  già  dellinato  fuo  Genero,  in  Calabria  per  tener  faldi 
que"  Popoli  nel!'  union  colla  Coire  .  Ma  no  avvenne  tutto  il  con- 
iglio .  Tanto  fu  detto  al  Bonello  intorno  alla  nece/fità  di  rime- 
diate a  i  difordini  del  Regno,  ch'egli  ftcuo  prete   la  riroluiione 

dunque  in  Sicilia  un  di  ,  che  Miione  era  ito  a  viiitar  1' Arcives- 
covo di  Salerno  infermo,  affrontatolo  con  varj  armati  nel  rilor- 
110,  il  tiucidó.  Fece  feeropìo  il  Popolo  del  di  lui  cadavero  ,  e  die- 
de il  fteco  alle  cafe  de  i  di  Ini  patenti  ed  amici.  S  veglioni  allora 
il  Re  Guglielmo  dal  fuo  letargo,  ed  informato  meglio  de  gli 
aff.iri  non  pernii  per  allora  a  faine  alcuna  vendetta,  e  fi  calmò 
ogni  movimento  de' Popoli  ,  con  tettar,  egli  liberato  da  un  pel"- 
limo  atnefe,  tuttoché  gli  difpiaceue  non  poco  la  maniera,  con 
cui  gli  f  j  predato  quello  lervigio  . 

Anno  di  Cristo  mclxi.  Indizione  ix. 
di  Alessandro  HL  Papa  j. 
di  Federigo!.  Re  io.  Imperadore  7. 


lafciato  l' Itnperadoi  Federigo  di  tentare  di  lirat  nel  fuo  par- 
tito  con  vane  Lettere  que'  due  Monarchi  (  a  )  -,  ed  intervennero 
Tanche  i  fuo  Ambafciaiori  e  quei  dell'Antipapa  al  fuddetto  Con- 
'.cilio;  ma  nulla  poterono  ottenete  .  Ritornò  in  queft' Anno  a  Ro- 
*  ma  Papa  Alenandto  (/>),  e  (biennemente  quivi  confectò  la  Chie- 
da di  Santa  Maria  Nuova.  Ma  perciocché  Don  fapea    trovar  fe 

■'  cagione  del  troppo  numera  de  gli  Scismatici,  e  della  potenia 
dell'  Antipapa  ;  e  perchè  in  oltre  fcoprl  le  male  intenzioni  di 
que' Romani,  che  fi  fingevano  tutu  fuoi ,  ma  fegretamente 
favorivano  Ottaviano:  fi  li  tirò  di  nuovo  nella  Campania.  Qui- 
vi dimorò  fin  verfo  il  (ine  dell'Anno.  Conlidcrando  poi,  che 
a  riferva  di  Orvieto ,  Terragna ,  Anagni,  e  qualche  altra  Tei-, 
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ti,  tulio  il  telto  del  Patrimonio  di  S.  Pietro  da  Acquapcnden- 
le  lino  a  Cepcrano  era  Dato  occupalo  da  i  Tedefchi  e  da  gli 
Scifmarici;  col  parere  del  lacro  Collegio  prcfe  h  rifusione  di. 
pattare  nel  Regno  di  Francia  ,  uìoto  ririi-io  de'  l'api  perù. T„ita- 
li  .  Concertalo  dunque  I'  affare  con  Guglielmo  Me  di  Sicilia  ,  che 
gli  fece  allellir  q.aiiu  ■>■■■  .:mj;t  (.,.t<:  ,  f  -.iÙwio  pruna  pei 

<yr(l  in  Terraciua  ,  jta-do  mv  iu.  all' m.f  iuw/j  un  vento  rat»- 
biofo  ,  d;fperfe  que'  l.eg*i,  e  p;co  in.inc:>,  rlie  non  li  fracaffjf- 
le  ne  gli  teogli .  Rifattile  le  Galee  luddette  ,  e  preparatane 
jliu-T  altra,  re  gii  uh. ini  giorni  Htl!' Anno  j'  imbarcò  il  Papa 
co  i  Cardinali,  e  per  la  fella  d-  Smi'  Ag.:efe  pervenne  a  Ce- 

c.el  Popoio  ,  che  r.in  pe:-..Vo  ^sl  fu» ^uniuvenire  a 

gV  impeghi  ccntr..r|  dell' AurhUo  Federigo ,  Nel  d)  17.  di  Mar- 
io b  porrò  l'tfercuo  Milaneie  all'  afTedio  d>  Csfi.glione  l  b  )  , 
Tena  fluirà  nel  Cocudo  di  Seprio,  e  cornine*)  co  i  margam 
a  le.-.ioeHorij  d.  pn-r.e  ,  e  jr.  -mil.fii  c..':'..:i'e  macchine  .  t- 

un  MelT»  all'  Impera. >  <■  pe:  c  veongli  Cocco r fo .  Venuio  a  Lo- 
t   pec'c  e.'.i  reni.::  j,!  j.r.rr -ilai  i,.-i  \e  et  ni:  puc  •!>  Par- 

migiani ,  HeWaEÌ  ,  Vercellef..  Novarcf.  ,  e  Pavcfi,  e  di  vìi. 
Principi  d' luha  .  <cn  qjrllo  «lerc  ie  anco  ad  accamparli  l'opta 
il  Fiume  UnJiro  .  ni  di  p.ù  v.  volle  ,  perche  i  M.lanefl  cono- 
feendo  la  nfMiima  di  quello  Principe,  dato  il  fuoco  a  rutti  i 
Diar.gan  ,  gatti  ,  e  all' aiite  marchine  di  guerra,  lafciaffe.-o  in 
pjce  Cart.g.ior-.c .  e  fc  ne  tomalltrj  aM.ljn».   D.ede^xu  Fedc- 

Cut  premure  mralro  periate  in  Germania  p:r  utlener  gaeUir- 
di  rinfuri  0.  geme  a  hn  di  domare  In  111  nato  Popolo  d.  Ri, la- 
n»,  furono  cacone.  (Le  -ioIii  r.p:h  cai-Htti  in  Italia  con  al", 
lailurr.e  ichiere  d  Annj'i.  Fu'  quali  li  ditlinfero  Cc-uis  Cra- 
n  l'jbr-n  del  Ri-.™,  Frate '.o  d  .-fio  Imperarmi ,  h,!,.-^  liu- 
to di  buev;a  ,  Figliuolo  d:l  fu  Re  Corrado,  il  Lanrgrann  Co- 
gn.-.iu  d'  eflb  Aug.ùo.  ,1  F.fhjilo  del  Re  di  Hoim.a .  RtvtUo 
Caocellieie  c  Aiciiefcovo  eletto  di  Colonia  coudulTe  p.ù  di 
cir.quecenio  uomini  a  cavalla.  Aitn  VeS.u,i ,  Marrheli ,  e  Coi 
ti  vennero  er.clV  eflì  ad  aumentare  I'  Atmara.  Coi  quello  gran 
preparamela  fui  fine  di  Maggio  Federigo  ma:r:o  ada  vulta  di 
Miljr.o  fin  forni  le  muta  ,  e  fece  tagliar  ne'  contorni  per  quin 
7o.ro  Vi.  M  m    3  dici 


marni  d'Aquileia,  Guida  Eletto  Arcivefcovo  di  Ravenna,  Ri. 
aalio  Eletto  di  Ctonia  ,  Arcivclcovi  di  Treveri  c  Vienna 
del  Delfinato  ,  e  molti  Vefcovi  ed  Abbati .  Futono  ivi  iene  le 
Lettere  de  i  He  di  Danimarca ,,  di  Norvegia  ,  Ui>gheiia ,  e  Boe- 
mia ,  e  di  diverti  Arcivescovi  e  Vefcovi ,  che  diceano  di  voler 
tenere  per  Papa  tifo  Vittore,  e  di  approvar  quanto  egli  avelie 
detcrminato  nel  Conciliabolo  lutldetto .  In  ella  raunania  fu  pub- 
blicai la  feomunica  contra  di  Ubino  Aràvtfcovo  di  Milano ,  e 
de'Vefcovi  di  Piacenia  e  Btefcia  ,  e  de'Confoli  di  Milano  e  di 
Brefcia. 

Nel  di  7.  di  Agofto  rornò  Federigo  cdII' Armata  vicino  a  Mi- 
lano. Venne  avvilii  di  Lamini  iii  ,  al  Duca  di  Boemia  ,  e  al  Con- 
te Palatino ,  che  i  Confoli  di  Milano  delideravano  d.'  abboccarli  con 
loro.  Ricevute  le  ftcureiie  ,  vennero  i  Confoli;  ma  dai  foldati 
dell' Eie  ito  Arcivefcovo  di  Colonia,  che  nulla  fapeva  del  concer- 
lato  ,  furono  preli  in  viaggio  .  Portata  quefta  nuova  a  i  Milanelì, 
difperaumente  (i  mollerò  per  ricuperare  i  Confoli,  ed  attaccaro- 
no battaglia  .  Saputone  il  perchè,  quo'  Principi ,  che  aveano  da. 
ta  la  parola  ,  montarono  in  tanta  collera  ,  che  le  non  s'intetpoT 
ueva  V  [mperadore^,  aveano  ^  rifoluto  d'amili  aliare  qucU'Aicive- 

d^'icceffivVn^ 

rettocedere  in  frena,  infreniti  fino  alle  folTe  e  porte  della  Città, 
con  lafciar  molti  di  loro  uccif.  fui  campo,  e  prigioni  ottanta  ca- 
valieri ,  e  dupenro  feffantafei  fanri  ,  che  futono  menati  nelle  car- 
ceri Ludi.  Finì  poicìa  Federigo  di  dare  il  guado  alle  biade , 


li  del  diliretto  di  Milano ,  con  torre  a  quel 

be  potuto  irapt 


i:jj1o  n [-ni  i'.iiiiiiL'ni.ì  .  I".  ìjcrc i:j etili:  ilaru'o  :n  Pavia  ,  non  avreb- 
f.  -,  -    {?ono  d  •   •      •  -•-  »=  


ri  Lodi  coli' Aug urta  Bornia,  col 
Figliuolo  del  Duca  Guelfo  ,  e  col  Duca  Federigo  fuo  Cugino  ,  e 
diede  il  congedo  a  varj  altri  Signori,  che  tornarono  in  Germania. 
Succederono  in  quel!'  Anno  altre  nmirJ  in  Sicilia,  (a)  Ebbe  li- 
f  ***  cerna  Marteo  Boncllo,  uccifote  del  perfido  Maione  ,  di  titornar- 
t*r»e  a  Paleimo  ,  dove  fu  ricevuto  con  tale  applaufoed  onore  dal- 
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,  ui  mi  octaiionc:  j  vtccm  amici  e  ir  creature  eli  Mdio- 
crefeere  in  mente  del  Re  i  Colpetti  comia  del  mnkfi- 
mo  IJonello,  qualche  le  Tue  linfe  tcndefliro  ad  t.fuipar  la  Coro- 
na. Di  ciò  avvedutoli  il  Bonello ,  foimò  egli  una  congiura  per 
veramente  deporre  dal  Trono  l'incapace  Re,  e  di  mettere  in  fuo 
luogo  il  picciolo  di  lui  Figliuolo  ,  cioè  il  Duca  Saggiai.  Prima 
di  quel,  che  fi  voleva,  e  in  tempo ,  che  il  Ben  elio  era  a  far  de' 
preparamenti  fuor  di  Palermo ,  prefe  fuoco  la  cofpiraiione.  Sfor- 
 r.  :  congiurati  il  Palano,  fi  allicurarono  del  Re  Guglielma, 


ed  efpofero  il  Duca  Ruggieri  alle  fineiire  per  farlo  acclamare  Re. 
Ma  fi  trovò  difenrde  il  Popolo ,  i  più  approvando,  ma  altri  dis- 
approvando l'operato  da  efli.  E  malEmamenie  fi  oppofero  i  Vel co- 
vi e  gli  altri  Eccleliafiici ,  con  ricordare  a  lutti  l'obbligo  de'Suddt- 
ti,  e  3  Vaflalli  li-giuramento  predato.  Perciò  prevalle  il  partirò 
di  chi  volea  libero  il  Re,  e  furono  obbligati  quo' congiurati  a  ri- 
lafcfaHo,  dopo  aver  orrenura  la  fìcureaia  di  poter  ufeire  liberi  fuori 
della  Città .  Fu  cosi  barbaro  Guglielmo ,  fe  pure  è  vero  ciò  che 
fe  ne  conta,  che  prefe  malo  fe  gli  davanti  l'innocente  Figliuolo  Rug- 
gieri, già  acclamato  Re,  con  un  calcio  il  fece  cadere  a  terra,  in  gui- 
la  che  da  1)  a  non  molto  fpiró  l'ultimo  fiato  in  braccio  della  frefla 
infelice  fua  Madre.  Ma  Romoaldo  Salernitano  (j)  ne  attributivi 
morte  ad  una  faetta  gittata  in  quel  tumulto,  che  il  percoffe  prcllb  ',,..;,"'T' 
un  occhio  con  ferita  mortale.  Perfeguiiò  dipoi  il  Re  Guglielmo  i  ri».  VII. 


.  e  quefli  mifero  fottofopra  

a  Matteo  Bonello;  attediò  Boterà, ed  entratovi  tut- 
ccare.  Intanto  effondo  rientrato  in  Puglia  Ruberia  fb, 
i  di  Loritello  (*),  mila  in  rivolta  molte  di  quelle  Terre  e  Città  ì,' 
fino  a  Taranto.  Ma  fepravenuro  il  Re  Guglielmo  col  fuo  efercito,  & 
ripiglici  Taranto  ,  e  tutto  il  perduto.-  il  che  fi  tirò  dietro  l'alluri- 
rammento  dal  Regno  d'elfo  Conte  Roberto  e  d'air  ri  Bareni,  i  quali 
fi  rifugiarono  prefio  l'imperador  Federigo.  Tutte  quelle  feerie  ed  al- 
ire,  ch'io  tralifcio,  fon  diffufamrnte  narrate  da  Ugone  Falcando.  In 
.quell'Anno  i  Genovefi  fc)  ffabilirouo  i  patti  del  ce 
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Anno  di  Cristo  mclxii.  Indizione  X. 
di  Alessandro  III.  Papa  4. 
di  Federigo  I,  Re  1 1 .  Imperadore  3. 

M  o  divenne  quell'Anno,  perché  in  erto  finat- 
e  làt:o  alllmpeiador  FrJtoga  di  vedete  a'fuoi 
 _i  Milana,  e  di  potere  sfogare  coatta  de:!a  lu- 

<:,.,.■.,  ,„.,.,.  ;,„.,.;.  <,,  i;  ,,,,.«„ .  i 

t-aj  7.  t.  comuni  .\  V.  j-u  ;ve.i  (:i:*d!a  ;ic  I  i.-eri  qut.  He:  j.o  P:  |:3- 
firr.  Ii*ut.        n£  ,ti(jva  f  per  in»  ne  maniera  di  cavarne  ria  i  vicini  ,  per- 

uueU"  illuilrc  Cita.  La  fola  Ciu  .'■  l'in'nf.^  f.n-Hn-  poiuto  e 
voluto  foccotrete,  ma  n'era  impedita  dall'armi  di  reoerifio, 
accuaitietaiu   appalla  a   Loti,  che  Iacea  baiier  c  1  1 ■  ; 

le  tirarle  .  e  lay  .a:  ::uri:l-.n:nie  I,  man:.  c:ira  a      urvj.n  t:i 

mer.ic  j  (:i-,;i..jc  11  "eii.i  (.ir;.  ;  .1  in-a.,  tene  J.e-rj 
una  gt.ive  difcordia  ita  i  Cittadini  ,  ci:e  tra  1  Padri  e  i  Figliuoli, 
i  Mann  e  le  Mogli  ,  e  1  Fratti,  gndaedo  alcuni ,  che  s'aveva 
a  tendete  U  Otta,  eri  alni  foftencndo,  che  no  :  laonde  acca- 
£  ^fde.ano  continue  riffe  fra  loio.  (i)  Si  aggiunte,  che  ,  principi- 
«i.'/u((.'li  formarono  una  fegreia  congiura  di  d.t  i.ne  3  tanti  piai ,  in 
gui&  che  ptev.iife  il  lenn.-ner.to  accompagnato  da  mname  di 
chi  proponeva  ia  tela;  e  fj  prtfo  il  putito  d'inviate  a  na:iar 
di  pace.  In  gli  Ambafciaion  1  l.oiti  propinerò  di  fr  anate  jtr 
onor  deii  ltnpctadjre  10  le;  le  mura  e  .'e  f.ffe  della  Cit- 

ta. Fedenti  ccl  parete  rie' Cuoi  Puncipi ,  e  dePavefi,  Cremo- 
oefi,  Cotnafchi,  ed  aliti  Puuoli  nemici  ili  Milano,  li<-;te  lille, 
in  voletii  a  fui  difcreiione  fenia  patti  alcuno .  Dunffima  par- 
ve tal  eundiiione,  ma  il  Inatte  di  pe.-gin  ndalTe  1  Mentii  ad 
accomodarfi  al  iieriflima  covtjfcio  della  lor  fortuna.  Pertanto 
nel  primo  giorno  di  Mano  vennero  a  Lodi  i  Confoli  di  Milano, 
cioè  Ottone  Visconte,  Amìione  da  Porta  Romina.  Anlrlmo  da 
Mandello,  Ariel mo  dall'Otto  ,  con  nitri  ;  e  colle  fpade  nude  in 
mano,  (iccome  Nobili,  giurarono  di  far  quello,  che  piacelTe 
all'Imperadore,  e  che  lo  fleffu  giuramento  lì  prefìerebbe  da  tut- 
to il  loro  Popolo.  Nella  feguenie  manina  comparvero  trecento 
faldati  a  cavallo  Milnnefi ,  che  raffegnarono  a  Federigo  le  lor 
bandiere,  e  iniìeme  le  chiavi  delia  Città.  Nel  Martedì  venne- 
ro 
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me  i  precedenti.  Volle  Federigo  qvialtrocento  olla™,  e  fpedl 
fei  Tedefchi,  e  fri  Lombardi,  fra  quali  fu  Acerbo  Morena  ,  al- 
lora Padelli  di  Lodi,  continuatore  della  Srorìa  cominciata  da  Or- 
ione fuo  pjdre  ,  acciacchi  efigeffeto  il  giuramento  di  rotale  ubbi- 
dienza da  tutto  il  Popolo  Mil.incfc  .  Andn  Hmperadore  a  Pavia 
con  tutrala  Corte,  e  nel  dì  ro.    d' effo  Mefe  di  Marzo  mandò 
ordine  a  i  Confoli  Milane!!,  («)  che  in  termine  di  otto  giorni  M  .,-,,( 
nitri  i  Cittadini ,  mafehi  e  femmine  evacnafsero  la  Cirri  con"™*1 
quel,  che  poteano  portar  (eco.    Spettacolo  fommamente  lagri-  4,  s.bu/Ì 
mevole  fu  nel  di  15.  il  vedere  Io    sfortunato  Popolo  piangente 
abbandonai  la  cara  Patria  co'  piccioli    lot  Figlinoli ,  con    gT  in- 
fermi ,  e  co  i  lor  fardelli ,  portando  quel  poco  ,  che  poterono  , 
e  lafciando  il  rello  in   preda  a  gli  firanieri .    Alcuni   giorni  pri- 
ma, cioè  nel  di  18.  fe  n'era    già  partito    I'  Arcivtfievt  Obera 
coli' Arciprete  Milane,  Galdìrio  Arcidiacono,  ed  Alchhlo  Cime- 

!riM^t^Tc^irp^7ft'"n«'^P«^»  .^LodT.TBergam'ÓTa 
Como  e  ad  altre  Citta,  ma  I'  infelice  Plebe  5  fermo  fuori  della 
Cirtàne'Monilleri  diS.  Vincerne  ,  di  S.  Celfo  ,  di  S.  Dionifio ,  e  di 
3.  Virtcre,  fpetando  pure,  che  non  forte  eflinra  affatto  nel  cuo- 
re dell' Imperadore  la  clemenza',  e  ch'egli  foddisfatm  dell'ub- 
bidienza, permetterebbe  il  ritorno  alle  lor  cafe .  Non  poteva 
edere  più  vana  una  li  tarra  lulìnoa.  Comparve  nel  di  feguenre 
Federigo,  accompagnato  da  .imi  i  funi  i'.incipi  e  fbldati,  e  da 
Cremoneiì,  Pavert  ,  Novarefi,  Lodigiani,  e  Ctemafchi,  e  da, 
quei  delSeprio,e  della  M-iitefan.i;  ed  enrraro  in  Milano  l'ab- 
bandonò all'avidità  militare.  Nel  facco  ni  pure  alcun  riguardò 
l'ebbe  alle  Chitfe.  Fi-™;,  ru'portari  1  lor  -dori  ,  i  facri  arredi  , 
e  le  Reliquie  .  Ed  allora  dicono  ,  che  trovati  i  Corpi  credori  de' 
i  ite  Re  Magi,  *  donati  a  Rinaldo  Arcicancellicre  ed  Arcivcfco- 
vo  Eletto  di  Colonia,  furono  pollali  alla  di  lui  Città  ,  dove  di 
preferire  la  popolar  credenza  li  venera  .  Scrificro  alcuni ,  die  an- 
che i  Corpi  de1  Santi  Ccrvafio  e  Prorafio  furono  porrari  a  Btifac- 
co  ;  ma  il  Puricelli,  e  il  Signor!  Saffi  Bibliotecario  dell'Ambio-  ' 
fiana,  hanno  già  convinra  di  fallo  una  tale,  opinione .  Sire  Raul  , 
Aurore  di  quelli  lempi  fcrive  feguito  folamente  nell'  Anno  1 1 Si- 
quello  pio  ladroneccio. 

Poscia  . ufcl  della  bocca  Imperiale  "  il  crudele  editto  della  to- 
tal dilli  itzìone  della  Cini  di  Milano,  Sé  foffe  vero  ciò,  che  rac- 
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(.1)  n™:- conia  Roinoaldo  Arcivefcovo  in  quelli  tempi  di  Salerno  (  j  )  ,  Fe- 
'*W'8?  nell^ concordia    avea    pomello    Civimi™  ™<giMm,^  ó> 

?■,].,  11.1:1  .' cjlilIÌ.i  panicol ari: j  tori  quanto  ne  IcnTOnoil 
Motem, eSire  Raul,  Storici  più  informali  di  quelli  farri .  Fu. 
rono  deputati  i  Cremonefi  ad  atterrare  il  Sciriere  di  Porta  Ro- 
maria,  i  Lodigiani  a  quel  di  Porta  Rema,  i  Paveii  a  quel  di 
Porta  Ticinele ,  i  Novarefi  a  quel  di  Porta  Vercelli™ ,  i  Comaf 
chi  a  quel  di  Porta  Comacina  ,  e  il  Popolo  del  Seprio  e  della 
Mandanti  a  quello  di  Porta  nuova.  L'  odro  ,  e  lo  Ipiriio  della 
vendetta  animo  si  forte  quelli  Popoli ,  die  li  diedero  un'  incre- 
dibil  fretta  alla  rovina  cieli' infelice  Cini .  Gran  fornma  di  da- 
naro avi-ano  anche  sborrato  a  Federigo  per  Ottenerne  la  per- 
mi/Eonc.  Il  fuoco  attaccalo  alle  cafe ,  ne  diftrulie  buona  par- 
re;  il  reflo  fu  diroccata  a  fati*  di  martelli ,  e  picconi,  sd  sn- 
elle in  podii  giorni  fr  vide  fuianttllaia  la  maggior  parte  del- 
le  mura  .  Paté,  die  Accrho  Morena  li  contradica,  perchè  don» 
avere  fermo,  che  ttfyue  id  Doninia*.  Qlinnim  ut  tU  Mani- 
li-  ■.'..//-.-.-!.- 1 L-.-^'ij ,  quod  aó  mitro  a  nemint  crtddt>ttttir 
indachi  mimot  puffi  differì,  foggiugne  appielTo,  che  rc- 
manfit  laoun  jet  imus  Marus  tivtwifn  uwniJens  (  luffe  man- 
ca difiipomi  J  ,  aiti  sdto  òonii  &  magmi  Ic^tdtbua  tanjeSus  jttc- 

"ÙL^ ,lm^  twTlJ?vìi«s  itjZaà'.'dno  èrta  "ede7e°;  cheTe 
non  prima,  lo  dirupafleto    almen    dopo  la  Domenica  dell'Uli- 
vo, perchè  lafciando  in  piedi  un  si  forte  Muro ,  nulla  avtebbo- 
no  fatto.  E  Sire  Raul  feri  ve  ,  die  Federigo  dc/h-uxu   domai,  t> 
m  Atu,  Twa ,  &  Montai  Ciy'mU  .  Cosi  ha  1"  Abbaio  Urfpergenfe  (  *  )  , 
^'CZt  E'nmldo  ,  Goiifredo  Monaco,  ed  altri.  11  Campanile  della  Me- 
*"  tropolirana,  mirabile  a  vedere  per  la  fua  vaeheaia ,  ed  incre- 

dibrl  aliena,  venne   per  comanda  mento  deU'Jmperadore  abbai- 
faio.  Ma  ravefdato  fopra  la  Gliela  ,  ne  atterrò  la  niaggior  par- 
te. La  fama  accrebbe  poi  quella  calamità  di  Milano,  effendo 
[ti  rat**.  giulUi  alcuni  a  ftrivere  (c),  che  Federico  vi    fece  condurre  fo- 
£r™£."  Fra  l'aratro  ,  e    la  feimnò  di  fale;  tutte  fandonie.  Per  ane- 
li) ii^.-- iUm  di  Dodechino  (     i  Populus    txpulftti  juìi;  Munit  ili  ór- 
d')'ai"  •   ^dci,  occipiti  Sanaorum  Tempii,,  falò  totui  df 
(t)  Httit.  pti3x-     Rtfinaiis     tantummodo    matrici    Ecdtjia  ,    &  qutbusdùm 
•<'M'T  '"■attii,  fcrivc  Roberto   dal  Monre  (  ().  Ordine  ancora  fu  daio  , 
S$Ln.  '  '«he  mai  più  oon  fi  patelle   rifabbricare  ;  né  abitar  quella  nubi- 
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dc'Co-t,  d'Anfth.era,  me'itova.e    ancora  di  Galvano  Fiamma 
(a),  perchè  .1  <0""iJile  io-cl  i  c  tempi    mal  impiegato.  Nella-;.)  <~- 
Oomeoica  delle  Palme  affille  Federigo  Augni!»  a  i  divini  Ufnil;'-" 
pelli  Balil.u  01  Sar.to  Amlirofro  {  A)  fuori  dell*  dffolara  Otta  fi) 
Milanefe,  e  nrefe   1' L'Iit  a  benedenti*  e  .-ei: ,  fteCi  o.ornn 
,nl.,ò  a  Pt.il.  Celebrò  in  eiT..  Cini  .'a   Santa  Patu.ua  col  con 
corto  della  maggior  porte  de  Vocov. ,  M_:(hti1 .  Comi,  (d  al"-  •-■ 
tei  Baroli  d'  Italia  .  Alla  Meflj,  e  drpo  I.  Meda,  ad  un  lau. 

10  con-ito  ,  a  ci  afiifero  .  fuddei.i  Pruu.p, .  e  i  Vefrcvi  «I- 
la  Mirra,  e  i  Canfori  del  e  Odi  .  fi  lece  vedere  (olla  Corona 
in  cip»,  infiemi  coir  A -agilità  litiiut  ,  (fiacche  due  anni  innan- 

11  aita  l'atro  picpommenro  di  n,.n  portar  pia  Corcna,  fe  pri- 
rpj  non  ioegiogava  il  Popolo    di  MJaro.  Grande  fj  allora  >l 

e  dtirtm- 

e ,  li  pjlo- 


a' (empi  dAufcni"  quivi  li  conferanno.  Che  in  pena  della 
ribellioaq  G  dirocchino  ione  le  mura  ed  ogni  toirificaiione,  ciò 
camminai    ma  poi  tutto  ,  chi  può    mai^  lodarla,    e  ^nnn  artti- 

n  l'ubili  Ioni.. io-.,  leY.u-i  ,  r  :  csrrm  ..■  .iulruzeono  .  Cer- 
tu  intanto  è  ,  che  la  caduta  e  rovini  di  MiUno  fpatfe  il  redo- 
le per  tu'ja  l'Italia,  ed  ognun  rrem.ua  al  nome  di  Federica 
Harbatoffa .  Peto  non  è  da  ilupte ,  fe  i  Brefcuni  fpedirono  r.el- 
la  feconda  I).:ment:j  dcp.i  Pjiqai  .  laro  Confali  ,  accompagno* 
ti  da  molta  N.-bitta  a  Pavia,  per  fot  toni  et  tei  lì  a  i  di  lui  vole- 
ri .  Fu  «eccitata  la  ]or  rommclfiunc  con  pati"  di  dover  demo- 
lire tutte  le  Toni  e  muia  della  lor  Gira,  di  (pianar  le  folio  , 
di  ricevere  un  Padella,  dall' Ini  pera  ri  ore ,  ili  pagare  una  buona 
Comma  di  danaro,  e  di  confegnare  ad  eflo  Augufto  tutte  le 
Bocche  e  Forteiie  del  ìoro  Contado,  e  di  militare  con  lui, 
occorrendo,  anche  a  Roma  e  in  Puglia.  Sapea  ben  Federigo 
nella  buona  venrura  mettere  i  piedi  addotto  a  chiunque  gli  ca- 
deva futto  le  mani . 

V, 
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Vi  Tettavano  i  foli  Piacentini  da  mettere  in  dovere.  Gilfiui- 
peva,  che  era  giurato  l'affittita  della  loro  Città  .  Maconofcendo 
efli  la  uccelliti  di  prevenir  la  tempcfta,  trattarono  di  pace,  e 
colla  mediaiione  di  Cornuta  Coati  Palatino  del  Reno ,  Fratello 
dell' Impetadore  ,  l'ottennero.  Perói  lor  Confoli  ralle  l'pade  nu- 
de  in  mano  li  prefentarono  a   Federigo  nel  dì  ti.  di  Maggio  , 

feto  con  prometta  di  pagargli  (ei  mila  marche  d'argento,  di  di- 
(tr^Egere  le  mura  e  le  ioffe  della  lor  Città  ,  di  ricevere  un  Pode- 
ttà,"  di  redimir  tutte  le  regalie,  e  di  cedere  tutte  quelle  Cartel- 
la del  lot  territorio,  che  volcffe  l'Imperadote .-  il  che  era  poco 
min  che  perdere  tutto  1' effere  di  Repubblica.  Ciò  tatto,  man- 
dò Federigo  per  Podettà  de'  Milane!!  il  Vefcovo  di  Liegi;  a  Bre- 
feia  Marquardo  diGrumbac;  a  Piacenza  Aginolfo  ,  e  poicia  Ar- 


soli. Rapporti 

V  Bologna  , 
^Mui.S-gu) 

cor'Te^ura  ,™  guadarle  Me  ddìa  CitlVa  "fere   lo  \h0rfo 
di  molta  pecunia  ,  e  a  ricevere  pel  ino  governo  il  Cefareo  Po- 
dettà. Andò  polcia  ad  [mola  e  Faenza,  e  ad    altri    Luoghi.  In 
fomraa  non  vi  retto  Città  ,  o  Fortezza  di  Lombardia  e  dell'Italia  di 
qui  da  Roma  ,  che  non  piegarti  il  collo  folto  i  piedi  del  l'otmi- 
dnbil  Augutto  ,  a  rilerva  della  Rocca  di  Garda,  che  occupata  da 
Tuiifendo  Vetonefe,  e    attediata  quali  per  un  anno  dal  Come 
Marquardo  ,  e  da'  Uergatnafchi  ,  Btefciani ,  Veroncfi  ,  e  Manto- 
vani ,  lungo  tempo  iidifefe,  e  finalmente  fi  rendè  con  onefta 
capitolazione  .  Anche  i  Genove!!  chiamati  da  Federigo  a  Pavia, 
[bl  Cffiri  per  attettato  di  Carfaro  (i)  ,  vennero  all'ubbidienza,  ed  oiten- 
A"'tt  ?s"nero  bu0l,i  PaE,i  >  con  '«'«net  tutte  le  Regalie  ,  perche  s'  o!  lili- 
31", lùii.' g"ano  ò'  '«vite  a  Federigo  nelle  fpediiioni ,  ch'egli  meditava 
contro  il  Re  di  Sicilia,  il  privilegio  conceduto  da  etto  Imperado- 
(t)  re  a'Genovefi,  può  leggerli    nelle    mie   Antichità  Italiane  (.-;. 

Y/f"*  Affinchè  tettato  memoria  della  l'uà  crudeltà  contea  de'MiUefi, 
"    quel  Diploma  fi  vede  dato  Pnpia  Knlvuimm  in  Pa- 

laia Impcntj'.*    lofi  „sj:ruiiij;UT. 
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Scia  fi-  Fluenti*  V.  Junii,  Anno  Domi 
JrJiU:-.:,:,-  X.  Altri  Dicami  legnati  i 
Curìofo  cofa  è  il  vedere,  con  che  e 
.a  in  Feudo  al  Popolo 

li<;:i:u<t    ::n,  ,    &'    Jjj^vi/j.r   ^.':ir.^ji;.^u    C^iil-arias   ti    ..  .. 
U   NeiÀi,  fife,    fi-  il    unn^n:i.ji:c    Cti'iiiiii  i.i'.'MJ  ,    fifa  prefili 
Divinami  a  nobii  capta  jltrrti ,  fingati  anem  (    una  Rua ,  un 
Contrada  )  evutr. _  A^vij ro ,    t^v,™,*,™  «.-„  £,■<%&, 
n«>,  fandico  ,  fi-  yi/nu  ,  con  altre  liberalità  .  Ma  il  proverbio  d 
co,  che  il  fare  i  comi  filila  pelle  dell' Orfo  vivo,  non  Tempre  rii 

Nella  Domenica  di  Pafiior.e  imbarcatoli  di  nuovo  a  Genov 
Papa  A/ifaadre  III.  (a)  di  colà  paini  a  Mansioni  in  Francia, 
jiol'cì»  a  Mornpellieri,  dove  mandò  il  Via  Lodovico  VII.  a  vifita 


fe  al  Re  Lodovico  ,  proponr 
fine  a  quello  import  intimali 


ne  ,  o  pure  a  Befanione  li  tenefle  un  Concilio  ,  dove  fi  prelentaf- 
fetu  i  due  emende,,:,,  per  eiVcr  [vi  eùminjte  le  raBir.ni  d' ambe- 

di  burlar  non  meno  l'odiato  Aleffandro  ,' the™lVntipnpa  Ottavia- 
no. Apml  fi  ugiiavL  (  L'abbiamo  dalla  Vita  dì  Papa  Aleflan- 

dro  ),  ficai  homo  hi,,::,  Stccui:  crziJ^ùtjtKu: ,  /."i.'.i.v  ,  Ù  callida,, 
maliter    pejjci  Aicxanimm ,   &    Moka  faina  ju£da  nmvtifa!ii 

PoÌ\fatmJordnJ-Ì'Twan*&  in^^^apTTlelTandroT'e  ™ 
Re  Lodovico  a  Souvignl:  e  il  Re,  Principe,  che  non  andava  mol- 

congrefioi  ma  Aleflandco  tenne  il  pie  fermo ,  allegando,  che  non 
conveniva  alla  dignità  della.  Sede  Apoftolica^  il  lottoporfi  a  quel 

gogna.  Di  grandi  negoziati*'  fi  fecero  dipoi  (''ma  volle  Dio,  che 
feoperti  in  fine  i  raggiti  d'effe-  Imperadore,  il  Re  di.  Francia  fi 
ritirane  dal  contralto  impegno:  petluchè  fu  quali  per  nafeere 
irjtlura  di  guerra  fra  quo' due  Monarchi,  [e  non  foffe  accorfo  in 


(MALI    e*  Italia. 


rtenefft  il 
is  efiV.  Au- 


'1? 


Hgiiized  bjrGgggle, 
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'i,  il  Popolo  in  furia  fpedìaPifi,  chiedendo  foddisfaiione: 
■uri  iniim;iv.i.i;>  Ij  gueir.ì .  N •  i n  circndo  venula  alcuna  buo- 
mila,  i  Genuveli  condonici  Gilrrc  isolarono  a  Porro  Pifano 
:  venderla.  Vi    difliullero  la   Torre  del  Porro,  e  piefero 

  e  con  gli  uomini.  Accadde  ,  che  art "vó  a 

__m ...e  ej  rtrcivej-C0VD  (Itiio  J( 
landò  10II0  aGen 
ie  la  liberniion  de'pri- 
f-iom  .  Ma  avendo  dipoi  i  Pilani  prefi  due  Legni  de-Genovefi  , 
li  risecele  la  guerra  ,  che  era  per  andare  innanzi ,  le  inrerpolroiì 
di  nuovo  f  Arcicancelliere  non  avene  rimefla  all' Impeiadore , 
che  era  a  Torino,  la  cogniiion  di  quella  controversa.  Stabili 
elfo  Auguilo  di^ni  una  tregua  fu  loro.  D'i  una  tal  difeordia  par- 
lano gii  Annali  Pilani  all'Anno  fagliente . 

Anno  dì  Cristo  mclxiii.  Indizione  XI. 
di  Alessandro  ili.  Papa  5. 
di  Federigo  I.  Re  1  x.  Impcrailore  9. 

DOpo  aver  Pan*  AUfcxd™  celebrata  la  Fella  del  Tarilo 
Natale  nella  Cini  d.  Touts,  <0)  venuta  la  Domenica 
di  Scttuagtiirna  pafsó  a  Parigi  per  una  con  le  rema  con  Lodovico 
Vìi.    Re   -il  Frnncin  .  CI,  »t™  incontro  il  p-illitno  Re  co  !  Ha- 

due  coutinuaion  il  viaggio  tino  a  Parigi ,  dove  la  otocelEone 
del  Clero  col  Veleno  I  .kvo.IÌ:  .  Dim.-m,  ivi  ,1  Pontefice  per  tur- 
la  la  Quarefima  ,  e  vi  folenniiià  la  Pafqu.1.  Pofcia  avvicinan- 
doli il  tempo  della  celebratoli  del  Concilio  da  lui  intimalo  nel- 
la Cina  l'i  Totirs,  colà  li  trasferì.  Kiguaidevole  fu  quella  fa- 
cra  adunanza  ,  a  cui  fu  dato  principio  nel  di  19.  di  Maggio, 
perchè  v! intervennero  diciaferte  Cardinali,  cento  ventiquattro  Ve- 
feovi ,  quattrocento  quattordici  Abbati,  e  una  copiola  moltitu- 
dine di  Cimici  ciuci.  Furono  ivi  pubblicar,  varj  Canori  di  Di- 
sciplina Ecdefiallica  ,  da'quali  apparifee ,  che  era  giainforta nel- 
le parti  di  Tolofa ,  e  fi  andava  dilatando  una  fetta  d' Eretici , 
i  quali,  ficcome  accenneremo  ,  infettarono  in  fine  iurte  quelle 
contrade .  Età  anche  pafliio  in  Francia  lo  Audio  delle  Leggi 
civili,  c  moiri  Monaci  e  Canonici  Regolali,  col  pretelle  din- 
fegnar- 
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fegnarle  nelle  Scuole  ,  o  puf  di  fpiegare  la  Fifica  ,  o  di  praticar 
ld  Medicina,  abbandonavano  i  lo.o  Chioftri.  Quello  fu  ptoibi- 

fariì  dall'  Antipapa  e  da  gli  alio  Scismatici.  E  perciocché  l'an- 
dar a.iandu  il  l'.-pa,  dnvea  r.ufcire  di  non  neve  aggravio  alle 
Chiele,  jjli  fu  faiio  fàpere,  che  fé  vnlea  p:ii  lungamente  fer- 

<*«  Vju  gli  folle  'in'  ^àdoV  li 

Anno  1165.  Circa  quelli  temf 
.1.  d'  Aquileia  fatta  un  invafione 
■  fero  i  Veneziani  con  uno  fluì 
"  con  affai  Nobili  del  Friuli  nt 


none .  Alisia  fu  fitto  , ,  Veneti*  uno  Saluto,  che  nel  Giove- 
di  fuddciio  in  avvenire  ad  un  Toro,  e  ad  altri  Umili  nord  nel- 
la pubblica  Pialla  li  dovefle  tagliai  la  teftj  ,  il  qual  ufo  per 
conto  del  "Imo  dura  tuttavia  in  elTa  Città.  Credevaf,  dalla 
plebe  ciò  illun'.to  per  denotare,  che  li  ragliava  il  capa  al  fud- 
dttto  Aiciveliovo  e  a  dodici  de'  fuoi  Canonici;  ma  i  faggi  fa. 
peam  ,  che  pei  fola  Poe  'uddeiio  fi  ficea  qte.lo  Spettacolo. 

l\:r*  in  i.  tì:.  t,t  >;  iiia>ut.>  l-t:-lo"  Pri-.li  Maanefe  da 
i  Miniftti  Tedefch, ,  che  lutti  avcar.o  nell'olU  il  morbo  dell' 
avaniia.  Tanta  era  la  parte,  che  il  àjro  V .ce  governatore  Pie- 
tic- di  Cunin  efigeva  calie  tendile  dr'poden  ((),  che  quafi 
,C"  i  ,.-  nulla  ne  lertava  a  i  miferi  padroni,  e  a  ■  loro  ruttici .  Oltie  di 
li",  tote  che  da  que'  poderi  ,  che  aveano  i  Milanefi  fui  Lodigiano  e  Cre- 
mafeo,  nel  Seprio ,  nella  Martefana,  e  in  altri  Luoghi,  nulla 
poteano  ricavare .  Tutto  fel  divoravano  gli  Ufiiiali  dell'  lmpe- 
radote.  Fabbricarono  coftoro  nel  Borgo  di  Nofeia  una  gran 
Torre  per  far  quivi  la  Zecca,  e  guardarvi  11  danaro  dell'  Im- 
pera dorè  .  Ad  un  magnifico  Palagio  ancora  per  fervigio  d'elfo 
Auguflo  fu  dato  principio  in  Moina  ;  e  ruttori  di  erano  in  vol- 
ta gli  tlrapaiiati  contadini  colle  lor  carra  t  buoi ,  per  condurre 

 — -i-.  Altrettanto  fi  Iacea  per  la  fabbrica  del  Cartello  di 

.Ai  ..^  palano  K  Vigiantino  .  Pcrqueile,  e  per  al- 
gente, il  Vefcovo  di  Liegi   richiamò  il  Cu- 
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Tiìn ,  e  mandò  al  governo  un  Federigo  Chcrico ,  appellato  Ma- 
ftro  delle  Scuole,  che  cosi  era  chiamata  una  Dignità  nelle  Cal- 
ibrali. La  Ijierienia  mofliù  ,  che  colini  avea  I  unghie  anche 
più  arrampinare  ,  che  quelle  del  precedente  Miniltro  .  Arrivò  poi 
a  Lodi  ne)  dì  io.  d'  Ago  Ilo  -di  ritorno  dalla  Germania  I'  Impe- 
rador  Feditigli  coli'  Augnila  fai  Confane  Beatrici,  (  a  )  e  con  : 

cora  l'Antipapa,  il  quale  nel  di  4.  di  Novembre" fece  la  Traila--^ 


trufferò  ancora  »n  frena  incallitile  lune  le  «fé,  lido  cernì» 
quella  f-entuiata  Citta  in  un  monte  di  pietre.  Un  atto  di  cle- 
menti e'ereiiò  oocn  s-.prelo  '.'  Iirperadore  co  i  Milanefi  ,  pct- 
the  rimile  in  hLeiia  ;  uuaii rocen:.  'io  o<V;ed  .  PatìWn  poi 
egli  di  Pavia  a  Monti  ne!  di  tre  di  Dicembre.  ,1  Popolo  Mi- 
lane re  co^hnato  in  uno  He'  Horg'.i  nuoti,  n.afchi  c  femmine 
j^h  ardsiono  laconrio  fuila  via.  Eia  di  none,  e  forte  pio  ve- 
ra. Piolliati  a  terra  in  meno  al  fangj  ,  gridavano  mifericor- 
dia  -,  e  Kederigo  laido  rv,  RieaUo  Arcivescovo  eletto  di  Colo- 
nia .  acciocchì  eh  aloitaffe.  Quelli  ordino  ,  che  alcuni  d'  effi 
ne.  01  ie^-e.n:-  anljlTfn  a  M.:it<.  jW:  Jjrebje  loiu  udie.i- 
la.  Fece  anche  venir  cola  dod.ci  di  cadaun  Borgo,  e  udito, 
che  richiedevano  la  ::itiut:un  rV  Hro  oj^eri  più  culle  lai-r;ir.e, 
che  co:ia  voce:  dimandò,  eofa  offerilfco  all'  Itnpe.'doie  per 
ricupetarlt .  Si  fcufaiono  efìt  per  la  l'orina  h>r  poveri!  e  pct 

veiciwu  ,  e  ini;irar  J,v-t-i  di  };i^-c  ;:er  1.110  Gc-.naio  protèrvo 
veniuio  una  fomroa  di  danaro,  e  b.lag-iò  sbollarla  .  Nel  pie- 
cedente  Annu  avear.o  1  Pifjm  invura  un  Ambaiceiia  all' Impe- 
lador  r'edcneu  1*1  ,  che  ne  11. -ilio  mollo  p. acne  ,  e  lece  di  M 
molte  catene  a  .  Io:o  Ambatcnior,  .  Neil'  Anno  p.efenie  poi 
jn.efli  egh  di  tuue  le  Regalie  q;e:  l'a-10'  0  ,  che  ti  obbligò  di 
!■»%>  VI.  Ni.  ama- 
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armare  feflknra  Galee  in  aiulo  del  medelimo  Augnilo  perla  guer- 
ra, che  fi  andava  meditando  caniro  il  Re  di  Sicilia.  Ma  quello 
lor  palefe  attaccamento  a  Federigo  fu  cagione  ,  che  non  fi  pote- 
rono accordare  colf  Imperador  de'  Greci  Muntilo  Cornata  ,  pre- 
tendente ,  eli'  citi  rinunziaflero  all'  amicizia  di  Federigo  ;  al  che 
mai  non  vollero  a  c  con  lenii  re  .  Ma  peggio  loro  avvenne  ne  gli 
Siati  del  Re  eli  SkìIw,  pirc'iiil-  cnnuderandoli  il  Re  Guglittmo  co- 
me nemici  della  fua  Corona,  benché  ave  Ite  pace  con  loro,  pu- 
re all'  improvvifo  fece  prendere  quanti  Pifini  li  trovarono  nelle 
fue  contrade,  ed  occupar  tutto  le  loro  me  re  a  lami  e  .  Corfe  un 
{■1  h«p  gran  pericolo  in  quelV  Anno  elfo  Re  Guglielmo  in  Palermo  .  (<r) 
ti1',"'",  Piilin  era  il  numero  de'  prigionieri  di  Stato  in  quelle  carceri. 
'  '  Eboero  coitoro  maniera  di  ufeire,  ed  ufciii  affarono  il  Palano 
Regale  con  difegno  e  gin  voglia  " 
bene  il  loro  uffizio  le  Guardie  ,  c 


c 


Anno  di  Cristo  mclxiv.  Indiìione  xji. 
di  Alessandro  111.  Papa  6. 
di  FEDERICO  L  Re  ij.  InipcrafJore  io. 

//.'(.■■;, /.-j  ancora  per  quell'Anno  la  fua 
nella  Cina  di  Sens ,  dove  ebbe  moire 
.  ._  ;  inforte  in  quelli  tempi  fra  /Irrigo  Re 

ito  Martire .  intanto  I'  ambi  zio  fo  Antipapa  Ottaviano,  chia- 
Lucca  (*),  fu  colto  da 


'„jUna  mortale  infermiti,  e  quivi  imperniente  pafsò  al  tribunale  di 
,.  Dio  nel  di  io.  d'  Aprile.  Pietro  Blefeufe  ,  che  ne  parla  per  if- 
i  deferive  il  di  lui  fallo,  e  la  di  lui  crudeltà  j  e  pure  fi 


fece  credere  alla  buona  genie,  che  al  tuo  fepolcn 

™.  Hi-  de'  fuoi  parziali  :  il  che  fempre  più  ci  dee  rendere  cauti  a  di- 
liingucre  i  veri  da  i  finii,  o  da  i  creduti  Miracoli.  Renavano 

W  [Ottavia  in  via  due  foli  Cardinali  Scifmatici ,  cioè  Giovanni  da 
San  Martino  ,  e  Guido  da  Crema.  Colloro  fecero  un'  adunanza 
di  molti  Ecclelialtici  della  lor  fazione  ;  e  giacché  Arrigo  Vcjcovo, 
di  Liegi  ricusi)  il  falfo  Pontificato    fu  quello  conferito  allo  (tef- 
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fo  Guido  da  Crema,  il  quale  lenza  alcuna  olTiTva:v/a  /Ir  pi 
tichi  riti ,  ricevette  la  corifee-razione  dallo  fteffo  Vcfcovo  3i  Lie- 
gi, con  zììùmere  il  rome  di  Pafyualt  IH.  Speditone  tolto  1'  av- 
vilii all'Augnilo  Federigo,  in  vece  di  valerti  egli  di  tal  congiun- 
tura per  ellinguere  lo  Scifraa  ,  approvò  il  latto,  e  riconobbe 
cortili  per  legittimo  Papa.  Incanto  le  Citta  di  Lombardia  avvez- 
ze pet  allaiffimi  anni  addietro  a  vivere  lautamente  col  godimen- 
to delle  Regalie  ,  e  della  Liberta  ,  con  decoro  ed  autorità  Prin- 
cipefea  ,  al  vederli  ora  ridotte  ad  una  vile  fdii.ivi:«  .  troppo 
volentieri  l'accomodavano  a  quefto  infolito  gioco.  Si  aggiunfe- 
ro  ie  continue  avanie  ,  che  Neccio   i  Minuti  Imperiali,  op- 

da  gli  afflitti  Popoli.  Fece  turto  ciò  perdere  a  que'  Popoli  la 

p3I'e"c  'a 6  ^n"nc.iaronod:1  'iC°r$fa  $'  0S'™bfÌX!of  « 

calpelHr  ài  11  innanzi,  (a)  Quelle  furono  le  Citta  della  Marca  [, 


vavanii  mal  foddisfatti  anche  i  Veneziani  per  aggravi  patiti  da  . 
JjU  Ufiziali  dell'  Imperadore  ,  e  però  anch'  elfi  entrarono  in  effa  £ 

■ne  '  che  Federigo  menoPim1eme  ^efttdw  de'  Pavefi  /cremone-  " 
fi  ,  e  dell'  altre  Cini  fedeli  ,  e  col  poco  che  gli  retta  va  de'  Cuoi 
Tedefchi ,  marciò  vedo  Verona.  Prefe  e  diltrufle  alcune  Ca- 
rtella di  quel  Territorio  :  quando  eccoti  ufcirgli  incontro  ì'efec- 
ciio  delle  Città  collegate  ,  che  animofamente  venne  ad  accam- 
parli in  faccia  fua ,  dilpofto  e  preparato  a  ricevere  o  a  dar  bat- 
taglia. Tra  perche  era  l'uperiore  di  forze  quella  Armata,  e  per- 
chè cominciò  Federigo  ad  accorgerli  del  poco  capitale,  che  pe- 
lea far  de'  Lombardi  fuoi  feguaci,  ne'  quali  più  non  concorre- 
va l'odio,  che  li  tende  si  lieVi  cuutra  di  Miin'ur,;  E  (1  Porgeva 

"ve'  prefo  P  ami  peM«P  fu a" liberti  :  reità  ViTo^ugufto'  aliti 
-tentato.  Giudicò  dunque  miglior  partito  il  ritirarli,  benché  non 
fema  rabbia  e  vergogna,  che  di  azzardare  ad  un  troppo  dub- 
biofo  fatto  d'armi  la  fua  dignità  e  riputazione.  Da  li  innanzi 
ebbe  fempre  in  fofpetto  tutte  le  Citta  d'Italia,  perche  conofeiu- 
te  troppo  vogliofe  e  gelotè  della  Libertà  |  e  però  giacché  non  fa- 
rea  farli  amate  da  elle,  cercò  da  indi  in  poi  di  farli  temere.  A- 


;!  4  A  N  H  j 

veva  eg'i  dalli  fui 
aldi  Nobili  Vdffalli 


tZfte."fonc  Gìuiics  d'  Arborea  ,  oggidì  O:\thgne,  gli  fecero  guerra  con 
jws.K".  bruciargli  il  paefe,  e  menar  via  gran  copia  di  prigioni.  Allora 
„  quefto  Giudice  d'Arborea  li  raccomandò  a  i  Genovefi ,  perche 
s!ii;:iiifiri5  -v\  !!).[)(., r,ìr  d„|i  linpsr.id.iri?  Ft,,eri;;>i  il  titolo  di  Re 
£jajfT.rj.  di  iurta  Li  Sar.Wna  .  E  nini  gi i'i  del  l'old  Ino  Giudicato  -,  perciocdii 
^ /;;':;,  ùccome  ho  io  altrove  dimolirato  (  *  ) ,  la  Sardegna  era  divifa  in 
LÌ.  D?J.n.  quadro  Giudicali,  e  cjue'  Giudici  ben  cerno  anni  primi  lì  truova- 
j.  S-jì.     rio  intitolali  He,  per  chi  ni  un  fuperiorc  ri  c.in  ricevano-.  Piomife 
coHuì  di  gran  cole  a  i  Gcnovcli  ,  di'  quaii  perciò  fu  condotto  a 
Pavia,  e  prefentato  a  Federigo.  Condifcele  ben  volentieri  rim- 
jjeradore  alla  dimanda  ,  non  ramo  per  acquiitar  diritto  l'opra  la 
Sardegna  ,  quanto  per  goderfi  quattro  mila  Marche  d'  argento  ,  die 
gli  furono  eiihitc  per  quei- a  5^1,,,.   Gii  rlui.il;  ,!i  P.ij  tìic^o, 

;ro  mila  marche  davano  quella  fornma.  Ma  fi  opposto  forte  gli 


a  Sardegna  elfo  Borafont 


vota  a  f  1    d  ]  d  condurlo'  fer 

to  fi  adoperò  coi  Genoveli ,  che  fecero  figurta  per  lui,  ed  etìi  effet- 
tivamente dopo  alquanti  giorni  siinrì'.iri.iu)  liili  niina  ,  eoo  prender- 
la ad  ul'uta  da  varj  Cittadini.  Non  trovandofi  poi  maniera  ,  ch'egli 
i'oddisfacefle  a  i  Genovefi  ,  fu  detenuto  prigione  in  Genova  ;  e 
i  Pilani  conili  altri  Giudici  della  Sardegna  mollerò  di  nuovo  guer- 
la  ad  Arborea ,  c  dilìrufleio  quali  mito  il  paefe  ,  di  modo  che  la 
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!i  Pifam  la  renderono  in.er.mentc  ir.butana  alla  loro  Rcpnb' 
ca.  L'onnipotenia  dell'oro,  quella  fii  ,  che  fece  dimenticar  il 
ili»  a  rederigr,  d,  aver  gii  <kdli.ir«:>  /Wy,,  .W.y,,.. 
)ura  Guelfo  Tuo  Zio ,  e  poco  prima  Re  £tfa  ll,ta  \\  yanùTrao 
ral'one.  Da  gli  Annuii  Ge.iuvdi  fi  sa,  die  i  Pif.tni  sbottarono 
dici  mila  lire  per  ottenere  onci  P:,i:li:gio .  Diede  fine  in  queil' 
no  alla  fua  vita  nel  Or  20.  di  Lugli»  Piani  Lpmborio  ,  No  vare- 
Hi  patria,  gii  Veicolo  di  l'.i-ij'.i ,  cl  1.' It-.'  iu-i  lunario  ,  e  cono- 
uro  da  tutu  col  ri  me  d:  \l;ti:ro  del. e  .S j.iicn r.c.  Abbiamo  an- 
a  dj  oli  Annali  di  Bologna  («),  e  di  Modena  (  i)  ,  che  iloiio  W  «od; 
ogntenente  dell' Impcradorc  in  Lombardia  ,  fu  ucciio  nel  Con- £ 
...  di  Bologna,  veriiìmilmente  a  cjgion  ddie  ine  .  Ni:  !i  iv;.,''^1'' 

:  Licere  .  c!iu  ,iifi:ilj  in  [j-.rcì!  Ami::  I'  A  ululiti  l'eterici  il- hi  e-  '•■»- 


tìonu  MCLXir.  Ind^t  XII.  Con  alito  Diploma  confermi  alJt" 
Popolo  di  Mantova  [urline.. n;  inni  i  fiuti  privile^  .  Ma  o  ila  per 
errore,  come  io  credo  ,  olia  perché  tu  ufi  io  l'  Anno  Pifano  ,  quei 
Diploma  fi  dice  bensi  darò  Pania  apui  SanShm  Salvaiortm  P/, 
Kjicndoj  Jaaii,  Anna  Mille jiiao  Cmi.jìmn  Stx^fmo  Quinto  , 
Indiatone  XII.  ma  é  ceno  ,  eh' filò  appamenc  all'  Anna  preferite. 

Anno  di  Cristo  mclxv.  Indizione  xm. 
di  Alessandro  HI.  Papa  7. 
di  Federigo  I.  Re  14.  Impcradorc  n, 


.  fu  finimmo -in  tuo 
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Giovanni  e  Paolo,  il  quale  a  forai  di  danaro  e  di  elbrtaiioni  in-- 
duffe  il  Popolo  Romano  a  giurar  la  foli»  fedeltà  ad  tifo  Pome- 
lìce,  e  regolò  ancora  a  fuo  valere  il  Senato  .  Avendo  egli  in  ol- 
ire rolra  di  mano  a  gli  feiim,rid  1  :  Baiilica  Vaticana  ,  e  la  Con- 
tea della  Sabina  ,  giudicando  che  folle  oramai  tempo  di  richia- 
mare il  Papa  dalle  contrade  della  Francia ,  gli  fpedì  a  quello  fi- 
ne medi  e  Letrere  di  molta  premura  .  Per  couliglio  dunque  non 
l'olamente  de'  Vckuvi  c  Ordinali .  111.1  anche  de  i  Re  di  Francia 
e  d'  Inghilterra,  Il  preparò  «gli  al  Ilio  ritorno.  Partitoli  dopo 
Palqua  dalla  Citta  di  Ssrv, ,  e  patendo  per  Parigi,  dopo  la  Fe- 
lla ii  S.  Pietro  arrivò  a  Mornpelheti  ,  e  dappoiché  furono  all'or- 
dine i  Legni ,  che  domano  condurlo  ,  fra  V  Ottava  dell'  Munzion 
della  Vergine  s1  im'.órcò  con  alcali  Cardinali  in  una  Nave  di  Sar- 


loro  il  Pontefice  ,  fcnia  far  male  alcuno,  la  lafciarono  andare 
M  UnU/-  al  fuo  viaggio  .  il  Neobtigenle  fcrive  {  a  ) ,  che  quella  Nave  bra- 
>'••■  '■  t  vamente  fi  dif'ele  ,  e  con  poco  lor  gallo  foce  retrocedere  i  Pi- 
farli-   Comunque  Ita,  tornò  il  Papa  ad  imbarcarfi  iri  un  Legno 
piccolo,  ed  ancorché  folle  Travagliato  da  alcune  temperie  nel 

M»  j- cammino,  pure  felicemente  arrivo  a  Meflìnafi).  A  quella  av- 

ìJ.i,:,-.,:.  ,-ifo  il  /{f  Gufino,  ciie  era  in  Palermo,  inviò  torto  a  com- 
't.,*"vii  P^n'5111'11'"  '  1 1 l'i  ^mlufdj l'iti  cali  mairi  n:g:i!i;  e  deltinò  l'At- 
n.:  j;j]i"i.civefcovo  di  Reggio  di  Calabria  eJ  altri  Baroni  ,  che  l'accompa- 
gnatono  fino  a  Roma:  al  qual  (ine  fotnminillrò  una  forre  ga- 
Fea  pel  Papa,  e  quarrro  altre  per  gli  Cardinali,  e  pel  rellodeìla 
Corto  Pontificia.  Pertanto  nel  mele  di  Novembre  moOe  Papa 
Aleffandró  Ili.  da  Medina ,  e  venne  a  Salerno ,  dove  fu  con  gran- 

Nelh^rla^di  Santa  Cecilia  giunte  flÌÌ'imboc«mr»° del  Tevere 
fano,  e  ftlvo  ,  e  riposò  per  duella  notte  in  Ollia  .  Nel  feeaenre 
i  Romani  con  gran  folla  di 
J a  ubbidienza  .  Dopo 
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le .  Quivi  era  il  Cleto  velìito  de'  facri  ammanii ,  quivi  i  Giudei 
eolia  l'aera  Bibbia  nelle  braccia,  e  i  Giudici,  e  le  Mitilie  colle 
loro  infegne.  Con  quella  proceffionc  e  fra  gli  alti  viva  del  Po- 
p.:lo  ,  p.itso  il  lJ.ipj  ';,:la  R.nilica  ,  &  indi  al  Palano  del  Laler». 
no,  con  ranra  allegrìa  della  Cini,  che  non  v'  era  memoria  d' al- 

"  Vi  UNTo^rGermania  vV^Ll*  Ferito  vi  trovò  acceli 


ch'egli  ebbe  dalla  fua  BtwU»  Duca  di  Zcringhen,  ed  altri  P,in- 
tipi .  Ne  primi  giorni  di  Sttttoibrc  vennero  alle  mani  1  due  eler. 
Ciri ,  e  Guelfo  ne  andò  rullo  con  lafciarvi  prigioni  novecento  de' 
fuoi  cavalieri.  A  quella  nuova  il  vecchio  Duca  Guelfo,  ardente 
di  collera,  corf*  dall'Italia  in  Germania,  attediò,  ed  cfpugtio 
varie  Cartella,  e  vitloriofo  andò  a  rlpofarli  nelle  fue  Terre.  Ma 
il  Palatino  colle  ferie  del  Duca  Federigo  avendo  congiunto  l'Ar- 
mata de'  Boemi  ,  gente  allora  lieriltima  ,  rinlorió  la  guerra  ,  che 
cullò  impelili  danni  e  guilìi  a  quelle  contrade,  efiendo  venu- 
ti i  jjjerni  per  la  Baviera  ,  e  Suevia  lino  al  Lago  di  Gcuevra  , 
commettendo  infiniti  di  S'urlimi  .  S'  interpoli  1'  Augnilo  fedetigo, 
fece  rilafciare  i  prigioni  ,  e  dare  nella  Dieta  d'Ulna  al  Duca 
Guelfo  fodduf.iione  :  con  che  fi  fmorlò  quell'incendio.  Ten- 
ne ancora  Federico  in  nuelt'  Anno  f  b  )  una  Diera  in  Erbipoli  , ,, 
o  fia  in  Vu.ibuigo  ,  <l.  .e  ci,-™  .iinr-mis  V'ei'covi  Tedcl'chi  ciu- 
rarono  rj'  ubbidire  ai  Ufo  Ponrclice  Pasquale,  o  fi..  Guido  da"' 
Crema.  Nell'Anno  preiente  ancora,  come  s'  ha  dalla  Cronica 
di  Folla  nuova  (  r)  ,  Cri/iiaM  eletto  ,  o"  per  dir  meglio  ,  intru-  , , 
fo  Arcivcfcovo  ci  Magoma,  col  Cine  Gotoli.io,  e  con  alcune  £' 
foldaiefche  palio  nella  Campania  Romana,  e  fece  giurar  fede!- « 
til  da  rutti  que'  lvp-:li       Antip.ijM  l',:lq,ia!e,  nnidotto  da  luì  li-  *" 
no  a  Viterbo,  e  all'  Imperadore  .  Perchè  Auagnì  ricusò  d'ubbi- 
dire, diede  il  «\:iiiìj  alle  fLe  c.u>  [i.igne  ,  ed  "incendiò  Cilkma  . 
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Ma  non  il  toflo  fcrcno  enfìoto  torniti  .r.  To'cjr.a ,  che  Ginòeitò 
Come  o,  Guvin.) ,  e  Riardo  da  _a.a  toHefer-iw  .1*1  He  H.  Si- 
cilia enirainno  in  ella  Campania  ,  ed  usiti  cr>.  Romani  nc-peti- 
rono  Veioti ,  Alain  ,  Ciccano ,  ed  altre  Tene.  Si  tuppè  ancor» 
(,)  («pri  in  quelt'  ir.no  la  irtfjjo  fra  i  PifjBÌ  e  Genoveti  (e),  e  cominci* 
■■  •  '  <••  l' in  i'u|>;:o  a_'  al^-.  a  f.ir  ruel  m.ale  c!:e  -jokj  ,  lo  prenderli 
').':,  'le  navi,  liiud::  a'  \hùm  iluim  aver  bruciato  Csoo  Coifo,  di  gin- 
grcte  nel  di  n.  d' Agolto  all' improvvitò  addoflb  alla  Gira  d'Ai- 

aUe^iàmine  PP  "iTamno  effi  dipoi'  alf Tl'iera  di  Sa°t 1  Egidio"  m"?^ 
venia  con  Galee  neutra.  Mai  C.cnovcù  a„::oìi  di' vendicar  fi  , 

fi  d'ansio^,  che  Raimondo  Confedi  Santo  Egidio  non  proteggerebbe 
rU  -tulli Gli  Annali  Piùn?  (i /dicono  ,  efferati  ulcila  Gloriola  la  lor  Na- 
■r  '"i.  R„  "òne  1  ros  che  F*r  ""a  [c">pcfh  nel  ritorno  perderono  do- 

limcà.     dici  delle  loro  Galee  con  lolla  la  genie  . 

Crebbero  in  quefl'  Anno  i  guai  delle  Cina  di  Lombardia . 

Avo  1'  Au^jlh  l'Onòi-:,;.)  1_.1uL.llL  (',(pjrr.!t:u  i  limi  Liliali,  clic 
raccogli clTi?o  i  U.-z.j  e  ">  tributi  l'penan.i  al  Fifco  Imperiale.  Per 
10  t_(5in:i>ni,ir,i:]  di  Ae_;!)i)  Murena  (r),  tuttoché  pariialiffimo  dell' 

1  ti  I  c  più  del  dovere. 

g     ]      I     1  1  1  le  aS 

che  un  terzo  delle  loro  entrate.  Sopra  ogni  Cafa  ,  (opra  ogni 
Mulino  ,  f.ipra  Li  i)ci"L.iSii.i-,e  inip.jicrj  Daij .  La  caccia  tutta  per 
cui.  Tolta  a  i  Nobili,  padroni  delle  Cartella,  il  Ditti  et  io  ,  o  fiala 
CiutiCdiiiùiu',  beiicliè  godìi m  per  tte.ento  anni  addietro.  Altre 

,„  ,.  „  .cllorlioni  di  arano  ,  di  Iieno  ,  legna  ,  pò!:!,  e  ti"  altri  naturali  tut- 
todi  d  frigno  d_  e  ili  Ulkiali  pur  i-.m-itaro  di  Site  Raul(-).  In 

luffe,       lomiiu  ii;i;'i  ope  -,iij,;M  t'olìoro  ,  per  ridurre  all' ultima  difpera- 

d' effo  Impsrador.'.  Teneva,  [istauro  il  tirr.ori  di  pieno  molli  di 
quelli  Popoli  in  dovere  ;  ma  io  lor  cuore  fi  rallegravano  al  vedere 
nella  Marca  di  Verena  gii  £  /.ara  bandiera  per  la  difeaa  della  Liber- 
tà i  e  all'  udire,  che  i  Veruiicli  .  Papuani  avello  tulio  di  mano 
a  i  TerUfchi  le  due  fortilBme  Rocche  di  Rivoli  ed  Appendice  ,  e 
Intanatele  da'  fondamonti. 
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.     Ah  nò  MCiX  VI..'  4*9 
■Amo  di  Cr  rs  t  o  mclxvi.  Indizione  xiv. 
di  Alessandro  III.  Papa  8. 
di  Federigo  I.Re  15.  Imperadore  ìt. 

ASsalito  da  grave  infermili  in  quell'Anno  GagCidmo 
.Jii  di  Sicilia,  «ette  languente  per  due  meli(u),  e  chia- 
mato a  se  lUmacLio  A  wf;  ■„,,  di  Salerno,  che  dilettava!,  l'or-  (.)  s™„.t 
te  della  Medicina  ,.  Arte  allora  di  gran  credito  in  quella  Cui)  ,  £  *"*™' 

II::,.  V^ceiidoVpordi^ridotTo^H^eflremo,  fat/cìian  1  ' 

la  fua  camera  i  Prelati  ,  i  Baroni,  e  i  Mm.ftri  dell,,  lua  Corte, 
dichiarò  alla  loro  prefenia  per  tuo  Succeflore  nel  Regno  Gu- 
glUìmo  II.  fuo  maggior  Figliuolo  ,  al  quale  per  elitre-  dì  età 
tuttavia  incapace  del  governo,  diede  per  lutrice,  e  Governa- 
irice  del  Regno  la  Regina  Margherita  lui  Moglie,  e  Madre  del 
giovinetto  Re  ,    augnandole    rrt  <L" t.c: :1  „1  i eri  di  Stato,  nidium 


Arrigo  altro  fuo  Figliuolo  (  e  dopo  a- 
-  pregati  tutti  della  lor 
ii^ii  celio  di  vivete  . 


Sta!*,/,  die  atmiih  ÌAc»fu  Ma£i ,  ha  il  teìSFdi  Romoaldo 
nel  Necrologio  Cafinenfe  è  notata  la  di  lui  mone  liéus  ,.iati. 
1  rami  (concerti  fìicceduti  durante  il  fuo  Regno  per  la  fua  difap- 

flicaiiorte,  lafciandoli  epli  leggete  dalla  canaglia  de'  fuoi 

unnclii  ,  e  per  la  (ila  crudeltà  e  mala  condotta  ,  che  gli  ti- 
rò  addoffo  tante  ribellioni,  fecero  rollare  il  fuo  nome  in  ah- 
liorrimento  o  maledizione.   Si  applicò  lodo  la  Regina  a  guada-  UBipr. 

rfall'eulir)  un  buon  numfri   ,ii  n.  bili  li.m.mi      in  aiti  ,  e  mi- 
lione fopra  varie  Terre  °ót\-7  iV'ì^'cO  i   < Wdii' r];,_.ìi  An- 
Ì\'bsC°"-"  t  1Rupecani,,da1'  Rc   R<«a"!°  Bell'Aquila,  dappoiché  ^JjW 
(ini  in  un  fuoco  di  paglia  il  lor  leniatnv  .  Due  giorni  dopo  la  ci™,  r-fi* 
morte  del  Padre,  o  pute  più  tardi,  come  vuole  il  Falcando ,  •>"•■ 
con  gran  falennilà  nella  Cattedral  di  Palermo  fu  coronilo  il 
nuovo  He  Gaifìitina  II.    e  fonimi  comparve  1'  allegresia  dei 
Popolo,  che  fpcriiv.i  girmi  più  hc;i  l'utio  tii  lui  -,  uè  cut. .li  (jje- 
ran;.;  ;.'::!,rou.>  r'.illLti;  .    D.i  li  a  qu.:';'^  rcm,:o  reftò  liberata 
la  Sicilia  da  un  mal  axaefe ,  cioè  da  Gaì:o  Pietro  Eunuco,  prin- 
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t  prefo  il  la  ero  Baiiefimo,  ri 
re  l'amica  fua  fupcrlìizionc  ;  e  natagli  fofpeuo  ,  che  gli  ei 
Cuoi  tramaflero  contro  la  di  lui  vita  ,  imbarcatoli  una  notte 
feco  porranno  un  gran  [e foro  ,  fé  ne  fuggi  al  Re  di  Mjrot 
.Va  Ci. ^mcriio  Iinpcrador  de'GrCci,  da  che  leppo  affiniti 
Trono  Guglielmo  II.  gli  fpedl  A  .11  baciatoti  per  rinovare  il  t 


moitrò  amorevole  c  coitcfe  verfo  chiunque  fi  preferii 
Wy*'--'  7.1  ina.  Nun  c<..i  parla  ine  K.ml  (i),  Autore  «in 
""'"'    queftì  alluri  .  Diede  Federigo  il  guaito  a  molte  Cai 
del  Urelèiano.  (Ino  alle  loffe  della  Città,  e  coltri, 


tutorio 


inviati  a  Pavia.  DJv.uK,  ariana  la  pijnura  di  Bergamo, 
enne  a  Lodi ,  dove  leone  un  gran  Parlamento  di  Tede- 
Ichi  e  Lombardi .  S'  erano  melfi  gli  titilliti  Popoli  della  Lombar- 
dia in  ÌCperanza  di  follievo  per  Partivo  dell'  Augullo  Sovrano, 
/*»».(0  =  P«°  a  fo"a  comparvero  colà  grandi  e  piccoli  ,  chi  colle 
Croci  in  mano,  e  chi  lenza  ,  chiudende  pietà  .  Elpofero  air  Ira. 
p;  . 1.  0:1;,  e  a'  l\ir>i  Miuiftri  ad  una  per  una  tutte  le  avarile  linc- 
ia patite  ;  e  fui  principio  parve  ,  eh'  egli  Ce  ne  cnndolefle  for- 
te ,  e  folle  per  ('..ino  1  Uenrimemo .  Ma  ,  fatti  dimoiarono,  che 
nulla  curava  di  Tali  doglianze .  Allora  la  povera  gente  feorars 
affario  ,  fi  vide  come  perduta,  né  vi  fu  chi  non  credeffe,  che 
Hmperadore  foffe  d'accordo  Con  quegl' inumani  U  fili  ali .  Si 
trasferì  poi  Federigo  da  Lodi  a  Pavia,  e  quivi  lòlcnnizzò  la  fella 
del  fama  Natale  . 

Birci,.     Rapporta  il  Cardinal  BaronÌo{ J)  una  Lettera  ferina  da  tC- 
"'  E'-:  fo  Annuito  a  i  Cardinali  :  tale  nondimeno  è  lo  lille  e  il  tenore  di 
elTa,  che  fi  può  fenza  tiinor  di  fallare  tenere  per  un'  import  ura  di 
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ifuakRe  Dottore-Ilo  ,  o  Monachetto  Scilìnatico  di 


rdano  Scbafto  del  !-:o  Imperio  ,  F^.uoio 

di  Capoa  (a)  .  Poni,  egli  de  i  gran  regali  (a)  c:d 

due  Crnek'Laiiria  e  gG.cca  ,'ifcordi" il 
lira,  che  il  Papa  reftituifie  la  Cotona  dell' 
Iuguli!  Greci,  promettendo  a  quello  fine 


pe  da  ridurre  all'  ubbidienza  l' luiia  t Lina  .  Troppo  di 
e  degno  di  gran  pefatezza  pjrvc  queftj  ultimo  al  làggi 

lor  fuddeuo  in  Levante  il  Veicolo  d'Oflià,  e  il  C 
Santi  Giovanni  e  Paolo  ,  principalmente  per  trattar  dell 
ed  anche  per  ifeorsere  ,  che  fondamento  fi  poteri  far  < 


ci  per 


PifanL ,  e  Geno 

re  e  Cartella  ,  che  l'Augufto  Federigo  lottopofe  alla  di  lui  giurì!'-  »'"/  '■ 
dizione  ,  molle  guerra  anch'egli  a  Genova  ,  e  loro  tolle  le  Cartel- 
la di  Palodi  c  di  Oraggio .  Spedi  per  quello  il  Popolo  di  Genova  1 
fuoi  Inviati  all'  Impendor  Federigo,  per  .apprclentargl,  V  aggra- 
vio  lor  fatto  dal  M.irchcie  ,  e  ni  riportarono  poco  buone  pnrole. 
In  oltre  davanti  ad  elfo  Augurio  feguì  un'altra  fiera  altercazlo- 
ne  fra  elfi,  e  quei  di  Fifa.  Impero  ce  he  er.i  dianzi  riunito  a  i 
Genovefi  di  tendciii  rriliui.irj  in  Sardegna  i  due  Giudicati  d'Ar- 
borea e  di  Cagliari  i  laonde  i  Pilani  invertiti  di  quell'  tibia  da 
Federigo  ,  fecero  ifhtiza  ,  perché  folle  interdetto  a  i  Genovefi  di 
mettervi  piede  .  Ueclamaro.io  i  Geno  veli ,  pretendendo,  che  la 
Sjtdegna  appartenere  loro,  da  che  ne  cacciarono  il  Re  Muret- 
to, e  che  rimpcrad,re.  .-.un  potelìe  invertirne  altri  fenza  far  lo- 
ro torre..  Addurre  in  l'dirc  r-igimu,  che  coilumavano  in  le- 
gno del  lor  dominio  i  Gaetani  e  Napoletani,  ogni  qual  volt» 
peli'  andare  in  Sardegna  o  per  mercaianzia  o  per  fale  ,  t'incan- 
ii Genovefi  ,  di  mandare  loro  uno  feudo  pieno  di 

)  fu  ordinato 

il  lilaicio  de'  -jri^i'j ni  Gcn-iveii  cri'i  «'.inde  fchinmazzo  de'  Pi- 
jjni. .  Venne  □  mone  nel  dì  iS.  di  Mano  in  quell'  Anno  nella 
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ftOBi  di  Benevento  Obcn  Arùvtfcow,  di  Milano  e  Cardinale  (<fo 
*Je  in  luogo  fuo  fu  confccrato  da  Papa  AlcfTandro  nel  dì  8.  di  Maa- 
j.gio  Golfini  gii  Arcidiacono  della  Chitfa  Mtlanefo,  Cardinale  antri- 

effo,  che  per  le  fue  rare  Virtù  meritò  pofeia  d'elTeie  venera» 

qua!  Santo. 

Anno  di  Cristo  mclxvii.  Indizione  xv. 


i  A  le  ss 


di  Fe 


rapa  9. 


(IO  £'.-....'.  Ji  ii^licni..:    deli'  Aiiiipjp.i  P-'Ilpinlf  (i).  Tra  la  Iona  e  i  «gali 
niliilTt  [(■ìi.i'  lo  il' l'imi  velcri  molte  di  cjurlle  Terre  e  Cini  ;  e 
i/i        ,.  quelle,  che  fecero  refiltcnta,  la  pagarono  con  patire  faccheg- 
7,;  ci,  ir,.-,  nii'r ,  ed  iilrrc  c. il, unità  (ìirliuule  dell:  Guerra.  Nè  loia- 

***       ™»ti  f.ni  J,  R,m  lic.   ..,:!;,",„  li.diolli  io» 

pan  prosinone  d'oro  di  guadagnare  io  Roma  (Iella  partito/ 
E  perciocché,  come  ferivi  l'Autor  della  Vita  di  Papa  éhffiif 
d™  III.  eon  fervirlì  di  a,\  detto  de  gli  antichi ,  Ruma,  fi  invi- 
nini  cmtorem  ,  fi  vtnalim  ptmèttai  non  furono  pochi  i  Ro- 
mani, che  adeicari  dalla  pecunia  giurarono  fedeltà  all'Aliti1 
papa  Guido  da  Crcjiu  t  li  l[npcr„J jrs  centra  d'oerii  petfo- 
L  Non  mancava  ii  buon  Papa  Aienandro  con  patemi  ammo- 
nizioni di  efortar  tutti  alla  concordia,  alla  fedeltà,  e  alla  di- 
fefa  della  Patria,  offerendo  ancora  il  danaro  neceflario  per  que- 


«.-dL-!!.i  morte  data  già  al  filo  Mmiilr,.  H.,/ì;j  ,  diede  il  guado  al 
t"  V  '--i*  li,,u  a»e  Porte  della  Cittì  ,  e  rirìulTc  quel  Popolo  a  dargli 
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Imola  ,  Faenia  ,  Fotil ,  e  Forlimpopoli ,  e  in  quelle  contrade 
fi  fermò  fino  a  San  Pierre  ,  eligendo  da  que'  Popoli ,  e  da  gli  al- 
tri della  Romagna  grotte  conttibuiioni  di  dir.au>.  Non  fi  fa  il 
motiro  ,  perch'agli  taccile  quivi  sì  lunga  dimora,  non  accordan- 
doli ciò  col  collume  d'  un  Principe  si  focofo  e  diligente.  Final- 
mente lui  principio  di  Lnglin  mirerò  vello  li  Cina  di  Ancona  , 
e  ne  in  riapre  le  l'attedio.  Era  quella  Cita  in  quo'  tempi  ubbi- 
diente e  fuddita  :i  Ma. ™; ilo  Imitrzèor  de'  Greci,  c  contuttoché 
gli  cofiafle  di  molto  il  mantener  tale  acquillo ,  pure  ie  ne  com- 
piaceva,  lufmgandofi  ,  che  poi  effe  un  di  quel  picciolo  nido  riu- 
feire  di  gran  vantaggio  alle  mire  non  mai  intenone  fopra  l'I- 
talia. Ora  i  Cittadini  si  perche  animali  da  i  Greci,  e  perchè 
reltava  ad  elfi  libero  il  mare  ,  né  mancavano  buone  forrrfi- 
caiioni  alla  lor  Terra,  fi  accinfero  con  vigore  alla  dil'efa  .  Fe- 
ce Federigo  fabbricar  varie  macchine  di  guerra,  e  luccedero- 
no  varj  conflitti  con  vicendevoli  perdite,  ufùie  in  limili  cott- 

Intanto  da  che  fu  partito  1'  Impcradote  dalla  Lombar* 
dia  ,  Arrigo  Conte  di  Des  ,  lanciato  Governatore  di  Pavia  ,  per- 
chè veiifimìlrneme  f./.nd.mi  i  l'egri  r..;i^<;,;i  delle  Città  Lom- 
batde,  nel  Mcfe  di  Mario  dimandò  e  volle  cento  ortaggi  del  Po- 

Fo«nfi!llDa f  U  '  a^Talche  ^po'crrfeenSol  Vofperli"  ""'volfa 

to  a  i  termini  della  difpeiaiione  ,  al  vederli  si  maltrattalo  ed 
opprelto  ,  diede  afcolto  a  chi  proponeva  di  unirli  in  Lega  con  al- 
tre Città ,  per  ifcuotete  l' inforrribil  giogo  Tedefco  .  Feccfi  dun- 
que un  congreflo,  acni  intervennero  i  Crcmonclì ,  Bergamafchi , 
Mantovani ,  Brefciani ,  e  Ferrarcfi  ;  e  fonia  dubbio  vi  fi  con- 
tò ancora  .qualche  Inviato  della  Lega  della  Matca  di  Verona. 
Quivi  rammentati  gli  aggravj  c  le  crudeltà,  che  tuttodì  pativa- 
no per  l' infaiiabiliià  e  indile  roteila  de'  Minillii  C efarei,  deter- 
minarono di  voler  piii  tolto  morire  una  volta  con  onore,  fe  oc- 
co  rreflé,  che  di  vivere  con  tanta  lor  vergogna  e  miferia  fono 
chi  fi  dimenticava  d'  eflWe  lor  Principe,  e  Principe  Criltiano. 
Una  Lega  dunque  fu  ftabilira  fra  loro  con  obbligarli  fono  forte 
giuramento  di  difenderli  1'  un  Popolo  1'  alrro,  fe  1'  Imperadorc ,. 
o  i  fuoi  Ufiiiali  volelfero  dà  11  innanzi  recar  loro  ingiuria  o  dan- 
no  iema  ragione ,  .fulva   lumen  Impcnitrìi  fidfiìmte  ,  ctaufolii 
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nondimeno,  cbe  nulla  doTea  lignificare  fecondo  i  bifogrii .  Fu  fpe. 
lialmente  convenuto  il  giorno  a'  introdurre  i  duperii  Milane»  odi' 
abbatterà  e  abbandonata  loro  Citi»  ,  e  di  ftar  ivi  ,  finché  quel  Po- 
polo fi  foffe  mcffu  in  iftato  da  porervi  fufìillctc  da  fe  Colo.  Era- 
no Sari  finora  i  Cremonefi  de'  maggior,  nemici  .  che  avelie  Mi- 
lano ,  e  de'  più  fedeli  ,  che  potate  vantar  Federigo  .  E' di  cre- 
dere ,  che  fi  .novellerò  a  mutar  mattina  dal  vedere ,  e  fo.s'an- 
chc  dal  provar  celino  il  duro  trattamento  ,  .e  1'  alterigia  de'  Mi- 
nifi-ri  Imperiali  filile  Città  Lombarde  ,  e  temere  col  tempo  di 

r™*a£SC»moiM "e"  fcVifiw'na  Cri'nia  ^L'me^buoli  par' 


tello,  che  dovea  poi  fchiacciare  il  capo  a  lei .  Ma  anche  i  fag- 
gi provveggono  al  bifogno  d'  a™\  ,  come  potìono  il  meglio , 
rimettendo  poi  alla  Provvidenza  di  Do  il  teiio  ,  giacché  niu- 
no  ci  è  ,  che  aitivi  con  Acutezza  a  leggete  -nel  Litro  dell'  av- 

EraNO  ì  Milancfi  in  una  fomma  coftetnazione  ,  perché  ve- 
niva minacciata  la  diltruzion  de'  loro  Borghi  ,  c  i  Paveii  ne  laicia- 
vano  correr  la  voce  :  laonde  per  quanto  felliniane  iletlero  co- 
me in  agonia  tra  i  pianti  e  le  grida  j  e  chi  a  Como  ,  e  chi  a  No- 
vara ,  a  Pavia  ,  a  Lodi  trafporrava  i  fuoi  pochi  mobili ,  perché  di  di 
in  di  affettavano  l'ultimo  eccidio.  Quando  ne!  feliciffimo  dì  17.  d' 
Aprile  comparvero  le  milizie  Brefiriane  ,  Cremonefi ,  .Bergama- 
fche  ,  Mantovane  ,  e  Veroneli  ,  che  introdulTero  quel  Popolo  nel- 
-t^s.la  defolata  Gira  con  immenlo  gaudio  di  miti  (  £)  .  Che  menaf- 
fero  1  :li.>  le  mani  Pc  ,h„  turca,  e  vale.fi  delle  reliquie  dell' an- 
™  .,-  rico  muro  ,  e  ferrarli  in  cafa  ,  ben  giufto  é  il  crederlo  .  Rapporta- 
"■      ta  quella  nuova  ali'  Impcradoi  Federigo,  benché^  altamente  fe  i;e 

ne  punto,  ed  allorché  i  tollerati  videro  la  Cittì  ridotta  in  iilaio 
di  competente  diitl'a  ,  fi  rifilarmi!;  ,  per  attendere  a  guadagnar 
Lodi.  SuiTillendo  q.icf'j  C  iti!  si  attaccata  al  fervigio  dell'  impc- 
radote,  nitm  di  iiue'  Popoli  li  vedeva  iicuto  .  Peto  ttattaroiio  di 
tirarla  nella  Lega  -,  e  perché  i  Lodigiani  a  niun  pano  volevano 
(laccarti  dal  fervigio  Imperiale  dopo  i  tanti  benefuj  ricevuti  da 
Foriero  j  u  vciii-I:  alla  furia.  Fu  affediara  quella  Città  da  i  Mi. 

lancfì 
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li  e  da  gb  altri  Alleati  nel  di  17.  dì  Maggio  ;  feguirono  vai) 
■  battimenti  ;  fu  dato  il  guaito  al  paefe  ,  e  adoperare  rame  mi- 
_-ie  ,  che  linalineiii.ì  iriduik  -id  i'up-:!»  .  pur  non  poier  di 
■0,  ad  entrar  nella  Lega,  filv*  Imperni,  ji.L-.i.-^t.  1>;m\- 
1  i  Collegati  al  Cartello  di  Treno  ,  Fortezza  di  gran  polfo , 
dtè  cinta  di  un  mura  e  di  una  Torre,  che  non  avea  pari  in 
ibardia.  Quivi  era  riporto  un  gran  teioto  dell'  Imperadore  , 
e  in  luogo  di  fomma  ficurena .  Tanto  uullndimeno  lo  lìtiu- 
c  batterono  colle  macchine  di  guerra  ,  che  il  prelidio  Tcde- 
,  a  rilctva  del  Cove  mutare  ,  ii,  àfrrctto  alla  rela  ,  falva  la 
vita  e  liberti  .  Meffo  a  fa  eco  quel  Olìdb  ,  fu  poi  conlVf;ii,i- 
lile  fiamme  . 


lai)  fulli  fie 


dò  d»  fcriffe*£isvio 


nrarto  dipoi.  Porrate  quello  piacevole  avvilo  all'  Ini  p  erado  - 
ie  provò  allora  un  iromciifo  dlfpiacne  j  ma  impegnato  nella 
a  contea  d' Ancona  e  dì  Roma ,  altro  per  allora  non  potè  fa- 
ta legarfcla  al  dito. 

■vesnl  i)  quello  mentre  ,  che  il  Popolo  Romano  concepì, 

ti  ;i  v.:  -  il-  ah  eccellivi  tributi  loro  impolli .  (j)  Sul  fine  dun-  M 
li  Maggio  elfi  Romani  con  tutto  il  loto  sfono,  ancorché  ti  ■'; 
ielle  a'  tal  rifoluiione  il  prudcntiilimo  Papa  Alcll'andro  III.  A 
ono  a  date  il  guado  a  tutto  il  territorio!  ufcolano ,  con  ta-  R« 
le  biade,  gli  alfieri  ,  eie  viti;  dopo  di  che  iiffediatano  quel- 


0  di  dar  battaglia,  confidando  nella  luperiaritj 
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forze ,  giacché  fi  tiene  ,  che  ne!  campo  loro  li  contatterò  Ira  ca- 
valieri e  fanti  ben  trenta  mila  peifone  armate  .  Romoaldo  Salernita- 
-no  (a)  ferivo,  che  i  Romani  ledotrì  dalla  lor  profusione  e  fuper- 
bia,  vollero  venire  alle  mani,  ma  Tenia  ordine  e  cauiela  alcuna. 
Si  allunarono  dunque  nel  di  50.  di  Maggio  co  i  nemici.  Sulle  pri- 
me poco  mancò,  che  i  Tedefchi  foprafatti  dal  troppo  numero  de 
gli  avvertir) ,  non  piegaffero  ;  ma  ufeito  di  Tiifcolo.  1*  Arcivefco- 
vo  Rinaldo  co'  fuoi  ,  e  dando  alle  fpalle  a  i  Romani,  cosi  vigo- 
rofarr.eme  li  caricò,  che  la  lor  cavalleria  prefe  la  fuga  ,  lardando 
alla  difcrciion  de'  Tedefchi  la  fanteria.  Non  erano  i  Romani  d'al- 
lora ,  come  gli  amichi  loro  Antenati;  però  da  li  innanzi  non  fu 
più  banaelia  ,  ma  blamente  una  fuga  e  un  macello  di  que'  miferi. 
Ingrandifcano  qui  alcuni  a  difmifura  la  perdira  de'  Romani ,  fa- 
cendola Ottone  da 'ini  Bitnn  aliiiiiÉtrt  a  {(uindici  mila  tra  mor- 
ti ,  e  prigioni.  Lo  Scrirtor  delta  vita  di  Papa  AlelTandro  apre  an- 
che più  la  bocca  con  dire,  che  appena  fi  fakò  la  terza  parte  di 
;■]  cesoia  Armaci  ,  e  ci-.c  d..l!a  haiu^li;  d  A  r.r.'bs'.c  a  Cniii-c  in 
qua  ,  non  era  più  iu;ccdutj  ilrji^  si  grande  dei  l'oriolo  Romano, 
bicardo  copiò  anch'cgli  quello  beli' epifonema .  E  1' Autore  della 
Cronica  Reieheri'pcrgenfe  arrivò  a  dire  ,  che  di  quaranta  mila  Ro- 

Ceccano  nella  fua  Cronica  di  Fona  Nuova  ne  fa  morti  fei  mila, 

Jpeffo  avvenire ,  Schc  la  hnu,  e  11  milanteria  di/vincitorì  faccia 

alla  relaiion  di  Acerbo  Morena,  Amor  di  quelli  tempi,  che  dice 
d'  averlo  intefo  da'  Romani  dafappaflìonati ,  cioè  effervi  rettati  mor- 
ii più  di  due  mila  d'efli  Romani,  e  più  di  tre  mila  fatti  prigioni, 
clie  legali  furono  condotti  alle  carceri  di  Viterbo.  L'Anonimo 
Catinenfe  fetive  di  mille  e  cinquecento  uccili,  e  da  mille  e  fette- 
cento  prigioni.  Meno  ancota  dice  il  Continuatore  degli  Annali 
Gcnoveli  3i  Cailaro. 

Non  potò  contener  le  lagrime  airavvifo  di  si  funefto  fuccelìb 
il  buon  Papa  AlelTandro  .  Tuttavia  l'crr/.a  aiviliilì  attefe  a  "pre- 
munir la  Città  di  Roma ,  e  a  procurar  de  gli  aiuti  dal  di  fuori , 
MolTe  la  Regina  di  Sicilia,  e  il  Figliuolo  Guglielmo  II.  a  fpedir  le 


Molle  la  Regina  di  Sicilia,  e  il  Figliuolo  Guglielmo  II.  a  fpedir  le 
loro  Truppe,  che  giunte  nella  Campagna  di  Roma  fi  diedero  ad 
affidiate  un  forte  (  niello  prelidiato  da' Tedefchi .  Secondo  Acer- 
bo Morena  pare  ,  die  il  giovinetto  Re  ventile  in  perfona  a  tale 
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imptefj ,  ma  i  cofa  non  si  facile  da  credere .  Ora  I'  avvifo  della 


leiia  del  pagamento  gli  diedero  quindici  otiaggi .  S' ingannò  Or- 
ione da  San  Biagio  con  altri  ,  allorché  ferine  ,  che  Ancona  fi  ren- 
di- all'  Imperadore.  L' impazienza  di  Federigo  era  grande  ,  né  vo- 

ria  ,  e  ì'PAugulta  fui  faglie  ,  a  gran  giornate  marciò  vcrfo  la  Pu- 
glia .  Alla  nuova  ,  che  s'  accollava  1'  Iniperadore  ,  e  falla  credenza 
ancora,  che  con  runa  l'Armala  egli  veniflc,  fi  ritirato  ;■.£>  ha.  ere- 
ttamente dall'  alTedio  del  fudderro  Cartello  le  foldaiefche  del  ile  di 
Sicilia.  Con  tal  frena  marciò  Federigo,  che  raetnunfe  i  fucoitivi 
,1  palio  di  un  Fiume,  dove  moiri  ne  lece  prigioni  Afled.àTvin- 
ie  un  Caftello  tolto  dal  Re  Guglielmo  a  Roberto  Come  di  BalTa- 
villa  ,  con  reflittiirlo  poi  ad  elio  Come  .  Arrivò  fino  al  Tronto  , 
mettendo  a  Tacco  e  fuoco  tutte  quelle  contrade.  Sua  intenzio- 
ne pareva  di  jjaffar  più  olire,  ma  si  vigorofe  furono  le  Ubine 

ma,  il  in  virtù  (Ielle  promette  a  lui  fané  ,  come  anche  per  la 
fperania  di  cacciarne  Papa  Aleffandro  ,  che  Federigo  con  tutto 
1' e  fere  ito  fi  molle  a  quella  volra,  e  nel  di  14.  di  Luglio  giuufe 
a  mettere  il  campo  nei  Monte  del  Gaudio  ,  appellato  Monte  Ma- 
lo dallo  Scrirtor  delia  Vira  di  Papa  Aleffandro,  che  racconta  il 
di  lui  arrivo  colà  XIV.  Kaknd-i  Ausili  .  Nulla  più  folpirava 
egli,  che  d' impadronirfi  della  Bafilica  Vaticana  i  né  rardò  a  fu- 
perar  la  Cortina  e  il  Portico  di  S.  Pierro  ,  con  ifpogliare  e  dar 
alle  fiamme  tutte  quelle  cafe .  Ma  nella  Vaticana  non  potè  egli 
entrare,  perchè  fortificata  e  hen  difefa  dalla  Mafnada  di  S.  Pie- 
rro ,  cioè  da  i  Soldati  raccolti  da  i  beni  patrimoniali  della  Chie- 
ia  Romana  .  Diedero  i  Tedefchì  varie  battaglie  al  facro  Luogo 
per  una  continua  felliniana  ,  lempre  inurilmenre  .  finché  riufci 
loro  di  potere  attaccar  fuoco  alla  Chiefa  di  Santa  Maria  del  La- 
voriere,  o  fia  nella  Torre.  Eflendo  quella  conrigua  a  S.  Pietro, 
poco  mancò  ,  che  le  fiamme  non  penetraffero  anche  nella  Bafi- 
lica. Mife  nondimeno  quell'incendio  rai  paura  ne' difcnforì ,  mal- 
Toste  VI.  O  o  lima- 
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lìmamente  vergendo  cui  di  non  potere  fpetar  foccoifo  alcuno 
dalla  Città,  die  dimandarono  di  capitolare .  Fu  loro  accordato 
di  potetfene  andar  falvi  colle  peilbnc  ;  e  cosi  S.  Pietro  venne  ia 
potere  di  Federigo  .  Però  nella  feguenle  Domenica  arrivò  I*  An- 
tipapa Pannale  a  cantar  Mela  in  quella  Chiedi,  nella  quale  oc- 
cafijne  coronò  l'imperadore  con  un  cerchio  d'oro  ,  inlegna  del 

egli  ricevuta  la  Commi  Imperiale  dalle  mani  di  Papa  Adriano  IV. 
Turravia  volle  (  Acerbo  Morena  ,  che  v'era  preferite,  ce  ne  af- 

rondone 'fetia* "e?  Martedì'  ftguente°V        "ctfV  Pietro  In'11  Vili- 
cola.  Fu  coronili.!  imdie  I '  A ...n.lt:,  furiai,  anii  che  a  lei  fo- 
la foffe  importa  l'Imperiai  Corona,  lo  fetive  I1  Autor  della  Cro- 
(,)  CU*,  mea  Reicherfpergenfe  O),  parendogli  molto  Arano,  che  il  gii 
ii«'.-<W-  coronati)  I  moti  radon-  (1     i'acdle    coronar  di  nuovo.  Altrettanto 
ha  Gotifredo  Monaco  di  S.  Panraleone  ne' fuoi  Annali  (i).  Ciò 
i'.— i-    fino,  li  Audio  l'Imperador  Federigo   di  guadagnare  i  Grandi  e 
(VSSs  *  jj  Popolo^Roma  (c),  e  f.ccome  accori ilfimo  Principe  P^P"- 

ailrignereb'be  ancli'egli  i!    fuo  P.ipa 
iu,l.2i,.  Pafquale  ad  imitarlo:  cori  che  li  verrebbe  poi  all'  eledone  d'  uri 

clózJon  tV  Prateria.  Efibìva  eiiandto'di  rikfda!  tulli  i  gigio- 
ni .  Parve  quefto  un  bel  pattilo  a  i  più  de'  Romani  ,  i  quali  gon- 
ferò lino  a  dire  ,  die  il  Papa  era  tenuto  ad  accomodami!  ,  e  a 
far  anche  di  più  per  rifcaiiar  e  falvare  lame  fue  pecorelle  ,  e  il 
caminciatono  a  tempeiìar  su  quello  .  Ma  Aleflandro ,  da  che  fi 
accorfe  de  i  fegreti  maneggi  del  Popolo  co'  fuoi  nemici ,  dal  Pa- 


lano Lateranenfe  5'  era  ritirato  nelle  forti  cafe  de'  Frangipani 
e  pofci.i  preffo  il  Colifleo  ,  con  ifpedir  quivi  le  Caufe  fpettant 
alla  Chicli  c  allo  Staio.  Intanto  il  giovane  Jte  Gugiataio,  giun 
ragli  la  noiìiia  ii  quanto  panava  in  Roma,  molto  dal  fuo  lelo 
per  la  falute  del  Papa ,  fpedl  due  ben  coircdaie  Galee  con  gente 
denaro  affai,  S:  ordine  di  condurre  in  fai vo  il  Pontefice.  Ven- 


nero su  pel  Tevere  le  due  Galee ,  e    fatto  fapen 
ad  Ottone  Frangipane  ,  furono  introdotti  all'  udienia  un  ,  ,.,  . 

-  -,«110  AleiTàndro  III. 


Sopracomiti.  Sommamente  obbligato 
ali  amore  voi  pcnficro  del  Re  Siciliano 

e  credendo  per  allora  non  neceffaria  la  mu  pina»,  iirnuuiuD 
le  Galee  indietro  con  due  Cardinali,1  per  traitat  de'prefenti  af- 
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fari  colla  Coite  di  Sicilia .  Folcii  difiiibu)  buona  parte  di  quel 
danaio  a  i  Ftangipani,  e  a  i  Figliuoli  di  Pier  Leone,  per  mag- 
giormente animarli  a  fiat  fe  co  nniti;  e  il  lello  l' inviò  a  i  Cullodi 
delle  Pone,  Ma  in  fine  li  falciarono  piegare  gì' incollami  Romani 
dalle  lulìnghevoli  propofiiioni  di  Federigo,  e  volendo  pur  indurre 
il  Papa  ada  [conienti  re,  quelli  accompagnalo  da  alcuni  de'Cardi- 
nali ,  e  travedilo,  legatamente  ufc)  di  Ruma,  e  pafiando  prtTer- 
racina,  arrivò  a  Gaeta  ,  dove  ripigliò  gli  abiti  Pontificali.  Di  là  poi 
li  trasferì  a  Benevento,  dove  fu  con  grande  onoie  accolto  da  quel 
Popolo . 

En  ànsi  interamente  dati  ■  Pifani  a'fervlgi  dell'  Impara  dot 
Federigo  (  a  ),  vcrifirnilmente  per  que' gran  doni  e  vantaggi, fi 


dienia  all'Antipapa  Palquate .  E  perché  Vi!k:no  loro  Arcivefco- 

f'u  coUrctto  a  fuggirtene,  e  a  ritirarli  Hcll'lfnla  della  Gorgo- 
ni/ e  in  luogo  fuu  fu  intrufo  in  quella  Chiefa  Benincafa  Ca- 
nonico fui  fine  di  Matto.  Aveano  anche  piefiaio  aiuto  a  Ri- 
naldo Arcivefcovo  di  Colonia,  per  prendete  Civitavecchia, 
prima  ch'egli  palTifle  a  Tufcolo,  o  ila  Tufcolano .  Ora  Fede- 
rigo,  benché  trattalle  di  ridurre  i  Romani  a'fuoi  voleri  col- 
furia,  fé'  il  bìfogno  Fe  pittava.  A  quello  finePrichiefeP  d' aiu- 
to i  Pifani,  che  gli  fpedirono  dodici  Galee  ben  armate  con  due 
de'loro  Coniali-,  e  quelle  dipoi  entrate  pel  Tevere,  e  Cali  te 
fino  al  Ponte  infettavano  non  poco  le  Ville  de'Romani ,  ed 
impedivano  ogni  foccoifo  per  quel  Fiume.  1!  Popolo  Romano 
adunque  per  la  maggior  parte  tanto  per  ifchivar  gli  ultetiori  ( 
danni  e  pericoli,  quanto  perchè  Federigo  confermò  il  Senato  Ro- 
mano, ed  accordo  a  quel  Popolo  di  molte  efaniioni  per  tutti  i 
Tuoi  Stati,  coudifcclc  a  quanto  celi  bramava,  con  promettete 
fra  l'altre  cofe,  che  jufi,,„  /irai  (  cioè  dell'i  top  erado  re  )  iim 
intra  UrUm  ,  fuim  «fin  Urlai  juvakunt  rum  miaere,  c  che 
tetrebbono  per  Papa  l'Antipapa  Palquale  ,  fc  pure  s'ha  in  ciò 
da  credere  al  Continuai  or  citi  M,>i-ei:;i;  pL-ri-iutdiè  da  una  Let- 
tera di  Giovanni  Sarisberitnle  fra  quelle  di  S.  Tommafo  Cantua- 


r.enfe  C.  raccoglie,  che  i  Roman,  (lete™  Uri.  mIT  ubbìd ienza 
di  Papa  Aiertjndro  ti  I,  ne  ri.  Pafquale  f.  parla  nel  G.u.amento 
de'  Kuauiu  espilando  nelia  fui  Cronica  da  Confittiti  Monaco 
d.  Sai  PanuleV.e  p.tfl.i  .1  t'ietto.  I  Frangipani  nondimeno  ,  c 
la  Cafa  <!.  P.o  Leone  ,  cu.i  alni  Nobili  non  tomenti:  nno  a  que- 
Ila  accordo .  Mando  pofeia  l^dengo  a  ricevere  il  giuramento  di 
fedeltà  da'  Romani  varj  l'uni  DL-piitati,  fra'  quali  uno  fu  Acerbo 
Morena,  Continuatore  della  Storia  di  Orione  fuo  padre,  uomo 
dabbene,  ed  incorrono  e  di  ver  fu  da  lami  altri  dell'Armata  Im- 
periale ,  che  viveano  di  fole  rapine  .  Intanto  venne  Dio  a  vie- 
tare i  peccati  e  l'alterigia  dell'  Imperador  Federigo,  Principe, 
che  nulla  meno  medirava,  die  di  mettere  in  catene  l'Italia  tut- 
ta ,  e  per  politica  andava  fomentando  il  deplorabile  Scifma  del- 
la Chiela  di  Dio.   Un'  improvvida  Epidemia  cagionata  dall'aria 

fu  unrUtTPelliÌMiH  aJ&tt.intanto  ftferdto  Fedente 


go ,  Figliuolo  del  già  Re  Corrado  e  Cugino  germano  dell'  Impe- 
Verden, 

.  e  d'  altre  Città  ,  con  affai/timi  altri  Principi  e  Nobili ,  fra'  quali 
filialmente  è  da  notare  il  Duca  Gudfo  -mìo -,  ,  la  un  .nutre 
fu  compianta  anche  da  gli  Italiani,  perchè  la  di  lui  perdita  fu 
cagione ,  che  f.  feccafle  in  lui  quella  Linea  di  Eflenli  Guelfi ,  e 
che  il  Duca  Guelfi  fuo  Padre  ri.mmif.ffc  poi  all'  Imperadote  tut- 
ti i  fuoi  Stati  in  Italia  :  del  che  ho  affai  favellato  altrove  (  4  ) . 

i  Per  quella  fiera  mortalità  di  gente  anche  il  fuddetto  Acerbo  Mo- 
rena lAorico ,  nel  tornare  a  cafa  portando  l'eco  il  malore,  nel 
d)  io.  di  Ottobre  mancò  di  vita  ne' Borghi  di  Siena  ,  come  s'ha 
dal  luo  Continuatore. 

Atteubito  da  cosi  tragico  avvenimento  I'  [mperador  Fe- 
derigo, frettolofamente  decampò  col  ietto  dell'  Atmara,  e  per 
la  Tofcana  venuto  a  Pifa  e  a  Lucca  ,  continuò  il  viaggio  alla  vol- 
ta di  Lombirtlia.  Ma  nel  voler  valicare  1'  Apennino  trovò  il 
Popolo  di  Pont  re  moli ,  ed  altri  Lombardi,  che  gli  yr  
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■gne  il  paìTo  (ai  -  Se  non  era  OSijra  Murcltft  Ma-< 
l'affidò  per  le  fue  Tene  della  Lunigiana,  e  gli: 
aggio,  fi  farebbe  trovato  ir,  pencolofc  anguille.,' 
nondimeno  del    Tuo    equipaggio  fi  perdè  per  iftia  ; 

metà  di  Setiembre  ,  e  noi.  già  di  Dicembre  ,  cS-  \ 
■  de'  Copili,  li  legge  preffo  Sire  Raul ,  arnvò  egli  a  . 


barda,  rilegando  folaroerue  Lodi  e    Cremona,  Lia  che  i-ìn. 

feguo  di  sfida  .  In  vece  de'  Crcmoncf:  lofpetto  io  ,  che  il  Conti- 
nuaiore  di  Acerbo  Morena    eccetruafle  i  Camuftht,  perchè  que- 

pVfie'ro'1'  che^a".  "  c^Y  Pavei,'°  ^ov^refiTverccftefi3,'  efco'1 
Marchefi  Guglielmo  di  Monferrato ,  ed  0%o  Malafpina  ,  e  col 
Come  di  Blandiste  cavalcò  contro  le  Terre  de' Milaneli ,  con  de- 
valtar  Rofate  ,  Abbiagrjflo  ,  Manema  ,  Corbella  ,  ed  altri  loro 
Luoghi  .  Accorfero  allora  a  Milano  i  Lodigiani ,  e.  i  Ber^amaf- 

I  T  r  cilene  per 

q-iciìa  molTa  Federigo  a  Pavia  ,  ma  fenza  prendere  fiato,  li  voi- 
tó  comra  de'Piacentmi,  alle  Terre  de1  quali  fece  quanto  male 
porè.  hgroffj tifi  per  quello  a  Piacenza  i  Colltgati,  erano  per 
affrontarli  con  lui,  s'egli  non   fi  folle  prellamente   ritirato  a 

berienfe  ,  che  fegul  fra  loro  qualche  baruffa  colta  peggio  di  Fe- 
derigo, il  quale  I'wj.t.  vcr/ia  t,l,  come  fi  può  vedere  fra 
le  Lenere    di  S.    Tommufo    Cantuariettfe .  Nè  già  fullìlle  ,  co- 


Huho' anche  nel  prefcnie  Anno     la  rabbiofa  guerra  fra  i  Pi- 
funi  eGenovcli  (  h)  ,  peifegiiitandoli  i  loro  Legni  per  mnrearut  <£<™ 
10  potere.  Furano  Uni  piogeni  di    pace,  c  rimette  le  dilTeren-  ....,././.,'"/. 
ze  111  dieci  per  patte  ;  mi  fenzn    che    animi  tanto  alterati  pottf  ' ■'  *c 
feio  punto  accordarli.  Intanto  il  Regno    di  Sicilia  era    agirato  "' 
Tomo  Vi.  Qo    3  dalle 
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i  illc  ,;are    di  qui:  '  B.ir-nm  ,  e  da  v, vie  faiioni     (a),  che  tutte 


i.im  .  Mi  t  i  ;  I  '[  :  l-  1 1  Tt  3  i  :;  d  if  riferirle  per  amore  della  brevità.  Si 
rrasferì  in  quell'Anno  a  Venezia  in  abito  da  pellegrino,  e  di  là 
«enne  a  Milano  il  novello  Arcivcfcovo   di    quella  Città  Gr.là:no 
'j-  S'Ct-n-  '  '■'  "L';      1  ■  :l'  Se  ite  nòte .  con  infinita  confobiion  del  foo  Popo- 
„'fa  j.  lo.  l'unii  Cjili  feco  il  ritolo  e  1' autor  iti  di  Legato  Apoftolico:  il 
a,.-.  ìj  iì.  the  f-tvi  a  roiggiormente  corroborare  ed  accrescere  la  Lega  del- 
eJdfaJrfb  Cina  Lombirde  cantra  di  Federigo  .  In    falli  ho  io  pubblica- 
i-  ::■        imi  pitti  d'effa  Lega,  riabiliti  nel  di  ptimo  di  Dicembre  (  c)  , 
..■       'f- obbligandoli  cadauno  ili  difendere    Cìviuaan    ftamsrum,  Vvo- 
™™    à    C^«m    &    j„ì:„b,a,   VictmUa,  Paàvam  ,     Triv,fium  , 
,>,,.  /■,,„..,,.„,  /  ;    /f,,™™  ,     C™^.:»  ,     MeSolinn  , 

[m.utl.    ZW„m>     pLc!a,Um,     Parmtm,     Jl<W«=«  ,     Mutino*,  Bcna- 
aiim  ,  &c.  con  viirj  puri ,  ii  piii  con  Iterabile  de' quali  è  l'obbligar- 


Impcradori ,  perchè  folto  di  lui  vo  credendo  incominciata  la  Li- 
berta di  molte  Cittì  di  Lombardia,  che  andò  poi  crefeendo,  fin- 
ché arrivò  alla  fua  pienezza  ;  e  quella  abbiamo  dipoi  vedura 
come  annichilata  dal  tenore  e  dalla  fortuna  dell' Impera'dor  Fe- 
derigo . 

Anno  di  CRISTO  MCLXV7II.  Indizione  I. 
dì  Alessandr  o  III.  Papa  io. 
di  Federigo  I.  Re  17.  Imperatore  14. 

ABBIAMO  dal  Continuatore  di  Acerbo  Morena  ,  che  l'Augu- 
rio Federigo  quali  per  tulio  il  verno  dell'Anno  preferite 
andò  girando  ,  con  ;iimr.r.itc  era  nelle  pjri;  ili  Pavia,  orain  quel- 
lo di  Novara,  ora  di  Vercelli,  del  Monferrato,  e  d'Adi.  Ma 
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«ggendo  Tempre  piti  declinare  i  Tuoi  affari,  e  troi 
rUìh°  ilVadiffero  :  unT  di  Mario  all'  improvvido 
flit  quundim  Camini  Amatiti ,  ani        Coitisi  .IKiiiir  , 

z  ssa  gasjìar;  "r:t>, 


Stati.  Fr4  le  Letiere 
(n)mia  fé  rielegge  di  Giovanni  Saristieiie;  le  ,  ritenta  anche  dal'Oin,; 
Cardinal  tì.imr.xi  (  r.) ,  d.llla  quale  f.  ridavano  varie  partici.br 
Cioè,  che  Federigo  nuii  vedendoli  lìeuro  io  Pavia,  per  aver  lai-  ... 
ro  cavar  oli  ocelli  ad  un  Nubile  di  quella  Città,  e  làpendo  che    1  '  ■■ 
eia  i  Lombardi  melrevanu  inlieme   un'Armata  di  ventimila  fol-  2Ì?T»  . 
delti  :  lalciati  in  cilindrate  trenta  de  gli  ortaggi  Lombardi  ,  palsò 
ne!  Monferrato,  dove  per  la  ridama,  che  aveva  in  Guglielma 
M.,tl„ù  di  quella   t.mrrada,   per   le  di  lui  Cartella  dillritul  gli 


M.,r,:,   Ivt^j::  Jt  I'r.,nJ„  nijl.L-.T,    J,    Ii„x,r.  juxtx  S.,«-s"' 

«««(fiile  era  lenito  .V,,,.,^!  ) .  J,h,<  C>   rW  Wfc.ifc 

jUi-y.^,,»,/:-.,,  //,,.,■,./;,,  /.,;,.;ff/cl ,  Av™,™/*,  ,  &  *w. 

Unjti  eifldcrsnl  BUaimic  ,  6  rWt  ufo»  it  Alamanmam  .  Ag- 
giugne,  che  arrivato  a  Sufa  con  gli  altri  nilaiipi  ,  i  Cittadini  pre- 
Itro  l'armi,  e  gii  rollerò  quelli  oliagli,  migliando  paura  d' effere 
rovinali  da  i  Lombardi  .  Il  l  iicuvatu  condurre  per  caia  loro  fuo- 
ri d'Italia  que'Nobili ,  maffima mente  dopo  ave:  egli  tolto  poco  fa 


di  vita  und'effi  uomo  poterne  e  generoiò  con  tanta  crudeltà.  Ac- 
cortoli Federigo  de]  mal  tempo ,  che  Correva  per  quelle  parti , 
(aio™  Ama  fc  è  veto  ciò  che  ha  Ottone  d,i  San  Biaoio  (u)  ,  avvertito 
f;1'!;;^   dal  fuo  alberga»™,  che  que'  Cittadini  meditavano  d'ucciderlo, 


poche  Turbolente,  e  molti  che  V  odiavano.  Sa-ebbe  da  deaera- 
re, che  le  amiche  Storie  ci  avellerò  lafciate  notizie  più  eopiofe 
della  Rea]  Cafa  di  Savoia ,  perciocché  non  badano  le  moderne  a 
darci  de1  iicuri  e  fu  Ih  eie  n  ti  lumi.  Abbiam  veduto  all'  Anno  115.. 
che  Federigo  probabilmente  avea  tolto  de  gli  Stati  anche  ad  Um- 
berto Conte  di  Moiiemia  ;  ma  quali  non  Tappiamo.  Nella  Lette- 
ra fudderta  del  S.imU  riccie  e  dritto,  che  Federigo  prometteva 
ad  elTo  Conte  re,W»M.„  «i.W^i  ma  quali  Stari  foffero  a 

(■■)  l'i"  'olii,  non  appanfcc.  Il  Gniclienon  (A),  che  dimenticò  di 
 I  .1  'Il   A:  no  1.:  ci'i  111  ■  di    q;i  I  :   ed        ■  per  1.1 

j.5*<y<  Savoia,  e  dell'  avvenimento  ciSulà,  li-rive,  che  Fede  ni;  0  irtii  a- 
'■  te  tini:r:i  d'  cifri  Umlierio  pel  fuo  attaccamento  a  Pipa  AlclLn- 
dro  III.  diede  in  Feudo  a  i  Vefcovì  di  Torino,  di  Motienna,  di 
Taraniafia,  di  Geneva  &c.  quelle  Città.  Veggifi  ancora  1"  UgheU 

H  B&4L  li  (0  ,  che  rapporta  un  Diploma  d'  effo  Federigo  in  favore  del  Ve- 
feovo  di  Torino,  e  le  liti  poi  fopravenute.  Quel  che  è  certo, 

T 'V'"  L  iti    feena  fu  quella  dell'  ullita  di  Federigo  fuori  d'Italia.  Fe- 


(J)  GoJf/r.  Monaco  (J),  tardi  conofeen 
"S^l"    fueiudìne,  che  eolla  Crudeli 


e  che  per  voler  tioppo  ,  bene  fpeli'o  t 
Dopo  un  vigorofo  affettici  cadde  11 
bardi  la  Tetta  di  Bi;  ' 
deienuri ,  e  tagliati  ; 

!):   ..   

del  Nobile  Brefciai;o  fatto  impiccare 


bardi  la  Terra  di  Blandiate.  Furono  ricuperati  gli 
detenuti,  e  tagliati  a  peni  quali  tutti  i  Tedefehi , 

i,  coiilegiMm  alla  Moglie  del 
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Ff  denso  ,  iitiid  t  r.*  fa.-c;iV  n  n.ì.  in,  n  ne  i:f:i-i'Tt  un  grof- 
(o  nfcitio.  In  queir' A.inn  {.,)  nel  Giovedì  l-nto,  àr>S  »  di  iS.  (.)<=«  * 
di  Mano  pei  le  ilUnte  di  Gridino  Arcivefcovo  di  Milano,  e  pei  "'  '""* 
paura  di  mali  maggiori ,  ti  Popolo  di  Lodi  abiuiù  l  Antipapa  Fa- 
fquale,  ?  ndottni.  ailubSiditnia  di  Aleflmdio  Pjpa  ,  eleffe  pei 
li.0  Vtitu.o  Alberto  Propoli"  della  Ch.efj  d<  Lodi .  Inumo  cre- 
fciuri  gli  animi  de' Popoli  collegali  della  Lombardia  per  la  fuga 
delllmperador  Federigo,  lì  accmfero  quelli  alla  guerra  contra 
de'Paveli,  e  del  Marchete  di  Monferrato,  che  Ioli  in  quelle  pat- 
ti reftavano  più  che  mai  attaccali  al  panilo  d'effii  Auguflo  .  Per 
maggiormente  anguillaie  Pavia,  venne  loro  in  capo  un  gran- 
dtolu  pfnliero,  cioè  quello  di  fabbricar  di  pianta  una  nuova  Cit- 

ponarono  fra  Arti  e  Pavia  in  una  bella  eSfeconda^pianura,^cir-  5Ì*'£*£ 

liT^r^^llr^Gamondil1,'  Ma're'ngóf  Ro" «Ido'soler) ,'erfo-  *"*"a™t 
vilia  a  pirt.itli  ad  abitare  coli.  Polcia  in  onore  di  Papa  Alefi'andro 
IH.  e  difprogio  di  Federigo  ,  le  palerò  il  nome  d"  Altjfaniria  . 
Perchè  la  fretta   era  grande,  e  mancavano  i  materiali  al  bifo- 
gno,  furono  1  ioni  di  quelle  cale  per  la  maggior  parte  eapenj 
di  paglia:  dal  che  venne,  che  i  Pavefi  ed  altri  emuli  comincia- 
rono a  cfuam.uU  A.-.fj.,^  JjP.i  P±Ai.-.:   nome  che  dura  tnt- 
lavia.  Ononc  da  S.  Bi.gio  (.)  mene  fono  l'Anno  1170.  l'ori.  1=1  0™  d. 
Bine  di  cuefta  Cini,  fbtfe  perchè  non  M  dt.v««  tì  predo  pre„-  •*£<- 
dere  la  loima.  Mi  e  leonina  in      tlh  tempi  hi  di  lui  Crono- 
logia. Il  Continuatore  di  CaiTato  (J)  anch' egli  ne  parla  all'Ali.  (J)Cjf'" 
no  prelente.  Lo  ftcflu  abbiam  da  Sicardo,  e  da  altri  Amori.  Ce.r-  r'"™- 
to  nondimeno  è,  che  di  bunni  baftioni  e  profonde  folle  fu  cima  t 
"quella  uafecute  Cini ,  ed  effere  ftato  Tale  il  coocotfo  della  gen- 
te a  piantarvi  cafa  ,  che  da  11  a  non  molto  arrivò  ella  a  melier 
inlìemc  quindici  mila  pirfone  patte  di  cavalleria  e  parte  di  fan- 
teria, atte  all'armi  e  bellìcofe .  E  nell'Anno  feguente  i  Conio- 
li  della  medelìma  Gita  ,  portatifi  a  Benevento,  la  mifero  fatto 
il  dominio  e  protesone  de' Romani  Pontefici,  con  obbligarli  a 
pagar  loro  un  annuo  cenfo  o  tributo.  Tulio  ciò  fu  di  fomma  glo. 
ria  a  Papa  AlcHàndto.  Attaccata  finuui  era  'lato    CWijr»  Mar- 
chi Mc.!.:rpi/:i ,  potente  Signore  in  Lunigiana ,  &  anche  pof- 
felTois  di  vaij  Stali  in  Lombardia,  al  partilo  dj  Federigo.  Ma  da 


nomina  le   Cittì    confederale  con  quella  Hi  Milano  ,  cioè  le  Cit- 
ta della  Marca,  capo  d'effe  Virami,  Urtici*,  Hfaawt,  A™» 
»,    Lod,,  Novara,    Feneti,  Piaeenta,    Parma,    Risme , 
dina.  Bobina  ,  e  F«rJM.  C.onM'..  il    O-minuaiore   di  C 

(Kr^Mf-ra  (£),  chc  anche  i  e',,»,,/:  furono  invitati  ad  entrare  in 

A,;f5,.  Ila  Lega  ,  ed  eziandio  l'pedirocio  i  lor  Deputali  per  traila 

•^li.  ma  fenia  che  tal  negoziato  u  velie  elleno. 

£ifc***ft     Ho  '°  dato  alIa  luce  tO  '"A™  della  Concordia  feguitanel 

(l)  ji.iùu.di  j.  di  Maggio  dell'Anno  prcfenie  Ita  il  luddetio  Marche fe  Q. 

':   "i-. ',;:■>  ,  e  i  l'.oniuii  ri.  Cremona  ,  Milaao,  V crono  ,  Padova ,  Man- 

Km,  Parme,,  Piaccia,  Brtfiia  ,  Bergamo,  Lodi,  Como  (  de-' 
eno  è  di  oilervaiione,  che  ancora  i  Confoli  Comafchi  aveano ab- 
bracciata 1»  Lega  )  Novaro ,  F„ee\h,  Aflì,  Tonano,  rileffan- 
dm  nuova  Cina,  e  Bologna.  Leggenti  ivi  i  patti  iìabiliii"  tra 
loro  e  i  nomi  de  i  Deputali  di  cadauna  Cina.    Fu    guerra  in 

rdW™.i„1'«ll'Aniio  frJ  1  pllJnl  ■-  Lucchcfi  (0-  Erano  gli  ultimi  Colle-. 

V,;,,:-!  V..  nari  co  i  Gei.ovefi,  e  fecondo  il  concerto  fatto  con  eli,  verfo 
la  melò  di  Maggio  andarono  „J  .Ule.  e  il  Catello  di  Afciano, 


lì  nelle  carceri  di  (..tnr-vr,  :  il  che  vennecteda- 
e  degna  dell'orilo  di  inni,  (t)  GÌ ' impetra ro- 
;t  potere  col  camhio  tiavere  aliti  loro  pusillmì 
Concinni  mutavi::  h  suc-rra  tni  i  P.ian,,  e  Ge- 
ocllè   molto  11  .:(.!■. net.ilL-  A,rlv!jeBvi,  di 

 ,  ..«..^      fuaclliel-aj  pet  nellere 

lirà  ,  pure  non  gli  venne  faito: 
c'Popoli  l'ambiiioned'cffere  fo- 

predetti  Genovefi  tenuto  come  fequeftrat'o  nelle  loro  Cina  il  va- 
nerello Re  di  Sardegna  Baiafone,  (pelando,  eh'  (gii  atrivaffe  pu- 
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innanzi  ed  accettò  il  falfo  Papato  con  afliimere  il  nome  di  Cal- 
lifto  IH.  Coliui  era  duo  eletto  Vefc.ivo  Tufcolano  da  Papa  A- 
l^iandto,  e  fece  dipoi  una  miferabil  figura  Ira  quei  della  fua  fcre- 


Anno  di  Cristo  mclxix.  Indizione  11. 
dì  Alessandro  HI.  Papa  il. 
di  Federigo  1.  Re  ib".  Impcradore  15. 


5:       I.rpe-.cir   Feienpi.  .n 
iflabilire  ed  ingranare  i  fuo 
Wcofle                 gran  Die, 

Germania  l'Anna  r-^-ente 

i  Figlinoli  (<.)■  Ne"»  &■ 

a;-.  H,rrt>c:fi<i,  dove  com- 
o    In  elTj  d.  comune  con. 
Germania  e  d'Italia  il  Tua 

r ^ 

Al  'fecondo  de'  foot 

E'E 

ma,  per  1 

llonia,  foo  Nipote, 

te  diede  quel  D*aearo  Rl- 
«tl&  della  Knra  Eflenfe  di 
accaduta  nell'Anno  1.67. 
tede  A-nga  ,1  L,o*,  Duca 
di  tutti  i  fuoi  Siau  e  beni 

ella  Suev 
i.o.  Ma 

ita 

p.ocraflmand:.  il  Du 
.  l  eta  avanuta  del 
:  .boriò:  .1  Duca  Cu 

cavarne  una  buona  fomma 
ca  Arrigo  di  pagare,  figu- 

A' 

:he  pagò  il  danaro  pi 
por  .1  Ducato  ceU 
li-u™  diede  il  Regr 
)  fuo  Figliuolo  F.bpp 
imi  ii  O.cone  da 

ittuuo.  A  Cméo  ito  rei- 
Frar.coi.ia  con  ajrr.  beni . 
0  d'Ariel,  0  (a  dell,  flu- 
>  era  allura  in  falce.  Altri 
EVeio.  fece  Feerie  j.  ->er 

ni  dell' Arciveieovato  di  Salisburgo,  facendo  colate  quanti  mai 
[!,.[;■  (|L.'Ffili,U  fhi.-1'c  in  l'Ili  ì'ulìi  Fipliuoii,  ■.-    l o  1  n ■_' l r i ■  1  '■  0 

r^S?  ed  acquifendc  diritti  e  boi,  ovunque  po-rrv.i  .  U  Sic,!..!  -di' 
i-j  t:.J„.J.  Anno  prefente,  correndo  il  di  4.  di  Febbraio,  tìiH'ri  mi  fienili- 
i.''.'^',;''"ln"  eccidio  per  un  orrìbil  tremuoto,  che  defbló  v-rie  Città  (_t). 

'!■'-  Vuelta  fupra  tutto  di  Catania,  Città  allora  ricctullima ,  tutta 
«Vr.juft.  fu  rovefeista  a  terra  colla  morte  di  circa  quindici  mila  perfo- 
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ire  Calteli*  .  Ni  'Lii  Annali  l'ilani  (  «  )  (la  ferino  ,  che  a  C..v,j.  W  a,.,,:,, 
ma  ufyuc  ad  1 

\[r  V.:  'IH  illl  '1  .1  I  f  i1.  i  .■   .!         Il  11!  L  ) 

Né  ripoi'avar.o  i  Mil  aneli 'in  t:.M)rir;r  caie  ,  e  Amilcare  la  riiuu 
loro  Glia.  Degno  e  [I'.uici-.eimh:  ciù  ,  clic  lui  Nitfa  Coniai,:  (,),<■>  s;<--' 
cidi:  che  ,i/ir;.v,.'j  Imncrador  de'  Greci  per  I"  apprendono  dell'  ar-  'hi.-. 
mi  di  Federigo  Auguro  ,  ina  flimanic  ■■!<_>  dapji jicIic  quelli  aveva  t'-iiiur. 
renralo  di  mieli  A::  e."  in  .  :  an;i;::niiir.:  ì^to  ili  a- lì  ri .  c>é  di  daiiar..*, (;  I  V'" 
a  i  Milaneli  ,  -Al-.cb.i-  ni.,bbric:.Mera  ia'lar»  Cina,  e  fi  merletterò    "  '' 
in  irt.im  di  potere  far  fronte  ad  un  linperadoie  ,  che  meditava  li 
rovina  dì  inni .  Certo  è ,  che  Mannello  era  in  lega  col  Papa  ,  col 
Re  di  Sicilia,  e  co  i  Lomiiatdi  con  tra  di  Federigo.  Abbiamo  da 
Galvano  Fiamma  (i),  che  le  pie  donne  di  Milano  venderono  miri  W  Cji,.^ 

I  \l      I  I       '  M  ' 

no  nella  Homagna(0.  Aveano  i  Bologne*,  affliti.;  da'  Havegna-  (rlB^„ 
ni  ,  attediata  la  Cini  di  rae:ii.i  Ricnr:e-:o  i  I  . .  ^  i .  r .  -  :  ;  ;i:t  mentirli)  k 
a  i  Forl.veli,  che  averli,  ed  artacc.ua  hattagha  villo  il  liuir.cSi  , 
nìo  ,  miforo  in  rena  il  campo  Bolognefe  ,  con  farvi  quattroccii- , ■■'?:."/"•.  '< 
ro  prigioni  .  il  Ghirardacci  rappona  quella  [confina  de*  fuoi,  mi»  '* 
pretende,  che  i  Bologne!!  fodero  iti  in  aiuto  de'  Ravennani  lor  'T/'rv.' 
Collegati ,  a'  danni  de*  quali  s'  erano  portili  i  Faentini  e  Forlivefi.  & 


Veniva  in  quedi  tempi  agitata  da  inierne  guerre  civili  la  Città  di 
Genova  (/) .  Tanto  fi  adoperò  l/go  Aràv.fcovo  unito  co  i  Cor.foli.  ■  v 
che  Ci  conchiufe  concuidia  e  pace  fra  i  Cittadini  .  Seguitando  in-  'r.-°,Tt  'i.  ',. 

primi  s' erano  fatti  foni  cc-U' aiuto  de'  Popoli  della  Garisgnana  e 
Vcrfiglia ,  richiefero  gli  alni  di  aiuto  i  Genove!! ,  che  non  man- 
carono di  accorrere  per  folloncrli.  Si  rrattó  pofeia  di  pace,  ma 
feriti  che  mai  potettero  venire  ad  accordo  alcuno  .  Per  quella  ca- 
gione combinarono  i  Pifani  e  Genoveli  a  farri  guerra  gli  uni  a  gli 
altri  in  mare  ,  prendendo  chi  potei  più  legni  de'  nemici. 


>o         Annali    d  Italia: 
Anno  di'  Cu  ISTO  mclxx.  Indizione  ili. 
di  Alessandro  III.  Papa  li- 
di Federigo  1.  Re  19.  Imperatore  1  f 


lo.  (.)  Speri 

-  tS^ir.bers.i  /■.  vi.-jr.lo  .  :  li  ircirc  :ì  amioccarl:  c-.!l  tvirlrM-,  ma 
''di  non  entrari  negli  Siati  del  Re  di  Sicilia.  Alcffar.dio,  che  ifa- 

go'ciuè  a'meite.e  d'ella  mala  intelligenza  fra  elfo  Papa  e  i  Colle- 
eaii  Lombardi ,  non  lardò  punto  ad  awifarnc  la  Lesa  ,  acciocchì 
?i;  r_.j.n-,_.   .„  r.   '       _it./i._.    .   rJJr  ■  - 


?li  fpediflèro  un  Deputato  per  aflìfter. 
il  V 


Si  Veieovo  fuddetro .  Dappoiché  fu  quelli  venule  ,  fi  trasferì  il 

ro  Cefareo.  Voleva  quelli  parlargli  da  folo  a  fu  lo  ,  il  che  mag- 
giormente accrebbe  i  fofpeiti  di  qualche  furberia.  Benché  con  ri- 
pugnanza, fu  ammeflb  ad  una  fegreta  udienza ,  dove  efpofe  ef- 
l'ere  Federigo  difpofto  ad  apjimvjr  mite  It  ordinaiioni  da  efso 
Pomciicc  falle  i  ma  intorno  al  Papalo,  e  all'ubbidienza  dovuta 
al  Vicario  di  Crillo  ne  parlò  egli  con  molta  ambiguità ,  e  fenza 
ofare  di  fpiegarli .  Comunicò  Papa  Aleflandro  corali  propofilioni 
al  facro  Collegio  ,  e  al  Deputato  della  lega  .  La  rifpolìa  ,  ch'egli 
poi  diede  al  Vefcovo  di  Bmiihei^a  fu  di  m.,r.iv  iliadi ,  come  egli 
avelTe  prefo  a  portare  una  sì  faira  ambafeiata  ,  che  nulla  contene- 
va di  quel  che  più  importava.  Che  quanto  ad  elfo  Papa  ,  egli  era 
pronto  ad  onorar  fopra  tutti  i  Principi  Federigo  ,  e  ad  amarlo, 
purché  anch'elfo  moftraffe  la  filial  fua  divozione  dovula  alla  Olie- 
ra fua  Madie  -,  con  quello  il  licenaiò.  Mentte  il  Pontefice  di- 
morava in  Veroli,  i  Romani  pieni  di  rabbia  contro  l'odiata  Giti 
di  Tufcolo  ,  le  faceano  afpra  guerra.  Bainone  Signore  di  elfa 
Citta  veggendnfi  a  mal  partito  ,  trattò  d'  accordo  con  Giovanni , 
lafciato  Prefetto  di  Roma  dall'  Imperador  Federigo  ,  e  gli  cedette 
quella  Città,  con  riceverne  i:i  ctiiitracrinLio  Mente  Finitone,  c 
il  Borgo  di  San  Flaviano,  fenza  farne  patria  col  Papa,  da  cui 
oute  egli  riconofeeva  quella  Città,  e  con  ailolvcie  dal  giutamen- 
0  i  Tufcolanì  ,  i  quali  li  crederono  col  nuovo  padrone  di  efen- 


Anno    M  C  L  XX. 

quel  Popolo  fatto  rìcoifo  al  Papa  ,  lì  mite  l'otto  il 
trocinio  di  lui .  Alla  fteffa  Corte  Pontificia  tardo  p 
re  il  fuddetto  Rainone  ,  pentito  del  contratto,  j 


fervo  per  allora  dall'ira  e  dalle  totze  del  Popolo  Romano.  Rap- 
porta il  Guichenon  fa)  una  Bolla  di  Papa  Alenandro,  data    imo  e«:<*<- 
queli'Anno  Launui  in  favore  della  Badia  di  Fruttuaria.    Non™  *»'™- 
può  tote,  perchè  il  Papa  non  fu  in  quelli  tempi  in  Roma.  Per- Ti- 
ro di  ricuperar  la   Corona   Imperiale  di  Roma,    per  fari]  del 
partito  in  quella  Citta,  mandò  nel  prefente  Anno  una  fua  Nipo- 
te per  Moglie  di  Ottone  Frangipane  (i) ,  la  cui  nobiliffima    1  ! 
Digiterà  in    quelli  tempi  attacca  tiffima  al  Pontefice^  Akffan- c^,'^ 

vi  e  Nobili  Greci0,'"  eoa  gran  fomma  di  danaro  a  Verdi ,  dove 
il  Papa  li  fpoio  i  dopo  di  che  Ottone  conduce  la  novella  Moglie 
a  Roma.  Ardevano  i  Bologncll  di  vogliadi  vendicarli  della  rot- 
ta loro  data  nel  precedente  Anno  da  i  Faentini.  Però  col  mag- 
gior loro  sforzo.e  col  Carroccio  ,  clic  pei  la  prima  volta   fu  da 
elE  ufato,  s'inviarono  conno  dalla  Città  di    Faenza,  e  l'alfe- 
diarono.  II  Glnr.nd.,  -d  l'criw  (,),  che  feonfiffero  l'Armata  de'^f&J 
Faentini.   Le  vecchie  Stotie  di  Hulogna  (ri)    parlano    folamente f 
dell'  affedio;  e  di  più  non  ne  dice  Girolamo  Rolli  (t)  ,  che  met-W  Cn*W 
re  all'Anno  feguente  un    tal  fatto,  ed  aggiugne ,  clferfi  uniti  ir-";,)" 
Kavegnani  ed  Imolelì  col  Popolo  di  Bologna  contra  di  Faenza./.^ 
Concordano    poi  tutti  gli  Autori  in  dire ,  che  fegul  la  pace  fra  JjVf*f'1Jj 
quelli  Popoli  ,  con  ellerli  redimiti  i  prigioni    a  i  Bolognefi.  Ac-       i.  f' 
cenna  il  f addetta  Rolli  una  battaglia  accaduta  in  quell'Anno  fra 
ellì  Faentini  dall'  una  patte,  e  i  Forlivelì  e  Ravennati  dall'al- 
ti:, cslia  (confitta  de  gli  ultimi.  Ma  non  s'intendo ,  come  il  Po- 
polo di  Forlì  aulìliatio  de'  Faentini  nel  precedente  Anno  folle  età 
ii    :  /-il  ji  -l-  _-_  i  l._    j-  fi.j:4). 


è  molto  da  fidariì  de 
le  Croniche  vecchie. 
Manuetlo  Comncno  ap- 


mralora  mancano  le  Croniche  vecchie 


in  qqcff  Anno  a  Genova  per  trattar  di  concardia  con 
quel  Popolo  (/),  portando  con  feco  cinquanta  fei  mila   o  pur{f)  <j«rf 
ve  n  tot  to  mila  Perneri  (monete  d'oro  de  Greci  );  ma  non  fu  Io-'* 
,  (e  noti  dappoiché  fu  ritornato    da  Coliantino- 


ìon  fu  lo-jjj 


f9*       Am  ali   o'  Itaiu 

(•oli  Amico  da  Murra  Ambafdatore  d'  efli  Genov 

gali  Greci  ,  licenziati  yot Al  lenza  accordo  fi  Tip 

i  Plfani  e  LiK-clisli  ai.:,;  iiem^ii)  degli  ultimi,  die 
filli  preffu  M. morie  ,  c  hkiùi jko  hi  pi'ior  de'  I' 
quantità  di  prigioni  (o).  Nè  celiarono  le  vicend 
?-/-r->-  efii  Pilani  e  Gena  veli  per  mare .  Fra  1'  altre  pn 
Io  a  i  Genoveli  di  prendere  una  naye  ,  dove  eri 
de'  Confoli  Pifani. 


FINE    DEL    TOMO  SESTO. 
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